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TERE  N ZIO  AFRO» 
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Ublio  Terenzio  Afro  nacque  in  Cartagine 
ma  e per  ^ant0  f1  Ptì^  fare  argomento, circa 

l’anno  550-  di  Roma  , dove  effendo  egli 
' pattato  , fervi  a Terenzio  Lucano  Senato- 

li  te  , il  quale  di  bel  corpo  , e di  maravi- 

gliofo  ingegno  Porgendolo , non  folo  buo- 
no allevamento  procace iogii , ma  inoltre  affai  per  tem- 
po dono§li  la  libertà.  Reputano  alcuni , che  veniffe  egli 
fatto  (chiavo  ; fondatifi  per  avventura  (opra  ciò  che  leg- 
gono nel  trigefimo  libro  di  Tito  Livio  , ove  dice:  Se- 
cutus  Scipionem  triumphantem  ejì , pileo  caput  impoftto , 
Terentius  Culleo , omnique  denique  deinde  vita , ut  dignum 
erat , libertatis  auflorem  colmiti  Ma  per  certo  quelli  tali 
non  ifiimano  dirittamente:  conciottìachè  quel  Teren- 
zio , di  cui  ivi  Tiro  Livio  ragiona,  fu  di  Pretoria  fa- 
miglia, Senatore  e Ambafciatore  predò  i Cartaginefif 
oltreché  non  poca  diverfità  ne’ loro  nomi  fi  trova , quan- 
do il  noftro  Poeta,  Publio  Terenzio  Afro,  e T altro. 
Quinto  Terenzio  Culleone  è chiamato  . E certo  fu  ’H 
Culleone,  che  in  Roma  a guil'a  di  Liberto  feguìth  Sci- 
pione, da  cui  con  altri,  quattromila  Romani  rimali  pri- 
gioni nelle  prime  guerre  de’ Cartaginefi , venne  libera- 
to - Finalmente  Publio  Terenzio  Afro  nel  552. di  Ro- 
ma , quando  il  primo  Scipione  trionfò  di  Cartagine , doti 
era  nato;  e nel  óo^.  quando  la  terza  guerra  Cartagipefe 
lì  cominciò , era  già  morto , come  più  abballò  fi  potrà 
agevolmente  vedere  , Nè  quantunque  forte  fiato  prefo 
da’  Numidi  o Gettili , poteva  pervenire  al  Capitano  de' 
Romani  , non  palfando  per  anche  commerzio  alcuno 
tra  gl’ Italiani  e quei  d’ Africa , che  incominciò  dopo  U 
dilbruzione  di  Cartagine . Ma  ritorniamo  al  fuo  foggior- 
-so  in  Roma,  comunque  pj  fia  capitato*  Vide  ivi  do- 

A 3 metti- 


by  CjOOqIc 


4 VITA 

medicamente  con  molti  Nobili  , e in  particolare  con 
Scipione  Africano  il  minore,  e ‘con  Lelio,  la  cui  bene* 
volenza  fi  reputa  averli  esili  acquidata  per  la  bella Hut  j 

difpodezza  del  corpo.  Scriffe  lei  Commedie,  o forfè  a 
meglio  dire  ne  abbiamo  fedamente  fci  . Quando  fece 
rappre&nra-r  agli  Edili  la-  lua  prima,  fu  chiamato,  ac- 
ciocché la  dicefle  a Cecilio  ,•  giuntovi  in  tenlpo  che  ce- 
nava x per  efler  egli,  ad.ufo  de’ Poeti,  melchinamente 
velico,  rincantucciofli  in  una  picciola  fedia  preffo  un 
'ietto  , ed  iv  fi  pofe  a leggere  : detti  alcani  pochi  ver-  f 
fi,  lugli  impone,  che  fi  avanzatile  aìlamenfa;  onde  ce- 
nò con  Cecilio,  il  quale  poi  tutta  con  tuo  fornaio  du- 
pore  la  intefe.  L’Eunuco  fu  recitato  per  fino  due  vol- 
te al  giorno,  ed  ebbe  in  prezzo  otto  mila  danari, che 
tanto  per  lo  addietro  Commedia  di  neffun  altro  avevafì 
meritato.  Corre  non  mal  accetta  fama,  che  Terenzio 
{'offe  ajutato  nelle  fue  cofe  da  Scipione  e da  Lelio,  co’ 
quali,  come  fi  è detto,  quafi  con  fra  te  fievole  amicizia 
fi  ville  ; ed  egli  medefimo  dava  piede  a queda  creden- 
za, non  mai  altro  da  limile  accula  , che  freddamente 
icufandofi  . Quinto  Me  min  io  nell'  Orazione  per  fe  fatta  , 
dice  che  Scipione  Africano  tolto  impredito  da  Terenzio 
il  nome  , metteva  in  ifeena  ciò  ch’egli  aveva  in  lua 
qafa  giocofamente  compodo.  Così  Cornelio  Nepote  ci 
afficura  di  aver  letto  in  un  accreditato  Autore  , che 
Cajo  Lelio  elìendo  lui  Pozzuolano  nelle  Calende  di  Mar- 
zo, giorno  del  Regno  Matronale,  fu  dalla  moglie  chia- 
mato, perchè  pafialfe  a tnenla,  ed  egli  domandò  di  re-  1 
darfene  ancora  un  poco  : entrato  poi  per  mangiare  , dìf- 
ie  , che  di  rado  l’ agevole  vena  di  ferirete  il  polfedeva 
come  in  quel  giorno,-  e pregato  a dire  ciò  che  ìcnvel- 
fe,  proferì  quei  verfi  dell’  Affanna tore  : Satis  poi.  pro- 
terve me  Syrt  pramtffa  bue  mdv.xerunt . 

. Ma  forfè  più  ragionevolmente  foggiugne  il  San  tra  , 
che  fe  pure  a Terenzio  fodero  abbitognati  fovveniiori, 
piuttodo  che  a Scipione  ed  t Lelio  , farebbe  ricorfo  a 
Solpizio  Gallo,  u«mo  di  molta  dottrina,  e che  iruro- 
, dulie  le  Commedie  ae’ giuochi  Cereali  ; ovvero  a Qu\n- 
, to  Fabio  Labeone  , ed  a Marco  Popilltr),  uomini  confo- 
Eri  entrambi,  e Poeti  ; e che  perciò  nel  Prologo  de&h 
Aih’fi  , dóve  Terenzio  fl  va  formando  qualche  difefa, 
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Hen  intende  di  Scipione  e di  Lelio , ancora  giovani  éd 
inefperti , ma  bensì  de’  fuddetti , quando  dice  : 

Eam  tandem  cluxit  maximum  , non  il/is  placet , 

Qtti  vobis  uni  ver  fi  s & papato  placent: 

Quorum  opera  m bello  i in  otto , in  nego  rio , 

Sho  qvifque  tempore  ufus  ejì  fine  fttperbit . 

Dappoiché  ebbe  date  in  luce  le  fue  Commedie , emen- 
do in  età  d’ anni-^5-  ufcl  di  Roma  , forfè  per  togliere  vi 
fofpetto  di  dar  egli  fuori  le  altrui  cofe  per  fue , o per- 
chè volefie  apprendere  i coflumi,  e le  maniere  de’ Gre- 
ci, per  poi  dipignerle  ne’ funi  verfi  ; ma  ritornando  di  * 
Grecia,  affogò  in  mare,  avendo  feco  cento  Otto  favole , 
che  avea  da  Monandro  trafportate . Altri  vogliono  che 
aggravato  da  male , e da  acerbo  dolore , « da  malinco- 
nia riprefo  , per  aver  perdute  tutte  le  fue  Commedie 
mandate  innanzi,  per  mare,  fia  morto  in  Stinfalo, Ca- 
rtello di  Arcadia  in  Lucadia  nel  <94.  di  Roma,  effendo 
Confoli  Quinto  Cornelio  Dolabella , e Marco  Fulvio  No- 
biliore.  Fu  di  mediocre  natura  , di  gracile  compleffione  , 
e di  color  bruno.  Lafciò  una  figliuola,  che  aveva  mari- 
tata ad  un  Cavaliere  Romano . Fu  lodato  da  Cicerone  nel 
fuo  Limone,  Libro  di  Epigrammi  in  lode  d’uomini  il, 
luftri,  daCajoCefare,  e da  molti  altri  llimatiflìmi uà- 
mini  i e forfè  non  mai  da  nettano  aubattanza , 
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tABULJS  INTERLOCUTGRES . 
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Prologus. 

. r 

Simo-,  fenex„ 

Bircia,  fervus. 

• 

Sofia  y fèrvus  »? 

• ' « 

Lesbia,  oblìetrix. 

• I 

Davus , fervus . 

Glycerium,  meretnx». 

Myfis,  anciila». 

Chremes , fenex . 

Pamphilus,  adolefcens. 

Chrito,  hofpes. 

Carinus , adolefcens  ». 

< 

» 

Drotnus  fervuto. 
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Prologo . ■*  - . • 

Simone , Padre  di  Panfilo . ‘ ; 

Panfilo , Simone , e Amante  di  elicerle  . 

Sofia  , Liberto  di  Simone . v 

Davo,  Servitore  di  Panfilo  , *S 

Cremete,  Padre  di  Glicerio , e di  Filumenat 

Glicerio , Figlia  di  Cremete  .•  , ' • » 

Carino , Amante  di  Filumena 

Birria , Servitore  di  Carino. 

Critone , dall'  lfela  d' Andro . 

Dromone , Servitore  di  Simone  ì 
Mifi j Serva  di  Glicerio. 

Lesbia , Levatrice . 


PERSONE  CHE  NON  PARLANO. 

* 

Archillide , Cufiode  di  dicerie  : alcuni  fervi  , che  accom- 
pagnano Simone  mentre  ritorna  dalla  Piazza . 
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S Ororem  fal/o  creditam  meretrìcuht , 

Genere  Andria , Glycerium  vitiat  Pamphilus * 
Gravidaque  fatta , fidem  uxorem  fibi 
Tore  hanc  : ali  am  pater  et  defponderat  , 

Gnatam  Cbremetis  ; atque  ut  amorem  comperi t y 
Sìmulat  futUras  nuptiar , cupiens  fuus 
Quid  baberet  animi  filius  cognofcere . 

Davi  fuafu  non  repugnat  Tampini us , 

Sed  ex  Glycerio  natum  ut  vidit  puerv.lum 
C hremes , reeufat  nuptias  , getter um  abdicat  e 
Mox  filiam  Glycerium  insperato  agnitam , 

Dat  Pampini*  hanc , Carina  conjugern  * 
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• . . > 

DElla  Glicerio  innamorato  Panfilo 

Seco  impaccioni,  e ne  divenne  gravida* 
Creduta  era  Sirocchia  della  Crifide, 

La  qual  Crifide  fu  di  biafimevoie  , 

E trillo  notne,  foréftiera,  e povera  , 

Ma  fattamente,  perchè  ella  era  d’  Andrio. 

Or  fede  a lei  gli  diè  di  Matrimonio 
Panfilo,  ancor  che  dal  paterno  imperio 
Folle  cofiretto  a un  altro  fpofalizio 
Della  figliuola  Cittadina,  ed  unica 
D’  un  tal  Cremete . Ma  fui  bel  principio 
Quelli  fponfali  ftavanfi  per  aria.* 

E intanto  il  Padre  a fimulargli  induffefi 
In  quanto  volle  per  tal  via  comprendere 
Qual  fofle  il  cuore  dell’  amante  Panfilo 
E mercè  de’  configli  del  furbiffimo 
Davo  , a tai  nozze  condifcefe  Panfilo. 

Ma  veduto  Cremete  , come  il  Genero 
Avuto  un  figlio  avea  della  Glicerio  , 

Rompe  con  eli*  lui  le  ferme,  e {labili 
Nozze  : quando  ecco  d’  improvvifo  gaudio 
Tutti  quanti  fi  vedono  riempiere  , 

Perchè  Cremete  la  figlia  Pafibula  , . 

Che  prefo  avea  il  nome  di  Glicerio, 

E che  già  pianfe  motta , alfin  riforgere 
Si  vede,  e feco  fi  congiunge  Panfilo 
Suo  fido  amante,  e con  Carino  ammogliali 
La  Filumena,  Suora  di  Pafibula, 
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POeta  curri  primum  antmum  ai  fcribendum  appullt  j 
Id  fibi  negoti  credidit  folum  dari  , 

Populo  ut  placerent , quas  feciffet  fabula* , 

Verum  aliter  evenire  <.  multo  in  tei  ligi  t : 

Natn  in  Prologis  fcribundis  operavi  abutitur  , # 

Non  qui  argumentum  narret  , fed  qui  malevoli 

Veteris  Poeta  maledirti*  refpondeat  . j 

JVkwc  , quam  rem  vitto  dent  * quxfo , animum  advortite  : 

Menander  fecit  Andriam  & Perinthiam  : 

Qui  utramvis  rette  norit , amba*  noverit  * 

Non  ito  /«»f  diffmili  argumento , fed  tamen 
Vidimili  oratiòne  funt  fatta  ac  ftylo. 

eonvenere  , in  Andriam  ex  Perintbia 
patetur  tranflulijje , <rr#«i  ufum  prò  futi  . k 
jfii  id  vituperavi  fattum , in  eo  difputant  f 

Contàminari  non  decere  fabula s.^ 
paciunt  na  intelligendo , w£  »/Ai/  intelligant  : 

Qui  cum  hunc  accufant , Navium , Plautum , Pnniunt 
Accujant , ^«ox  Aie  wo/?er  auttores  habet  : 

Quorum  amulari  exoptat  negligenùam 

Po  ti  us , ifiorum  obf curane  diligentiam  . 

Dehinc  ut  quiefeant*  porro  monco , ^ definant 
Maledicere , malefatta  ne  nofeant  Jua . s 

pavé  te , n<&y?e  <c£wo  animo  t & rem  cogmfeite  > 
l/f  pemofeatis , ecquid  fpei  fit  reliquum  , 

Pojthac , quas  fdeiet  de  integro  corneedias  , 

Spettanza  , in  erigenda  fint  vobis  prius  » 


AN- 


PROLOGO. 


TVTON  sì  torto  il  Poeta  ebbe  nell’animo 
X\  Di  far  Commedie  , che  fol  dertì  a credere > 
Che  baltalfe  far  sì , eh’  elle  piacertero  ; 

Ma  s’  avvede  or , che  di  gran  lunga  ingannali  j 
Poiché  conviengli  confumare  i Prologhi  , 

Non  per  dir  l’argomento  della  favola. 

Ma  folo  per  rifpondere  alle  ingiurie 
D’ un  antico  Poeta , afpro  , e malevolo  , 

Quindi  or  vi  prega  udir  quali  elle  fieno. 

Menandro  fe’  già  f Andria,  e la  Perintia.' 

Chi  1’  una  di  erte  potè  ben  conofcere  , 

Le  conobbe  amendue,  che  non  dirtìmile 
Han  l’argomento,  ancorché  molto  varie 
Siano  nelle  parole,  e fien  nell’ordine  : 

Tutto  quello,  che  parve  convenevole 
Al  Poeta  di  torre  alla  Perintia, 

E inferirlo  nell’ Andria , il  tolte , e dicelo , 

E volle  ufarlo , come  cofa  propria  . 

Ora  i contrari  tuoi  di  ciò  lo  biafmano , 

E dicono,  effer  cofa  affatto  illecita 
In  modo  tal  contaminar  le  favole,  ' 

Ma  nel  fare  i faputi  non  avvedono , “ 

Che  inoltrano  a ciafcun  di  nulla  intendere  ; 

Poiché  con  erto  pazzamente  accufano 
E Nevio,  e Plauto,  ed  Ennio,  che  per  regola; 

E per  fuoi  Maftri  l’ Autor  propofefi  , 

De’  quai  quale  fi  fia  la  tralcuraggine , 

D’  imitare  piuttorto  egli  defidera  , 

Che  di  coftor  l’ofcura  diligenzia; 

Di  poi  io  gli  avvertifeo,  che  s’  acchetino, 

E lafcin  di  dir  male,  fe  non  vogliono. 

Che  i falli  loro  lìen  inoltrati  al  pubblico. 

Favoritelo  voi,  e con  giulto  animo 
Pefate  ben  la  cofa  per  conofcere 
Da  quella  che  fi  porta  egli  promettere 
Dell  altre , che  di  nuovo  ei  far  propone!! , 

Se  la  pubblica  luce  erte  fi  m erti  no, 

Oweramente  rigettar  fi  debbano  • 

L’AN- 
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A N D R I JE. 

ACTUS  PRIMI 
SCÈNA'PRIMA. 

Simo  fenex.  Sofia  fervo':* 

Si.  T OS  ifltcc  intra  auferte  ; abite  . Sofia , 

V Ades  dum  p anci s te  vola. 

50.  Dìttum  pula: 

Nempe  ut  curentùr  rette  bète. 

51.  Imo  aliud.  , 

50.  Quid  efi  , 

Quod  tibi  mea  ars  efficere  hoc  pofitt  ampìius  ? 

51.  Nihil  iflac  opus  efi  arte  ad  bone  rem , quam  paro  i 
Sed  bis,  quas  Jemper  in  te  intellexi  fitas , 

Fide , O*  taciturnitate  . 

50.  Fxpetto  , quid  velis  * 

51.  Fgo  pofiquam  te  emi  a parvttlo , ut  femper  tibi 

A pud  me  fi.fi  a , & clemens  fuerit  feruitus  , 

Seti  : feci , e fervo  ut  effes  libertus  mihi . 

Quod  habui  fummum  pretium  perfolvi  tibi  * 

So.  In  memoria  habeo . Si.  Haud  muto  fattnm . 

50.  Caudeo . t . ' 

Si  tibi  quii  feci , autfacio , p Iacea  t , I/’/mo  : 

gratum ■ fui  fife  adverfum  te  t habeo  grati  am . 

Sed  mihi  _ hoc  moleflum  eji  : nam  ifiac  cornate - 
moratio 

Quafi  exprobratio  efi  immemorTs  beneficii  ■. 

Qttin  tu  uno  verbo  die,  quid  efi , quod  me  velis  * 

51.  Ita  faciam  hoc . Primum  in  re  hac  predico  tibi  : 

Quas  credis  effe  has , non  funt  vera  nuptia  * 

So.  Cur  fimulas  igitvtì 

Ji.  Rem  omnem  a principio  audies: 

Fo  patto  & guati  vitam  , & anfilium  mewn 
Gognofces , & quid  fastre  in  hot  re  te  veliti* . 

Nam 
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T T O PRIMO 

CENA  '.PRIMA. 

*• 

Simorje  Vecchio , e Sofia  Liberto. 

0 r t • * . •' 

Si/n.  f ^ Otefle  cofie  voi  portate  dentro, 

VJ*  Indi  partite.  Tu  Sofia  , rimani, 

Che  ti  voglio  parlare.  So/.  Io  già  t’  ho  infdfo. 
Cioè , che  io  badi  bene  a quelle  robe  . 

Sim.  Anzi  tutto  altro.  Sof.  E ohe- mai  far  ti  puote, 
Da  quello  in  fuora,  l’arte  mia  ? Sim.  No^  cerco 
Di  cotefla  arte  tua  per  quel,  che  or  pen(b 
Ma  di  quella,  che  lempre  in  te  conobbi, 

Fede  , $ filenzio . So f.  Àfpetto  ciò  che  vuoi . 

Sim.  Dappoiché  da  fanciullo  io  ti  comprai. 

Sai  pur,  fe  fui  padron  dolce  e dilcreto: 
Imperocché  di  iervo,  che  tu  m’  eri, 

Mercè  del  buon  fervir,  ti  feci  libero. 

Favor,  che  ogni  altro  favore  avanza.- 

Sof.  Me  ne  ricordo.  Sim.  Ed  io  non  me  ne  pento. 

Sof.  Ed  io  ne  godo;  e fe  quello,  che  ho  fatto, 

E fo , Simone , tu  il  gradila  , rendo 
A te  grazie  di  quello  ; ma  ben  duoimi , 

Che  tu  me  lo  ricordi , perchè  pare  , 

Che  una  tal  ricordanza  altro  non  fia , 

Che  quafi  il  dirmi  , che  un  ingrato  io  fono  , 

Però  dì  ciò  che  vuoi  sbrigatamele  . . 

Sim.  Così  far  voglio . Orsù  nel  primo  luogo 
Hai  da  faper,  che  quelle,  che  tu  vere 
Efl'er  tu  credi , non  fon  nozze  vere . 

Sof.  Ed  a qual  fine  ? Sim.  Il  tutto  da  principio 
Io  narrerotti , o Sofia , e in  quello  modo 
Saprai  la  vita  del  mio  figlio,  e inficine 
L’Animo  mio , e quel , che  far  tu  dei . 

Dunque  il  mio  figlio,  dopo  eh’  egli  ufeio 
Dagli  affni  fantiullefchi , egli  ebbe  ancora. 

Mo- 
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Narri  js  poflquam  exceffìt  ex  eph$bis , Sofia  » 

Ltberìus  viverteli  fuit  poteflas  : nam  arista 
Qui  /ciré  pojfes , aut  ingenium  nofeere , 

Dum  atas  , metus  , magifter  probibebant  ? 

50.  Ita  efl , 

51.  j2*W  plerique  omnes  faeiunt  adolefcentuli , 

C/f  animum  ad  oliquod  jfudium  adjungont  , 4t<f 
equos 

Altre  , tf«f  tanti  ad  veiiandum  , aut  ad  philefo- 
pbos  : . 4 

biorum  Hit  nihìl  egregie  prxter  cetera 
Studebat  : SSr  tamen  omnia  bxc  mediocriter . 
Caudebam  . 

S®.  No»  infuria  : nam  id  arbitrar 

Aàprime  in  vita  effe  utile  , ut  ne  quid  ni- 

f mis . 


Si.  Sic  vita  erat  : facile  tmneis  perferre  , ac  pati 

Cum  quibus  erat  : cumque  una  bis  fefe  eli- 
dere : . 

Eorum  oh f equi  Jìudiis  : adverfus  nemini  : 

Numquam  prxponens  fe  aliis  : ita  faciliime 
Sine  invidia  laudem  invenias  , & amica  P* - 
res. 

50.  Sapienter  vitam  inflitv.it  : namque  lx>t  tem- 

pore 

Obfequium  amicos , veritas  odtum  parit . 

51.  Intere  a mulier  queedam  ab  bine  triennium 

Ex  Andro  commigravit  bue  vieinix  „ 

Inopia , & cognatorum  negligentia 
Coatta,  egregia  forma,  atque  xtate  integra * 

50.  -Hei  veror , ne  quid  Andria  apportet  mah . 

51.  Primum  bxc  pudice  vitam,  parce  ac  duriter 

Agebat , lana  ac  tela  vittum  quxritans . 

Sed  poflquam  amans  accefjit  , pretiunt  polli - 
cens, 

Vnus  , & item  alter  ( ita  ut  ingenium  efl 
omnium 

Hominum  a labore  proclive  ad  libidinem  ) 

Accepit  conditionem  : dein  quxflum  occipit . 

Qui  tum  ìllam  amabant  , forte  ( ita  ut  fi t ) fi- 
li um  * - » - • 


Atto  Primo.  i? 

Modo  da  viver  più  liberamente  ; 

Onde  1’  indole  fua  mi  fi  feoperfe  , 

La  qual  pria  non  potevafi  conofcere , 

Che  1’  etade , il  timore , ed  il  maeftro 
Tenevano  celata*  Sof*  Tanto  accade. 
tingi  Ora  ficcome  gli  altri  giovanetti , 

Che  danfi  a qualche  fiudio,  o di  Cavalli, 

O di  Cani  da  caccia , o pur  d’  «andare 
t-  A quello , o a quel  Filolofo  , nefluna  . . : 
Egli  di  quelle  cofe  egregiamente 
Apprefe;  ma  però  di  tutte  n’ età 
Mezzanamente  inllruttoy  ed  io  godeane* 
tof.  E con  ragion,  perchè  fon  di  parere. 

Che  utilifiimo  fia  in  quella  vita 
II  guardarli  dal  troppo.  Sim.  Suo  collume 
Quindi  era , dolcemente  fopportare 
Quelli,  co’ auali  ulava  , e a tutti  arrenderà, 
Secondare  i lor  genj,  ed  a niuno  ■» 

Difdir  , nè  foprallare  agli  altri  * in  modo 

Che  trovò  facilmente 

Senza  invidia  la  lode,  e amici  eguali. 

S»f.  Ben  fa  così  vivendo,  che  oggi  giorno 
L’  olfequio  fa  gli  amici, 

. ^ La  verità  i nemici  * 

Sim.  Or  odi  : una  tal  donna  in  quello  mentre 
Tre  anni  fono,  quai^jnne  da  Andro 
Da  povertà  collretta  ,»e  trafcuraggine 
Dex-fuoi  parenti  affai  bella  <ii  volto  , 

Ed’  un  età,  che  appunto  era  fui  fiere. 

Sofi  Aimè , che  io  temo , che  colfei  da  Andro 

Qualche  mal  non  ci  apporti.  Sim.  Sul  principia 
Menava  ella  una  vita  e parca,  e dura, 

Ma  piena  d’  onellà,  perchè  per  vivere 
O filava  le  lane,  o pur  telfeva  : 

Ma  poiché  or  uno,  ed  ora  un  altro  amante 
Le  s’  apprefsò,  e le  prom  ile  argento. 

Siccome  fdrucciolar  fogliamo  tutti 
Dalla  fatica  al  dolce  del  piacere, 

Strinfe  il  partito , e dielfi  a un  reo  guadagno . 
Quindi  gli  amanti  fuci,  conforme  accade. 

Vi  conducean  con  loro  anco  il  mio  figlio. 

Onde 
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dà  Dell’  AmD'HI  a 

Perduxere  illue  fecv.m , ut  mia  ejfet , meum  • 

Egomet  continuo  meeum , certe  captus  ejì  , 

Habet . Obfervabam  mane  illerum  fervulos 
Venienteis  , aut  abeunteis  ; rogitabam  , Heus 

puery  ^ 

Die  fodes  , Am  Chryftdem  habutt  , >raw*  .4»- 
I///  /V?  enrf  nomen  . * 

50.  Teneo»  < , 

51.  Phxdrum , ««/  Ciiniam  , 

Dicebant  , Niceratum  ; nam  hi  tres  tura  fi- 

mul 

Amabant.  Eho  , ^«/Yi  Pamphilus  ? Quid  ? Syr&- 
bolam 

Dedit , canavit  , Gaudebam . Item  alio  die 
' Quxrebam  > comptriebam  nihil  ad  Pamphi- 

lum 

Quicquam  attinere  . Enimvero  f peci  a tura  fa- 

tti 

t Putabam  Cb*  magnum  exemplum  continenti x. 

Nam  qui  cum  ingeniti  conftittatur  ejufmodi , 

Neque  commovetur  animus  in  ea  re  tamen , 

■few-r  po/fe  habere  jam  ipfum  fux  vita  mo- 
dum . 

Cum  id  mihi  placebat  y tum  una  ore  omnes 
omnia 

JSafw  e&m , C7  laudft  fortuna s meas , 

£)«/  gnatum  haberem  tali  ingenio  pr  sdi  tum . 

ver  bis  opus  efl  ? Hjc  /7?w/r  impulfus  C Irte- 
mes  * 

Ultra  ad  me  venit , unicum  gnatam  fuam 
Cum  dote  fumma  filio  uxorem  ut  daret . 

Placuit  , defpondi  , A/V  nuptiis  dittus  efl 
dies . 

50.  Quid  objlat , cur  non  vere  fiant  ? 

51.  Audies ■.  _ • 

Fere  /»  die  bus  paucis , quibus  hxc  atta  funt 
Chryfis  vicina  hxc  moritur . 

Sq.  0 fattum  bene  ! * 

: Ae«!  metui  a Chryfide . 

SI.  FA#  fi  li  us 

■ ' Cum 
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Onde  io  Tempre  fra  me  dicea  : Sicuro 
N’è  divenuto  il  cattivello  amante: 

Per  lo  che  mi  poneva  a(t^i  per  tempo 

L fervi  ad  offervaje,  i quali  o tornavano 
i cafa  della  Donna,  o ver  n’ufciano; 

E pregando , io  diceva  .*  Olà  fanciullo , 

Dimmi,  fe  pur  t’aggrada,  chi  fu  quegli 
Che  jeri  fi  godeo  la  bella  Cnfide? 

Che  della  Donna  d’ Andro  il  nome  è quello. 

Sof.  Intendo  molto  bene. 

Sim.  Ed  ei  mi  rifpondeva,  o Fedro,  o Clinia, 

Ovvero  Nicerate, 

Che  infierì^  tutti  e tre  allor  f amavano . * 

E Panfilo  che  fa  ? Che  ?•  ripigliavano,  * 
Pagato  ha  ia  Tua  parte  della  Cena, 

Cenato  ha  co’  Compagni  : ed  io  godeane. 

• È così  ricercando  gli  altri  giorni, 

Ritrovava,  che  nulla  apparteneva 
Di  quella  donna  a Panfilo,  e il  credea 
Un  efempio  ben  grande,  ed  ammirando 
Pi  conp«enza  : perciocché  chi  tratta 
Con  gente  donnajuola  , e non  s’ efFemmina  ^ 

Ben  fi  può  dir,  eh’  egli  è di  fe  padrone.  - 
Or  quelto  a me  piaceva,  e ancor  per  qtello 
Benediceami  ognuno,  e mi  chiamava 
Beato  per  avere  un  tal  figliuolo . 

Ma  che  piw  ragiono  io  ? Da  quella  fama 
Spinto  venne  a trovarmi  di  fua  voglia 
Cremete , e s’  offerì  di  dare  in  moglie 
Punica  figlia  fua  con  ricca  dote 
.A  Panfilo  mio  figlio. 

Mi  piacque  tale  offerta,  e faccettai, 

E quello  dì  fermoffi  per  le  nozze. 

Stf.  Che  dunque  s1  attraverfa , onde  non  faccianfi  ? 
Or  l’udirai  : ne1  pochi  giorni  avvenne, 

Ne’  quali  furon  fatte  quelle  còfe 

Che  Crifide  morìo.  So/.  Oh  buona  cofa  ! 

M'ha  coltro  dì  piacer  nuova  $1  grata. 

Cotanto  temetti  io  di  Quella  Crifide. 

Sìm.  Quivi  il  mio  figlio  infìeme  allor  con  quelli 
Che  aitavano  la  Crifide,  ben  fpelTbi 

» » 


* » 


tà  D.UL1  ANHU.: 

Gutn  illis  qui  àmabant  Chryfidem  , aderat  jre- 

quensi  . . / 

Curala t una  funtts  interim  , . 

Uonnumquam  con^mTabat  f placutt  tum  tei  rw~ 

5/c  cogitabam  Hic  parva  conffuet  udini  s 
C aufa  , mortem  hujus  tam  fert  fammartter* 

Quid  fi  ipfe  amaffet  ? Quid  mtbt  he  factet  pi- 

* Hxc  ego  putabant  effe  omnia  humani  ingeni > 4 

_ Manffuettque  animi  officia  . Quid  multis  mo+ 

ror  ì m . 

Tgomet  quoque  t jus  t auffa  in  funu^prodeo , 
fuffpìàms  edam  mali . 

50.  Www,  ejì  ? -• 

51.  JV/Vf.  # t ,, 

Tffertur  : fVw«.f  interea  tnter  multerei)  , 

<£/  aderant  , fforte  unam  adffpicio  adolefcentu- 

lam , 

Torma . 

50.  Bona  fortafffe . . • 

51.  JTr  vultu  , Soffa , . > 

yfr/eo  mode  fio } venuffio  , xf  mbll  ffupta  i 

Qui%  tum  mihi  lamentar i prater  ceteras 
Vtffa  eft , & quia  erat  forma  prater  ceteras 
Honejla  & liberali  ; accedo  ad  ptdiffequas  : 

Quct  ffit  rogo . Sororem  effe  ajunt  Qkry  ffdts  . 

Pereti ffit  illico  dnimum  . -4r  at  ^ hoc  illud  ejt , # 
Uinc  illx  lacbrymx  , hxc  illa  ejì  imfertttf* 

dia . 

50.  Quam  dmeo  quorffum  tvadas  ! 

51.  Tunus  interim 

Procedit  : ffequimur  : ad  ffepuìcrum  ventmus  : 

7»  ignem  impofita  ejì  ' fletur  : interea  hxc  fforor  , 
Quam  dixì , aJ  flammam'  accejjìt  imprudentius 
Satis  cum  perduto  . rxw»  exanimatus  Pampbt - 
lus 

Pene  diffffmulatum  amorem , ^ celatum  indicat . 
Adcurrit , medium  mulierem  compietti  tur  : 

Glycmum  , inquit , agii  ? txr  f*  « per* 

Ti/fn 


/ 
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Atto  PXimoì  r$ 

Si  ritrovava , ed  accadia  con  e (li 
AI  funerale,  e metto  alcuna  volta 
VerfaVa  dèlie  lagrime  , e quel  pianto 
Di  piacer  m’era  : e sì  tra  me  dicea  .- 
Quelli , mercè  che  1 ha  trattata  un  poco , 

Sente  sì  la  (uà  morte  ? e in  quali  (manie  .1 
Ei  non  darà  per  me  , chè  fon  Tuo  Padre  ? 

Cosi  mi  credeva  io,  che  quefle  cofe 
Foifero  fógni  d’(  indo!  e amorofa  , • 

E d’  anidro  benigno . 

Che  più  ? per  faa  cagione  io  (ledo  vonné 
Al  fonerai,  nulla  peniando  a male. 

S»f.  E che  mal  ci  è ! Sifo.  Affollami  : è condotti 
La  donna  morta,  e noi  1’  accompagniamo t 
In  quello  mentre  io  veggio  tra  le  donne  » 

Ch’  erano  lì  preferiti , una  donzella 

Dell’  pe'rl'ona . . . Sof.  Bella  forfè?  Sint.  E cornei 

Anzi , Sofia , d’  un  volto  1 • 

Così  modello,  e così  gra’iofo , 

Che  nulla  più  j onde  io,  poiché  fra  l’ altre 
Là  vidi  più  dolerli , e poiché  ancora 
Vie  più  bella  tra  F altre  ella  appariva  , 

All’  ancelle  m’  accorto,  e lor  dimando 
Chi  fia  la  giovinetta.-  e m’  è rilpofio, 

Che  della  morta  Crifide  è forella. 

Tal  rifpoiìa  mi  diè  fubito  al  cuore , 

Ed  ah , sì  sì , dils’  io  di  qua  vieti  tutto  » 

Di  qua  nacquero  i pianti,  e la  pietade 
Del  mio  figliuolo. 

Sof.  Quanto  ho  timor  dove  abbia  a riufcire  ( 

Sim.  Segue  la  bara  intanto,  e noi  d’  apprelfo 
Le  fiamo  fempre  al  fepolcro  fi  giunfe  ; 

Indi  fui  rogo  adattali , e fi  piange . 

La  Suora  > che  t’  ho  detto , in  quello  mentre 
S’ accodò  pazzamente  a quelle  nammé, 

E con  periglio  affai.  Panfilo  allora 
Morto  di  duol , l’ aicol'o  amor  palefa  , 

E corfe  a lei , « prefala  in  cintura , 

Dfle,  o Glicerio  mia*  ehe  è «jjuel,  che  fai'? 
Perché  corri  alia  morttf  ? Allora  quella 
Sopra  di  lui  j abb*ndonù  piangendo  - 

B a 


Con 
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Tum  illa  ( ut  confuetum  facile  amareni  remi- 
ree}  m i,  . • . • . 

Re  feci  t fe  in  eum  , fiens  quam  familiari - 
ter  . 

50.  ahs>l  J • t . 

51.  Redeo  inde  hiatus , atque  egre  ferens  : 

Nec  fatis  ad  ob/urgandum  caufe . Diceret  , 

Quid  feci  ? quid  commenti  , aut  peccavi  , pi-  i 
ter  . ..  . ' 

Qua  fefe  voluit  in  ignem  injicere , prohibui  : 

• Servavi  : ktnefla  ratio  eft.  . 

50.  ReSie  putas  : 

Islam  fi  illum  obfitrges , vite  qui  auxilium  tu  Ut  y 
£>k/^  facies  illi  , £»/  dtderit  damrium  , awr  7W4- 

/«»»  ? ...  *; 

51.  Chremes  poftridie  ad  me  clami  tans , 

Indignun ? facinus  ! comperi  fi  e , Pamphilum 

Pro  uxere  habete  hanc  peregrinam  . JE^o  ./*- 

. . ' , 

Negare  faEìum  : il  le  infiat  faclum . Deniqv.e 

Ita  tum  difeedo  ab  ilio , qui  fe  filiam 
Neget  daturum.  * . ’ 

50.  No*?  tu  ibi  gnatum  ? 

51.  Ne  hxc  tmdgm 

Saffi-  vehemttn  cauja  ad  obfwgandnm . 

50.  j2f**  ? . ... 

51.  T#re  ipfe  bis  rebus  finem  prefcripfifii  pater  ' 

Prope  adefi  , cum  alieno  more  vivendum  eft 
mi  hi  : 

Sine  nunc  meo  me  vivere  interea  modo. 

50.  Qt'.is  igitur  reliBus  eft  cbjurgandi  locus  ? 

51.  Si  proter  amorem  uxorem  noltt  ducere  , ... 

Po  primum  ab'  ilio  animadvertenda  irtfurto 

' ep.'  - 

Pt  nunó  idoperqtn  do,  ut  per  fai fas  nuptias 
Vera  objurgandi  caufa  fit  deneget  : 

Simul  feeleratus  Davus , fi  quid  confili  I 

Habet  . ut  confumat  nunc  , eum  nibil  obfint  do - 

f » <•  ' 

Ir: 
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Con  tal  domertichezza , che  Vede an fi 
Facilmente  le  loro  antiche  fiamme. 

Sof:  Ghe  è quello,  che  narri  ? Sim.  Irato  io  parto  , 
E ciò  mal  volentier  benché  io  foffrifli  ». 

Pur  non  ftimai  d’  aver  cagion  ballante 
Da  {gridarlo  ,*  perchè  m’  avrebbe  detto  .** 

Che  male  ho  fatto,  e in  che  peccai,  o Padre  ? 
Se  non  fu  colpa  il  proibire  a quella 
Il  gettarli  nel  fuoco,  è trattenerla 
In  vita.  Favellar  pien  di  ragione. 

Sof.  Guidamente  tu  penfi , che  le  gridi 
Colui,  che  dona  all’altrui  vita  ajuto, 

Che  farai  a colui,  che  danno  faccia  ì 
Sim.  Il  giorno  dopo  venne  a me  Cremete 
Strepitando,  perchè  {coperto  avea 
( Oh  fatto  pien  d’  infamia  / ) •.  . _ . 

Che  donna  forartiera  era  conforte 
Di  Panfilo  : io  negai  torto  un  tal  fatto , 

Ei  maggiormente  in.dava  ; alla  per  fine 

10  parto,  e lafcio  lui',  che  piò  non  vuole 
Dare  al  mio  figlio  la  promelfa  figlia*. 

Sof  Nè  tu  Panfilo  allora...  Sim.  Nè  men  quello 
Mi  parve  da  riprenderlo  ballante. 

Sof  E perchè  nò  ? Sim.  Perchè  m’  avrebbe  detto, 
Tu  Hello  hai  porto  a quelle  cole  il  fine  : 
Troppo  vicino  è il  tempo,  dentro  il  quale 
Dovrò  menar  mia  vita  a voglia  altrui  : 

Lafcia  dunque,  che  or  viva  a modo  mio. 

Sof.  Dunque  qual  via  ti  fi  apre  or  per  riprenderla? 
Sim.  Se  non  vuol  moglie,  perchè  viva  amante 
D’altra  donna,  farà  quella  la  prima 
Cagion  di  cartigarlo. 

Quindi  è,  che  m’  affatico,  onde  per  quelle 
Nozze  non  vere  io  abbia  vera  caufa 
Di  gridar  feco,  quando  le  ricufi, 

E ’l  faccio  ancor , perchè  l’ indegno  Davo 
Or  che  gl’  inganni  Tuoi  mal  non  pon  fare, 

1 Gli  metta  tutti  fuora,  e gli  confumi  : 

11  quale,  io  penfo,  che  con  mani,  e piedi 
Si  sforzerà  di  far  quanto  -egli  poote 

Pip  per  me  danneggiare,  e darmi  incomodo, 

' B $ Che 
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Fafturum , magis  id  adeo  mi  hi  ut  ineommodet , 

Quam  ut  obftquatur  guata . 

So.  Quapropter  ? Si.  Rogai  ? • 

JV2tf/j  ' mens , malus  animus  quem  quidam,  ego  fi, 
Janfero . 

Sei  quid  opus  efi  verbi st  ? fin  eveniat  ( quoti 
' vola  ) \ ••  > . * 

J«  Pamphilo  ut  nihil  fit  mota  ; refiat  Chrentes  .* 
m/À/  exorandus  efi  ■:  C>  fpero  canfore  ", 
fune  tuum  efi  affi  cium  has.  bene  ut  adfimules 
, ptiat  :•  ■ . • • | 

Perterrefacias  Davum  : obferves  filium  : 

Quid  agat , quid  eum.  ilio  confili  capta .. 

So,  Sat  efi : j ' " . 

Curaèo.  Eamus  faro.,  none  intra... 

SU  J fra , fequar . 

A C T U S F R f M l 

* . <•  * i 

S C E li  A IL. 

• % 

Simo  Cenex , DaviU  tervus . 

Sj.  \T On  dubium  efi , quin  uxorem  nclit  filius. t 
j_\l  ita  Davum  modo  timere  /enfi,  ubi  nuptias 
Futures  effe  audivit , fed  ipfe  exit  forai . * 

Da.  Mirabar , hoc  fi  fic  abiret  : & beri  femper  leattas 
Verebar  quorfum  evadere t. 

, Qui  pofiquam  audierat  non  datura  irì  fillio  uxorem 

fao\  , 

Numquam  cui  quam  nofirum  ver  bum  fecit  , nequt 
td  agre  tulit . > 

Si.  At  mine  faciet , ncque  , «?•  opinar  , fine  tuo , magno 
malo. 

Da:  /al  voluti  y nos  ficnecopiuanteis  dolci  falfo  gaudio , 
Speranteìs  jcm  amoto  metu  , in t area  ofeitanteis  op- 
. primi  » 

Ut  ne  effìet  fpatium  cogitandi  ad  difiurbandas  nu- 
« ’ » ptias . 

Afiute . Si.  Camufex • qua  loquhur  ? Da*  Herus  efi  , 
smw*  prozi deram . . 

• . s- 
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thè  per  delio  di  compiacere  al  giovane . 

Sof»  E perchè  quello?  Strip.  E tu  me  lo  domandi? 

Ha  l’ animo  cattivo , e la  rea  mente . 

Ma  fe  nulla  io  ne  icopro.  . . bada,  bada,  ^ 
Si  lafcino  i difcorfi,  e voglia  il  Cielo, 

Che  mi  riefca  .quel , che  io  più  defidero  , * 

Che  in  Panfilo  non  trovi  indugio  alcuno  , 

Reità , che  io  preghi  intanto 
Cremete,  e fpero,  che  farammi  facile. 

Tu  poi,  per  ben  compire  al  tuo  dovere. 

Fingi  ben  quelle  nozze,  ed  atterrirci 
Davo,  ed  olferva  ciò,  che  faccia  il  figlio, 

E come  infieme  leco  fi  configli.  ** 

So/.  T’ho  intefo  : farò  tutto.  Andiamo  dentro. 

Sm.  Tu  vanne  avanti  , io  feguirotti  appreffo. 

ATTO  PRI.l&O. 

* •••••,* 

SCENA  II,. 

V . 

Si  mone  {Secchio , e Davo  Servo . 

Sim.  XTON  è dubbio,  che  il  figlio  non  vuol  moglie 
J_\  Pel  timore,  che  in  Davo  io  vidi  nal'cere , 
Quando  odorò  quelle  future  nozze . 

Ma  eccolo , che  viene . Dav.  Io  mi  fiupiva  , 

Che  un  tale  aliar  sì  dolce  fi  palfali’e , 

E del  padron  la  gran  piacevolezza 
* Ove  piegare,  o riufcir  volelle  ! 

Poiché , quando  egli  udì , che  più  non  davafi 
Moglie  al  fuo  figlio , ciò  fi  prefe  in  pace , 

Ed  a niun  di  noi  ne  fè  parola . 

Sim.  Ma  farolio  ora , e affé  con  tuo  gran  danno , 

Pav.  Egli  ha  voluto  d’  allegrezza  falla 

Lafciarcì  ubbriacare,  e in  quella  guifa  , . 

Mentre  più  non  fi  teme  all’  improvvida  , 
Venirci  addollo,  e fpenfierati  opprimerci, 

E toglierci  così  qualunque  tempo 
Da  fralìornar  le  nozze.*  0 vacci  (calzo!  i 
Pav.  Manigoldo , e che  dice  ! Sim.  Oh  egli  è il  padrone , 
veduto  l’avea.  u 

B 4 S m. 
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24  Dhjll’Andria 

$i.  Dove  . Da.  Hem , quid  efi?  Si.  Fhodum  ad  rk . 

Da.  Quid  hic  vaiti  Si.  Quid  ais  i Da.  Qua  de  rei 

Si.  Rogas  ? - • V ' ‘ t 

, Meum  gnatum  rumor  efi  amare . Da.  Id  populus 
curat  feti  i ce  t ; 

Si.  Hocc'me , agis,  an  non? 

Da.  Ego  véro  ifiuc . ^ ^ 

Si.  JVa  nunc  ea  me  exquirere , 

Iniqui  patris  efi . Nam  quoà  ante  hàc  fecit , ni - 
hil  ad  me  attinet . ' 

Dum  tempus  ad  eam  rem  tulit  , fivt  animum  ut 
-,  expleret  fuum  : 

Nunc  hxc  dtes  aliam  vitam  adfert  , àlios  mores 
pojiulal  : 

> Dehinc  pofiulo , five  xquum  efi  , te  orò  Dove , ut 
redeqt  jam  in  vtam  . 

Da.  Hoc  quid  fit . 

Si.  Omnes  qui  amant  , gravitar  fibi  davi  Uxotem  fe- 
rurit  . 

Da.  Ita  ajv.nt . 

Si.  Tarn  fi  quis  magiflrum  cepit  ad  eàm  rem  impro- 

biim  , 

ìpfv.m  alium  xgrotu.m  ad  deteiriorem  porterà  ple- 
rumque  applicata 

Da.  Non  hercle  intei  Ugo» 

Si.  Non?  Hem. 

Da.  Non  : Davus  fum  % non  (E dipus  , 

Si.  Nempe  ergo  aperte  vis  , qux  refiant  , me  ló- 
qui  ? Da.  Sane  quidem . 

Si.  Si  J enfierò  quicquam  in  bis  te  nuptìis 
Fallacia  conari , quo  fiant  rriinus  : 

Aùt  velie  in  ea  re  ofiendere , quam  fis  catlidus  : > 

Verberibus  cafum  te  in  prifiinum  , Dove  , dedam 
ufque  ad  necem  . r. 

Fa  lege , atque  hominé , ut  fi  te  inde  exemerim , 

; , *go  prò  te  molam . 

, Quid  hoc  intel/extin1  ? An  nondum  etìam  ne  hoc 
quidem  ì ,1. 

.Da.  lmmo  callide  ..  . - . , 

Ita  aperte  ipfam  rem  mod°  locutus , nd  circuitione 
ttffts  es.' 

’ SL 
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Atto  P r i m ó . . . 

Sim.  Davo  ? Dav.  Chi  vuoimi  ? Sim.  Olà , volgiti  a me . 
Dav  Che  vuoi?  Sim.  Che  dì?  Dav.  Perchè  ? Sim.  Me 
ne  domandi?  . > 4 

Si  dice,  che  il  mio  figlio  è innamorato. 

Dav.  Il  volgo  badar  fuole  a querte  cofe. 

Sim.  Ma  tu  badilo  non  badi  a quel,  che  io  dico  * 
D'dv.  Ci  bado  affai . Sim.  Ma  il  ricercare  adeffo 
Tal  tota  .non  farebbe  da  buon  Padre  .• 

Poiché  di  tatto  quanto  , che  egli  ha  fatto 
Jnfino  a qui,  a me  nulla  appartiene,  ‘ 

Che  io  gli  permifi , quando  che  fu  tempo , 

Che  sfogaffe  ogni  fua  voglia  amorofaj 
Ma  or,  che  quello  giorno  altri  richiede. 

Coflumi , e vita , o Davo , io  ti  domando , 

E fe  giurto  ti  fembra,  ancor  ti  prego, 

Che  ornai  ritorni  nella  dritta  via. 

Dav.  Di  quanto  tu  mi  dì,  fiupifco  affai.* 

Sim.  Malvolentier  gli  amanti 

A prender  moglie  inclinano <*-  •* 

Dav.  Tale  appunto  è la  fama. 

Sim.  E fe  in  tal  cafo 

D’ un  perverfo  maeflro  altri  fi  ferve , 

Per  lo  più  piegar  ftiole 

Alla  parte  peggior  1’  animo  infermo* 

Dav.  Non  t’intendo.  Sim.  Non  eh  ! Dav.  Nò  certamente. 
Che  Davo  io  fon,  non  Edipo  indovino. 

Sim.  Dunque  tu  vuoi  , che  io  dica  apertamente 
• A te  ciò,  che  mi  refia?  Dav . Sì  del  certo* 
Sim.  Se  oggi  io  m’avvedrò,  che  in  quefte  nozze 
Tu  t’affatichi,  acciò  che  non  riefcanov 
O in  ciò  vorrai  moftrar  quanto  fei  fcaltro, 

Sarai  ben  ben  battuto  , e il  refto  poi 
Pafferai  de’  tuoi  giorni  in  un  mulino, 

Di  dove  fe  avverrà,  che  mai  ti  levi, 

Fo  il  patto  teco,  e manterollo  al  certo  . 

Che  in  vece  tua , io  volgerò  le  macine  » 

M’hai  intefo  ancora?  ho  da  parlar  pfij  fcbiaro? 
Dav.  Nò,  che  abbaflanza  tu  parlarti  aperto,’ 

E fenza  giro  alcuno  di  parole . v--  . 

Sim.  In  qualunque  altra  cofa  foffrirei 

D’ efler  burlato , ma  nò  certo  in  quella . 

Dav. 
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2^  . Dell’  A h d ,r  i a 

Ubt  vtsfacthus  pajfus  firn , quam  in  hac  re  me  delu- 
di cr  . 

Da.  Bona  verb  a quxfo  . 

Si.  lrridts  ? fSJihil  me  fallis  : fed  dico  xibi , 

• [*™ere  fa’* os  , ncque  tu  band  diras  ùbi  non 

* > pr aditi  u>n  ; cave . > 

Actus  primi 

Scena  III. 

« ^ * S 

Davus  fervu* . 

1 ! 

- * * 1 X ’ ' * • 

Nimvero  Dave%  nihil  loci  >.  efl  fegnitia  , ncque 
JLj  fo  cordi <*  , 

Quantum  intei  levi  modo  fenis  fententiam  de  nuptiis  , 
Quajì  non  aflu  providentur , me  , aut  herum  pef- 
■ -'jumdabunt . \ ♦ 

Kec  quid  ogam,  ctrtum  efl  , Pamphthtm  ne  adiu- 
. tcm , mi  aufcultem  fen  i . -•  ^ 

Si  illune  reiinquoy  ejus  vita  timeo  ; fin  opitulor  „ 
hufus  minas, 

dui  verbo  dare  difficile  eji . Primum  fam  de  amo- 
re hoc  comperit  : . 

Me  inf  ’nfut  fervat  , ne  quam  faciam  in  nuptiis- 
fallaci  am . . 

Si  fenferit , perii  : aut  fi  libitum  fuerit  , caufa/n 
ceperit , 

Quo  jure , quoque  in/uria  prxcipitem  me  in  prifii- 
^ num  dabi^y 

f'Ad  hxc  mala  hoc  ntihi  accedi  t etiam  : hoc  Andria  , 
'\Sive  ifia  uxor , fine  amica  efl , gravida  e Pamphì- 
lo  eji  : 

Audir  eque  eorum  eji  opera  prettum  audaciam. 

Nani  meeptio  efl  amentium , haud  amanti um  , 
Quicquid  peperijfet , decreverunt  tollere  : [ 

H®*  fingunt  quondam  inter  fe  nunc  Jallactam , 
Ctvem  Atticam  effe  hanc . Fuit  0 lini  quidam  fenex 
Mersator  : navem  isfregit  apud  Andrà  m inf  is- 
lam : 

ls  obiit  tnortem  : ibi  tum  hanc  ejetlam  Cryfidis 

Pa, 
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' ÀTTfO  P R l M oj 

Pav.  Buone  parole  in  grazia: 

$im.  E4&  deridi  antor?  Però  di  nulla 
Ingannar  tu  mi-puoi;  e torno  a dirti. 

Abbi  cervello,  Da.vo,  e a te  riguarda, 

Onde  non  dica  poi,  non  mi  fu  detto. 

ATTO  PRIMO 

• S E N A I I r, 
pavo  fol #. 

PER  quello,  che  pur  ora  dalla  bocca 

Del  Vecchio  ho  intefò  intorno  a quelle  nozze  „ 
No  bifogna  tener  le  mani  a cintola  ? 

Perchè  p fe  con  alluzie  io  non  provvedovi , 

Per  le  pelle  n’andremo  o io,  o Panfilo, 

Nè  ancor  di  che  far  voglia , io  mi  delibero  ; 

Se  ajuto  il  vecchio,  ofe  io  lpalleggioil  giovane^ 
Se  quelli  io  lafcio,  il  vedo  a morte  correre; 

E fe  io  T aiuto , ecco  che  il  vecchio  flrepita , 

A cui  vender  parole  è affai  difficile  , 
Primieramente  intelo  egli  a me  diede# 

Deli’ amore  dei  figlio,  e teme  affai. 

Che  io  non  iraltomi  quello  matrimonio . 

S’  egli  di  ciò  fi  accorge , inevitabile 
' É’  il  danno  mio,  ch‘  ei  piglierà  tal  caufa 
Onde  a ragion  mi  danni,  o con  ingiuria 
A volger , come  diffemi , le  macine . 

Si  aggiunge  a quello  ancor  , che  lAndria  è gravida 
Amica,  o moglie,  che  fi  fi  a di  Panfilo; 

E fg  d’  uopo  aiboltar  l’ audacia  loro , 

Mentre  una  tela  han  principiato  a telfere. 

Che  non  d’amanti,  ma  da  pazzi  fembrami. 

Il  parto  qual  fi  fia  di  nutrir  fermano  , 

*E  fingono  fra  lor  quella  fallacia , 

Che  cittadina  fia  Andria  d’ Atene, 

E che  fuvvi  una  volta,  un  mercatante 
Vecchio,  e che  ruppe  all’ ifoletca  d’ Andro 
La  nave  fua , e fi  mono  nell’  acque , 

E che  cofiei  sbalzata  m fu  la  sena  : ‘ 

1 II 
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à8  Dui’  Anhia  . : 

Patrem  recepijfe  or  barn , para  am  . P abitai 
Mihi  qu'tdem  hercle  non  fit  verifimile  : afqui  ipfis 
commentimi  placet . * . 

Sed  Myfis  ab  ea  egreditur  . At  ego  bine  me  ad 
forum , ut 

_ Conveniam  Pamphilum , bac  re  pater  impru- 
dente»! opprimat . - ' ■ 

A C TU  S PRIMI 

Scema  I V. 

Myfis  Ancilla  ; ' f 

A Udrai , Archillis  , jamdudum . Lesbiam  ad- 
duci jubes . # • 

Sane  poi  illa  temulenta  ejì  mulier  , temerà- 
ria , 

• Nec  fatis  digna  , c«»  commìttas  primo  partii  mu- 
' lierem  . 

' T àmen  eaM  adducam  * Importunitatem  /pettate 
ani  cui  a , 

compotrix  ejus  efl . Dii  date  facultatem , «6- 
fecro  y 

Huic  parilindi , illi  in  aliis  pttius  peccandì 
locum . 

• •SVd  quidnam  Pamphilum  exaniiHaturti  video  ? fe- 
rrar quid  fiet. 

Opperiar , ut  feiam  , numquid  nam  hoc  turba  trifli - 
tire  adferat . 

'A  C T U S PRIMI 

SCEMA  V. 

. / ' - • ' ' 1 

Pamphilus  adolefcens , Myfis  Ancilla . * 

•»  / - ■ ' • » . 

Pam.  T T Occine  efl  httmanum  fattum , aut  ineptuMÌ 
XJ,  tìoccine  oflicium  pattisi 
My.  Quid  illudi  Pam.  Ptoh  deum  àtque  homihum ! 

Quid  efl , fi' non  hoc  contumelia  efl ? 

Uxo-  • 


Atto  Primo.  a? 

Il  genitor  di  Crilì  la  prendefle  • 

Piccola,  e la  nqtrifle  :;oh  belle  (avole  1 
A me  certo  non  fembran  verifìmili. 

Ma  piace  a loro  in  modo  tal  di  fingere. 

M*  ecco  Mifi,  che  da  lei  fi  parte. 

Or  io  frattanto  vo’  portarmi  in  piazza > 

Per  far  Capere  a Panfilo  ogni  cofa , 

Onde  il  Padre  noi  colga  ali’  improvvifo, 

ATTO  PRIMO 

SCEMA  IV. 

Mifi  Serva , ed  Archiilide . 

T’ Ho  intefo , Archilli  .•  vuoi , che  qua  la  Lesbia 
Io  ti  conduca  ; ma  cortei  briaca 
E’  quali  Tempre,  e tanto  temeraria, 

Che  degna  non  mi  pare  in  fede  mia  , 

Pi  far  da  guardadonna  a un  primo  parto: 

Ma  pure  io  condurrottela , guardate. 

Come  è importuna  quella  vecchiarella , 

Sol  perchè  ipeffo  fono  a bere  infieme . 

OH  Dei,  vi  prego,  date  il  modo  voi 
Di  partorire  a quella,  ed  a quell’ altra. 

Se  debbe  errar,  piuttollo  erri  con  altre. 

Ma  che  cofa  è , che  pallida , ed  efanime 
Panfilo  io  veggio  ? Arnie  l che  può  mai  elfere  ! 
Afpetterollo  per  Caper , che  porti 
Quello  tanto  apparato  di  triftezza. 

ATTO  PRIMO 

SCEMA  V. 

» 

# Panfilo  , e Mifi, 

. '*■  * 

Panfi  f~\ Pera  è quella  umana  ? umana  imprefa  ? 

Quello  uffizio  è di  Padre? M//.Oimè!  che  dica? 
Panf.Vet  la  fede. degli  uomini,  e de’ numi, 

. Se  non  è quella,  e quale  è villania  ? 

Fe*- 
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b?ll'  ÀNB  RtA 

• CJxorem  decrevit  dare  fefe  mi  badie:  nonne óportui't 
Preefeiffe  me  ante  ? Nonne  prius  communicatuni 
oportnit  ì 

My.  Mi/tram  me,  quod  verbum  audio  ? 

iPam.  J Quid  Chermes  ? Qui  deiiegaveràt  Jt  contthi/fu- 
rum  mihii 

Gnatarn  fuam  uxorem  ; id  mutavit  , quondam  me 
tmwittafum  vi  diti 

Ut  fie  obftinate  operam  dat  -,  ut  me  a Clycerió 
miferum  ahjìrahat  ? 

Quod  ji  fit  T pereo  funditvs . 

Adeon  hominem  invenujium  effe  , aut  infelice^ 
quemquem  ut  ego  fum  ? 

Proh  ÙeUm  atque  hominum  ! nullo  rie  ego 
Chremetis  patto  affnitatem  éjftigere  pptero  ? ‘Quei 
niodis  , . . , -v 

C òntempttis  , fpretus  ? Fatta , tran  fatta  omnia , hem 
Repudi atus  , rèpetor . Quamckrem  ì Nifi  fi  id  eft  , 
quod  fu  fpicor . # 

Aliquid  monftri  alunt  » Fa  quoniam  nomini  obtru- 
di  poteft  t 
Itur  ad  me, 

My.  Oratio  hit  me  mìferam  ekànimavit  metti  ; 

Pam.  Nam  quid  ego  dicam  de  patte  ?'  Ah , 

Tantamne  rem  tam  negligenter  agere  ? Frittene ns 
' _ mòdo 

Mi  hi  apud  forum  , Uxor  ùbi  du  renda  eft  , Pam- 
phile  , hodie , inquit  : para , 

Ahi  domumi  Id  miht  vifas  eft  direte  : obi  cito  i 
& fuf pende  tei 

Obfluò  ut.  Cenfen  ullum  réte  verbum  potuiffe  prò* 
foqui  ? 

Aut  ullam  caufam  , ineptam , faltem  4 falfam  i 
iniquam  } Obmutiii . 

Quod  fi  ego  prius  id  refcijfem  , quid  fdtercm,  ? Sì 
qtiis  nunc  me  roget , # 

Aliquid  facerem  , ut  hoc  ne  faceremi  Sed  nunc 
quid  primum  exequar  ? 

- Tot  me  impediunt  cura  , qua  rueum  animum  di* 
vetfe  trahunt  : 

1 Amor , mifericordia  hufus , nuptiarunt  /olici  la  tip  : 

Tuni 
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Atto  Primo*  3*  , 

Fermato  avea  tra  fé  di  darmi  moglie 
In  quefto  giorno , ed  io  non  lo  dovea 
Sapere  avariti  ? e non  doveva  dirmelo  ? 

Àf Mifera  me  ! quali  parole  afcolto  ? 

Panf.  E Cremete , che  or  or  m’ avea  negato 
Di  darmi  la  fua  figlia,  ecco  fi  muta  , 

Solo  perchè  mi  fcorge  effer  immobile, 

E cotanto  oftinalo  s’  affatica , 

Perchè  io  mi  fiacchi  dalla  mia  •Gliceriò  f 2 
Il  che,  fe  avviene,  io  morirò  del  certo* 

Uomo  di  me  non  penfó,  che  fi  trovi  » ,1  _■ 
Più  dalle  Grazie  odiato  , e più  infelice  t 
ter  1 a fede  degli  uomini,  e de’  numi  , \*t  - 
Non  potrò  dunque  mai  per  modo  alcuno 
Fuggir  la  parentela  sdi  Cremete  ? 

In  quante  guife  mai  fon  deprezzato  ? 

Fatto,  aggiuftato  il  tutto.  Àimè  tapino 
Mi  fcacciano , e richiamano  ; « perché  ? 

Perchè  qualche  tempo  moftro  hanno  per  cala  / 
Lo  qual , poiché  ciafcun  rifiuta , e fugge , 

Dar  lo  vogliono  a me*  Mi/.  Quelle  parole 
M’ hanno  per  lo  timor  quafi  che  morta  . 

Panf.  Del  Padre  e che  dirò  ? ah  si  gran  cofa 
Maneggiare  cofl  tanta  trafcu  raggiri  e ! 

Pattando  ór  or  di  piazza  a me  fi  volfe, 

E diffe  : Prender  moglie  oggi  tu  dei . 

Vanne  a cafri,  e prepara  il  bifoghevole  : 

E mi  parve,  diceffe  : Intorno  al  cfcllo 
V’ avvolgi  un  laccio,  e la  tua  morte  affretta ♦* 
M’ inftupidii,  e forfè  tu  ti  credi, 

Che  io  potetti  formare  uh  folo  accento, 

O fcufa  immaginar  frivola,  o falfa  ? 

Appunto  ! affatto  perdei  la  parola. 

Che  fe  di  quefto  affare 

Saputo  avelli  qualche  cofa  avanti, 

Se  mi  chiedeffe  alcun  quel  che  avrei  fatto, 

Il  tutto  fatto  avrei  per  non  far  quefto. 

Ma  adetto  ; e che 'farci  prima  di  tutto  ? 

. Tante  nojofe  cure  m’ impedirono, 

Ed  ih  parti  diverfe  il  cuor  mi  tirano, 
L’amore,  e la  pietà  di  quefta  donna. 

La 
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D 8 L L*v  A <t  D'  R.  t X A 
Twrn  patris  pudàr  , qui  me  tam  leni  paffus  efl 
animò  UJque  adirne  » / . : • 

Qux  meb-  tunfque  animo  libitum  efl  , facete  : e\ 

■ne  ego  ut  adverfer  ? Hei  mibi  ! 

Incerturn  efl  quid  agam  . > ■ i . 

My.  Mifera  timeo , hoc  incerturn  quorfum  accidat . 

Sed  nunc  perópus  e/l,  a ut  hunc  cum  ipfa , aut  me 
aljquid  de  iila  adverfum  hunc  loqui . 

Burri  in  dub'te*  efl  animus , palilo  momento  bue  il- 
. lue  impellitur . . 

firn.  Quis  hic  lóquttur  ? Myfis  fulve . 

[y.  Q fahe  Pariphile. 
am.  Quid  agit  ? 
ftly.  Rogas  ? 

Laporat  e dolore , atquè  ex  hoc  miferd  follicita  efl  ^ 
die , ’ * ■ 

Quia  olim  in  hunc  funi  conjlitutx  nuptiic  : tun% 

autem  hoc  tinttt , 
t Ne  de  fe  ras  fe  . 

, Pam.  Mèm , Ego  rie  ifluc  conari  que am  ? 

Bgo  propter  me  illam  decipi  miferam  fimam.  ? 

Qux  miri'  Juum  aritmum , ai  que  omnem  vitata  cte.- 
^ > didit  : # • 

Quam  ego  animo  egregie  caram  prò  uxori  habutr 
rim  ; * - . 

Bene  & pudici  e’fus  doFtum  , atque  eduElum  fi-, 
nam 

CoaElurft  egeflate  ingenium  immutarier  ? 

Non  faciam.  • 

My.  Haud  vereor , fi  in  te  filo  fit  fi  t urti , 

Sed  vim  ut  queas  f erre . 

Pam.  Adeori  me  tgnavum  putas  ? 

Adeon  porro  mgratum  , aut  inhumanum  , aut  fe- 
rum  v 

Ut  ncque  rie  confuetudo  , pur 

ao'r 

C ommeve'at  , neque  commtneat  , # firvem  fi- 
derà ? V • 

My.  I/wjo»  hoc  [fio  , hanc  meritòri  effe  x ut  mernat 
effes  fui.  ‘ ‘ 

Pam.  Mimor  ejfem  ? O Myfis , Myfis  x ttiamnwe  miri 

Scrt- 
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ÀTTO.PRtMO,  ?> 

La  fretta  delle  nozze,  ed  il  rolTore 
Che  ho  di  contraddire  al  mio  buon  Padre,. 

Che  mi  ha  trattato  così  dolcemente 
Fin  qui , che  fon  vivuto  a mio  talento , 

Ed  ora  a’  fuoi  voler  farò  reftìo  ? 

Aimè  che  io  non  fo  più  che  cofa  fare  ! 

Mif.  Quella  incertezza  fua , mifera , temo 
Dove  abbia  a riufcire  / 

Ma  neceflario  al  fommo 

Egli  è , che  o quelli  parli  con  Glicerio , 

O di  Glicerio,  che  io  favelli  feco  •• 

Che  mentre  Halli  1*  animo  infra  due,. 

O qua,  o là  vien  fpinto  facilmente. 

Panf  Chi  è , che  qui  ragiona  ? Oh  fei  tu  Mifi  ! 
Mif  Oh  Panfilo  ! Panf.  E che  fa  ì Mif.  Me  ne  dimandi  è 
Sta  con  dolor  del. parto,  e fi  diltrugge, 

Milera  donna , perchè  giunto  è ornai 
Quel  giorno  già  fermato  alle  fue  nozze, 

E piena  tutta  quanta  è di  paura, 

Che  tu  non  1’  abbandoni . 

Panf.  Ah , che  io  poteflì  mai , che  la  mefchina 
FolTe  ingannata  dalle  mie  parole  / 

Ingannata  chi  tutto  confidommi. 

II  fuo  cuor,  la  fua  vita  ! 

Che  mi  fu  fempre  cara  oltre  mifura, 

E P ebbi  fempre  in  luogo  di  mogliera  ! 

Ed  or  vorrò  „ che  il  fuo  pudico  ingegno 
Ornato  di  virtù  muti,  e corrompa 
i Forza  di  povertà  ? non  fia  giammai.. 

Mif  Se  la  fortuna  della  donna  mia 

Stelle  folo,  in  tua  man , farei  ficura  ; 

Ma  Ila  in  man  d’  altri,  e temo,  che  a refillere 
Non  fii>  ballante  alla  paterna  forza  . 

Panf  Dunque  mi  llimi  tu  cotanto  vile  , 

Cotanto  ingrato  barbaro,  e crudele. 

Che  nè  ’l  domeltico  ufo,  nè  F amore, 

Nd  bel  rofTor  mi  muova,  e mi  avvertifca 
A mantenerle  la  promeffa  fede  ? . . „ 

Mif.  Io  non  fo  tante  cofe  ,•  fo  ben  quello 
Che  metta , che  di  lei,  tu  ti  ricordi . 

Panf  Che  io  di  lei  mi  ricordi  ì O Mifi,  Mifii 
. . - C , Anco- 
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34  Dell*  Ambita 

Scripta  illa  ditta  funt  in  animo  Chryfìdis 
De  Glycerio . Jam  ferme  moriens  me  vocat  : 

Accejfi  y vos  femotte , nos  foli . Ìncipit  : 

Mi  Pamph'tle  , hujtus  formam  atque  atatem  v'i~ 
des.  . , ■ 

Nec  c/am  te  eft  , qv.am  tilt  utrxque  rei  inuti- 
le! . - - 

Ft  ad  pudicitiam , & ad  rem  tutandam  Jìent . 
Quod  ego  per  kanc  te  dexteram  oro  , & genium 


tuum . 


i r , 


Per  tuam  fidem  , perque  hufus  folitudinem 
Te  obtejlor  , ne  abs  te  borie  fegreges  , neu  de- 
ferì!. ■' 

Si  te  in  germani  fratrii  dilexi  loco  , 

Sive  hoc  te  folum  femper  fecit  maximi , 

Seu  tibi  morigera  jfuit  in  rebu ! omnibui  ; 

T e ijli  virum  do  , amicum , tutorem , patrem  : 
Bona  nojba  hoc  tibi  commi tto  , • tuo  mando  fi- 
dei . 5 

Hanc  mi  hi  in  manum  dat  : mori  continuo  ipfam 
occupai.  / * 

Accepi  : acceptam  fervabo  . 

My.  Ita  f pero  quidem  . 

Pam.  Sed  cipr  tu  ab'n  ab  il  la  ?. 

My.  Objìetricem  accerfo. 

Pam.  Propera.  *■  t ^ 

Atque  audin  ? Ver  bum  unum  cave  de  nupt.iu 
Ne  ad  morbum  hoc  etiam . > 

My.  Teneo. 

ACTUS  SECUND.l 


S c 


N 


P R I M 


Car. 


Carinus  adolefcensi  Birria  fervus, 
Pamphilus . 

QUid  ai! , Birria  ? 

Datur  ne  illa  badie  Pampkilo 


w oooo*  rjwo* r t l §a  rrryrjoo  1/ 

Nuptum  ì B.  Sic  eft  . C.  Quid  feti  ? 
B.  Apud  forum  modo 


De 


Digitizf 
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At-to  Primo.  33 

Ancora  io  tengo  fcritto  in  mezzo  ài  cuore 
Ciò  che  Crifi  mi  dille  di  Gliceriò. 

Vicino  al  fuo  morire  erta  mi  chiama. 

M’  accollo , voi  partite , e noi  due  foli 
Rimali , ella  comincia 

Panfilo  mio  tu  vedi  _ v 

La  bellezza,  e l’  etade  di  collei,  • 

Nè  t è nafcofo  quanto  V una , e 1\  altrà  , 

Sieno  inutil  riparo  per  difendere 
La  roba  , e 1’  oneltade. 

Però  ti  prego  per  la  delira  mano, 

Che  colla  mia  ti  Aringo,  e pel  tuo  genio  , 

Per  la  tua  fede,  e per  la  dolorofa 
Solitudine  acerba  di  collei, 

Che  da  lei  non  ti  parta  j e 1*  abbandoni  : 

E fe  io  t’  amai  in  luogo  di  fratello  , * 

E fe  quella  t’  amo  i’olo  fra  tutti , * 

E fe  fu  tempre  a’  voler  tuoi  feconda, 

A quella  ora  ti  lafcio  per  Marito, 

Per  Amico,  per  Padre,  e per  Tutore. 

E ciò  detto  mi  dà  Gliceriò  in  mano 
E tutti  i beni  tuoi  con  eifa  infieme , 

Indi  torto  fi  muore.  toL  l’  accettai, 

Nè  lafcerolla  mai  per  cafo  alcuno. 

• M'tf.  Così  certo  lo  fpero.  . ì V ’ i 

Panf.  Ma  tu  da  lei  perchè  ti  fe’  partita  ? 

M'tf.  Vo  per  la  Levatrice.  Panf.  Oh  via  t’  affretta. 

Ma  guarda  di  non  dirle  una  parola 
Di  quelle  nozze , acciocché  non  s’  a cere  fca 
Il  fuo  male  quel  più  . M'tf.  T’ intendo . Addio . 

ATTO  SECONDO.  * * 

_ « f 

S C . E N >A  > PRIMA,,.  „ * 


• - . ^ ^ * 

Carino  giovai , Birri  a fervo , e Panfilo  . ~ 

' • •;  ...  « • V.*  *■ 

Car.  X)  Irria , che  ne  dì  tu  ? darti  colei 

D Oggi  a Panfilo  in  moglie  ? bir.  Senza  dubbio. 

'.Car.  Che  ne  fai  tu?  Bir.  L’ho  intefo  or  ora  in  piazza 
Dalla  bocca  di  Davo . Car.  Oimè  tapino  ! 

C 2 . T * Che 
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D E t L*  A ti  D R t k 
De  Davo  audivi  ^ C.  Vite,  mifero  miti,  ut.  am. 
mus  in  ■■  j ■ 

Spe  , atque  in  timore  ttfque  ante  hoc  attentus 
fuit .. 

Ita  poftquam  adempta  fpes  ofl  , lajjus  mtraf  oonfe- 
, ftupet . * - * 

Bi.  Quafo  cedepoi  Carine  , quonia m id fieri  quod  vis  y 
nonpotefi , m. 

£[«0^  pojjit .. 

€.  N/Af7  w/7?  Philumemtm  volo .. 

B.  quanto  fatius  efl , re  operar»  dare -, 
iftum  amorem  ex  animo  morve as  tuo • quam 
id  loqui  . 

Quo  magts  libido  frujtra  incendatur  tua  f" 

C.  FacHè  omnes  y cum  vai  emù  s 3 re&r  confili*  agrotis 

damai  _ * • - 

T«  /f  Afr  y»jr  , alìter  féntias ..  ' 

B.  tfjr,  «r  lubet  .. 

C. ,  Sed  Pamphilum, 

Video  : omnia  experiri  eertum  ejf  prius , y«a»»  /w* 
iw.  B:  Quid  hit  agit  ì. 

C-  Ipfùm  hunc  arabo  A/r/V  /applicala»  amorem  buie- 
narrabo  meum  ..  • 

Credo  impetrabo  , «r  altquot  /alte»  nuptiis  proda* 
dies  : 

Intatta  fiet  al i quid'  y /pero».  B.  Ild  ali  quid  ni  hit 
' efl.  C.  B irria  y. 

Quid  libi  videtur  ? Aditone - ad  eurr*  ? B»  j£>KÌ<$ 
wf  ? 5/  »iA»/  impetres , 

£7r  re  arbitretur  fibi  paratimi  mot  cum  y fi  illan v 
duxerit . 

C.  jfA/  A/we  ór  ma  fan*  erucem  cum  fufpicione  ifihac  ,, 
feelus . 

P.  Carinum  video u Salve . C.  0 fulve  Pamphile. 
poltyCt+~]  jid  te  advenioy  fpem  yfalutemy.  auxihum , «»/?-, 
./  . . ’ /óow  expetens. 

•'*  w P.  Ncque  poi  conf  iti  Itcum  habeo , neque  auxilii  copiam  * 
Sed  ijthue  quidnam  efi  } C*  Hodie  uxorem  ducis  ? 
P.  Ajunt.  C.  Pamphile  y 

Id  fi  facis  y.  hodie  pofiremum  me  vides . Pv  ^.«#4 
irr*  ? C*  Hei  mihi  x 

■ * f'ereor 
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' 'Che  come  ebbi  finor  da  tema,  e fpeme 
L’  alma  agitata , e fcofla  ; 

Or  così , che  mi  è tolta , -tormentato 
Da  reo  penfiero  acerbo 
Illanguiaifce-,  e rella 
Attonita,  e confufa  . . 

«5/V.  Carin , per  Dio  ti  pr^go , fe  non  puofTi 
Far  quello  , che  tu 

Vogli  ru  fare  almen  quel  che  fi  puote. 

!Car.  Se  non  ho  Filomena , altro  non  voglio . 

■Bir.  Ah  farefli  pur  meglio  a dar  di  mano 
A toglierti  dal  cuor  cotefto  amore  , 

Che  ragionar  di  quello  , onde  più  fiero,  - ‘ 

* Ma  indarno  crefca  il  fervido  defio-! 

'Car.  L’uomo  fano  con  figlia  -rettamente  , 

E facilmente  *il  poverello  infermo  . 

Affé,  che  fe  tu  folli  ne’  miei  piedi. 

Non  direfti  così  . . 

Bir.  Fa  pur  quel  che  -ti  piace  r 
Car.  Ma  Panfilo  vegg’io.  Son  rifoluto 
Di  tentar  tatto  -avanti  di  morire  -, 

Bir.  E che  fa  qui  coliui? 

Car.  Io  lui  fup pliche r«  con  molti  preghi,  L 

Io  gli  racconterò  l’afpro  amor  mio, 

Credo,  che  impetrerò  forfè  alcun  giorno. 

Perchè  tiri  alla  lunga  quelle  nozze , 

Frattanto  fpero , che  avverrà  qual  cola . * 

Bir.  Quello,  e nulla  è tute’ uno  . Car.  Che  ti  pare  -? 
Vado  alla  volta  -Tua  ? Rir.  E perchè  nò  ? 

Ajmeii  fe  nulla  impetri,  egli  è ficuro 
D’  aver  trovato  il  Vago  alla  mogliera  . 

Car.  Va  Tulle  forche  con  sì  reo  pronoffico.,  , $ 
Scellerato  che  fei  . Panf.  Veggio  Carino. 

Amico,  io  ti  faluto.  Car.  Io  te  pur  Panfilo 
A cui  giufto  venia  per  dimandarti 
Speme,  falute,  aita,  e ancor  configlio. 

Panf.  Veramente  d’ajuto,  e di  configlio 

Son  privo;  ma  dì  pur  quello,  che  vuoi . 

Car.  Oggi  tu  prendi  moglie!  Panf.  Si  vocifera. 

Car.  Panfilo,  fe  ciò  fai  oggi  fon  mono  . 

Panf.  P erche  così  ? Car.  Non  poffo , che  io  mi  perdo 

C 3 A dir- 
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Vereor  dicere  :•  buie  die  , quxfo  , Birrta  . B.  Fgo 
dicam.  P.  Qtiid  cftì  • • , ' . 

B.  Sponfam  bic  titani  amai  . P.  Nrf  ijie.  baud  meckm 
fentit . F/jodum  dir  mi  hi  • ■ -rj-  . . 

JS lumquid  nani  amplius  tibi  tufi  tlla  futt  Can- 
ne? C.  >4 A Pamphile , ■ » . ... 

, pjil'.P.  Quttm  vtl lem  ! C.  N«»c  W per  amici  tiam, 

' ■ m Ó*  <>er  amorem  obfecro , 

' Principio  ut  ne  dueas  . IV  Dabo  eqwàem  ope - 

*\T  ram  C.  W yi  »o»  A?'«  i £ « ‘ . 

nuptix  ha  funt  cordi.  P.  Cordi.  v<« Sai-  . 

• , tema  altquot dies  ^ 

Prqfer  : d«rw  profeti  cor  altquo  j > **  vtdeam  . 

P.  «kw  /tfwf  . . - 

, Carine  , neuttquam  officiata  liberi  ejjeho- 

. ' mww  puto , . ■ ; ■ . 

Cu>n  is  ttihil  promereat  j pò  fini  are  td  gratta  ap- 
poni jibi . ■'  , j*  • 

fluptias  effugere  ego  ijias  malo  , tu  adipi- 

feier  . r . , 

C.  Reddidifli  animum  - P.  Nwnr  y»  P0'" 
tu,  aut  hic  Birria , , 

ftfe/'/tf  , , invemte  , > 4ut  * <***#* 

id  a gam , mihi  qui  ne  detur  , C,  Sat  habeo , 

P.  Davum  optume  . . 

J/ùfeo,  cujus  confilio  fretus  fum . C,  At  tu  Perde 
haud  quicquam  miht , . , a 

JV/7?  M,  ni#/  opus  funt  fcm.  Fugm  Irne  ? 

B.  Fgo  vero  , ac  lubens  ♦ 

ACTUS  SECUNDI 

se  E N A I I» 

* Davus  , Carinus,  Pampliilus, 

Dav.  *p\/  Aowi , boni  quid  porte  ? ttbi  inva- 

I J ni  am  Pamphilum , 

Ut  mety.m,  in  quo  nunc  efi  , adimam  , atque  ex? 

' pleam  animtm  gaudio  ? ^ 

# . f 

Digitized  by  Google 


fi 

; 


Atto  Seco  n Dtp.  ?9 
A dirtelo  ; però  diglielo , Birria  * 

Bìr.  Orsù  glielo  dirò.  Pan/.  Dimmelo  dunque. 

Bìr  Quelli  della  tua  Spofa  è innamorato  . 

Panf.  Egli  certo  non  è del  mio  parere. 

Vien  qua,  dimmi,  Carino,  impegno  alcuno 
Vi  è flato  tra  di  voi  nel  tempo  addietro  ? _ 
Cor.  Ah  nulla  affatto!  Panf.  Oh  l’ avrei  pur  voluto! 
Car.  Or  per  V amore , e per  le  fante  leggi 
Della  nollra  amicizia,  io  ti  fcongiuro 
In  primo  luògo , che  cortei  non  prenda . 

Panf.  M’ ingegnerò  di  farlo . Car.  Ma  fe  quello 
Non  puoi,  o fonti  quelle  nozze  a cuore; 

Panf.  A cuore  ! Car.  Differirci  qualche  giorno, 

Nel  quale  io  vada  altrove  , onde  non  veggiale. 
Panf.  Afcoltami , Carino  : io  penfo ,-  e credo 
Ch’  uffìzio  tj!  uomo  oneffo  unqua  non  Ira 
Volerfi  acquiltar  grazia,  e .farli  merto 
Di  ciòcche  ei  fa  per  folo  fuo  vantaggio  / 

Di  fuggir  quelle  nozze  io  più  delìdero 
Che  tu  d’  averle  , Cau  Mi  hai  tornato  in  vita  ► 
Panf.  Frattanto  fe  potete  p tu,  p Birria, 

Operate,  fingete,  ed  inventate; 

In  lomma  fate , che  ella  relti  voltra , 

Che  in  modo  farò  io,  che  a me  non  refli . 

Qar.  Quello  mi  balla . Panf.  Oh  come a tempo  io  veggio 
Davo,  il  quale  mi  reggere  mi  coniglia . , 

Car.  Ma  tu  non  fei  così,  Birria.’  importuno. 

Che  non  mi  inoltri  fe  non  quelle  cole. 

Le  quai  faperle,  o no,  nulla  rileva  .* 

* Però  ti  parti . Bìr.  E come  volentieri  ! 

ATTO  SECONDO 

CEKA  II. 

Davo , Carino , e Panfilo. 

j^nTti“i  * e ^uona  n°veiu 

V_>/  E’ quella, che  io  arreco!  ma  in  quaj parte 
Panfilo  troverò,  perchè  io  lo  tolga 
Dal  timore,  in  cui  giace,  e gli  ricolmi 
L’animo  di  allegrezza?  Car.  Affai  contento 
* C 4 li 


40  D E t l’  A N D R I a' 

C.  Latiti  efl , nefcio  quid  . P.  Nihil  eji  : nondum  hit 

refcivit  mala  . 

D.  Quem  ego  creda  , fi  jam  audierit  fib't  patatai  nu- 

y • # pttas . ' • ^ 

C.  Audin  tu  illum  ? D.  Tato  me  oppido  exantmatum 
qn etere.  * • + 

• 'Seet  ubi  quecram  l Aut  quo  nunc  primum  inten- 
dam  ì 

C.  Ceffas  alloqui  ? 

D.  Abeo  ^ P.  Dove  ades,  refifie  . T).Auis  homo  eji  qui 

me  ? O Pamphile  y * 

Teipfum  qutero  : euge  o Carine  : ambo  opportune  : 
- voi  volo . 

•*—  P.  Davey  periti  D.  Quin  tu  hoc  audi . P.  Inferii  . 
D.  Quid  ttmeas  feto. 

C.  Meo  qui/ìem  hercle  in  dubio  vita  eji.  D.  Et  tu 

quid , [ciò . « « 

Pi  Nuptia  rnibi,  d • • ’ ; 

D.  ET  /^  /c/o . 

CP.  Hodie}  D.  Oltundis , tametfi  intelligo. 

— ld  paves  y ne  ducas  tu  ili  am  : r»  //«few  , »f  </#- 
cas . 

C.  .Rem  tene s • 

P.  ijiuc  ipfum.  D.  jfrf»/  ijiuc  ipfum , nil  perieli  efl  : 
- — ‘ me  vide . , 

P.  Obfecro  te  quam  primum  Ikc  me  libera  miferum 

me  tu  y/  ' ’ 

P.  ffcm, 

Libero  : uxerem  tibi  jam  non  dat  Chremes . 

P.  Qui  fcis  ? * * 

D.  Scio. 

Tuus  pater  modo  me  pretendi t .*  ait  fili  uxorem 
dare  fc 

Hodie  : item  alia  multa  , qua  nunc  non  efl  nar- 
randi  locusc.  . 

Continuo  ad  te  properans  percurro  ad  forum  , ut 
dicam  tibi  box. 

Ubi  te  non  invento  , ibi  afeendo  in  quemdàm  ex- 
celfum  ìccum  : 

Circumfpicio  : nufquam  forte  ibi  hujus  video  Bir - 
riam  : • ( 

Eogc  3 
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I!  veggio,  ma  non  fo  per  qual  cagione . 

Panf.  Inutile  allegrezza!  ancora  ignoti 

Gli  fono  i noftri  mali .Dav.  Il  quale  io  credo 
Se  intefe  avrà  le  preparate  nozze. 

Car.  Odi  tu  quél , che  dice  ? Dai'.  Nel  cercarmi 
Per  tutta  la  Città , fìa  lenza  fiato . 

Ma  dove  cercherollo  ? e da  qual  parte 
Comincierò  ? Car.  Perchè  non  gli  ragioni  ? 
Dav.'  Già  r ho  trovata . Panf.  Olà  fermati , o Davo . 
Car.  Chi  è,  che  me?  . . , o Panfilo  .tu  fei! 
Appunto  io  te  ricerco,  >e  tu 'Carino 
. Ancor  ci  fei?  ambo  vi  trovo  a tempo.. 

Panf.  Davo  fon  morto.  Dav.  Perchè  non  m’afcoki? 
Panf.  Son  morto.  Davo  Dav.  Iofo  quel  lo  v che  tenni. 
Car.  £ per  Ercole  anch’io  fono  mal  vivo  . 

Dav.  E il  tuo  perchè  m’ è noto  parimente  . 

Panf.  Le  nozze  a me.  Dav.  E quello  ancor  m’è  noto . 
Panf.  Oggi . . . Dav.  M’hai  rotto  il  capo:  io  bene  intendo- 
• • E tutto  li  riduce  il  timor  voflro, 

; Che  tu  colei  non  prenda , 

E tu , eh’ egli  la  prenda. 

Car.  E’  così  certamente.  - 
. Panf.  Egli  è coteflo  appunto. 

Dav.  E di  coteflo  appunto  fiam  lìcuri. 

Or  guardatemi  tene. 

Panf.  Deli  fubito  ti  prego. 

Togli  mifero  me  da  tanto  affanno» 

Dav.  Ecco  vi  tolgo  ornai.'  " 

Oggi  Gremete  non  ti  dà  più  moglie. 

Panf.  Che  ne  fai  tu?  Dav.  Ben  follo. 

Poco  fa  m’abboccai  col  Padre  tuo, 

E diffemi , come  oggi  t’  ammogliava  * 

, Ed  altre  cole  molte,  che  io  tralafcio. 

Che  non  è luogo  qui  di  raccontarle. 

Subito  a te  volando  io  corro  in  piazza 
Per  farti  d’  ogni  cofa  confapevole  , 

Non  ti  vedo , e per  meglio  aflìcurartni , 
Afcendo  fopra  un  rilevato  loco , 

Guardo,  e riguardo,  e volgo  gli  occhi  in  vano 
Incontro  a cafo  Birria  di  coflui , 

Gli  chiedo,  fe  t’ha  vitto  : egli  mel  nega. 


4S  Dftt’AnDUA' 

Rogo , lne*at  'vidiffe  : mibi  molefium  : quid  agam  y 
rc?itO'.  \ 

Ride  unti  inter ea  ex  tpfa  re  mibi  itici  dit  fufpicio  : 

hitm . . ■ ?-  • 

PdU-ulum  obfoni , ipfuc  trijiis  , de  improvi/o  nu- 

pùtc  '.5  • \ 

Non  cohdrent  « P.  Quorfum  nam  ifiuc  ? D.  Ego- 
m&t  continuo  ad  Chremtm  . 

e/a:^  Cum  Ufo  advenio , folitudo  ante  oflium  \ jam  id 
gaudeo . •• 

P.  Rette  dicic . Perge . D.  Marno:  interea  introire  ne- 
minem  r • - 

, «/rf  neminem  : matronam  nullam  : in  a- 
i*  f'"*’  ; 

N/A/7  orwtfr/ , w/7  tumulti  : accefii , introfpexi . 

P.  If/O  . 

Magnum  fignum.  D.  Num  videntur  convenire  hac 
nuptiis  ? 

P.  Non  opinar , Dove  » D.  Opinar , narras  ? non  rette 
accipisì  »!  • ; 

Certa  re*  e/?  . Itiam  puerum  inde  abiens  conveni 
. Cbremis . 

, O/era  C9*  pifciculos  mtnutos  /erre  obolo  in  ccenam 
/etti.  tiy.  • • 

C.  Liberata  fum  , Dave  , Afo/ie  tatf  opera.  D. 
nullus  quidem  . 

C.  £«/^  /ta  ? Nempe  buie  prorfus  illam  non  idat  , 
D.  Ridiculum  caput  ... 

Quafi  neceffe  fit , fi  buie  non  dat  , te  illam  uxo- 
retn  ducere  . . 

N/7»  videSf  nifi  fenis  amicos  oras , ambis . C.  i?e- 
mones  y - . 

iAo,  et  fi  berci»  fa pe  jam  me  fpes  hac  fruftrat a 
efi . Vale  . 

* ì'-  v 

SCENA  III* 

Pamphilus , Davus  , 


Para,  Qd. 


Uid  igitur  ftbi  vult  pater  ? Cut  fimulat  ? 
£>o  //Ai  , 

St 
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A;tto  SrcovDri.  43 

Cib  duoimi,  e penfo,  che  convenga  farmi; 

Ma  nel  ritorno  dall’  affare  ilteffo 

Io  prefi  pelo,  perocché  la  cena 

Era  affai  fcarla,  ed  ei  non  ftava  allegro, 

E nozze  all’  improvriff),  non  fon  cofe 
Che  abbian  tra  loro  coerènza  alcuna 
Panf.  Ed  a che  fin  dì  quello  ? Dav.  In  un  baleno  - 
A Cremete  men  volo,  e colà  giunto 
Alcun  non  vedo  avanti  alla  fua  porta, 

E già  principio  a dar  nel  cuor  contento. 

Panf.  Seguita;  tu  dì  bene.  Dav . Io  mi  foffermo 
E in  quel  mentre  nom'vedo  entrare  alcuno. 

Nè  alcuno  ufcire,  nè  Matrona  alcuna, 

E nulla  vidi  d’  ornamento  in  cala  , 

Nulla  di  nuovo,  nulla  di  tumulto,  , 

10  m’  accollai,  e riguardai  ben  dentro* 

Panf.  Intendo.  Quello  è un  contraffegno  grande# 
Dav.  Or  parvi  ciò  che  fi  convenga  a nozze  ? 

Panf.  Io  non  lo  penfo,  o Dav».  ' \ 

Dav.  Non  lo  penfo  mi  dì  ? Ben  non  iw’  intendi . 

La  cofa  è certa  ; anzi  di  più  vo’  dirti , 

Che  in  partendo  di  lì , mi  venne  avanti 

11  iervd  di  Cremete,  e lo  trovai, 

Che  tra  pefci  minuti  y ed  infalata 
Facea  la  cena  al  vecchio  con  un  foldo. 

Car.  Tua  mercè , mi  trovo  oggi  liberato, 

Davo.,  dal  mio  timore.  Dav.  Anzi  per  nuiia  , 
Car.  E perchè  ? fe  a collui  quella  non  dadi  ? 

‘ Dav.  Quanto  ridicol  fei  / Quali  fia  forza , 

Che  non  dandoli  a lui,  a te  li  dia  ! 

Se  non  t’ajuti,  e preghi  caldamente 
Del  vecchio  i fidi  amici,  e non  fai  tutto 
Quel, *che  far  dee  chi  veramente  ambifee.,» 

Car.  Ben  mi  configli,  ed  ora  andronne  in  giro. 
Ancorché  fpelfo  limile  fperanza 
M’  abbia  ingannato.  Addio,  rimanti  fano,. 

SCENA  III. 

Panfilo  , e Davo.  * 

Panf.  vuol  dunque  mio  Padre  ? e perchè  firmila 

Dav.  V^<  Lo  ti  dirò,  s’egli  fi  idegna  adelfo., 

Per- 
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44  Dell’  Asdria' 

Si  id  fuccenfeat  nunc  , / quia  non  dat  tibi  uxorem 
Chremes9  _ _ *■ 

Ipfus  fibi  effe  in/urius  videatur  i ncque  id  inju- 
• ria  9 ■ ' v . 

Priufquam  tuum  ut  féfe  habeat  animum  ad  nu- 
ptjas , profpexerit. 

Sed  fi  tu  negaris  ducere  > ibi  culpam  in  te  trans- 
feret. 

Timi  illa  turba  fient. 

P.  Quid  vis  pattar.  • 

D.  Pater  efl  , Pamphilt. 

Difficile  efi  : tum  haafola  efl  ntulier  . Diftum 

'ac  fattum , inveneri t * 

Al'tquam  caufam , quamobrcm  ejiciat  oppi  do  . 

P.  Ejictat  ? , | 

D.  Cito  •*  1 ^ 

P.  Cedo  igitur  > quid  facìam  , D/ruf  ? D.  Die  te  du- 
Burum . P.  Hem . 

D.  Quid  efl  ? 

P.  Ego  dicam  ? D.  Cur  non  ì P.  Numquam  faciam. 
D.  Ne  nega . * 

P-.  Suadere  noli 

D.  Ex  ea  re  quid  fiat , vide. 

P.  Ut  ab  illa  excludar  , huc  concluder . 

D.  Non  ita  efl  : 

Nempe  hoc  fic  effe  opinar  di&urum  patrem  : 

Ducas  volo  hod’ta  uxorem  : tu  9 ducam  , in- 


qutes . 

Cedo , quid  jurgabit  team  ì fic  reddes  omnia , 
Qua  mine  funt  certa  et  confitta  , incerta  ut  fient , 
Sine  omni  peri  culo  : nam  bocce  haud  dubium  efl , 
quin  Chremes 

:Tibi  non  det  gnatam  : nec  tu  ea  taufa  minue- 

ris 

Hac  ) qua  facis , ne  is  mutet  fuam  fententiam  : 
fatti  die  velie  ; ut  , cum  velie  , tibi  jure  irafli 
non  queat . 

Nam  quod  tu  fperas  , propulfabo  facile  : uxorem 

hts  moribus 

Dabit  nemo  : inveniet  inopem  potius  , quam  te 

corrumpi  finat . < 
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Atto  Secondo  45 

Perchè  Cremete  a te  moglie  non  dia  ; 

Egli  parrebbe  a fe  medefmo  iniquo , 

Nè  ciò  farebbe  a torto  , ogni  qual  vola 
Non  abbia  pria  tentato  con  qual  animo 
T’  apparecchi  alle  nozze  / ma  laddove  . 

Tu  le  «culi,  allor  per  la  ripulfa,  . ■ 1 
. In  te  tralporterà  tutta  la  colpa , 

E di  lì  nalceran  mille  difturbi. 

Farf.  Io  fon  pronto  a patir  qualunque  ftrazio. 

Dav.  Panfilo,  avverti  bene  , egli  è tuo  Padre, 

. Nè  puoffi  mai  durar  col  Padre  a lungo: 

La  tua  donna  ella  è fola  , un  detto,  un  fatto % 

Od  altro  troverà  cagion  per  cui 
La  sbalzi  a un  tratto  fuor  delfca  cittade. 

Fanf.  Chejegli  la  sbalzi?  Dav.  E con  qual  fretta  f 
Fanf.  Dunque  , _ < 

Dimmi  che  far  degg’io!  Dav.  Dì  «di  pigliarla  . 

Fanf.  Pigliarla!  Dav.  Si,  pigliarla  ^ 7 . 

Fanf.  Io  dunque  dovrò  dire?  Dav.  Perchè  nò? 

Fanf.  Non  Io  farò  giammai . Dav ► Non  t’oftinane  ► 

Fanf.  Deh  ciò  non  configliarmi  / . 

Dav.  Vedi  tu  ciò,  che  può  nafeeme  poi? 

Fanf.  Che  da  quella  fia  tolto,  e dato  a quella. 

Dav.  Non  è così  : perchè , fe , come  io  penfo  , 

Diratti  il  Padre  tuo  : Panfilo , io  voglio 
Che  in  oggi  tu  t’ammogli  ; e tu  dirai  , 

Padre,  quello  farò,  che  più  t’aggrada: 

Dimmi,  e qual  fia  ragion  ch’egli  ti  (gridi  ? 

E in  quefto  modo  fenza  tuo  pericolo  ^ 

Renderai  incerti  i certi  fuoi  configli . 

Perchè  dall’  altra  parte  non  ci  è dubbio  , 

Che  Cremete  non  vuol  darti  la  figlia  , ••••Si 
Nè  tu  per  quefto  fcemerai  1’  imprefa,  vr.  ^ 

E le  fatiche,  acciocché  ei  non  fi  muti. 

Dì  dunque  di  volerla  al  Padre  tuo. 

Per  torgli  ogni  cagion  d’ andare  in  collera  : 

E fe  altra  a cafo  poi  ne  proponete  , 

Non  dubitar,  che  io  fventerò  le  mine, 

* Tanto  più , che  ad  un  uom  del  tuo  cortame  t 
Non  vi  è chi  darà  moglie  . Ma  piuttofto 
•Una  egli  troveutti  ancorché  povera > 

% ! 

i\. 
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fi  te  aquo  animo  fare  accipiet  , tiégltgentem 
feceris  ; . >v 

Alt  am  otiofus  quccret  : interea  aliquid  acci  deri  t 

boni  . ' 

P.  Itan  credisi  D.  dubium  id  quidem  efl  . P* 

Vide , inducas  * D.  tactf.5-  ? 

P.  Dicam.  Puerum  autem  ne  refeifcat  mihi  effe  ex  il- 
la » ca  utio  ejì  . 

Nam  pollicitus  fum  fufiepturum  « D.  0 facinus 
auda*  ! P.  Bone  fidem 

Sibi  me  obfecravit  ì qui  ft  fciret  non  deferturum^ , 
ut  darem, 

D.  C urabitur , fed  pater  adeji  : cave  te  effe  trifiem 
fónti at . 


SCEMA 


I V.  # 


• * 

Simo,  Davus  , Pamphilus. 

Sim.  D evifo  quid  agant  , aut  quid  captent  con - 
IV  fiUi  . * 

/ D.  Hìc  nunc  non  àubitat  , quin  te  duSlurum  ne - 
ges  ■ 

Venti  meditatus  alicunde  ex  filo  loco , 

Orationem  fperat  invetri (fe  fe  , 

Qtia  dijferat  tè  : />ro»V  tu  face  , te  ut  fies . 

P . Moda  ut  po(jim  . D.  Crede  mihi  hoc  , inquam , 
Pamphile , 


LlUM« 


Numquam  badie  tecv.m  commutatnrum  pattern 
Unum  effe  verbum , fi  te  dices  ducere . * 


SCENA 


frr  . 

Birria  , Simo,  Davus,  Pamphilus^ 
if*  T T Prus  me  , relìólis  rebus  , juffit  Pamphi- 

JTjL  lum 

Bodte  obferyare  :■  ut , quid  ageret  de  nuptiis  , 

; Sctrem  ; id  propterea  nunc  hunc  vententem  fe - 
- quor  . . -r  - 

Ipjum  adeo  prajìo  video  cum  Davo  : hoc  agam . 

\ A s>  Wre"“ 
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Che  vederti  così  guaito  per  quella  : •»  * 

E fé  allor  moflrerai  di  far  fila  voglia,* 

Lo  farai  fpenfierato,  e negligente  : . ,•  ' ^ 

E un’  altra  cercheranne  con  più  o2k>,  ,v  > » 

E in  quello  mentre  accaderà  qtìaLcofà  OT 

Per  te  di  buono . Pouf.  Così  credi , ro  Davo<.;>  vr 
Dav.  Il  credo  fermamente . Panf.  Avverti  bene  • ' ,-x 
A quello,  in  cui  mi  poni.  Diru.iE  non  ti  cheti? 
Panf.  Guardati , che  ei  non  fappia  irP  modo  .alcuno  | 
Che  avuto  abbia  un  figliuola  dg  colei , > 

Perchè  io  le  diedi  fede  d’  allevarlo. 

Dav.  O imprefa  temeraria  ! Panf.  Quella;  fede 

Elìa  volle  da  me,  che  io  mel  pigliarti  r y .? 
Dav.  Avrovvi  l’occhio.  Ma  qua  vien  tuo  Padre, 
Guarda,  che  non  ti  vegga  malinconico. 


S C'  E N A 


I w\ 


Simone  , Davo  , e Panfilo  . 

Sim. r I 'Orno  a veder  «he  cofa  efifi  fi  facciano^ 
X E qual  configiio  prendano.  '■*  .ì 
Dav.  Quelli  non  pone  in  dubbio, -che  tu  debba 
Rjcufare  la  moglie/ 

Egli  a cofa  penfata  è qui  venuto 
Da  folitaria  parte,  e già  fi  crede 
Aver  ragionamento 

Da  poterti  mandar  d’  oggi  in  domani , 

Però  cerca  di  Ilare  a te  prefente •>*  f y 
Panf.  Purché  io  lo  polla  i Dav.  Panfilo  miscredi 
Che  le  tu  dici  al  Padre  di  pigliarla.,  , , ■ 
Oggi  tra  voi  non  ci  faran  parole. 


S c e'  Jf  a sV. 

Birri  a , Simone , Davo , e Panfilo . • 

r.  \/tl  ha  comandato  il  mio  Padron , che 'tutte 
J.VX  L’ altre  cofe  tralafci,  e tenga  d’  occhio 
A quel  che  oggi  fa  Panfilo  4 onde  feppia  > 
Ciò,  che  egli  voglia  far  di  quelle  mozze . 

Perciò  lo  vo  cercando,  ed  ecco  appunto 
Ch’  io  lo  vado  con  .Davo  .*  or  bado  a lui-. 

Sim. 
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$.  Utrumque  adeffe  videe.  D»  Hem  : ferva.  S.  Pam. 

. phile.r  , '•  • ; ,v  . 

D.  Quafi  de  imprtvifo  refpiie  ad.  eum .. 

P.  fìem  pater.'  f ■ : , ' V 

IX  Probe . S.  Hodàe  ux orerà  dueas , ut  dixi , volo . 

B.  Nunc  nofirx  parti  timeo quid  hic  refpondeat . 

P.  Neque  iftic  , neque  alibi  ubi  ufquam  erit  in  me 
mora . B.  Hem . 

D.  Obmutuit  „•  B.  Quid  dixit • ? S.  Tacis  ut  te  decet  , 
Cum  ijluc , quod  poflulo > impetro  eum  gratta  . 

X).  Sum  verus  .l  B.  Hérus , quamum  audio  y. uxore  ex- 
_ : %jy,,  • , . ; • 

OpuSHf  $.  Jam  nunc  intro  ; ne  in  mora-  eum- opus  fit  ftes. 

- B.  Nulla  ne-  in - re  effe  homini  cuiquam  fi- 
~ . dem  !,  , * > 

> Mm.  Ventm  illud  ver  bum  ejì  , vulgo  quod  dici  folet , 

Omnes  ftbi- melius  effe  malie -,  alteri. 


JÈ^l  pMf/t  Eg°  illem  vidi  virginem  : forma  bona 
* ~~(f  Me  mini  videre  : quo  xquior  fum  Pamphilo , 

Ji  Je  ili  am  m fortini  s + quam  illum  y am 
maluit . 


Si  Je  ili  am  in  Jómnis-  +'  quam  illum  v ampleSli 
maluit . 

Ktnuntiabo , »f  />ro  hoc  mah  mi  hi  det  manna  ^ 


3 C E K A* 


V B 


Dàvus,  Simo. 

Dav.TT  7r  «««ir  me  credit  aliauam  /ibi  fallaciam  ] 
1 X Portare , Ó*  ea  me  hic  refiitiffe  gratta. 

SI  Quid  Davus  narrat  l 
D.  Adque  quidquam  nunc  quidam .. 

S.  Nihil  ne  3 hem  . D.  Nthil  prorfus . S.  Atqui  expt~ 
blabam  quidem . 

D.  Prxter  fpem  eruenit  : f enfio  : hoc  male  habet  vi- 
rum. 

S,  Potiti  es  mihi  verum  dicere  ? 

D.  Nihil  facilius 

S.  Nam  illi  rrolejfìte  qui  optar»  ha : funt  nuptue 
Procter  hofpitx  hu  'jufce  ctnfuetudinem  ? 

D*  Nihil  hercle  : aut  Jì  a det , bidui  au-  tridui  eft 
Hccc  folicitudo  : ncftirì  ? de  inde  defjnet . 

fdteninx 
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‘Sim.  Gli  vedo  entrambi  infieme. 

Dav.  Eccolo.  Attento.  Sim.  Panfilo. 

Dav.  A lui  ti  volgi,  conte  all-  improvvifo .* 

Panf.  O mio  Padre  ! Dav.  Oh  bene  al  maggior  legno . 

Sim.  Oggi , come  ti  dilli , efler  dei  fpofo.. 

Bir.  Temo  della  rifpolla  del  Padrone  . 

Panf.  Son  pronto  a’  cenni  tuoi  in  quello,  e in  altro 

Bir.  Si  eh!  Dav.  Reftò  fui  colpo . Btr.  E che  mai  dille! 

Sim . Tu  fai  ficcome  dei , mentre  permetti , 

Che  ottenga  cop  piacer  quel  *che  ti  chiedo. 

Dav.  Non  dilli  il  vero!  Bir.  Affé  che  il  mio  Padrone. 
Per  quanto  intendo  , ha  perduta  la  moglie . 

Sim.  Orsù  va  dentro  , per  non  perder  tempo 
In  quello  preparar  ,*che  ti  abbifogna. 

Panf.  Vado.  Bir.  Dunque  non  vi  è fede  in  alcuno  ! 
Ah , che  pur  troppo  è ver  quel  , che  fi  dice , 
Quando  fi  dice , che  ciafcun  fe  Iteflo 
Ama  più,  che  il  campagno  ; e certamente 
Io  vidi  quella  giovane,  e fovviemmi  , 

Che  è molro  bella  , per  lo  che  perdono 

A Panfilo ,,  fe  vuole  egli  piuttollo 

Lei  di  nòtte  abbracciar,  che  mio  Padrone  . 

Narrerò  dunque  a lui  ciò  che  m’avvenne, 

Acciocché  egli  mi  dia 

Per  trilla  nuova  una  più  trilla  mancia. 

* < 

-SCENA.  VI. 

Davo  , e Sintone.  J •" 

Dav.  /^Ollui  fi  crede , che  ingannar  Io  voglia , 
V_^  E che  perciò  mi  fia  qui  foffermato. 

Sim.  Che  dice  il  nollro  Davo?  Dav.  Nulla  affatto 

Sim.  Ma  nulla,  nulla,  eh!  Dav.  Nulla  per  certo. 

Sim.  Io  però  mel  credea.  Dav.  Credelli  male, 

E quello , a quel  che  veggio , Io  tormenta . 

Sim.  Dimmi  puoi  tu  parlare , e dire  il  vero  ? 

Dav.  Nulla  più  facilmente Sim.  Or  dimmi-dunque- 
Son  punto  a lui  molelte  quelle  nozze 
• . Per  amore  di  quella  forelliera  ? 

DaVk  Nulla  affatto , o fe  pure  qualche  poco , 

Per  due,  o tre  giorni  al  più  quella  amarezza 

D 


‘*'1*»  y»;. 


Digitized  by  Google 


3b*s 


•*  . • 


•o  Dia’  Andu  a . 

3 ttenim  ehm  fecum  rem  retta  reputabtt  via  . •„ 

S.  LWo  . D.  Dum  licitum  efi  tilt  , dumque  atas  t 

Amavit  : tum  id  clam,  cqvit  , ne  unquam  infa- 
mia j ■*-*  ; . „ - 

la  res  fibi  effet , ut  vtrum  fortem  decet . - 

Nunc  uxore  opus  efi  , . ammum  ad  uxorem  ap- 

S.  SubtrfflXìfusefl  effe  aliquantulum  miti.  „„ 
D.  Nihil  ptopter  hanc  rem  , fed  ifi  , fucce  ■> 

S.  Quidnam  efi?  D.  Puerile  efi.  S.  Quid  efi?  D,  Ni- 

Ai/.  S.  £>«»»  die,  9*/  c . . ? 

J>.  nimium  pane  facete  fumptum . 5.  iwr  w • 

D.  Te  . 


Vix.  inquit , drachmis  obfonatus  efi  decer n, 

rto  •• 


N«w  videtur  uxorem  darei 
Quem-i  inquit  , ccenam  meorum  aqua- 

Potiffmum  nunc  ? Cb*  dicendum  hic  (iet . 

Tk  «'«o^Ke  perparce  ntmium , wow  latq»  ; i • 

D.  Corninovi  . £ 5«o  «S»  ^ 

Quidnam  hoc  fot  efi  ? qutdnam  htc  vult  vetetator 

(ibi  ? 

Ntfw  y»  />/V  e/?  quicquam  , hem  illic  efi  huic 

rei  caput  . \ 


C T U 5 T E R T I I 


SCENA  P R.  J M A 


Myfis , Simo , Davus  , Lesbia  obftetrix , 
Glycerium  puerpera. 


A « 

Myf.  T Tj4  poi  quidem  res  efi , ut  dixti  Lesbia , 

I Fiaelem  haud  ferme  mulieri  inventar  vnum . p 
s.  Ab  And  ri  a efi  ahcilla  hxc  : quid- narrai  . L>.  Ita 

eJ*  * . - M.  3W 
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ÀfHiggerailo  * e poi  avrà  il  Tuo  fine , 

Che  egli  ha  penfato  bene  intorno  a quello. 

Sim.  Merita  lode.  Dav.  Infin  che  gli  fu  lecito, 

E che  la  frefca  età  glielo  per  {nife. 

Amolla  , e di  nafcofo  , avendo  cura , 

Che  ciò  faputo  non  recaffe  infamia  , • 

A $è,  come  fuol  fare  un  uom  prudente. 

Ora  poiché  conofce  eflér  dovere 
Di  prender  moglie , a prender  moglie  ei  penfa . 
Sim.  Ma  alquanto  ei  mi  è paruto  malinconico.  ; 
Dav.  Nulla  perciò.  Ma  egli  ha  qualche  ragione 
Di  {far  foprappenfiero,  Sim.  E da  che  viene  -5 
Dav.  E’  cofa  da  ragazzi . Sim.  E quale  è mai  ? 
Dav.  Nulla  nulla,  Sim.  Or  dì  fu  quel  che  gli  duole. 
Dav . Dice,  che  liete  mifurato  troppo 

In  far  le  fpefe.  Sim.  Io  ne?  Dav.  Appunto  voi: 
Ha  fpefo,  ei  dice,  dieci  dramme  appena 
In  tutto  il  companatico  : e fon  quelli 
Preparamenti  a nozze  d1  un  figliuolo  ? 

Qual  chiamerò  de’  miei  compagni  a cena  ? 

E fpecialmente  in  quella  congiuntura  ? 

A dirla  fchietta , liete  troppo  filetto, 

Nè  vi  poffo  lodar.  Sim.  Taci . Dav.  Il  corri m :(li. 
Sim.  Farò,  che  vadan  ben  tutte  le  cofe. 

Che  penfa  adeffo,  e che  va  ruminando 
Fra  sè  quello  furbaccio  ? Egli  è evidente , 

Che  fe  nulla  di  male  è in  quello  affare , 

Egli  di  ciò  al  è 1’  architetto,  e ’i  capo. 

A T T a terzo/ 

<■  -'V-  " • 

SCENA.  PRIMA.  x . ,v 

Mifi  , Si  mone , Davo  yLesbia  mammana , 
e Clicerio ., 

Mi/.  A Ffè,  come  diceflì , 

S \ Egli  è,  Lesbia,  così  ; neffun  fi  trova 
Oggi  amator  fedel  fra  tutti  gli  uomini.. 

Sim.  D Andria  è quella  ferva  .•  non  ti  pare  ì r 
Dav.  Così  giudico  anch’  io.  v ..  ‘ . 

Mi/. 


D a 


<,1  I>  E l L’'  A n d R f a 

M.  Sed  hic  Pamphilus  ? S.  Quid  dicit  ? 

M.  Firmavit  fidem . 

S.  Hem . 

Dv  XJtinom  aut  hic  furdus  , aut.  hxc  muta  /afta 
fit.  ‘ . L 

M.  Nam  quodpeperijfiet  , juffit  tolli  . S,  O Juppi- 

ter , 

Quid  ego  audio  ? aEìum  efl  , fi  q u t dem  hxc  vera 
p radicai . 

L.  Bonum  ingenium  narras  adalefcentis . 

M.  Optimum . 

Sed  fequere  me  intro , ne  in  mora-  illis  fis  . 
lì.  Sequor  . - 

D.  Qiiod  remedium  nunc  buie  malo  inveniam  ? 

S.  Quid  hoc  ? ^ 

Adeon  efl  demens  ? ex  peregrina  ? /am  (eia, 
ah 

Vrx  tandem  /enfi  flolidus  . 

D.  Quid  hic  f enfi  (fé  ait  ? 

S.  Hxc  primum  adfertur  /am  mihi  ab  hoc  falla-, 
eia , ’ J ' 

Hanc  fimulant  parere  * quo , C hremetem  abfitr - 
reant  . 

G.  Juno,  Lueina  fer  opem  : ferva  me , obfecro . 

S.  Hui  y tam  cito  ? ridieulum  poftquam  ante  ofiium 
Me  audivit  flore. , approperat  . Non  fot  comma 
de 

Divifa  funt  temporibus  tibi , Dove,  hac* 

P.  Mihinf  ? " ■ 7"  ‘ - 

S.  immemor  es  di] àpuli  *>• 

P.  F^o  quid  narrtSy  nefeto . . 

S.  FU  e cine  me  fi  imparatum  in  veris  nuptiis 
Adortus  effet  , qws  mihi  ludos  redderet  ? 

Nkhc  hu/us  pertculo  fit  ego  in  portu  naviga  . 

li*  . * 

Scena  I I. 


Lesbia,  Simo,  Davus . 


tef. 


« 


ADhuc,  Archtlli s , qua  adfolent  , quoque,  oper- 
iti ‘ " 

Segna 
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Mi/.  Ma  Panfilo  non  è di  quella  forta . 

Sim.  Che  dice  ? Mi/.  Le  diè  fe’  ficura,  e (labile. 
Siiti.  Come  ! Dav.  Voleffe  il  Cielo, 

Che  fotte  fordo  quelli , o muta  quella . 

Mi/.  Che  qual  partorirà  mafchio , o donzella , 

Si  allevi,  e fi  nudrifca. 

Sim.  O Giove  / e che  cofa  è quel  che  ora  afcolto? 

Io  fon  perduto,  fe  collei  non  mente . 

Lesb.  Tu  mi  racconti  ti'n  naturai  benigno 

Di  quello  Giovanetto.  Mi/.  Ottimo  al  certo; 
Ma  Seguimi  tu  dentro  , acciocché  quella 
Non  ci  afpetti  quel  più . Lesb.  Ecco  ti  feguo . 
Dav.  A quello  mal  qual  troverò  rimedio  ? 

Sim.  Che  llra&a  cofa  mai  ! Dunqtie  è sì  pazzo , 

Che  d’  una  peregrina  .... 

Ma  già  qapifco  , e finalmente  adèffò, 

E appena  io  l’ ho  comprefo  : oh  fon  pur  buono j 
Dav.  Che  cofa  dice  mai  d’  aver  comprefo  i 
Sim.  E’  quello  il  primo  inganno  ••  il  fimulare  , 

Che  collei  partorisca , onde  Cremete 
Allontani  quel  più  dal  dargli  moglie  . 

Clic.  Giunon , Lucina , aitarne , ti  prego  , 

Acciocché  io  non  perifca  . 

Sim.  Uh  , uh  , sì  predo  ? oh  cofa  affai  ridicola  ! 
Appena  ella  mi  udì  pretto  alla  porta  , 

Che  affretta  il  parto  ! Davo  ! quelle  cofe  - 
Non  hai  divife  bene  a’  tempi  loro . 

Dav.  A me  tu  dici  quello  ? 

Sim.  Che  Scordato  or  ti  fei  dello  Scolare  ? 

Dav.  Non  fo  quel,  che  racconti. 

Sim.  Affé , che  s’  eran  vere  quelle  nozze , 

E collui  m’  affalia  sì  fpenfierato, 

Quante  beffe  di  me  fi  farian  fatte  ! 

Or  va  tutta  la  cofa  a rifchio  fuo  , 

Che  in  quanto  a me  già  navigo  nel  pofto . 

•S  C E N A I I. 

Lesbia , Sittòhttj  '-e  Dav». 

Leib.  A Rchilli , arreca  qua  tutte  le  cofe , 

il  Che  foglioa  bifqgnar.  Qualunque  legno, 

V B •*  Che 
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SÌgn, t ad  falutem  effe  , omnia  kuie  effe  video, 
r.  Nunt  primum  fac  ifihac  ut  Unvt  ,n  poji  deìn- 

» de 

Quod  fujji  ei  date  bibcre  , Cb*  Quantum  mpe- 
« • raviy  . * * 

Dare  .•  inox  ego  htic  revertar . 

Per  Cajìor , fcftus  puer  natus  efi  Pamphilo  : 

Deos  qusfo  , «r  fst  fuperjhs  : quandoquidem  ipfe 
ejì  ingenio  bono  , . i •• 

Cum  buie  veritUs  ejì  optuma  adolef centi  facete  in~ 
furiant . - 

S.  Vel  hoc  qv.is  non  credat  , norit  te  , a&r  t«  ejfe 
ortum  ? D.  Quidnam  id  ejì  ? 

S.  Non  imperabat  coram , faBo  e/fet  puer - 

' />enc  > 

Sed  pcftqttam  egreffq  afl , #7//V  , f ua  funt  ihtus  , 
' » clamat  de  via  : 

-O  Dave  , ita  ne  contemnar  abs  te  ? aut  itane 
tandem  tdoneus  ' : ' 


T ibi  v'tdeor  effe , quem  tam  aperte  fallere  incip ias 
dolisi  * * ' ' v 

’ S alt  s m accurate ,,  «/  weiw  videar . Ceri?  , fi  refei- 
verim . 

D.  Cene  hercle  nunc  hic  ft  ipfus  fallit  , e^o  .. 

S.  Edixin  tibi  ? 

Interminatu*  fum  ne  faeeres  ? num  voritus  ? 
retulit  ? 

Credo  ne  tibi  boa  * nane  peperiffe  hanc  e Pam- 
ph  ito  } 

D.  Tene#,  quid  etret:  quid  ego  agam , habeo  ^ S.  Qtùd 
taces  ? 

D.  credas  ? ann/»  non  fiift/  renuntiata  fint  h&c 

/ . . fu  fare,  ^ . ‘ 

S.  ne  quifquam  ? D E ho } an.  tute  intellextt  hoc 
adpmttlari  i S.  Irrideor.  _ j ’ • ^ 

D.  Renuntiaturn  eli  •’  nam  qui  ifihete  tibi  incidi t fuf- 
peSiio'ì  * A 

S.  1 quia  te  noram  *.  D.  Quafi  tu  dicas  , fatlum 
id  confitto  meo . ,,  _ 

S.  Certe  enim  feio  . D.  Non  fatis  me  perno fli  etiarn 

<■  qualis  firn , j'/roo . ‘-J*  ' 

? ...  r \ S.  r5o 


i - Atto  Terzo, 

Che  dimollri  fallite , io  vedo  in  lei  . 

Si  lavin  quelle  cofe  avanti  a tutto  ; 

Poi  le  fi  dia  da  ber  quello;  che  ho  detto, 

•„  E non  più  le  fi  dia  di  quel  , che  ho  detto. 

In  breve  tornerò . Che  bel  fanciullo 
A Panfilo , per  Caliere , egli  è nato  ! 

Vi  prego,  o Dei,  che  lungo  tempo  ei  viva, 
Perchè  egli  è figlio  d’un  così  buon  Padre,. 

Che  tejmè  contriflar  sì  buona  giovane  . 

Sim.  E chi  non  crederà,  che  quello  imbroglio 

Tutto  da  te  non  nafea?  Dav.  E che  è mai  quello? 
Sim.  Alla  parturiente  non  diceva 

Ciò , che  era  di  bifogno , e ufeita  fuora , 

A que’  di  dentro  parla  dalla  lìrada  : 

Cosi  , Davo , mi  burli  , e tal  mi  credi 
\ Da  ingannarmi  con  tanta  sfacciataggine  ? 

Almeno  ufa  un  po’  d’arte  nel  beffarmi  , 

E moltra  quel  timor , che  tu  non  hai  . 

Ma  , s’ io  ben  mi  chiarifco . . , Dov.  Certamente 
Da  sè  quelli  s’ inganna  ? e non  fon  io 
Quegli  , che  inganna  lui  . 

Sim.  Non  te  lo  dilli  io  prima, 

• E non  ti  minacciai  , 

Perchè  tu  non  facelfi  inganno  alcuno  ( 

» Ma  tu  qual  tema  avelli?  o ciò  che  valfe? 

» Ti  credi  tu , eh’  io  poffa  creder  mai , 

Che  partorito  quella  abbia  di  Panfilo! 

Dov.  Io  veggio  l’error  fuo  , e veggio  ancora 

Quello , che  debbo  far , Sim.  Che  non  rifpondi ? 
Dav.  Per  qual  ragion  tu  il  creda? 

, Quafi  che  a te  per  ordine  , e per  filo 
Non  fia  flato  ridetto,  che  doveano 
Andar  le  cofe , come  andate  fono  . 

Sim.  A me  fon  Hate  dette?  Dav.  Oh  che  miracoli! 


Che  avrebbon  finto  ciò,  tu  non  fapevi2 
Sim.  Son  da  collui  fchernito  . 

Dav.  Ti  fu  detto  ficuro  : che  altrimenti  « 

Donde  nafeer  potea  il  tuo  fofpetto? 

Sim.  Donde  poteva,?  dal  conofcer  Davo..  , /■ 
Dav.  Quali  aiò  fatto  fìa  per  mio  configlio  . 

Sim.  Di  quello  non  ne  dubito,  Dav.  Si  vede, 

. D 4 Che 


\ 
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$.  figo  ne  te  ? D.  Sed  fi  quid  narrare  oecepi  , continua 

dor  i v f f 

Tibi  verba.  cenfes . m S.  Falfo.  D.  Itaque  hercle 
nihil  jam  mutire  audeo . 

S.  Hoc  ego  {ciò  unum  y neminem  peperiffe  bis  * D.  In 
t d l CXtiTl  ^ ^ t *■ 

Sed  nihilo  fecius  mox  deferent  puerum  bue  ante 
ofijum  . _ ' 

id  ego  jam  nunc  tibi  renuntio , bere  3 futurum > ut 
fis  feiens  : ' ■ . 

Nec  hoc  po/ìerius  dicas  Davi  factum  confitto  aut 
dolis . "■  . , 

Pror/us  a me  opinionem  kanc  tuam  ego  effe  amo- 
tam  volo . 

S.  Unde  id  fcis  ? D.  Audivi , & credo . S.  Multa  con - 
currunt  fimul , % , 

Qui  conjeSìuram  hanc  nunc  facio . Jam  primum  htc 
fe  e Pamphilo 

Gravidam  dixit  effe:  inventum  efi  falfum.  Nunc, 
• poflquam  videt . t • 

Nuptias  domi  apparati  , miffa  efl  anelila  ittico 
Objìetricem  accerfitum  ad  eam-,  & puerum  ut  ad- 
ferret  fimul . 1 • 

D.  Hoc  nifi  fit  puerum  ut  tu  videas  , mi  moverttur 
nuptitc  ? 

S.  Quid  ais?  cum  intellexeras  id  confilii  capere  , cur 
non  dixti  extemplo  Pamphilo  ? 

D.  Quis  igitur  eum  ab  tlla  abfiraxit  , nifi  ego  ? nam 
omnes  nos  quidem 

S cimiti , quam  mifere  hanc  amarit  : nuncfibiuxo- 
rem  expetit . " ; ‘ * ‘ •* 

Pojlremo  id  mi  hi  da  negotìi  : tu  tamen  idem  has 
nuptias  ' _ ,• 

Terge  facete  ita  , ut  facis  : & id  / pero  adjuturos 
l * deos  . ’*•  ' 

iSl  Imo  abi  intro  , ibi  me  appetite  » & quod  parata 
^ opus  eli , para . 

Non  impulit  me , hcec  nunc  omnino  ut  crederem  : 
Atque  havà  feto , an  qua  dixit , fint  vera  omnia  ; 

. Sed  parvi  pendo  *:  ilìud  mihi  multo  maximum 
eli  3 

. « iC  — • - - ’ - - Quod 
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Atto  Terso,  S? 
Che  ben  qual  io  mi  Ha , tu  ancor  Ron  fai . 

Sim.  Non  fo  quel,  thè  tu  fei  ? 

Dav.  Che  fe  comincio  a dirti  qualche  cofa , 

Credi,  cne  io  venga  a venderti  partocchie . 

Sim.  Ingannatori  Dav.  Quindi  è , che  io  non  m’ arrifchio 
Ad  aprir  bocca . Sm.  Io  non  fo  tante  cofe, 

So  ben , che  qui  nefliina  ha  partorito . 

Dav.  Hai  intefo  ? tu  vedrai , che  or  or  full’  nfcio 
Porteranno  il  fanciullo  ; 
le  t è’ìtt  dico  avanti,  onde  tu  il  fappia. 

Nè  dica  dopo,  che  ella  è tpia  farina, 

La  qual  falfa  credenza  onninamente 
Voglio  che  Ha  da  te,  Simon,  lontana, 

Sim.  E donde  lo  faperti  ? 

JDav.  Mi  fu  detto,  « lo  credo, 

£ molte,  e varie  cofe  in  un  s’  accozzano. 

Onde  ne  nafce  quella  conghiettura . 

In  primis  difTe  quella  d1  <?fler  gravida 
Di  Panfilo,  e fu  falfo.  Adelfo  poi. 

Che  vede  in  cafa  tua,  che  fi  preparano 
Le  nozze , ella  per  mezzo  della  ferva 
Ha  mandato  a chiamar  la  legatrice 
Subitamente , e vuol , che  porti  feco 
Il  fanciullino.  Se  -pi  non  lo  vedi, 

Non  nafcerà  diilurbo  a quelle  nozze. 

Sim.  Che  dici  tu  ? ma  quando  ti  fu  noto 
Che  tal  configlio  effe  vólevan  prendere. 

Perchè  a Panfilo  torto  noi  dicevi  i - 

Dav.  £ chi  lo  fvelfe  mai  dal  fen  di  quella , 

Se  non  che  io  ? ben  fa  tutto  il  paefe 
Quanto  perdutarfieote  egli  1’  amava  ; 

Ora  vuol  prender  moglie.  Finalmente 
Laftia  la  cpra  a rfie  di  querto  affare  e 
Però  tu  tira  avanti  quelle  nozze. 

Come  fai , e gii  dei  Daranci  aita . 

Sim.  Orsù  va  dentro  in  cafa.,  e lì  m’  afpetta , 

E prepara  le  cofe  bifogneitoli  .*  - 

Non  m’  ha  indotto  egli  a creder  quelle  cofe 

Affatto,  e temo,  che  fian  molto  falfe.* 

Ma  querto  che  rileva  ? io  fo  gran*  taf? 

Della  parola  datami  dal  figlio, 

’ *•  • ' - C*  « .AdeC- 


58  Dell’  Avaria 

Quoti  mihi  pollicitus  efi  tpfus  gnatus . Nunc  Chre- 
mem 

C onveniam  : orabo  gnato  uxortrm  ; id  fi  impe- 


tro . 


Quid  alias  malim  , quarti  hodie  has  fieri  rtu- 
ptias  ? _•  i’~‘  " 

JNam  gnatus  quod  pollicitus  efi  , haud  dubiutn  efi 
..mthi^id  ' ~ 

Si  no  Ut , quin  eum  merito  poffim  coggytj 
Atque  adeo  in  tempore  eccum  ipfum  obviam  Chre- 
mem . " 


•:  . * 

S t E 


N 


A ‘ I I I. 


Sim. 


V 

J1 


Simo,  Chremes,  fehes. 


'Ubeo  Chremetem . C.  O teipfum  quxrebam  . 

S.  Et  ego  te.  C.  Optato ,advenis . 

Aliquot  me  adiere  , ex  te  auditum  qui  aje^ 
bant  y hodie  filiam 
Meam  nubere  tuo  gnato  : id  vi/o  . tu  ne , art  tilt 
infaniant . 

S.  Aufculta  paucis  : & quid  ego  te  velim,  & tu  quod 
quaris  y fc  'tes , 

C.  Auf culto  : loquere  quid  velis . " 

S.  Per  ego  teDeos  oro  , & noftram  amicitiam  , C bre- 
nte y '/ 

Qua  incepta  a parvis  cum  a,  tate  accrevit  fi- 
mul , ■' 

Perque  untcam  gnatam  tuam  , & gnatum  meum  , 
Cuftts  tibi  poteflas  fummo  fervandt  datur  ; 

Ut  ma  adjuves  in  hac  re  : atque  ita  , «ti  »«- 
/Wrf  . ' r i*.‘“  u; 

Tuerant  futura  , jfx»? . C.  Ah  ne  me  obfecra  : 
Quafi  hoc  te  grondo  a me  impetrare  oporteat . 

Alium  effe  cenfes  nunc  me  , ohm  a ifa* 
•l%  jbam  ? ^ . -r 

J»  «*  m»  efi  utriquey  ut  fiant  f dccerfi  jube. 

Sed  yì  «x  m re  plus  mali  efi  , quam  comma* 

Uttique%  id  oro  te , in  communi  ut  confulas  : 

Quafi 
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.'Atto/Terzo. 

Adeflo  voglio  ritrovar  Cremete  , 

E vo’  pregarlo,  acciocché  fi  contenti 
Di  dare  al  figlio  mio  la  Tua  figliuola.* 

Se  impetrerò  tal  grazia,  e che  piò  voglio 
Che  oggi  far  quelle  mozze?  perchè  il  figlio 
Di  certo  manterrà  quel , che  ha  prometto  : 

Se  muteraffi  pois,  av.rò  beo  modo 
' Da  forzarlo  a far  quel,  che  egli  premile. 

Ed  ecco  che  Cremete  incontro  vienimi. 

■ ■*  » 

S C » N A «I  I I.  ■ 

, Simone  , Cremete . 

. \ ••  i 

Stm.  /r">Remete,  io  ti  faluto.  . 

Crem.  Oh  ti  cercava  appunto, 

Stm.  Ed  all1  incontro  io  te.  Crem.  Bramato  vieni.- 
Più  d’uno  è flato  a ritrovarmi  a cala  , .. 

Per  dirmi,  che  da  te  faputo  aveva. 

Che  a Panfilo  tuo  figlio  io  davo  in  moglie 
Oggi  la  figlia  mia,  . v - > 

Perciò  vengo  a fapereyv:’.;  \ 

Se  tu , o quei  perduto  hanno  il  cervello  . i 

Stm.  Afcolta  due  parole,  e quel  che  io  voglia  . 

E quello,  che  tu  cerchi  ancor  faprai  . 

Crem.  Afcolto . Parla  pur  ciò , che  tu  vuoi  . 

Sim.  Ti  prego  per  gii  Dei , e per  la  noflra 
Amicizia,  Cremete,  la  qual  nacque  k 
Fin  dagli  anni  più  teneri,  e poi  crebbe 
Con  gli  anni  infìeme  ; e ti  (congiuro  ancora 
Per  l’ unica  tua  figlia  , e . pel  mio  figlio , 

Lo  qual  tu  foto  confervar  mi  puoi  , 

Che  tu  mi  porga  ajuto,  e facci  in  modo. 

Che  quelle  nozze,  che  dovevan’  ettere  , 

Si  facciano  una  volta . C rem.  E tu  mi  preghi , 
Qpafiché  in  ciò  bisognino  preghiere: 

Ti  credi  tu,  che  io  fia  fatto  diverfo 
Oggi  da  quel  d’un  tempo  fa,  quand’io 
Te  ia  dava?  Se  ella  è cola,  o Simone,  1 
Che  convenga  ad  entrambo,  io  non  ricuf® 

Le  nozze,  e fa  venir  qui  la  mia  figlia* 

Ma  fe  da  ciò  n avrem  più  mal , che  comodo 

la 
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Qua/i  illa  tua  fit  , Pamphilique  ego  fin i 
ffr  . . 

S.  Imo  ita  volo  , itaque  pofiulo  ut  fiat  > Ghre- 

( wif  .•  v ;• 

poftulem  ah  te  , nifi  ipfa  res  tnoneat  . 

■ i C.  Quid  efi ?.  i ■ 

S.  Ira  junt  inter  Glycerium  , & gnatum  •.  C.  Ah- 

■ dio  * ...  . 
S.  Ita  . magna  , {perenti  pojfe  avelli  C.  F abu- 
lie «.  • 

S.  Profeto  fic  efi  *.  C»  5VV  Afre*  , «f  dettai  ti - 
A/  .*  _ 

Amantium  ira,  amori s integrano  efi . 

5.  Hfm  , iV?  te  oro  •,  ut  ante  eamus  , dum  tempus 
da  tur  , A .. 

* Dumque  ejus  libido  occlufa  efi  contumeliis  , 

prius  quarti  harum  {celerà  , & lacryma  confitta 
dolis  , . . ; 

Reducant  animum  agrotum  ad  mifericordiam , 
Vxorem  demus . Spero  confuetudme , & 

Con/ugio  liberali  devinttum , Chreme , 

Dehinc  facile  iOX  illis  ejfe  tmerfurum  mà- 
fia . i .1.- 

. CX  *Tibi  ite  videtur  >*  ego  non  pojfe  arbi- 

trar . ... 

Ne?»e  *//«>»  fieno  perpetuo  habere neqùe  me 
perpeti  ; ■ . • • . 

$>  Qui  fcis  ergo  ifiuc , nifi  feceris  penculum  ? 
r C.  At  ’ 

Ifiuc  ptricuìum  in  filia fieri , grave  efi . , 

S.  Nempe  incommoditas  denique  huc  omnis  redit , 

Si,  eveniat  ( quod  Dii  prohibeant  ) difcujfio  •. 

At  _ . ■/.  . . _ ...  w 

Si  corrigitur , quot  commodi  tates , vide  : 

Principio,  amico  filium  refiituerisf 
Tibi  generum  firmum  , & filia  invenies  vi- 
rum  *•  . K,  . ....  , ; > 

C.  Quid  ifihuc  ? Si  ifiuc  animum  induxti  ejfe  uti- 
le^,. .<»-i  , r * 

Nolo,  tibi  ullum  commodum  in  me  claudier  w # 

S%  Merito  te  femptr  maximi  feci , Chreme., . 

C.  5f# 
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10  prego  te,  che  al  ben  comun  riguardi  * 

E che  ti  ponga  tu  ne’  piedi  miei, 

Quali  tu  Padre  fìi  di  Filumena  ; 1 

Ed  io  ne’  tuoi  porrommi , quafi  fia 
Genitore  di  Panfilo.  Sim.  Anzi  quello 

Egli  è quello,  che  io  voglio,  onde  ti  prego, 

Che  facciali,  Cremete,  e ti  prometto 

Di  chiederti  fol  quello  , che  richiede 

La  cofa  (letta.  Crtm.  E cne  c’  è egli  ? Sim.  Afcolta* 

Ci  fono  fdegni  tra  Glicerio,.e  Panfilo.' 

C rem.  Intendo.  Sim.  E così  grandi,  che  ho  fperanza 
Di  pbterlo  (laccar  dall’  amor  fuo . 

C rem.  Favole.  Sim.  Egli  è per  certo  quel , che  io  dico  . 

C rem.  Certo  ? t’  inganni . Non  fai  tu , che  fono 
L’  ire,  che  nafcon  fra  gl’  innamorati, 

11  rinforzo  d’  amore  ? • # 

Sim.  Perciò  ti  prego,  che  noi  andiamo  avanti,  . 

Mentre  c’è  tempo,  e che  il  fuo  caldo  amore- 
Vien  raffreddato  dall’ avute  ingiurie  ' 

E prima  che  le  fcellerate  donne  , 

E |e  lagrime  finte,  ed  ingannevoli 
Richiamino  a pietà  fua  mente  inferma , 1 
Diamogli  moglie.  In  quello  modo  io  fpero. 

Che  tra  il  conviver  fòco , il  Canto  nodo 
Del  matrimonio  ufcirà  fuor  d’  intrighi . 

Crefn.  A te  fembra  così  ,*  ma  io  già  non  credo , 

Ch’  egli  feco  darà  lunga  llagione  , 

Nè  io  fopporterollo . 

Sim.  Ma  come  lo  fai  tu  ? fe  non  fi  prova. 

C rem.  Ma  grave  una  tal  prova  è nella  figlia. 

Sim.  Talché  tutto  1’  incomodo  reducefi. 

Che  nafca  fra  di  lor  qualche  fcittura,  c 
Che  noi  voglian  li  Dei  : ma  fe  per  forte 
Ciò  non  avviene , oh  quanti  beni , oh  quanti 
Comodi  , oflerva,  che  verranno  a noi  ? 

Prima  a.  an  amico  renderai  un  figlio , • 

E per  te  troverai  un  fermo  genero, 

E alla  figlia  tua  un  buon  marito.  x.  a<  ^ 

Qrem.  Ghe  pivi  parole  ? Se  tu  credi  certo,/ 

Che  quello  util  ti  fia , chiuder  non  voglio  T 
La  porta  a’  tuoi  vantaggi.  Sim.  Con  ragione, 

Cre- 


r 
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C.  Sed  quid  gii  ? S.  Quid  P/C.  Qui'  fcts  eoi  nunc 
dif cor  dare  inter- f e ? . *■. 

S.  Ipfus  mibì  Davus  qui  intimus  eji  eorum  confluii , 
dixitf 

Et  is  mi/fi  perfufidet  nuptias , quantum  queam , ut 

• maturém  * . v 

iV«w  cenfes  faceret  v filium  nifi  fciret  eadem  hat 
velie  ? ••  i . 

% s Tit&  adeo  j am  ejus  audies  verba  . Heui  evoca* 
bue  Davurn». 

ìt:  Sed:  eccum  t video  ipfum  forai  exire . 

.Jt;  i 1 ;i’S  i .'"v  • {- 

S c E N A IV. 

• * ’**;•»  « ' ; •* 

, i - Davus»  Situo  , Chremes . 

Dav.  A D te  ibam.  S.  Quid  nam  ejt  ? 

/j.  D.  Cur  non  ateerfitur  ? jam  advefperafcit . 
S.  Audin  tu  illum  ? 

Ego  dudum  nonnil  veritus  fum  » Dove , abs  te , «tf 

* faceta  idem  , . , . \ ' 

Qiwd  vulgus  fervorum  filet  , ^o//V  Hf  we  delude- 
rei y 

Propterea  quod  amat  filini.  D.  Egon  ifihuc  face- 
rem  ? S.  Credidi  : i 

metuens  voi  celavi , ymnc  dicam  . 
D.  J2»«/  ? S.  jV#Yr» 

JV<iw  propemodum  habeo  jam  tibi  fidem.  D.  Tan- 
dem cognoftiy  qui  fiem. 

S.  Non  fuerant  nuòti  a futura  . D.  Qdd  ì non  ? S. 
Sed  ea  gratin 

Simularvi , voi  ut  pertentarem . D.  Quid  ais  ? S. 
Sic  efi  rei  , D.  Vide . 

Nurfiquam  quivi  ego  ijiuc  'tritelli gere.  Vah  con  fi- 
lium callidum . 

S.  Hoc  nudi  : ut  bine  te  tuffi  introire  , opportune  hic 
fit  miht  obviam . 

D.  tìetn  , numnam  periìmui  ? S.  Narro  buie  qua  tu 
dudum  narrafti  mi  hi , % ^ 

D.  Quid- , 
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' Cremete , ebbi  di  te  fempre  gran  (lima . . . ‘ ^ 

Crcm. Ma  che  dì  tu  ^/Vw.Che  cofa  .• >.Crem.'E  qual  «ertezza  - 
Hai  to  dell’ ire,  che  ora  fon  fra  loro  ? 

Sim.  Lo  rterto  Davo  j|  me  1*  ha  detto  ; Davo , 

Ch’  è de’  fegreti  lor  configli  a parte  : 

Ed  egli  è quei,  che  m’anima,  e mi  fpfona 
Ad  affrettar,  quanto  fi  può,  le  nozze.4 
Ilchè  non  farebbe  egli  in  modo  alcuno.  - 
Se  non  fapeffe  il  genio  di  qjio  figlio. 

Ma  meglio  è,  che  $u  l’oda  da  te  fteffo.  - 
Olà,  fi  chiami  Davo,  ed  ecco  appunto 
Ch’  io  lo  veggio  ufcir  fuora . 

S C E N A I V. 

-<  • 

' Davo.  Smene , e Cremete  J » 

Dav.  A Ppunto  io  ti  cercava  ; Sim.  E a qual  cagione  P 
Dav./x  Dov’  è la  Spofa  ? non  fi  chiama  ancora  ? 

- E già  ne  vien  la  notte. 

Sim.  Odi  tu  quel , che  dice  ? Fine  ad  ora 
Ebbi  , Davo,  di  te  timor  non  poco, 

Che  non  facerti  il  folito  de’  fervi  ? 

Cioè  , che  m’ aggirarti  con  inganni  , 

Per  favorir  l’ innamorato  figlio. 

Dav.  Che  io  poterti  ciò  fare?  s)m.  In  lo  credei, 

E perciò  quello , eh’  io  dirotti  aderto , • 
Temendone,  a ciafcun  finor  celai, 
j Dav.  Che  cofa?  Shn.  La  faprai, 

* Poiché  quali  or  comincio  a darti  fede. 

Dav.  Pur  conofcefti  al  fin  qual*  io  mi  fia . J _ 

Sim.  Ma  non  dovean  fucceder  quelle  nozze  . 

Dav.  Come?  nò  ? Sim.  Ma  ciò  finfi  a fol  riguardo 
Di  tentar  tutti  voi.  Dav.  Che  è quel,  che  dici? 
Sim.  Così  per  certo. Dav.  Oh  io  per  modo  alcuno 
Non  me  n’accorfi.  Oh  che  configlio  aftuto! 

Sim.  Or  odi,  Davo,  come  andò  la  cofa  *!  ì 
Quando  io  ti  comandai , che  tu  qua  dentro 
Entrarti , mi-fi  fè  quell’  altro  incontro 
Molto  opportunamente . Dav.  Oimè  fiam  morti  ! 
Sim.  E ciò  . che  a me  narrarti,  a lui  racconto. 

Davi,  O Ciel  che  afcoltc  / Sim.  Quanto  fo,  lo  prego 

1.  Di 
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T)t  Quidnam  audio  ?.  S.  Gnatam  ut  det  oro’ s vtxque  t j 
«oro ..  D.  0 ecidi . 

S.  Hom,  datiti  D.  Opfaw  inquam  fabtum . 

S.  Nane  per  hunc  nulla  èfl  mora. 
c.  Domttm  modo  ibo  ; ut  apparentur  , rf/oj»» , atque 

Aac  remaitio.  . , -tr  ir  •/»; 

/ tfunc  tt  oro  , Dtfue  , quondam  Jolus  mini  ejjectjtt 

hai  nuptias^x 

P.  Ugo  vero  folus ..  r ..  . 

S.  Corrigere  miht  gnatum  porro  enttere. 
p.  bercio  fedulo  . S.  PofM  ««,,  «w»  «««w 

irritatus  efl . 

P.  Quiefeas  . Sw  Ajge  igitur.  Uh*  nune  efl  ipfus  ? D. 

Mirum , cfomi  <?/&  • . . 

S.  oam,  ornio»*  > qua  Ubi  dtxt  , af- 

cam  ttidem  illi . D-.  Uullus  fum . 

Quid  caufs  efl  y quin  bine  in  piftrmum  retta  pro- 

ficifcar  via?  ■ . . . 

Vihil  efl  preci  loci  reltEium  : jam  , perturbavi 

omnia . ' ......  - 

Herum  .fi felli  : m nuptias  canicci  hertlem  p- 

lium. . 

• foci , Wie  af  fierent  infperantt  hoc  , a^fao  in- 
vito Pamphilo.  . 

How  aflutias , faoci  ,/»  quieffem  , moli  tvtntjjet 
mali. 

Sed  eccum  ipfum  video  : occidi . 

Utinam  miht  effet  ali  quid  hic , ^ao  w*- 

cipitem  darem 

Scena  V.. 

Pamphilas#  Davus. 

* I * 

Pam.  T T57  Mie  feelus. efl , qui  meperdiditl  V.Per- 
U ii . P.  Atque  hoc  confiteor  , 

Jure  obtigiffe  : quandoquidem  tam  mers  j ww»' 
..  /i  co»/i/i  r.  ...  , 

Sum.  fervori  fortuna:  meas  me  commtjijfe  futili. 
Urge  pretium  ob  flultitiam  fero  : fed  inultum  ta 
numquam  a me  auferet  ^ 


Diijitized  by  Google^ 


.Atto  T -e  k 2 b.  * 05 

Di  date  al  figlio  mio  la  figlia  fua , - . - 

E eon  ftento  l’impetro.  Dav.  Eccomi  motto-! 

Sim.  Che  hai  detto  2 Dav.  Che  fatto  hai  bene  bfniifì^»  - . 

Sim.  -Or  per  lui  non  fi  manca . Dav.  Anelerò  duaqua 
Speditamente  a cafa  d\r,  che  all’  ordine 
Tatto  fi  ponga  , e quindi  a te  jitorno, 

Sim.  Ora ^ Davo,  ti  prego,  poiché  foio 
M’hat  'tu  condotte  quelle  nozze  a fine. 

Dav.  Certamente  fol’io.  Sim.  Che  tu  ti  sforzi 
Di  correggermi 'il  figlio.  Dav.  fi  farò  certo, 

E lo  farò  con  Audio.  Sim.  E cdx^  profitto  . 

Or  che  dall’ira  è tocco.  Dav.  Sta  pur  queto. 

Sim.  T’accingi  dunque  alt*  opra  ed  lair  intanto 
Ove  fi  trova?  Dav.  Certamente  in  cala  : 

Che  miracot  faria , fe  forte  altrove . 

Sim.  Andrò  dunque  a trovarlo  , e quelle  cofe 
A lui  dirò,  le -quali  da  me  hai  léntke. 

Dav.  Sono  ridotto  a nulla  , 

E perchè  da  me  fteflo  a dirittura  * 

Non  vado  nel  mulino  a volger  macina? 

Non  ci  è luogo  a preghiera  : il  tutto  ho  guaito, 
fHo  ingannalo  il  Padrone  , e ho  dato  moglie  , 

Non  yolendo  al  fuo  figlio , è nofctrcdendolo  . * ; 

Ecco  il  bel  frutto  delle  rnie  trilh/ie  ! r ‘ 

, Quanto  era  meglio,  che  taciuto  avelli? 

Ma  eccolo , che  vierte  : aimè  fon  morto  ! 

VolelTe  il  Ciel,  che  io  mi  trovarti  in  luogo  .-i. 

Aito,  e profondo,  da  gettarmi  a baffo.  jt 

■ « f 

S C £ N * A V. 

Panfilo , e Davo. 

DOve  è lo  federato , che  m1  ha  porto 

Nell’ ultima.rovina  ? Dav.  lo  fon  perduto. 

Panf.  Ma  molto  ben  ciò  ftammi  : ogni  qual  volli 
Io  fui  sì  [ciocco , e di  mun  configlio. 

Che  le  fortune  mie  tipofi  in  mano 

D’  un  fervo  sì  leggiero  : e quello  è il  prezzo , 

Che  ora  ritraggo  dalla  mia  ftoliezza  . 

Ma  non  àndronne  invendicato  al  certo» 

Dav.  S’elco  io  da  quello  mal  felicemehte , 

E . Noft- 
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D.  Pojlhac  incolumem  fiat  fci o fore  me  , mine  fi  deviti 
. * hoc  malum . _ . • . , ... 

V.fEed  quid  ego  nunc  dicam  patri  ? negabon  velie 
me  i modo  f ^ • 

Qftft  fv.m  poi  liti  t us  ducere  ? qua  fiducia  id  facete 
, audeam 

A7ec  we  fac\am , feto  . D.’  Nff  me  £«/- 
Wezw  : atque  id'ago  fedulo . *_  ‘ 

Dicam  ali  quid  jam  inveri  turum , #r  inalo  ali- 
. \ qumn  pbducam  mordm . P.  0/j. 

D.  yifus  funi , R Ehodum  bané  vir , ^«^2  ais  ?•  w- 
r?f»’  mff  confiliis  *- 

Miferum  impeditum  effe  ? D.  yif-  /<7»»  expedi  dm  . 
P.  Expedies  ? D.  Certe  Pamphile . 

P:  Nempe  ut  modo  t D.  i>»o  melius  J pero  . P.  Ohì  fibi 
ego  ut  creda m furcifer  ? 

fu  rem  impedì t am  , CÌT  perditam  reflituas  ? 
hem , 9^0  fretus  firn  , ...  v.' 

Qui  me  hodie  ex  .tranquilli filma  re  conjecijli  in 
nuptims . 

An  non  dixi  !x>c  effe  futurum  ? l 

D.  Dixti  . ..  \ ■ » f , 

P.  Quid  meri t us  es  ? 

D.  Crucem  . 

Sed  fine  paululum  ad  me  ut  redeam  : « /rf»?  ali- 
quia  dt f pici  am.  » 

P.  Hei  mihi  q 

Ckw  non  habeo  fpatium  , te  fumam  fup- 

plicium , uti  volo  ! 

Kamque  bocce  tempur  prxcavere  mihi  me  , haud 
te  ulcifci  finir . • . 

ACTUS  Q.  U A k T Ì 

SCENA  PRIMA. 

Carinus  , Pamphilus  , Davus. 

, * P 

Car.  T T Occine  credibile  ejf  , aut  memorabile  , 
JQ  Tanta  vecordia  tnnata  cutquam  ut  fiet  3 

Ut 
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^ Non  temo  in  avvenire.  , ■ • 

Fanf.  E che  farò  per  dire.adeffo  al  Padre? 

Gli  dirò  non  volerla  ? io  che  pur  ora 
Gli  ho  detto  di  volerla  ? * 

Con  qual  franchezza  ardirò  mai  far  quello? 

Non  lo  quel/,  che  io  far  deggia . 

Dav.  Non  lo  Iq  nè  pur  ip,  e a quello  penl'o. 
Prometterò  di  ritrovar  tal  cola 
Da  trattener  la  mia  fventura*alquanto. 

Fanf.  Chi . Dav.  Già  m’  ha  vido.  Fanf.  Ohuomòmiò 
da  benes 

Che  ne  dì  ? vedi  un  pò  quanto  intrigato 
Sono,  mifero  me  pe’tuoi  configli? 

Dav.  Ma  io  te  ne  fciorrò.  Fanf.  Me  ne  Tciorrai? 
Dav.  Non  dubitarne  Panfilo,;' 

Fanf.  Siccome  ora  facelli.  Dav.  Anzi' vie  maglio  . 
Fanf.  ‘Oh , che  mai  più  ti  creda,  uomo  da  torca! 
Che  una  cofa  imbrogliata  , e rovinata 
Tu  ra Retti , e ritorni  all’ efier  primo? 

Quando  , mifero  merdai  più  lereno  ' ' 

Stato  m’ hai  tratto  nell’ acerbo  , e nerb 
Di  quelle  nozze.  E pur  tei  dilli  avanti* 

Dav.  Il  dicelli.  Panf.  Or,  che  meriti  per  quello  ? 
Dav.  La  forca  ; ma  permettimi  , che  alquanto 
In  me  ritorni  » e farà  hen  mix  cura 
Di  trovar  qualche  cofa  a tuo  vantaggio . 

Panf.  Mifero  me,  a cui  sì  breve  fpazio 

Dona  il  tempo  tk  sè,  che  il  modo  togliemi 
Di  darti  quella  .pena,  che  io  vorrei/ 

Che  quel  tempo,  che  io  ho,  cotanto  è Tcarfo 
Che  a penfare  a’  miei  guai  mi  balla  appena , 
Non  che  a prender  di  te  giuda  vendetta. 

ATTO  Q U À R T (X 

SCENA  PRIMA. 

Carino  , Panfilo  , e Davo. 

• 

Car.  Tj'  ’Mai  credibil  quello?  Udiffi  ancora, 
lò  Che  alcun  fi  trovi  di  sì  rea  natura, 

E 2 ' E paz- 


Digitized  by  Google 


. » - 

($8  Dell’  A»d  R i‘  a i 

Ut  malis  gaudeat  , atque  ex  incommodts 

A Iter)  us  fua  compar  et  ut  commoda  ? ah 

Idne  verum  efi  ? Imo  id  genus  hominum  ejt  pej- 

fumum , •.  a . . 

Jw  denegando  modo  quets  pudor  ejt  pdultt- 

lum  ; ' " À ' e ■ 

• f Pofi  ubi  jam  tempus  eji  promijja.  perfict , . 
v - Tum  coatti  necefiario  fé  aperiunt , & timent . 

Et  tamen  res  togit  eos  denegare  . Ibi 
Tum  impudentijjima  eorum  oratio  efi  : 

Quis  tu  es  ? Quis  mihi  es  ? eur  metrm  ttbi  . 

Heus , : . c , 

Proxumus  fum , ego/net  miht  , At  tamen  } ubi  paes 

ejt  , 

Si  rot>es,  nihil  pudet . Hic } ubi  opus  efi , 

Non  verentv.r  \ tllic , ubi  nihil  opus  efl  , ibi  ve - 
-,  rentur.  \ , ‘ 

Sed  quid  agam?  adeam  ne  ad  eum  , & cum  es 
injuriam  hanc  expofiulemì 
Ingeram  mala  multa  : atque  aliquis  dicat  , mihtl 
promoveris . *.  . 

Midtum  J moleftus  certe  ei  fuero  , atque  animo 
morem  geffero  . # 

P.  Carine , & me  , & te  imprudtns  , mjt  quid  Dii 
re/piciunt  t perdidì  . 

C.  imprudens?  Tandem  inventa  ejt  cauj a * Jol- 

vifii  fidem. 

JP.  Quid  tandem  ? ■ . " _ 

C.  Etiam  nunc  me  feducere  tflis  dittis  pojtu- 
las  ? 

P.  „ 

C.  Poftquam  me  amare  dixi  , comp.aata  ejt 

tibi  . . 

we  miferum  , ?«/  antmum  ex  animo 

fpettuvi  meo . 

P.  Falfus  es  . 

C.  No»  fi/W  /tff/f  hoc  vifum  Jolìdum  ejt  gau- 
dium , „ ’ 

Nifi  me  lattajfes  amantem  , Jp*  produ- 

cati ? 

• * . • 

fìabecs . 
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E pazza  inficine,  che  nel  mal  s’  allegri, 
v £ a sè  faccia  piacer  col  danno  altrui? 

Or  dunque  egli  è ciò  vero,  anzi  tal  fatta 
JX  uomini  è la  peggior,  che  dar  G poffa: 

Negar  quelli  non  fanno , e per  rifpetto 
' Prometton  tutto;  quando  pofcia  viene 
Il  tempo  d’  efeguir  quanto  promisero , 

Forzati  allora  il  finger  piò  tralafciano , 

Ed  han  timor  della  pallata  frode. 

Ma  negan  nondimeno  a ciò  corretti  .• 

E quindi  il  volto  lor  diventa  un  altro , 

Un5  altra  la  lor  lingua,  e di  modelli 
Fanli  sfacciati,  e di  umili  arroganti: 

E dicon  chi  lei  tu?  che  m’  appartieni. 

Perché  a te  quel, che  è mio?  nen  evvi  alcuno 
A me  di  me  più  proflìmo,  ed  amico. 

E fe  tu  lor  rinfacci , e lor  domandi , 

Dove  è la  data  fede,  fe  la  ridono. 

Gente  timida  dove  non  bifogna, 

£ laddove  bifogna  ardita  , e franca . 

Ma  che  farò  ? andrò  forl\  a trovarlo  ? 

E feco  mi  dorrò  di  tanto  affronto? 

Gli  farò  molte  ingiurie,  e fe  taluno 
Dirammi , che  il  far  ciò,  nulla  mi  giova. 
Molto  gli  dirò  i«,  che  fe  non  altro 
Darogli  affronto,  e feguirò  mia  voglia. 

Panf.  Carino,  fe  gli  Iddù  non  ci  han  pietade, 

E te , e me  perduto  ho  fcioccamente  . 

Car.  Sì,  fcioccamente  ne?  pure  una  volta 
La  caula  trovata  hai 

Da  mancarmi  di  fe.  Pan/.  Che  finalmente? 
C«r.  Ancor  mi  vuoi  ingannar  con  tali  detti? 

Par/.  Che  cofa  è quella  mai?  Car.  Udirti  appena 
Che  mi  era  a cuor,  che  fubito  ti  piacque  : 
Mifero  me,  che  dal  candor  del  mio 
Animo  volli  argomentare  il  tuo! 

Par/.  T’  inganni.  Car.  E qnerto  non  ti  parve  tante/ 
Piacer  lineerò,  (labile,  e perfetto, 

Se  1’  apiante  mio  cuor  non  Infingavi, 

Ed  ingannavi  con  fperanze  falfe . 

Or  dunque  te  la  prendi , e fia  pur  tua . 

E 3 Par/. 


• > 


jo  /].D  i il'  A N p *S>  . . 

Habeai  . P;  ? ah  nefcts  quanti s tn  mar 

Ih  verfcr  mi/er , ‘ * . V .. 

Ciumt afone  htc  fms  conflitti  mtht,  confecit  /olici- 

tùdtnes  ' . . * « , 

' fi  de  te  cxeìnplum  tapit , 

P.  fW  iftù^  dicasi  , fi  tognoris  vel  me  , vel  amo- 
rem  ineum . • v . . 

C.  5V/a  , cm»*  patte  altercaci.  dudum  , & t* 

i-  propterea.  tibi  ■ \ m . 

Succenfet  : nec  te  quìvit  hodte  cogere  , ili  am  ut 

ducere $ ..  _ : v . t 

P.  Imo  etiam , tu  minus.  fcts  grurnnas  meas , 

‘ H<c  nuptia  non  apparabantur  mihi  ì 
N«  pofiulabat  nunc  quifquam,  uxorem  dare 
C.  ic/o  coaElus  tua  voluntate  es . P.  Mane  ; 

Nominai  fcir  ..  C.  Jc«.  equtdem  illam  dubturum . 

^ • v /i*  * 

P.  C«r  w£  enecas  ? hoc  audi  ■ nunquam^  aejtitit 

1 ufi  are  , k*  d/Verem  e/7e  duSlifrum  patri : 

Suadcre  5 oiwi  5 ufquc  (ideo  ^ donec  petpulit  ^ 

C.  Qui s' homo  ifthuc  ? 

P.  . C. 

P.  Interi urbat , # * 

C.  Quamobrem ? 

P.  N<r/cf0  > nift  m,hi  Deor  fa  tir  { . 

5V/o  futile  tram , ?«/  aufcuftaverim  . 

C.  Faftum  eft  hoc  y D&vc  ?y  p.ftffew*  C*  H^w,y 

ai*  fcelusP  . . ». 

D/>  dignum  tibi  fattir  extttum  diunt t 
r/io  ti/r  w/Af  , fi  omnes  hunc  conjeitum  tn  nu- 

Ininuct  vellenl  , <?«0£Ì  nifi  hoc  confilìum  da- 
rent  ? 

D.  Deceptv.s  fum  , af  w»  defatigati tr 
C.  JY/’o.. 

P.  W>»  hac  fuccejfit , alta  aggredtemur  via  : 

Nifi  id  pittar , /»«'»»  precefiit  parunt  y 

Non  pofie  jam  ad  Jalutem  converti  Hoc  ma-  i 

P,  Imo  etiam  : nam  fatis  credo  , 7?  advigilaveris , 

• I 
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Panf  Che  io  la  prenda  -V ah  non  fai  tu  in  quanti  inali 
Mifero  io  mi  ravvolga,  e in  quanti  affanni 
, M’  abbia  co’  fuoi  configli 

Gettato  quello  mio  crudel  Carnefice  ! 

Car.  Che  miraeoi qual  volta  è tuo  (colare? 

Panf.  Queftq  tu  non  diredi  in  modo  alcuno, 

Se  me,»fe  l\<amor  mio  tu  conofceflì,. 

Car.  Lo  sò.  Col  Padre  tuo  finora  in  lite 
Tu  forti  ; ed  ei  perciò  fdegnoffì  teco, 

Nè  ti  potè  forzar,  che  oggi  colei 
Tu  ti  prendefrt  in. moglie.  / . • 

Panf.  Anzi  Vo’  dir  di  più . Giacché  non  fai 
" Tu  tte  le  mie  sfortune  : quarte  nozze 
Non  erano  per  me,  nè  y’  era  alcuno, 

Che  mi  cercafle  moglie. 

Car.  Il  sò;  dai  tuo  voler  forti  cortretto. 

Panf.  Taci  ; ancor  non  fai  tutto . Car.  Ah  sò  pur  troppo,  . 

Che  in  fin  la  prenderai . ’ 

Panf.  Perchè  m’uccidi?  afcolta,  Un  fol  momento 
Non' mi  lafciò,  pregandomi  , eforcandomi , ( 

Che  al*  Padre  mio  dicertì  di  pigliarla  . 

Finché  "bi  vinfe , ed  io  feci  fua  voglia  . 

Car.  E chi  mai  fu  cortui . Panf  Fu  Davo . Car.  Dav^  ? 
Panf.  Qtjprti  in  amaro  il  noftro  dolce  ha  volto. 

Car.  E per  qual  cagion  mai  ? Panf. . Non  folla  al  certo: 

Se  non  eh’  io  era  il  dì  che  1’  afcoltai 
- In  ira  a tutti  i Numi. 

Car.  Davo,  hai  tu  fatto  querto? 

Dav.  L’ho  fatto /Car.  *L’ hai  tu  fatto , fcellerato  ? 

M Morte  eguale  a tal  fatto  il  Ciel  ti  dia , 

Ma  vien  quà:  (Jimmi  un  poco  : un  uom  nemico 
DiPanfilo,  e che  forte  per  fuo  danno 
. Di  tai  nozze  bramofo , avria  potuto 
Trovar  di  querto  tuo  miglior  configlio? 

Dav.  Prefi  sbaglio:  ma  fono  ancora  in  forze. 

Car.  Lo  fo.  Dav.  Per  quella  via  non  m’  andòbene^ 

Ne  tenteremo  un’altra:  nè  ti  credere, 

Che  una  imprefa , che  mal  vada  a principio , 
Corregger  non  fi  porta,  e che  fovente 
Il  fatto  male  non  ritorni  in  bene  . _ » 

Pavf.  Anzi  penlo  di  più , che  fe  ci  rtudj 

• E 4 • Di 
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Fi  unis  geminas  mihi  cmfictes  mtptìas . 

D.  Fgd  , Pamphile  , hoc  tibì  prò  fervido  debeo  > - 
Conari  m ani  bus , pedi  bus  , noEleifque  dies  > 
Capètts  periculum  adire  , «Ixw  projim  tibi . 

Tft«w  <•/?  , y»  pràter  fpem  evenit  , »»/£* 

' ignofcere  . - . 

Parum  fuccejfit  , 7«w/  a^o  facto  fedulo •«. 

« Ke/  metias  tu  atihd  reperì , jtwe  miJJ'um  faci  *. 

V:  Cupio  : . rejìitue  in  quem  ne  accepijii  lo- 
co, m . ^ ~ \ £ 

D.  Faciasn.  P.  /am  /toc  e/?.'\ 

U.  Hfi»  , y»  marie , cencrepuit  0 Giacerlo-  «- 

. *•  y?/««* . « * . j 

P;  KtbiP  ad  te  « D.  Quaro  . P.  H<#»  , ntmccine  de- 
mum  ? ‘ • 

yf/  firn  hoc  tibì  inventum  dato . • 

v ' 7 , . i 


S C*  E K I 


IL 


Myfis,  Pamphijus,  Carimi»,  Davus v. 


Myf.  T , ubi  erìt  y inventum  tibì  curabo  y & 

I mecum  adduftum 

’l  uum  Pamphilum  ; tn  modo  anime  mi  noli  te  ma- 
cerare . ' 1 ’ 

P.  Myjis  - M.  Quid  ejfì  hem  Pamphile  , eptume  mihi 
te  offerse  • 

P.  Quid  eji  ? M.  Orare  ;«//»/ , fi  fe  ames , &ra  , /a/n 
k*  arf  fefe  venias . 

Vidcre  ait  te  cupete  . P..  Pa/r  £er//  ; hoc  ma lu ni 
integrafcit . /. 

Siccine  me  atqut  ili  am  opera  'tua  nunc  mifervs 
felicitarier  ? 

Narri  ideino,  accerfor  y nuptias  quod  mihi  appa- 
ravi fenfit . 

C.  Qui  bus  quidem  quam  facile  poterai  quiefei  , fi 

hic  qo.  iejfet . 

D.  dgcì  fi  hre  non  ini  ani  t fatis  fina  /ponte  y infiiga 

M.  dir 


< 
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Di  fcempie  mi  farai  doppie  le  nozze , 

Dav.  Panfilo , egli  è dover , ohe  io  per  te  faccia 
Colle  mani,  e co’ piedi ? e notte;1,  e giorno} 
Senza, rifparmió  della  vita  ancora  ‘ 

Tutto  quel,  che  ti  puote  efler  giovevole: 

Se  poi  ne  accaderà  forfè  del  male 
f In afpettato,  e nuovo, 

Sarà  tua  cortefia,  fe  mel  perdoni: 

*■  , "E  non  penfar,  perchè  ^adp  a traverfo 

Quel,  che  fo,  che  io  noi  faccia  attentamente: 
Sebben , giacché  ho  Contraria  la  'fojtuna , 

Vaiti  d’un  altro,  e me  «b  te  dicaceli.  •• 
Pan.  Ritorna  le  mie  cofe  al  primo  flato , 

Donde  T hai  mafie . Dav.  Io  lo  farò . Panf.  Di  quello 
Abbiamo  noi  bifogno.  Dav.  Ma  Ha  v,  fla  j 
Sento  ftrider  la  porta  di  Glicerio. 

Panf.  Ma  quello,  che  t’ importa? Dav.  Iopenfo,  e cerco... 
Pati/.  Qual  cofa  finalmente? 

Dav . Tu  lo  faprai  tra  poco. 


.Scena  IL 
M'tfi , Panfilo  y.  Carino , e Davo  . 

jVi//'VTOn  dubitar.  Io  cercherò  per  tutto, 

JL\|  E Io  ti  condurrò,  torto,  che' il  trovi, 

’ > E tu  frattanto,  dolce  anima  mia 

Non  volerti  affannar  .Panf.  Milì.  Mif.  Chi  vuoimi? 
Oh  tu  Panfilo  fei,oh  come  a tempo 
A me  tu  vieni  avanti!  Panf.  Che  volevi? 

J Vii/.  Mi  comandò  Glicerio,  che  a luo  nome 
Io  ti  pregarti , fe  di  cuor  tu  1’  ami , 

Che  tu  ne  vada  a lei  che  vuol  vederti. 

Panf  Ah , che  io  fon  morto , ci  mancava  quello 
Per  compire  i miei  mali!  Così  dunque 
Tua  mercede  or  tanto  io,  quanto  colei 
Siamo  in  affanni,  che  la  fventurata 
Non  per  altro  mi  vuol,  fe  non  per  quelle  T 
Nozze  , alle  quali  fa,  che  io  non  dilfento, 

Car.  In  quanta  pace  noi  faremmo  tutti , 

Se  taceva  coftui. 

Pav.  Orsù,  quafi  abbaftaaza  ei  non  infuri 

Da 
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M.  Atqui  adepol  « . 

£*  res  eft,  propter  quam  nunc  mtfera  in  mar  or  e 

eft  . • ■ * -f  • ».  - • 

P»  Myfis  , 

P<?r  omnes  tib't. adjuro  Deos  , nu.nquam  eam  me 
deferturum  : +,  _ . - . . ; 

'Notti  fi  capiundos  mihi  fctam  effe  inimica  ornale s 
homin.es . • ,<  1 • '■ 

Htf»f  mihi  expet'wi  f .contifft t , conveniunt  mores  : 
" - valeant  ■ . ‘ ' 

jga/  j??f«r  fro.r  diffidimi f volunt  : haqc , nifi  mors , 
#2//?/  adirne t ^emo  . ? 

^ Refipifco  . P.  No?;  Apollinis  magis  veruni  , af^Ktr 
•hoc  refponfum  eft  . » * , 

Si  poteri t fieri  , «f  wf  pater  per  me  ftetiffe 

'credati  . ; c -j 

Quo  minus  hic  fierent  nuptix -,  "uo/o  .*  y«*  Jt  id 
non  poteriti  • . 

/ii  faci  am  i in  proclivi  quod  eft  , me  ftettjje 
ut  credat . 

Quis  vi  deor  ? C.  Mifer  aque  , atque  ego  . D. 

Confili um,  quieto  .*  C.  Forr;V . . . 

Scio  conere.  D .Hoc  e^o  prof  etto  ejfe- 

tlum  reddam # ' . 

P.  Jam  hoc  opus  eft . D.  £?«/»  /<*#*  habeo  . C. 

e/?  ? D.  Huic  i non  tibi  habeo  , ?ie  erre*  • 

G.  S*f  habeo  . P.  Quid  facies  ì cedo  . D.  D/« 
Àie  m/7)/  /<?  7?/  ,/àttx  vereor 
Ad  agendum  : ne  vacuum  effe  me  nunc  ad  nar- 
randum  creda s . 

Proinde  bine  vos  amolimini  : mi  impedi- 
mento eftis.  . .. 

P.  Z^o  À«7/c  vifam . D.  •;>  . te 

agis  ? C.  Verum  vis  dicam  ì D.  imo  ettaro. 

Narratitnis  incipit  mihi  initium  « C.  Quid  me 
fiet  ? • # • ... 

D,  impndens  , «o»  /tór  habes  , 

< /a?»  : 

Quantum  buie  promoveo  nuptias  ? C.  Dove  j »/- 
f</me?» . D.  ergo  ? , 

C.  C7/  . D.  Ridiculum  , C.  Hu^face  ad  me 

ut 
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Da  sè  flelfo,  tu  1’  accendi,  e (limoli. 

Mif  Quello  è,- che  tanto  1’  infelice  accuora,  ' 
Fan/.  Mili,  per  tutti  quanti  i fammi  Dei 
‘ Ti  giuro  di  non  mai  lafciarla  : ancor# 

Che  perciò  mi  dovetti  far  nemico 
L’intero  mondò  * Io  la  bramai,  e 1’  ottenni 
*•  Mi  fon  grati  i fuoi  modi,  1 fuoi  collurai.* 

Pera  chi  vuol  tra  noi  fparger  difcnrdie. 

Che  quella  non  torrammi  altri  «che  morte. 

Car.  Io  torno  in  vita.  Panf.  Dalle  lue  cortine 
Non  diè  dirquefla  mia  Appollo  unquanc» 
Rifpoda  piìuverace . 

Se  potraffi  eftener,  che  il  Padre  mio 
Non  creda , che  per  me  fieno  ite  ntale  • 

Le  già  propolìe  nozze , 1’  avrò  caro  ; 

Quando  che  nò  : non  gravami , che  ei  fappia , • 
Che  io  fon  quel  che  non  volli , e che  trattenni 
Il  corfo  al  buon  fucceffo  delle  nozze. 

Carino,  e che  ti  fembrq?  Car.  Uno  infelice 
4t  Appunto,  qual  fon’ io.  Dav.  Cerco  configgo. 
Car.  Ci  vorrebbe  un  cuor  forte,  ed  io  m’  immagino 
£ Quello,  che  tu  farcii  ..  Dav.  Io  fpero  in  breve 
Di  condur  quella  cola  a lieto  fine, 

Panf.  Quello  fai  ci  bifogna . Dav.  Ho  già  trovata 
La  via  di  confolarti.  Car.  E quale  è mai? 
Ddr.Non  per  te , ma  per  lui  l’ ho  ritrovata . 

Car.  Quello  mi  ballerebbe . Panf  E che  far  vuoi  ? 
Dav.  Se  quello  giorno  appena 

Temo  , che  all’  opra  ballerammi,  or  vedi. 

Se  ci  è tempo  da  perdere  in  parole . 

Perciò  quinci  partitevi  amendue", 

- Che  mi  fiete  d’  impaccio, 

Panf.  Io  me  n’andrò  da  quella . Dav , E tu  in  qual  parte 
Andrai,  od  a qual  fin  Hai  qui  d’  intorno? 

Car.  Vuoi  ,che  ti  narri  il  vero  ? Dav.  Io  voglio  al  certo. 
Ecco  T efordio  al  fuo  difcorfo:  udiamo: 

Car . E che  farà  di  me  ? Dav . Oh  Vergognato  ! 

Non  ti  balla,  che  io  tante  ore  di  vita 
T’aggiunga,  quante  in  là  fpingo  le  nozze 
Di  quello  ? Car.  Ma  però  Davo . Dav.  Che  dunque? 
Ctf.'.Fache  fia  mia.  Dav.  Ridicolo.  Car.  E fe  nulla 

Farai 


rjS  D E L a ' ' A N D R I A « 

ut  ventai  , fi  quid  poterti . .<  \ 

J),  Quid  veniam  ? ' Nihtl  habeo . C.  At  tarma  fi  quid  - 
D.  Age  veniam.  C.  li  quid , 

Dorr^ero.  D.  Tu  Myfis  , dum  exeo  , parumper 
opperire  hic . M.  Qyapropter  ? 

P.  Ita  fatio  opus  e(i  . M.  Matura  . D«.  Jam  , i»- 
quam , A/V  afferò.  •' 


• S £ E N A 

* 


I I I. 


Myfis  . 


Nft  ne-effa  proprium  cuìquam  ? Di#  veflram 

fiderà  . . * ' , 

>v  Summutn  bonv.m  effe  hef£  putabam  hunc  Pam- 
\\philum,  ; / . 

Amtcum , amatorem , vtrum  tn  qvovts  loco 
Paratura  : verterti  eri  eo  nunc  mi  fera  quem  caplt 
Dolor em  ! Facile  hic  plus  mali  efi  , 
f Ao»i  . ^ 

Setf  Davus  exit  . Mi  fonte  , ^«/d  iftue  j obfecro% 

. • • • 

gwo  portar  puerum  ? 

S C E N A IV* 

Davus  > Myfis. 

■ 

Dav.  TV  ^ JC/fr  , #/?  #«<* 

IVI  Mihi  ad  hanc  rem  exprompta  mentina  y 

atque  afiutia . 

M.  Quidnam  incepturus  l D.  Accipe  a me  hunc  ocyust 
Atque  ante  noflram  januam  appone . M.  Obfe- 
cro  y . ' , 

Burnì  nei  D.  Ex  ara  bine  fumé  verbenas  ubi y 
Atque  eas  fubfterne  . M.  Quamobrem  id  tute  non 

facis  ? „ . . ... 

D.  Quia  fi  forte  opus  fit  ad  herum  jusjwutndum ^rntht 
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Farai  per  me  y deh  torto  a me  ne  vola . • 

Dav.  Non  Verrò  : che  io  per  te  npn  faccio  nullà . 
C ar.  Ma  pur  fe  qualche  cofa.  ; • 

Dav . Verrò  fu  via.  Car.  Afpetterotti  in  cafa 
Dav.  Mirti  , mentre , che  ip  di  qui  mi  parto , 

Non  ti  mover  di  qui . Mif.  Per  qual  cagione  ? 
Dav.  Così  bifogna  far.  Mif.  Sbrigati  dunque. 

Dav . Non  ti  partir , m’ intendi  ? io  torno  aderto . 


S CENA  III. 

» ' . , 

Mifi  fola. 

Q'On  dunque , o fommi  Dei . tutti  i mortali 
vj  Miferi  sì,  che  un  piacer  fermo  , e rtabile 
Non  abbiano  giammai  ? e pur  fe  alcuna 

10  mi  credei  , che  a tanto  ben  giungerti?, 

, Della  Padrona  mia  n’  ebbi  credenza  r 

Stimando , che  ogni  fuo  ben  più  perfetto 
Panfilo  forte , in  cui  ella  trovava 
E T amico  > e 1’  amante,  e T uom  da  tutto. 
Ma  quanta  ora  da  lui  doglia  ne  tragge 
> La  poverella!  in  modo  tal,  che  affai 

Pena  ella  or  più,  che  in  prima  non  godeo. 
IVIa  Davo  ecco  efce  fuora  : olà  il  mio  uomo , 
Che  cofa  è mai  cotefto,  e dove  porti 

11  fanciulletto? 


Scena  IV. 

Davo , e Mi  fi . 

Dav.  \ Dertq  , Mifi , è il  tempo , 

Jtx.  Che  tu  m’aiti  colla  tua  accortezza, 

E colla  pronta  tua  viva  memoria . 

Mif.  Che  cofa  vuoi  tu  far?  Dav.  Speditamente 
Quefto  da  me  tu  prendi , e quindi  il  popi 
Avanti  L’ufcio  della  noftra  cafa. 

Mif.  Dimmi  ho  da  porlo  in  fu  la  nuda  terra? 

Dav.  Strappa  qui  da  queft’Ara  una  manciata 
Di  verbena,  e a lui  farne  un  letticiuolo 

Mif.  Perchè  non  lo  fai  tu?  Dav.  Perchè  fe  a cafo 
Giurar  mi  bifognaffe  al  mio  Padrone, 

£he 
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Non  appofuijfe  i>  ut  liquido  poffim  . M.  Intel- 
Ugo.  r 

Noùtf  w«»c  religio  tn  te  ifihxc  ineefjìt , «<7o. 

D.  Mo-ué  ocpup  fe  , «£/??»  porro  intelli- 

8**  \ * • ’■ 

' Pro/;  Juppiter  ! M.  jQw/d  ? D.  Sponfx  pater  in- 
■ tervenìt : , > 

Repudio  confilium , 7«od  primum  intenderàm . ■ -> 

M.  Nefcio  quid  nttrres  v D.  É^o  quoque  bine  ab  des- 
tra i *■ 

Venire  me  adfimulabo  : tu  ut  fttlfcrvias  ' 

Orationi  uteumque  opus  fit  verbis , vide . 

M»  Egf , , w/A/7  inteiligo  v 

eft  , 

mea  opera  opus  fit  vobis  , ir«  p/«j  tt/- 
efef  , 

Manebo  ; ne  quod  vefirhm  iremorer  ccYnmodum . 

* ■ . 1 ' ' 
SCENA  V. 

* * * •«  \ f,  * 

. . • / < 

^ Chrémes,  Myfis,  Davus. 

. • * „ . * . • ' 

Ch.  O Evertor  , poflqpam  qux  opus  fuere  ad  nù- 

XV  ptias 

Gnatx , paravi , ut  iubeam  accetfi  •. 
hoc  ? i , 

P«er  hercle  e(ì  . Mulier  , turi  appo/uifii  hunc  ? 
M.  Ubi 

lllic  efi  ? C.  Non  mihi  refpondes  ? M.  llem  , 
nufqttam  efi  : vx  mifcrx  mihi . 

Reliquit  me  bomo^atque  abiit . D.  Dii  veftran:fidem"‘. 

Quid  turba  efi  apuà  forum  ? Quid  il  Ite  hominurti 
litigant  ? 

Tum  annona  cara  efi . Quid  dietim  aliud , nefcio  . 

M.  Cur  iu , obfecro , hic  me  folam  ? D.  Hem  qux  hxc 
efi  fabula ? : ■ . 

Vho  Myfis , puer  hic  unde  efil  Quifve  bue  attulit  ? 

M.  Satin  fanus  es  , qui  me  id  rogites  ? Dt  Quem 
igitur  rogern , , r 

. Qui 
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atto  Quarto.  - 79 

Che  io  non  ho  polto  qui  quello  fanciullo  * 

Lo  polla  far  fenza  peccato  alcuno.  . . 

Mif.  Intendo.:  mi  non  sò  da  che  fi  nafca 

Quello  fcrupulo  in  te  * eh’  è forfè  il  primo . 

Ma  dammi  qua  il  fanciullo.  * *' 

Dav.  Muoviti  predo,  acciocché  chiaro  intenda 

Quel , che  io  farò . Ma  oh  Dei.'  Mif.  E elle  colà  hai? 

Dav.  Habbiam  preferite  il  Padre  della  Spola: 

Dal  già  prefo  confisi  io  io  mi  diparto. 

Mif.  Non  lo  quel,  che  tu  dica.  Dav . Dalla  delira 
Parte  dimollrerò,  di  venir  io.* 

Tu  Ila  fulle  velette  per  contrario-*  , 

E ben»  attenta  Sd  ogni  mia  parola 
E fecondami  ovunque  ne  abbitògni. 

Mif.  Io  per  certo  non  fo  quel , che  ti  fai  : 

Ma  fe  1’  opera  mia  vi  è hecelfaria , , 

E di  me  cu  piò*  vedi  , io  refterommi. 

Onde  alcun  ben  per  me  non  vi  fia  tolto-. 

S C E N A . V. 

Cremete , Mift , e Davo.  ) 

LVew.T'XOpo , che  ho  dato  fello  a quelle  cole  , ‘ 

J y Che  fono  necelfarie  per  le  nozze 
Della  figlia,  qua  tornò,  e quà  , che  venga- 
La  llefla  io  vo’ , per  comandarle  poi .... 

Ma  quello,  che  cola  è?  certo  è un  fanciullo: 
Madonna , 1’  hai  tu  qui  forfè  portato  ? 

Mif.  E dove  è mai  colui?  Crem.  Non  mi  rifpondi ? 

Mif.  Ah  , che  io  noi  veggio  in  parte  alcuna  ! oh  forte 
Infelice , ei  m’  ha  lalciata 
Qui  fola,  e le  n’è  ito.  Dav.  Oh  formni  Dei 
La  voltra  fede  imploro  / e qual  fracaffo 
Era  là  in  piazza,  e quanti  uomini  in  lite? 

L’  annona  è troppo  cara . E che  cofa  altro 
Dirò?  Non  follo  al  certo.  Mif.  Ahi  perchè  fida 
Mi  hai  qui  lafciata  ? Dav.  E qual  favola  è quella? 
Oh  Mifi,  e di  dove  è quello  fanciullo? 

E chi  1’ ha  qui  portato?  Mif  Non  sei  mica 
Impazzato,  che  ciò  tu  mi  domandi? 

Davo  Se  a te  ciò  non  domando,  ed  a chi  vuoi  , 

Che 


So  ' D e l l’  A n d r r a * ' 

--  Qui  hic  neminem  ali  uni  video  ì C.  Miror'v.nde 
fit. 

D.  Di&uran  qv.od<  rogo  ? M.  Au  • * D.  Concede  ad 
dexteram . \ , , . 

M.  Delira s l non  tute  ipfe  ? D.  Vgrbum  fi  mihi 

Unum  , prxterquam  quod  te  rogo  faxis  , ca- 

t#  . ‘J  ' -• 

M.  Male  dkis.  D.  Unde  eflì  Die  dare  . M.  A vo- 
tisi , . . , 

- tD.  Ha9  hai  ha!  v 

Mirum  vetta  iwiprudenter  mulier  fi  faàt  mere- 
trix • 

C.  Ab  Andria  eji  ondila  hxc , Quantum  imelhqo . 

D.  Adeon  videmur  voti?  effe  idonei , 

In  quihus  fic  illuda  tisi  C.  Veni  in  tempore. 

D.  Propera  adeo  puerum  tollere  bine  ab  janua . 

Mane  : cave  quoquam  ex  iftóc  ex < eflì  s loco . 

•M.  Dii  te  eradicent  : ita  me  miferam  territas  ! 

D.  T ibi  ego  dico  , an  non  ì M.  Quid  vis  ? D.  At 
edam  rogasi 

Cedo  , cujum  puerum  hic  appofuifti  ? Di : 
'mihi'.  1 

M.  Tu  nefeis  ì D.  Mitte  id  quod  fero  : die  quod 
rogo  . 

M.  Vefiri . D.  Cuius  vefiriì  M.  Pamphili  . D.  Itevi 
quid?  Pamphili  i 

M.  £/;c , an  non  efii  C.  ReSie  ego  femper  fugi  has 
* ; nuptias . 

D.  0 Faeinus  animadvertendum  ! M.  Quid  clami - 
tas  ? 

D.  Qiiem  ne  ego  beri  Tildi  ad  vos  adferri  vefperi  1 

M.  O hominem  audacsm  ! D.  Verum  vidi  Gamba- 
1 rane 

Suffarcinatam . M.  Diis  poi  habeo  gradar , 

Cum  in  pariundo  ahquot  adfuerunt  libera. 

D.  No  illa  illum  band  novit  , cu/us  caufa  htec  inci- 
pit . ■ . ... 

Ch  temes , fi  pofitum  puerum  ante  cedes  vide  ri  t , 
Susm  ignatam  non  dabit  . Tanto  hercle  magif 
dabit . 

C.  Non  hercle  faci  et.  D.  Nunc  adeo  , ut  tv.  fis  feiens , 

Ni 


r 

- A t T a O u k k t o,  Si 
Che  io  lo  domandi , le  non  veggio  alcuno  ? 

Crem.  Non  fó  di  dove  lia  . Dav.  Sarai  per  dirmi 
Quello,  di  che  ti  prego  ? Mif.  Ah . Dav.  Dalla  delira 
Mano  ti  porti  : Mif.  Tu  deliri  al  certo; 

Che  forfè  non  tu  lteffo  ? Dav.  Se  di  bocca  \ 
Ufcir-  ti  lafcierai  altra  parola , 

Che  quella,  che  bifogna  alla,  rifpofta, 

Mi  ferftirai  ; Mif.  Tu  mi  favelli  ofcuro. 

Dav.  Donde  è collui  ? rifpondi  chiaramente. 

Mif.  Di  voftra  gente . Dav.  Oh  quella  ella  è ridicola! 
Maraviglia,  fe  poi  fenza  vergogna, 

Tratta  una  donna,  che  fi  dona  a tutti  . 

Crem.  Per  quel , che  io  intendo  , d’Andria  è quella  ferva . 

Dav.  Vi  fembriarn  dunque  noi  ta’nto  fciapiti 

Da  burlarci  in  tal  guifa  ? Crem.  A tempo  io  venni . 

Dav.  Orsù  t’  affretta  a portar  via  il  fanciullo. 

Guarda  di  non  partirti  in  conto  alcuno. 

Mif.  Ti  fradichin  gli  Del*: 

Cotanto,  aimè  tapinarmi  fpa venti  l 

Dav.  Olà  a chi  dico  io  ? Mif. Che  vuoi  ? ZXr-u.Mel  chiedi  ? 
Dimmi,  chi  a mefio  qui  quello  fanciullo  ? 

Mtf  Tu  non  lo  fai  ? Dav.  Quello , che  io  lo , tralafcia  . 
Dimmi  quél , che  io  ti  chiedo . 

Mif.E’  vofìro.Dav.E  di  chi  vollro?  Mif. Egli  è di  Panfilo 

Dav.  Come,  quello  di  Panfilo  ? Mif.  E che  forfè 
Di  Panfilo  non  è ? Crem.  Ben  con  ragione 
Io  fui  fempre  contrario  a quelle  nozze. 

Dav.  Oh  brutta  imprefa,  e degna  di  galllgo  ! 

Mif.  Che  gridi?  Dav.  Quello  dunque  è che  l’ altrieri 
Vidi  arreccarfi  a voi  full’  imbrunire  ? 

My.  Che  uomo  temerario!  Dav.  Ora  comprendo, 

' -/.V:rc^  Cantata  io  vidi  affagottata. 

M/y.  Grazie  a gli  Dei , che  fu  prefente  al  parto 
Qualche  onefla  matrona,  e gentildonna. 

Dav. _Ma  quella  lui  affé  conofce  male 

' inventa,  per  burlarlo,  quelle  frottole, 
c io  VrecK  che  in  vedere  un.  figlio 
oull  ufcio  proprio,  dLlorrà  C emete 
Dalle  nozze,  e non  fa,  che  ei  maggiormente 
C affretterà  per  quello. 

Qrem.  Non  io  fara  per  certo.  Dav.  Or  tu  m’afcolta, 

F * O tu 

. ■ 

\ 


«2  * Dell’  Anuria 

Ni  pumim  tollts  j jam  ego  butte  tn  mediani 
* ' viivH  . 

Provolvam,  teque  ibidem  pervolvam  in  luto, 

M.  Tu  pel  homo  non  es  fobrius . D.  F allatta 
Alia  aliam  trudit . jam  fufurrart  audio  , 

Civem  Atticam  effe  bone.  C.  Hem,  D.  Coactus 

legibus  ‘ , . . 

l'tfw  uxorem  ducet . M.  Fho , obfecro  , d»  wo»  c/-  ___ 
v/V  ejì  l . 

C.  jocularium  in  malum  infeiens  pene  incidi  . 

D.  hic  loquitur  ? O C brente  , per  tempus  adve- 

nis  . ■)  . 

Aufcuha  . G.  Audivi  omnia.  D.  hoc  tu  o- 
mn'ta  ? ...  . ..  ”,  • , , 

C.  A udivi , inquarti  , principio.  D.  Audijtm  obje- 
cro  ? Hem  . . , . . 

S celerà . Hanc  tam  eportet  in  cruciatum  bine  abrtpt . 
Hic  i/le  ejl  : non  te  creda s Davum  ludere . 

M.  Me  miferam  ! Nil  poi  falfi  dixi , Wf  fenex . 

C.  Novi  rem  omnem fed  ejl  Simo  intus  ? D.  Intus 

M.  Ne  me  attinga*  fcelejle  , fi  poi  Clycerio  non  omnia 

hxc . . 

X).  inepta  , nefeis  quid  fit  attum  . M*  i2-w^ 
feiam  ? 

D.  Hic  focer  ejl.  Alio  patto  band  poterat fieri , 

[7/  yè/Ver  hxc  , volumus  . M .(^Hem  prxdtce - 

rej . ^ 

D.  (Paulum  interejje  cenfes , ex  animo  omnia  ^ 

^Ut  fert  natura  , facias , ari  de  indujlria  rfi 

’ . • * . •' 

Scena  VI. 

Crito  Hofpes , Myfis , Davus . 

Cr.  TN  tac  habitajje  platea  dittum  ejl  Chryfi - 

X .... 

/e  inbonefte  optavit  parare  hic  divitias 
Potius  , /»  p*frw  /jonejìe  pauper  vive- 

re . 

Morte  ejus  ea  ad  me  lege  redierunt  bona. 

, . Scd 


Digitized  by  GooglcJ 


^ Atto  Quarto*»  8$ 

Ò tu  leva  di  qui  quello  fanciullo, 

O io  lo  getto  iti  mezzo  della  via  , 

E te  con  lui  rinvclterò  nel  fango  . 

Mi/.  Certamente  tu  fei  fuori  di  fenaO. 

Dav.  Nafce  dall’  una  or  i’ altra  frode  .-  intèndo-, 

Che  fi  comincia  a bucinare  intorno 
Che  Cittadina  fia  quella  d’  Atene  ? 

Crem.  Sì  eh  Dav.  E che  forzato  ei  dalle  leggi 
la  moglie  prenderalla  : v 
Mi/.  Ah  dimmi , e non  è forfè  Cittadina  ? 
dreni.  In  un  cattivò  giuoco  ' 

■Qui fi  venuto  fon  fienza  faperlo* 

Dav.  Chi  qui  parla?  oh,  feu  tu,  Creitléte  ! a tempo 
Arrivi,  afcolta . Crem.  Io  di  già  tutto  inrefi. 
Dav.  Tutto  ! non  farà  ver.  Crem.  Tutto  a principio. 
Dav.  Davvero,  hai  intefo!  oh  v£,  che  fceileragini  ! 
Bifogna  con  collei  ufar  fierezza  ?- 
Con  lui  tn  1’  hai  da  far , non  più  con  Davo  ! 
Mi/.  Mifera  me  ! Buon  vecchio , io  ti  prometto , 
Che  quanto  ho  detto  è tutto  flato  vero. 

Crem.  Già  fio  tutto . Sfmone  è dentro  in  cala.  ? 

Dav.  Evvi.  Mi/.  Non  mi  toccare,  iniquo,  indegno^ 
Ma  tutti  quelli  imbrogli  -ora  a Glicerio* 

Day.  Oh  pazza,  tu,  non  lai  quanto  abbiadi  fatto/ 
Mi/.  Che  vuoi  tu,  che  io  ne  fappia  ? 

Dav.  II  Suocero  quelli  è : per  altra  via 
Ei  faper  non  potea  ciò,  che  volemmo. 

Mi/.  Mei  dovevi  avvertirò.  Dav.  È'  fiato  meglio: 
Che  nel  fare  una  cofa  importa  molto 
Il  farla  per  natura , oppure  ad  arte . 

' * . , v ' 

5 C E N A V I. 

C ritone  /trafilerò , Mi/i  y e Davo  » 

Crii.  A Jf  ’ Hanno  detto , che  appunto  in  quèfià  piazza 
IVI  Abitafib  già  Crifide . Cofiei  • 

Amò  più-  farfi  ricca  con  infamia 
In  quello  luogo,  che  palliar  l’etade 
Povera  sì , ma  con  onore  in  patria  : 

. • A me  per  legge  , aderto  eh’  ella  è morta 
Vennero  i beni  Tuoi*  Ma  qui  non  vedo 

f ì Àìcun  . 


D.  E L V.  A N D K.  r A 

Sed  quos  percorrer  video . Salve  te . M.  Oi/Wfl. 

Quel  video  ? J#  ■ Ai*  Crttojobrmus  Chryjt~. 

Js  efi!  C.  O Myftsfalve.  M . Salvw  fis.  Crito  . 

C.  Ir*  Cbry/’£  ?.  Hem.  M-.  Ns;  /»« 

C.  0«/d  w J^ko  patto  Air  ? Satin  rette  ? M.,  Nw 

•.  ne  ? Sic.  v , »• 

Ut  quimus , tf/KWf , volumuf  , no»  H- 

cet . ' - • l • . J 

C.  Ok/^  Glycerium  jam  htc  fuòs  parentes  reppent  . 

M.  Utinam . C.'An  nondum  ettant  ? tìaud  aujptcato 

bue  me  attuti.  r/r 

Nam.  poi  yfi  id  feiffem. , nunquam  bue  retuhffem 

Semper  enim  ejus  ditta  eji  bae  , atque.  habita  ejì 

Qua  illius  fueru.nl  y pojfidet  : Nane  »»f  hofpt - 

L/Vex  [equi , Ai*  mibi  fit  facile  , uti- 

Aliorum  exempla  commonent  „ Simul  arbitrar 
Jam  effe  aliquem  amicum  , Ó*  defenjorem  et 

IsIam  fere  - „ 

Grandiufcula  jam.  profetta,  efl  tlltnc . C lamttent 
Me  fycophan'am  , bereditatem  perfequi , 

Mendtcum.  Tum  ipfam  def pollare  non  hbet. 

M.  O hofpes  poi  Crito  anttquum  obunes . 

C.  Due  me  ad  e am  , quoniam.  bue  veni  , videa  m . 

M.  Maxume . * ; r 

Sequar  hos:  : nolo  me  in  tempore  hoc  vtdeat  /«-. 

‘ »ex.  v. 


ACTUS  1 
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Alcun  da  domandargli  ove  abitarti? . 

State  Tarli.  Mif.  Ma  quale  è quelli  mai, 

Che  10  vedo!  ei  patini  il  noftro  buon  Critone  ' 
. Cugiho  della  Crifide  ! è per  certo*  * 

Cru.  Oh  , Mifi , io  ti  fa  luto.’  Mi/..  Io  te,  Critonè* 

Cr/\?rben  la  noftra  Mif.  Morendo, 

- Mifere  tutte  noi,  polle  ha  ih  rovina  vi  • 

Y";  Voi  altre  ? e perché  qui?  van  ben  le"  cole  ? 1 

Per  noi?  così  , così , nè  tanto  ina  i è 
Come  potremmo  aver,  nè  tanto  bene 
Quanto  vorremmo  avere  . C rit.  E di  Glicerio* 
.f  che  nè?  trovò  ella  mài  qui  fuo'i  parenti? 

‘(.C^lo.  Crtt.  E non  trovogli  àncora? 
Con  infaulh  aufpicj  io  qua  né  venni  , 

Che  le  10  averti  faputo  una  tal  cofa, 

Non  ritornava  ài  cebo  in  quelle  parti: 
perche  tempre  creduta  fu  cortèi 
Sorella  della  Crifidèy  onde  aderto 
Porti  ed  e a quello  titolo  i fuoi  beni  .* 

E lo  f|>ógliarla  ) eliendo  ùom  foreftierb  * 

Non  mi  fara  nè  Facil  « nè  giovévole , 

Siccomè  avvenuto  iè  Ipèrto  a piò  d’  uno  . ’ 

^ j / rVr^  t’’°^ath  alcun  amico  , 

E difenfor,  che  quando  ella  partirti 
.Di  la  era  grandetta*  o per  difenderla 
Me  chiameranno  ingannator  maligno  >, 

Ne  crederan , che  un  uomo  sì  mendicò  v 
Di  grolla  eredità  lì  faccia  erede  > 

E poi  non  parmi  lecito  fpogliarè 
Cortèi  di  quefti  beni*  Mif.  O buon  Critonè 
Sei  tempre  que  di  prima*  Crit.  Andianne , Mifì. 
..Va  51*  81accilè  'rtùà  venni  per  vedérla  . 

Andianne  pure.  Dav.  Io  feguirò  coloro, 

Che  in  cosi  fatto  tempo  non  mi  torna 
erter  vifto  dal  Vecchio* 
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A c r u s Q.  N.  ISTI 

• '•  • . ..  , '. 

/ C E N.  K R R 1 M A .. 

‘ Ghr«nes\>  Sirno., 

•<ct\T.QAtis  jarrt^  Satis Simo  ,,  /pettata  erga  te  ami- 
Sari?  "pernii”  cocp'k  adire . or  aridi  farri  finem 

Dunfdftùdeo  ofifeqv.i  tibi  , pene  illafi.  vitam  fi - 
S.,Iwo  en\m  quammxurne  abs  te  pofiulo  > atque  ero  , 
Ut  ffiefilium  verbi f initum  dudum  , n«»r  ve 

C Vide  quam  iniquus  fis  pu  ftiidio , dum  ejficias-id  , 

^eque°todu^lenignitaris,>  neque  quid  me  ores 

NamTcZitesyjenrittas.  jam.  me  onerare  in ju- 
• • 

$.  Quibus?* C.  XJ&  rogitas  ?.  Perpulijli.  me  ,,  ^ 
wi  adolefcentulo  , 

In  alio,  occupato  amorfy  abbonenti  qk  re  uxo- 

Tiliam  darem  in  feditionem  ,, 

Pi  J* libere  ^qtque  ejus,  dolore  gnau* 

Impetrafii  : «ictf  f,  > **  ’ nDn  * ' 

111  affimi  civem,  ejft.ajunt  : puff-  ejl  natus:  nes 
$.  J?*r  effigio? oro  , **  Wif  animum  inducas 

Quibffiid' maxime  utile  eft  Uhm  effe  quam  de- ■ 

mtffiffiatia  hxc  funt  fitta  , Utque  inceptq 

mnial  , ' ubi 

-•  r'  j,  -,  ■» 
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Atto  Quinto»  • $7 

ATTO  QUINTO 

' .%•  I . • ' ^ * V ■ . 

SCENA  PRIMA. 

Cremete  , e Stmone  . 

Crem.  T)Ur troppo  l’ amor  mio  , Simon  , purtroppo 
I.  T’ho  dimoftrato,  e fino  a qui  pur  troppo 
Per  te  porto  mi  fono  in  gran  periglio  \ 

Perciò  pon  fine  al  più  pregarmi,  e penfa. 

Che  mentre  io  cerco  fecondar  tue  voglie,  - 
Quafì  inganno  mortai  fatto  ho  alla  figlia . 

Stm.  Anzi  quanto  più  portò  io  ti  domando, 

E ti  fupplico  infieme,  che  una  volta 
Tu  riduca  a perfetto  compimento 
Il  favor,  che  fin  qui  fu  di  parole.  , 

Crem.  Vedi  1’  amor  di  te,  quanto  t’  inganna, 

E ti  dilunga  dalle  vie  del  giurto, 

Purché  tu  giunga  al  fin  di  ciò , che  brami  ! 
Poiché  né  quanto  foflra  1’  amicizia 
Avverti,  nè  quanto  è ciò,  che  mi  chiedi. 

Che  fe  tu  1’  avvertirti , io  fon  ben  certo 
Che  t’  attenerti  dal  più  farmi  ingiurie. 

Stm.  E’  quali  ingiurie  mai!  Crew.Me  ne  domandi^ 
Tu  mi  fpingerti  a giovanetto  accefo 
D’altro  amore,  e lontan  dal  prender  moglie,. 

A dar  la  figlia  mia,  e infieme  efporla 
A incerte  nozze , e a certi  affanni , e liti , 

Perchè  le  piaghe  del  tuo  figlio  averterò 
Da  fua  fatica  , e duolo , alcun  ridarò . < 

Pur  te  la  concedei , e 1 cominciato 
Accordo  alla  fua  fin  giunto  faria  .* 

Ma  le  cofe  ora  hanno  mutato  fac«ia  , 

E fi  ragiona , che  1’  amata  donna 
Dal  fuo  figliuolo , Cittadina  fià , 

E che  dall’  amor  lor  fia  nato  frutto. 

Perciò  noi  lafcia  in  pace,  e penfa  ad  altro.. 

Io  ti  prego  pe’  fommi  eterni  Dei 
Che  tu  non  prelff  fede  alle  parole 
Di  quelli,  a’  quali  torna  troppo  bene, 

Qhe  tu  pertìmo  creda  il  figlio  mio  : 

V 4/  ' Sol 
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Ubi  sd  caufa  , quamobrem  hxc  factunt , ent  adent * 

*■  A/V,  definente  . 

C.  Errasi  Cum  Davo  eqomet  vidi  jurgantem  arici  l- 
lam  » S.  Scio . C.  At  ■. 
f'Vrò  volt n , c«>w  /A/  we  adeffe  neutcr  tum  prx- 
. ' fenferat . , 

S.  Credo  , d>*  id  fatturai  Davus  dudum  prxdixit  mi - 

hi  ' * ; • ...  1 » ‘ 

ne f do  quid  libi  fum  oblìtus  hodie  , ac  volui 
'dicere*  ■> 

/ M > 

. ’ ■ * . i ■ , > 

S C E N A t I.  t 

" . • . . ' . * 

Davus,  Chremes,  Simo,  Dromo  fervus* 

Dav.  A JV//WO  w«»c  or/o/Jr  effe  impero . ' C.  Hertl 
Davum  tibi . ^ 

S.  t/«de  egreditur  ? D.  Meo  prxfidio  3 atque  hofpttts  * 

S.  Quid  illud  mali  efl.  ? 

D.  Fjo  commodiorem  hominem  , adventum  , tempus 
non  vidi  * S.  -See/ar , " 

j^ae/w  7/tf/w  Aie  laUdat  ? D.  Omnis  res  qfl  iam  in 
vado * S.  Ceffo  al  lo  qui . . 

D.  Herus  efl  : quid  agam  ? S.  O falve  bone  vir} 
D.  Hem  Simo , o nofter  Chreme . 

Omnia  apparata  jam  funt  intus . S.  Curafli  prò - 
\ be  . 

D.  Ubi  voles  , accerfe . S.  5e»e  /àwe  : ir  enimvero  hic 
nunc  abefi . . ...  . 

Etiam  tu  hoc  refponde , quid  iftic  tibi  negotii  eft  ì 
D.  Mibin  ? S.  Jr*.  ' . 

D.  Mihi  ne  ? S.  Tibi  ergo.  D.  Modo  introii . S.  Qua- 
fi  ego  qv.ttm  dudum  rogem . 

P.  Cum  tuo  gnato  una . S.  An  ne  efl  intus  Pamphi-  • 
lus  ì Cruciar  mifer . 

E ho  , non  tu  dixti  effe  inter  eos  inimicitias  , cor* 
nifex  ì ' . * *•'  ’ ^ . ■' 

Di  Sunt . S.  Cur  igitur  hic  efl  ? C.  Quid  illum  ceri- 
fes  ì Cum  illa  litigai , 

D.  Imo 
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Sol  per  guaftar  l’incominciate  nozze 
Han  ritrovate  quelle  cofe , e finte  : 

' Però  qual  volta  conduranfi  a fine  . *t 
Mancando  tal  cagione,  acquieteranfi ■. 

C rem.  T’ inganni , poco  fa  vidi , ed  udii  » 

Davo  gridare  inficine 

Colla  donna  di  quella  peregrina  .« 

Sim.  11  fo.  Crem.  Ma  non  fingevano  del  certOf 
Che  fi  credeàno  entrambi  affatto  foli* 

Sim.  Lo  credo:  e Davo  me  lo  dille  avanti  , 

Che  avvenir  ciò  doveva  e no»  fo,  come 
Dire  io  tei  volli1,  e poi  m’ ufcì  di  mente. 

SCENA  lì.’ 

Davo , S imene  , Cremetei  * Dromone  fervo. 

.Drfu.QTate  tutti  contenti  , e tutti  allegri: 

Crew.3  Oh  ecco  Davo . Sim.  E donde  efce  coftui? 

Dav.  Mercè  dell’ opra  mia,  e ancor  di  quella* 

Del  fóreftier  k Sim.  Che  mal  farà  mai  quello  / , 

Dav.  Poiché  non  vidi  mai  pe’  miei  bifogni 

Uomo  , che  a tempo  più  giunger  poteffetni . 

Sim.  Scellerato,  ed  a chi  da’  tante  lodi? 

Dav.  In  fin,  le  cofe  mie  fon  tutte  in  falvo, 

Sim.  Vado  a parlargli  . Dav.  Quelli  è il  mio  Padrone  *./ 
Che  farò  io!  Sim.  Uomodabben,  buon  giorno  . 

Dav.  O Simone,  o Cremete,  alatamente 

Tutto  è in  ordine  in  cafa.  Sim.  Hai  fatto  bene  v 
Dav.  Perciò , quando  tu  vuoi  chiamiàm  gli  Spofi  . 

Sim.  Tu  dici  bene,  e quefto  fol  ci  manca  . 

Dimmi , non  è cosi  ? ma  qual  negozio 
Hai  tu  in  cotefta  caia? 

Dav.  lo  / Sim.  Sì  tu.  Dav.  Io  certo  ? Sim.  Sì  tu  certo . 

Dav.  V’entrai , che  non  è molto.  Sim.  Io  non  ti  chiedo 
„ Del  quando,  o quanto . Dav.  E c’entrò  meco  infieme 
Il  tuo  figliuoli  Sim.  Che?  Panfilo  è là  dentro! 
Oimè,  qual  pena  io  lento/  o reo  carnefice. 

Non  mi  dicefti  tu,  che  fra  di  loro 
Erano  nimicizie  aipre  , e crudeli  ? 

Dav.  E durano  anche . Sim.  Ed  a qual  fine  infieme! 

C rem.  Che  penfi?  fta  con  lei  per  gridar  feco. 

DaV. 


t 
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p.  Imo  vere  tndignum  , Chreme , jam  facinus-  faxo  ex 
me  audiae . , 

1 Veftio  qui  ferie » medo  venti  : ellum  , cenfidtns  , 

catus  .*  • . , 

Cum  faciem  videas  , videatur.  effe  quantivis 
pretti  . 

Triftis  feveritas  inefl  in  veltu  atque  in  verbis 
fidies  , 

S.  Quiànam  apportata  ? D.  N/7  equidtm  , nifi  qued 
illuni  nudivi  dicere. 

S.  Quid  ait  tandem  ? D.  Glycerium  fe  fcire  civem  effe 
Atticam . 

S.  Hem  Dromo  , Dromo . D.  Quid  efl  ? S.  Dromo . D ~Au~ 
.di.  S.  Ver  bum  fi  addi  derie , Dromo. 

D.  Audi  obfecro  . *Dr.  Quid  vis  ? S.  Sublimem  hunc 
intra  rape  quantum  potes . 

Dr.  Quem  ì S.  Davum.  Bav.  Quamobreml  S.  Quia 
lubet  : rape  , inquam  . D.  Quid  feci  ? 

S.  Rape  . 

P.  Si  quicquam  menti tum  invenies  y occidito.  S.  Nihil 
audio  . 

Igo  jam  te  rommotum  reddam  . D.  Tametfi  hoc 
verum  efl.  S.  Tu  tamen . 

Cura  adfervandum  vin&um : atque  audin  ? Qua- 
drupedem  cenflringito . 

Age  mine , jam  ego  poi  hodie  . Si  vive  , ti  hi 
oflendam  , herum  quid  fit  perieli  falle- 
re  , & 

Uli  patrem  . C.  Ah  ne  favi  tantopere  . S.  Chre- 
me , 

Pietatem  guati  y nonne  te  miferet  mei  ? 

Tantum  laborem  capere  oh  talem  filium  ? 

Age  Pamphile  , exi  Pamphile  : ecquid  te  pu- 
detì 

SCENA  III; 

Pamphilus,  Simo,  Chreroes. 


Pam. 


q: 


Uis  me  volt  ? Perii  : 
ais  omnium ? C.  Ah:. 


pater  efl  . S.  Quid 
Rem 
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Dav.,  Anzi  da  me  intenderai  Cremete 
Una  nefanda  inapreia. 

Non  fo  qual  Vecchio  è poco  fa  comparlò. 

In  quelli  luoghi , e là  pur  entro  alberga  .• 

Uora  fermo,  e faggio,  ed  a vederlo  in  vifq 
Sparge  di  sè  gran  fìima  in  chi  lo  mira , 

Che  grave  è molto,  e con  gran  fenno  ei  parla, 
Sim.  E che  porta  collui  ? Dav.  Nulla  per  certo, 

Se  non  che  folo  io  gli  ho  fentito  dire. 

Sim.  E che  dice  egli  mai  ì Dav , Dice  fapere,. 

Cittadina  d’ Atene  efier  Glicerio. 

Sim.  Olà , Dromo  vien , Dromo . Dav.  E che  ci  è egli } 
Sim.  Dromo.  Dav.  Afcolta . Sim.,  Ss  parli , Dromo^dico  . 
Dav.  Afcoltami  ti  prego.  Drom,  E che  comandi  ? 
Sim.  Leva  in  alto  coltui  quanto  tu  puoi, 

E lo  porta  là  dentro. 

Drom.  E cni  è quelli  ì Sim.  Egli  è Davo  r 
Dav.  E per  qual  caufa  ? 

Sim.  Perchè  mi  p.iace , portalo , ti  dico .. 

Dav.  E in  che  cofa  t’offefi!  Sim.  O via  fu  partalo. 
Dav.  Se  bugiardo  mi  trovi , e tu  n»  uccidi . 

Sim.  Più  non  voglio  afcoltarti , e quanto  prima 
Io  ti  porrò  in  grande  agitazione . 

Dav.  Pur  troppo  quello  è vero.  Sim.  Ogni  tuo  Audio 
Poni  in  guardar  collui , che  a te  confegno.. 

E per  maggior  mia  ficurezza , afcolta , 

Legagli  mani , e piedi 
A guifa  d’  Animai  da  quattro  gambe . 

Orsù  ti  parti  : ed  oggi , Davo , io  fpero 
Mollrar  a te  quanto  perieoi  fia  , ^ 

L’ingannare  il  Padrone,,  il  Padre,  e il  Figlio, 

C rem.  Non  effer  sì  crudel . Sim.  Non  hai  pietade 
Pel  mio  figliuolo , e di  me  t’  increlce  , 

Che  tanto  affanno,  fua  mercè,  m’  opprime.  ? 
Orsù',  Panfilo , orsù  fuora  di  cafa  , 

E che,  te  ne  vergogni  ? 

% . f s ' \ . . I *ì  . 

SCENA,  III... 

Panfilo  , Simone  , e Cremète  . 

Panf.  T?  Chi  mi  vuole  ? aimè  fon  morto  ! è il  Padre . 
Xla  II  qual  fra  tutti  gli  uomini ...  Crem.  Simone 

Ah 
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Rem  potius  ipfam  dir  •,  ac  mitte  male  loqui . 

S.  Quafi  quicquam  in  hunc  jam  gravius  dici  pof- 

fet.  . . ..  • ? 

Ain  tandem , CivU  Glycerium  efl  ? P.  Ita  prxdi - 
cant. 

S.  Ita  prcedicant  ? o ingentem  confidentiam  ! 

Num  cogitat  , quid  dicat  ? Num  fatti  piget  ? 
Num  ejus  color  pudoris  fignum  ufquam  indi - 
rat  ? 

Adeon  impotenti  effe  animo  , ut  prxter  ci - 
vium 

Morem  , atqtie  legem  , & fui  voluntatem  pa - 
tris  , 

Tamen  hanc  habere  ftudeat  cum  fummo  pro- 
bro  ),  ■ j 

TP.  Me  miferum  ! S.  Modone  id  demum  fenjìi  , Pam- 
phile  ? ^ v v i 

Olim  iftuc  , olim  , cum  ita  animum  indulti 
tutori  y * 

j Quod  cuperes  , ali  quo  patto  efliciundum  tibi , 
Eodem  die  iftuc  verbum  vere  in  te  accidit  -, 

Sed  quid  ago  ? cur  me  excrucio  ? cur  me  mace- 
ro ? * 

Cur  meam  f erteci  arò  hujut  folletto  àmentia  ? An 
Pro  bujus  ego  v.t  peccatis  fupplitium  fufftram  ? 
Imo  habeat  : valeat  : vivat  cum  illa  . P.  Mi  pa- 
ter ± 

S.  Quid'  mi  pater  ? Quafi  tu  bujus  indigeas  pà- 
tris.  , ( i 

Domus , uxor , liberi  inventi , invito  patre  : 
Addutti  y qui  Ulani  civem  bine  dicant  , vice- 
ris  * , ' . . 

P»  Pater  , licerne  panca  ? S.  Quid  dices  mibi  ? 

C.  At tamen , Simo , audi . S.  Ego  audiam  ì Quid  egò 
audiam  * ''  *'  t, 

C'hreme  ? C.  At  tamen  dicat  fine.  S.  Àge  < dicat > 
fino.  ..  . , - 

P»  Ego  me  amare  hanc  fateor  , fi  id  peccare  efl  , fa- 
teor  id  quoque.  

Tibi  pater  me  dedo  , quidvis  oneri s impone  , im- 
pera » 

• • .Pii' 


' 


Digitized  by  GooqIc 


93 


Atto  Q u i .n  t o 

Ah  dì  più  torto  a lui  la  cofa  fteffa, 

E non  ingiuriarlo  con  parole. 

Sim.  Q^a  fi  cpntra  cortui  fi  porta  dire 

Qualche  ingiuria  maggiore  : or  dimmi  in  fine 
Glicerio  è Cittadina  ? Pan}.  Così  dicefi . 

Sim . Così  dicefi  ! o Comma  sfacciataggine  , 

Penfa  forfè  che  dire  ? o gli  rincresce 

Di  ciò , che  ha  fatto  , o dimollra  egli,  in  vifo 

Color  di  pentimento,  e di  vergogna? 

^ Dunque  di  mente,  e d,’ animo  sì  franco 
Ertere  uom  puote , che  le  patrie  leggi  , 

E le  civili  ufanze^  ed  il  volere 
Del  Padre  proprio  così  poco  apprezzi  , 

Che,  voglia  con  fuo  bialmo,  e difonore. 
Prendere  in  moglie  peregrina  donna/ 

Panf.  Oh  me  infelice  / Sim.  Finalmente  aderto 
D’erter  mifero,  o Panfilo,  t’accorgi  ! 

Una  volta , una  volta , allora  quando 
Rifolvefti  di  far  quello,  che  hai  fatto. 

In  quello  ftertq  di , tal  divenirti , * 

Quale  or  ti  chiami.  Ma  che  faccio  aderto! 

A qual  fine  m’affliggo,  e mi  diftruggo? 

E che.  più  invecchio  per  la  fua  pazzia  ? 

Che  forfè , vorrò  io  {offrir  la  pena 
Del  fuo  peccato/  Anzi  fe  l’abbia  pure, 

Se  la  godale,  con  erta  allegro,  ei  yiva  . 

Panf.  Mio  Padre.  Sim.  Che  mio  Padre? 

Quafi  abbi  tu  bifogno  d’un  tal  Padre, 

Quando  ad  onta,  di  lui , e cafa , e moglie 
Ti  fei  trovato,  e figli,  e gente  ancora, 

Che  dica,  Cittadina  eifer  Glicerio. 

Hai  vinto!  Panf.  Padre  mio,  fe  t’è  in  piacere, 
Che  io  dica  alcuna  cofa . Sim.  E che  dirai  ? 
Crem.  Ma  pur  P afcolta  .Sm.  Che  io  afcolti  cortui  ! 

E poi  che  afcolterò  da  lui,  Cremete, 

Crem.  Ma  pur  lafcialo  dir.  Sim.  Dunque , che  ei  dica . 
Panf.  D’amar  cortei  non  nego,  e fe  1’  amarla 
E’  colpa , quella  colpa  ancor  confeffo  .* 

A te,  Padre  mi  dono  i e qual  più  grave 
Pefo  fopra  di  me  por  tu  vorrai 
Ponlo,  non  t’ impedifco : c tuo  volere, 

' Che 
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Vii  me  uxorem  ducerei  Nane  vis  ami  t ter  e ? Ut  pun- 
terò , ferarn  . * f‘ 

Hoc  modo  te  obfecro , ut  ne  credas  a me  allegatum 
bunc  fetiem . . 1 * • 

Sine  me  expur gem  , atqv.e  illum  huc  coram  addu- 
cam  . S.  Adducas  ? 

P.  Sine  pater . 

C.  Mquum  poftulat'.  da  veniam  , P.  Site  te  hoc  exo- 
rem . S*.  Sino . 

Quidvis  cupio , dum  ne  ah  hoc  me  falli  comperi  or  ^ 
C brenne  . 

C.  Pro  peccato  magno  pnulutn  fupplicii  fatis  ejì  pit- 
titi V 

. > , \ . 

* , . * » . (■»  * 1 

S C E N A IV. 

Crito  hofpes , Chremes  , Simo  , 
Pamphilus. 


Gr.  Ti  Jf  Itte  orare , una  harum  qucevis  caufa  me  , iti 
LVì  faci  am , monet . 

Vel  tu , vel  quod  veruni  eji  , vel  quod  ipft  cupio 
Glycerio  . 

Ch.  Andrium  ego  Critonem  video  ? Et  certe  ìs  eji  k 
Cr.  Salvas  fis  Chremes  . 

Ch.  Quid  tu  Athenas  infelens  ? Cr.  Eveniì  . Sèd  hic- 
cine  efi  Simo  ? 

Ch.  Hic  eji.  S.  Meri  quccris?  E ho , tu  Clycerium  bine 
civem  effe  ais  ? 

Cr.  Tu  negasi 

S.  Itane  huc  paratus  advenis  ? Cr.  Quare  ? 5>.  Re- 
gas  ? ... 

Tu  ne  impune  hoc  facias  ? Tu  ne  hic  homines  ado- 
lefcentulos , 

Imperitos  rerum , edutìos  libere  , in  fraudem  rl- 
licis  ? . ■ 1 v 

Sollicitando  & pollicitàndo  eoritm  animos  laSlas  ? 
Cr.  Sanus  esl 

S.  Ac  meretricios  amores  nuptiis  conglutinasi 

P.  Perii  : metuo , ut  fuhjìet  hofpes  . Ch.  Si  i Simo  , 
butte  norie  fi  rie , 

Non 


i 
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Che  io  prenda  moglie,  e da  cortei  mi  rtacct 
Come  pollò , il  farò . Solo  ti  prego , 

'Che  tu  non  creda. mai  da  me  condotto 
Il  vecchio  foreftiero , e mi  permetta , 

Ch’  egli  porta  venire  al  tuo  colpetto 

Per  mia  difefa-  Sim.  Che  egli  a me  ne  venga  ! 

Panf.  Padre,  non  mel  negar.  Crem.  Ei  chiede  il  giultn . 
Conceder  fe  gli  dee.  Panf.  Quello  piacere 
Fa,  che  io  impetri  da  te.  Sim.  Te  lo  concedo: 
E credemi,  Cremete,  che  io  non  bramo 
Altro  più,  che  effe r certo 
Di  non  trovar  nel  figlio  inganno  alcuno. 

■C rn».  Ogni  piceni  fupplicio  a gran  peccato 
Balta  al  cuore  d*  un  Padre. 


S C E N 


I V. 


( 


Qritone , Cremete , Si  mone , e Panfilo .* 

CrJt.  T A l’eia  di  più  pregar.  Da  per  sè  fterta 
S a Qualunque  delle  tante , e sì  diverfe 
Cagioni  ad  operar  mi  muove,  e ftimola, 

O fu  tu , o fra  il  vero , o lìa , che  io  bramo 
Il  bene  diGlicerio.  Crem.  Io  veggio  d’ Andro 
Cr'ton  venuto . Egli  è dello  per  certo . 

Crit.  Ti  faluto,  Cremete. 

Crem.  Cofa  infolita.  Tu  qui  dentro  Atene  ! 

Crit.  Sonvi , ma  quelli  non  è già  Simone  ! 

Ctan.  Quelli  è Simone.  Sim.  Di  me  cerchi  forfè? 

E tu  fei  quel,  che  dici  erter  Glicerio 
Cittadina  d’  Atene  ? Crit.  E tu  lo  neghi  ? 

Sim.  E tu  ne  vieni  a noi  sì  preparato  ? 

Crit.  E perchè  ciò?  Sim.  Mei  chiedi!  ma  t’inganni,* 
Che  tu  credi  ciò  fare  impunemente. 

4 Ingannar  gl’  inefperti  giovanetti 

Di  chiaro  fangue,  e con  promelle,  e ftimoli 
Dare  alimento,  e forza  alle  lor  voglie. 

Crit.  Sei  faggio  , o no  ? Sim.  E con  maniere  fporche 
Unire  a nozze  puttanefehi  amori.  x 

Panf  Sun  morto  : ed  ho  timor , che  non  relìfta- 
L’  olpite  a quelle  ingiurie  ! 

C rem.  Sicnon , tu  non  diretti  in  quella  forma , 


Se 


r . 
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Non  ita  arbitrere . Bonus  hic  efl  vir . S.  Hic  vi* 
fit  bonus  ? Ab- 

itane attemperate  venit  hodie  in  ipfis  nu- 

ptiis,  '■  > * ' . 

Ut  veniret.  ante  hac  numquam  ? Efl  ver 0 buie  cre- 
dendum , Chreme  ì ' * 

P.  Ni  metuam,  patrem  , habeo  prò  illa  re  illum  quod 
moneam  probe. 

S.  Sycophanta.  Cr.  Hem . C h.  Sic  , C rito  , efl  hic  : 
mitte . . - 

Cr.  Videat  qui  fiet . 

Si  mihi,  pergit  , qua  volt  dicere  ; ea  , qua  non 
volt , audiet  t 

E gon  ifthac  moveo , a ut  cure  ? Non  tu  tuum  ma- 
lum  aquo  animo  feres  ? 

Nam  ego  qua  dixi  , vera  , an  falfa  audieris  , 
• jam  feiri  potefl . 

Atticus  quidam  olim  , navi  fratta  apud  Andrum 
ejettus'efi, 

Et  ’iftac  una  parva  virgo  : tum  ille  egens  x forte 
applicai 

Primum  ad  Chryfidis  patrem  fe . S.  Pabulum  in-, 
ceptat.  Ch.  Sine. 

Cr.  Ita  ne  vero  obturbat  ? Ch.  Perge . Cr.  Tum  is 
m mihi  cognatus  fuit , 

Qui  eum  recepit . Ibi  ego  audivi  ex  ilio  , fefe  effe 
Attìcum . ' • 

Is  ibi  mortuv.s  eli.  Ch.  Ejus  nomen  ? Cr.  Nomen 
tam  cito  tibi  ? 

Phania.  Ch.  Hem,  perii.  Cr.  Verum  hercle  0 pi- 
notfui fje  Phaniam. 

Hoc  certo  feio  ? Rhannujium  fe  ajebat  effe  . Ch.  O 
Juppiter  ! 

Cr.  Eadem  hac  , Chreme  , multi  afri  in  Andro 
tum  audivere . Ch.  Utinam 
Id  fiet  , quod  [pero  . Eho  die  mihi  , quid  is  eam 
tum  , Criro  ? 

Suam  ne  effe  qj-bat  ? Cr.  Non  . Ch.  Cujam  igi- 
tur  ? Cr.  Fratris  filiam . 

Ch,  Certe  mea  eji.  Cr.  Quid  ais  ? S.  Quid  tu  ais  ì 
P.  Arrige  aures  Pamphile. 

S.  Qui 
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Se  il  donofcedi  , che  ottimo  è Critone.  . . 

Sim.  Ottimo  è quelli?  o vedi*  che  boutade, 

E’  da  dargli , Cremete , intera  fede  ? 

Venire  oggi , e venir  sì  bene  a tempo 
Nel  punto  delle  nozze  : e pel  pattato 
Non  elTerci  mai  llato? 

Panf  Se  io  non  temetti  il  Padre,  io  ben  potrei  ' 
Avvertirlo  fu  quello.  Sim.  Inganatore  . 

C rit.  A me  ? Crem.  Criton  , collui  egli  è ai  fatto , 
Lafcialo  andar,  Cri/.  Sia  fatto,  come  ei  vnole: 
Ma  fe  égli  fegue  a dire , io  ti  prometto , 

Che  egli  udirà  da  me  quel  , che  ei  non  penfa. 
Io  muovo  quelle  cofe,  ed  io  le  guido? 

E tu  dunque  l'offrir  vorrai  con  pace 
. Il  tuo  mai  ? Poiché  quel , che  mi  riguarda , 

„ Cioè,  fe  io  dilli  il  falfo  , o dirti  il  vero, 

Si  puh  torto  fapere . Un  uom  d'  Atepe , 

Rotta  la  nave  fua , dalla  procella 
Gittato  -fu  fopra  1’  arene  d’  Andro:  . 

Era  feco  un  piccola  fanciulla . 

Quelli  a fortuna  morto  da  bilogne  * ■ L' 

accomodò  col  genitor  di  Crifide. 

Sim.  Dà  principio  alla  favola , 

Crem.  Non  lo  turbar , Si  mone  , Crit.  Tn  cotal  modo 
Ci  rompi  le  parole?  Crem.  Segui  pure.  ■ » 

Crit,  Or  quei  che  ricevello  di  quel  tempo 
M’  era  parente,  e di  fua  bocca  propria 
Imtefi,  come  nato  era  in  Atene, 

E morì  poco  dopo  entro  a quell’  ifola  . 

Crem.  Il  fuo  nome  ? Crit , Il  fuo  nome  così  predo? 
Fania  . Crem.  Son  morto . Crit.  Almen  così  mi  pare 
Ma  quello  lo  di  certo , che  da  Ranno 
Egli  era , che  è un  cartel  predo  ad  Atene . 

Crem.  O fornaio  Giove!  Crit.  E quelle  cofe  illede 
Molt’  altri  in  Andro,  e da  più  d’ un  le  udirò. 

Crem.  Voglia  il  Cielo,  che  fia  quello,  che  io  fpero: 
Orsù , dimmi  qual  edere  colei 
Egli  diceva . La  chiamava  fua  . 

Crit,  No.  C rem.  Di  chi  dunque  ÌCrit. E la  chiamara  fìglia 
D’  un  fuo  fratello.  C rem.  Ella  è certo  la  mia. 

Crit . Che  dici.3  Cit,  Come  tu.3  e che  ragioni.3 

G Panf, 
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S.  Qui  crédit?  Ch.  Phania  ille  frater  meus  fuit  . S. 

Nerumi  & feto.  . v . t 
Ch.  Ir  bine  belimi  fugiens  , wrj'Kf  in  /I fi  am  perfe- 
quens  , proficifiitur . 

T«w  il/am.  hic  reltnquere  efi  veritus . Pcfi  illa  nunc 
primum  audio  y t 

Quid  ilio  fit  fattami 

P.  Vix'fum  apuà  me  y ita 

* . • ■ r animus-  commotus  efi  meta  4 

Spe  ,,  gaudio  t mirando  hoc  tanto  , tam  repentino 

. ■ bono  * ì ■ _ t i J : .1 

S*  Nx  ifiam  multimodis  tuam  inveniri  gatideo  . P. 
Credo  , pater  * _ ~ "*  . k 

■ Ch.  At  mihi  unus  firupulus  etiam  refiat  , qui  me 
m . male  bgbet ^ 

1 P.  Dignus  es  _ . r 

Ciati  tua  religione  odio  , Nodunt  in  •fcirpo  quiè- 
ris . Cr.  Quid  ifiuc,  efi  ? 

Ch.  Nomen  non  conventi  4 C.  Fuit  hmle  aliud  buie 
parva . 

Ch.  Quod  y Crito  ? 

Numquid  meminifii  ? 

Cr.  Id  quxro  . P.  Egone  hujus  memoriam  pattar. 

mete 

Voluptat t obflare  , cu/n  ego  poffirn  in,  hac  re  medi- 
cari mihi  ? . .0  , . 

Non  pattar  * Heus  Chreme  , quod  qitxris  j 
Pafibula  efi  . Cr.  lpfa  efi  . Ch.  E a 
efi* 

P.  Ex  ipfa  millies  audivi  * S.  Omnes  nos  gaudert. 
r hoc  , Chreme , . 

Te  credo  credere  * 

Ch.  Ita  me  dii  ament  . Credo  •>  P.  Quid  refiat  pg - 
tevl  t . 

S.  Jamdudum  res  reduxit  me  ipfa  in  gratiam.  P.  O 
leptdum  patrem  * 

De  uxore  ita , ut  po/fedi  , nihtl  mutai  Chremes  * 
Ch.  Caufa.  opfima  efi  : 

Nifi  quid  pater  aliud  ait * 

P.  Nempt?  $.  Sci - 
licei  ? Ch.  Dos  efiy  Pamphtle , 

D&r&  Yìl 
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P anf  \ Alza  1’  orecchie  o Panfilo . 

Sim * Che  cofa  tu  ne  credi  ? - r 

Crem . Quel  Fania , che  morì,  fu  mio  fratello. 

Sim.  Il  feppi,  e follo. 'Crem.  Ora  collui,  fuggendo 
La  guerra , fi  partì  d?  Atene , e -volle 
Me  feguitar  in  Afia^  e timor  ebbe 
Di  lafciair  qui  la  fanciulletta  ì.  dopo 
Che  fi  foffe  di  lui  non  feppi  mai  , 

Ed  or  l’intendo  per  la  prima  volta* 

Panf.  “Non  fo  dove  io  mi  fia,  così  «immolla 

L’  alma  mi  lento  da  timore,  e lpeme,  * 

E da  piacer  per  sì  maravigliofa 
Avventura,  e sì  grande,  e sì  ifnprovvifa* 

Sim . Che  collei  per  più  vie  fi  trovi  tua 

Molto  ne  godo*  Panf.  Ed  io,  Padre  tei  credo* 
Crem.  Ma  pure  un  dubbio  folo  ancor  mi  refi», 

Che  mi  tormenta  * Panf.  Quanto  degno  lei 
D’odio  con  quelli  fcrupoli  loverchi, 

Nodi  cercando  nel  pieghevol  giunco. 

Crit.  E che  dubbio  è mai  quello  ? ‘Crem.  Non  conviene 
Della  fanciulla  il  nome . Crit.  Certamente" 

Un  altro  ella  n’avea.  Crem.  Te  ne  ricordi? 
Crit.  Ci  vo  penfando  • Panf-  Ed  io  vorrò , che  defitti 
Il  corfo  al  mio  piacer  la  fua  memoria  '’ 
Quando  In  ciò  pollo  a me  recar  follievo, 

Non  lo  farò?  Odi,  C.  reme  te , il  nome 
Che  cerchi  della  giovane , è Pafibula . 
Ùr/r.E'defla.  Crem.  Appunto  è quella.  Panf.  Mille  volte 
L'udii  dalla  fua  boCca.  Sì  ni.  Tutti  noi, 

, Io  penfo,  che  tu  creda,  o buon  Cremente 
Che  abbiam  di  quella  cofa  alto  piacere. 

C rem.  Così  m' amin  gli  Dei , come  io  lo  credo* 
Panf.  Dunque  che  retta  o Padre? 

Sim.  Già  il  fatto ilìelfo mi  t’  ha  pollo  in  grazia* 

Panf.  O dolce  , o calo  Padre . tl  buon  CremetttO 
Della  moglie  finora  llarà  mia 
Colà  alcuna  noti  muta . C rem.  E di  ciò  fare 
Ne  ho  tutte  le  ragioni  ogni  qual  Volta 
Altrimenti  non  voglia  il  Padre  tuo. 

Panf.  Come  a dire  Piò».  Cioè?  àrem.  Dièci  taìeAtV 
Sono  la  dote  fua..  Panf.  Ed  io  1’  accetto  * 

U i Cretti, 
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Decerti  talenta  . P.  Accipio  . Chv  Propera  ad  fi- 
liali . Tho  mecum  Crito  . 

Nam  illam  me  hav.d  noffe  credo  ► S.  Cur  non  it~ 
lam  huc  trans  ferri  jubes  '( 

P.  Refi  e admone  r . Davo,  iffuc  dedam  pam  negati  , 
i'.  Non  potejì . ^ . 

P.  Qui  ? S.  ìjuia  habet  aliud  ntagis  ex  fefe  , & ma- 
pus  . I’.  Quid  nam  ? S.  f’mtlus  e/i . 

P.  Pater , wo»  reffe  vinti us  e/i  . S.  ita  tuffi  % 

> P.  labe  folvi  > obfecro .. 

S.  _/wf . P.  >4?  matura . S.  Eo  mfro  . P.  O _/««- 

ftum  » ^ foli  con  hunc  diem  !■ 

£ CENA  V. 

» • * • ir  * 

, , Carinus  , Pamphilus* 

i a j - 

Cai»  F)  Povìfo  quid  agat  P ampliti us  : atque  ecsum  „ 

j|  P*  Aliquis  forfan  me  putet , 

Non  pittare  hoc  veruni  : at  mihi  nitnc  fic  effe  hoc 
verum  luhet . 

j£0  wam  Deorum  propterea  fempitemam  effe  ; 
arbitrar , 

Qv.od^  voluptates  eorum  propria:  funt  » Narri  mihi  ‘ 
immortalità!. 

Parta  eff  ì fi  nulla  negrìtudo  buie  gaudio  inìercefferìt  * 

* Sed  quern  ego  potiffìmum  exoptem  nunc  mihi  , cui 
h>cec  narrem , darti 

C»  Qtùd  illud  gaudi  eff  ?'  P.  Davom  video  . Ne  ma 
eff , quem  ma'llent  omnium. 

Nam  hunc  feto  megfolide  Jolum  gavi  furum  gaudia  . 

* \ * * * r 

S;  C E N A VL 

Davus  , Pamphilasj  Carjnus. 

• < ( 

Dav.  f)  Amthilus  ub'nam  hic  eff  ? P.  Dove.  D.  J Quiff 

1 nam  homo  eff?  P.  Egofum.  D.  O Pampbtle  . 

t P.  Ne- 
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Or  e ri.  "Corro.  alia  figlia,  e th  Criton  vien  meco, 
Perchè  non  credo,  che  ella  mi  conofca.. 

Sim.  E perchè  non  comandi , che  condotta 
< Ella  fia  qua  da  noi?  Panf.  Tu  dici  bene* 

Ed  a Davo,  fi  dia  quella  incumbenza . 

Sim.  Efesuir  non  la  puote.  Panf.  E perchè  quello? 
Sim.  Perchè*  egli  ha  molti  fimi  negozi  proprj  * * 

E maggiori  d’ogn’ altro.  Panf.  E quali  fono  ? 
Sito.  Sta  carco  di  catene  » Panf.  Troppo  a torto. 
Padre  l’ incatena/li . Sim.  In  altra  fórma 
Fu  il  mio  comando . Panf.  E tu  comanda  adeflo,  , 
E te  ne  prego,  eh’  egli  fia  difciolro» 

Sim . Orsù  fi  fciolga . Patif.  Ma  fa  prello  , o Padre»  • 
Sim.  Già  me  ne  Vado  or  dentro  . 

Panf.  Oh  chiaro , e lieto , o fortunato  giorno/ 

•S  CENA  V. 


Carino  , e Panfilo . 

, , ' „ . 4 » ....  f 

tùàrn  T T Éngo  a veder  quel  che  faccia  Panfilo, 

V.  Ed  eccolo.  Panf.  Alcun  forfè 
Penferà , eh’  io  non  creda  un  tanto  bene . 

Mar.io  fo  , che  il  crede?,  e’1  crederlo  mi  piace» 
Or  fo , perchè  la  vita  degli  Dei 
fe’  immortale , perché  tutta  è piacere 
Poiché,  fe  a quello  mio  contento  diremo, 

Che  or  mi  ricolma , non  aggiugne , amare 
La  rea  forruna , io  fon  farto  immortale» 

Mà  degli  amici  miei  qual  più  vorria  , 

Per  narrargli  un  fucceffo  sì  felice/ 

Cari  Donde  nata  è in  Collui  tanta  allegrezza? 

Panf.  Ma  veggio  Davo»  Non  è uomo  in  terra. 

Che  io  più  voleflì,  perchè  fon  ficuro. 

Come  egli  folo  goderà  davvero 
Nelle  fortune  mie» 


SCENÀRI. 

t / 

Davo  , Panfilo  , e Car  ino  # 

Dove  è Panfilo? 

Davo  ? Dav.  Chi  mi  domanda?  Panf,  Io  fono. 

G 3 Dav. 
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p.  Nefasti  quid  mihi  obtigerit » D.  Certe  /or*  £***>* 
w//»  obtigerit  y feto . . . 

P.  Pr  quìdem  ego . D.  More  homtnum  everttt  ut  quo  et 
firn  nattus  mali , . 

Prius  refetfeeres.  tu,  f quam  ego  quod  ttoi  eventt 

boni . ' 

P.  Mea  Glycerium  fv.os  parentes  reperita.  D.  O factum 
bene  / C.  New.  _ . ’ _ . 

P..  Parer  amiate  fummus  nabis . D*  r Cfrre- 
mes.  Ù.  Narra*  probe . ,, 

Pfc  -Nec  mora  ulta  efi , qubi  eam  uxorem  ducam  C*. 

> Num  ille  fomniat  _ ^ : 

£a  •,  qua  vigilane  voluit  ? P.  Tarn  de  puero.  > 
Dovei  D*  Ah  difinr:  V ' 

5o/«r  ejfr , qv.em  diligunt  Dii . C.  Salvus  funi  v /* 
/j<cc  vera  funt , . 

Colloquar.  P.  2.»//  fx>mo  efi  ? Carme  , m.  tem- 
pore ipfo  mihi  advenis.. 

C,  Bene  fotlum.  V.Hem,  audifiil  C.  Omnia  . Age  , 
me  m tuis  fecundis  rebus  re  fpice .. 

Tuus  efi  nunc  Chremes  : fatlurum  , vo/er  , 
/è/0  omnia  i. 

P%  -Memini , atque  adeo  longum  efi'rios  illum  ex  pecto- 
re y dum  exeat . 

Sequere  hac  me  t intus  apud  Glyceriut * efi  nunc  K 
Tu  Dove  ahi  domum.  _ . 1 

* Papera  , accerfe  , auferant  eam..  Quid 

fias  ? ceffasì  D.  Po  ..  _ • 

expettetis , exeawf  bue  : mtus  defponde- 

bitur  : ' . 

Jj#«r  trànfigetur , fi  quid  efi  quod.  refiet.  ...  P/a«- 


Fini*  Andri*:  «. 


E U- 
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Dav.  O Panfilo  ! 

Panf,  N on  fa i quel,  che  m’ è occorfo?£>Ji’.  Iq  noi  fo  certo, 
Ma  fo  pur  troppo  quel,  eh7  è a me  accaduto, 
Panf.  Ed  io  pqr  follo .-Dav.  Così  fempre  avviene. 
Che  tu  prima  faputo  abbi  il  mio  male 
Che  io  il  tuo  bene  . Panf.  Or  dunque  hai  da  fapere. 
Che  la  loave  mia  dolce  Cjlicerio 
I perduti  parenti  ha  ritrovati.  .<■ 

Pav.  Oh  gran  fortuna!  Car.  Sì , eh?  Panf.  Ed  il  fuo  Padre 
E’il  maggior  nofifo  amico.p<i7\Echi?Ptf^',Cremete. 
Dav,  Come  ne  godo.*  Panf.  E or  or  tara  mia  moglie. 
Car , Ciò  che  dello  bramò,. togna  egli  adeffo  ? 

Panf.  E del  mio  figlio,  o Davo?' 

Dav.  Non  ti  prender  penfiero,  i fommi  rei 

L’ han  grandemente  a cuore.  Car.  Oh  me  felice! 
Se  quel,  che  alcolx>  è vero.  Io  vo’ parlargli . 
Panf.  E chi  ragiona  ? oh  quanto  a me  ne  vieni 
Opportuno  Carino!  Car.  Io  mi  rallegro  , 
Panf  Che  forfè  udilli ....  Car.  {1  tutto,  Orsù  ti  prego, 
Che  mi  riguardi  nelle  tue  fortune. 

Ora  Oemete  è tuo  , e lo  ben  certo,  • 

Che  egli  tutto  farà  quel,  che  vorrai. 

Panf.  Me  ne  ricordo,  ma  non  parmi  bene 
' Il  qui  affettarlo,  che  darebbe  troppo 
Ad  ufeire  di  cafa  ; il  meglio  fia , 

Che  andiamo  a lui , e tu  ne  venga  meco , 

Che  egli  appunto  fi  trova  or  con  Glicerio, 

Tu  Davo , in  tanto  te  pe  corri  a cala  , 

E chiama  gente  per  condur  la  Spofa. 

Ma  che  fai , che  non  voli  ? Dav.  Ecco , che  io  vado, 
E voi  non  appettate , che  cofforo 
Ritornino  più  fuora,  perchè  in  cafa 
Si  faiainno  le  nozze  t eTfè  altro  fk. 

Che  far  fi  debba , pur  faralfi  in  cala . 
Applaudite,  Addio.  , -, 

■ 4 

« . » » • 

■ * ‘ 1 4 * **  *,  , 

Fine  delf  Andr'ta . 

’ : • V.  t,A  \'  , • . 1. 

* \ 

U 4 l’EU 
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P E R S 


Proìogus . , 

•Phcedria  * adolefcens . 

- 1 * -,  v 

Parmeno,  fervus. 

Thais , meretrìx . 
Gtìato,  parafitus. 
Chasrea , adolefcens . 
Thrafo,  miles . 
Pythias,  anelila» 


O N J£, 

. * * \ 1 v , 

Chremes,  fenex; 

* . • i*  » . 

Àntiphoj  adolefcens; 
% \ 
Dorias,  anelila: 

Dorus,  eunuchds; 

Sanga , fervus . 

Sophroria,  nutrii; 

Laches,  fenéx.  ; 


ARGtfMENT 


i 

u 


S Ororem  falfo  diSHtaìarh  jhauìh  , . 

Idip/um  tgnorans  , miles  advexit  T ora- 
fo , v • 

Ipftque  donai  : trat  hxc  civìs  Attica,  . 

Eidem  eunuchum  , quem  emevat  , tradì  /«- 

btt.  • r 

Thaidis  amaior  Pkadrta , ac  rus  tpfe  abit , 

j-.  Lr  T^rtf- 
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INTERLOCUTORI. 

- ' » 

V 

Prologo 

1 «*-*■  . , ; ■;  ; 

Crome , Giovane  allevato  in  Viltà  . 

Doria  ) Serva  . ' 

. Doro,  Eunuco.  ‘ 

Citatone,  -.Parafiti  , 

Lachete , Vecchio . \ ‘ è 

Parmenone , Servo  . 

Fedria , Giovane. 

Pitia , Serva'. 

Sanga , Cmooo  . 

Soffrono , Nutrice. 

Taide , Meretrice . 

Tr afone , Soldato  . 

PERSONAGGI  MtJtt; 

* 4 « # * 

Stratone , C/o>wo  Militare. 

Simalio  Servo. 

Tanfi  la.  Giovinetti. 

Siri/co  ) 

Sanniont  ) Jerfc/  '*  . . 

Donace  ) 

v - > 

À RGÓkENTO.  . 

V.2  . . • • i • * . 

Il  faldato  Trafon  non  confapevole. 

Che  forellà  diceflefi  di  Taidé, 

Se  bene  fattamente,  una  tal  Panfili, 

^omprollà,  e a lei  la  diede:  quélla  giovane  \ 

Era  d Atene.  Alla  medefma  Taide 
r a dono  d’ un  Eunuco  il  giovan  Fedria  , 

Che  era  amante  di  lei , e in  Villa  afcondeii 
fregato  per  due  giorni  a lafciar  libera 
Ca  Taide  a quel  faldato . Aveva  Fedria 

. t " * 
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Thrafoni  eratùs  'biduum  concederpt  < 

Ephebus  frater  Phxdrix  puellulam  _ 

Cum  deperirei  dono  mijfam  Thaidt* 

Ormiti  EunUchi  induiìUr  ; fuadet  Parme* 
no  : 

Introiti  : vitiat  virginem  : fed  Atticus 

Civis  repertus  frater  ejus  x colloóat 

Vitiatam  Ephebo  Phxdriarp  cxorat  Thra 

fo  . - • ' / 


PROLOGO  S< 


SI  quifquam  ejl  , qui  piacere  fe.  ftudeat  bo- 
ni s ‘ ‘ - 

Quam  plurimi s , 0*  minime  multos  Udi- 

re ; 

In  bis  poeta  hic  nomen  profitctur  fuum  * 

Tfum  fi  quii  ejì  , qui  ditìum  in  fe  inclemen- 
■ tius 

Exifìimavit  effe  , fic  exifiimet  : fciat 
Pefponfum  , non  dibiùm  effe  , quia  Ufit 
prius  . 

Qui  bene  vertendo  , & eas  defctièendo  ma - 
le  • 

Ex  Crxcis  bonis  , Latrnas  fecìt  non  bo- 
nus . t 

Idem  Menandri.  Phafma  nv.nc  nuper  de- 

. dit 

Atque  in  Thefauro  fcripfit  , caufam  dice - 
re  ' , 

Prius  , unde  petitur  aurum  , quote  fit 

fuumx'>  ; 

QuOm  illic  qui  petit  x tonde  is  • fit  thefatitus  fi- 
. bi  , 

Aut  unde  fa  patrium  monumentum  perverte- 

i-'tit;  • ■ . J < ■ ' r* 

Delfine  ne  frufletht  ■ ipfe  fe  , ÙUt  Jk 
tet  : 

De* 
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Un  fratello  minor  , che  dava  in 
Perchè  egli  ardeva  dell  amor  defila 
Or  quelli  per  goderla  usò  ta  • «*“  u . 

Da  Parmenon  per  gmoco 

ih?  ss’»”*™  §?irWo; 

Seco  s’ ammoglia , e cotanto  laccali 
' Trafone  per  placar  F ira  di  Pedna, 

Che  alla  perfine  fe  lo  fa  propmo, 

PROLOGO» 

S F alcuno  v’è,  che  di  piacere  induOrifi 

A moUi  uomini  onefti , e pochi,  offendere  , 

«e^fed^a,  . . 

unuo  per  , rifnofta  « e non  ingiuria 

| **  ' 
8“ buone,  ch’effe  fon,  le  refe  pefTime. 

t n ilelfo  fe  poco  anzi  la  Fantasima 

Recitar  di  Menandro  : Indi  il  Tefauro, 
recitar  u i , che  litigano. 


O come  entri)  dentro  il  paterno  tumulo? 

thè  fe  ftelfo  egli  non  fraudi,. 

O p«Vi  in  rotai  gnifa  i io  già  tftrovoml 
Dalle  fatiche  mie  de  tutto  libero, 
rii  recitata  fu  la  mia  Commedia , 

Rd  ei  non  potrà  farmi  alcun  rimpròvero  .* 
£ lo  voglio  avvertir  del  fuo  pencolo, 

I?  - .Wa  innanzi  il  fuo  latrare,  e mordere, 
v V miia  che  del  cuor  ferbo  nel  intimo 

^rataetfefue,  eh. 
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Defunftus  jatYi  fura  * nihil  efi  quoà  dica't  tot* 
hi.  ' , * 

Is  ne  ertet  , moneò  , & definat  tace /fere . 

Ha  beo  àlia  multa  , qua  moie  conàonabi- 

tur  : . ■ 

Qua  profetenttir  po/i  , fi  perget  Ledere  , t 
ha  ut  f avere  infiiruit  « N«»f  guani  acluri  fu* 
mus  ■ j h . , - 

Menandri  Punuchum  , pofiquam  adiles  eme- 
runt  , 

Perfecit  , fibi  ut  infpiciunài  e/] et  copia . 
Magiftratus  cum  ibi  adeffet  , occepta  efi  a- 

gi  > . / . , 

Pxclamat  : furenti  , no»  poetam  * /<*£«- 

/rfW 

Dediffe  t & riti  dediffe  verborum  tafnen: 

Colacem  effe  Navi  , €>  Plauti  Veterem  fabu - 

Parafiti  perfonam  inde  ablàtam  * wi/i- 
M J . ' ' ‘ j 

Ti  i^  </?  peccatum  * pectatùm  imprudenti  a 
efi  . • ' ' " ■ 

Poeta  : no»  f#i  furtum  f ater  e fludue- 

rit  . _ ■ / . . >' 

ld  ita  ejfe v , tW  /'o#*  iudicate  poteri- 

tis  . < . 

Cola»  Mtnandti  efi  , in  ea  efi  pdTafitus  Co- 
lax  y 

miles  glorìofus  : eas  fe  non  negai 
Perfonas  tranfiulijfe  in  Eunuchum  fuUm 
Ex  Cracd  ,*  /W  fabulas  faclas  priUs 
Latinas  feiffe  fefe  , id  vero  pernegdt , 

Quod  fi  perfonis  iifdem  uti  aliis  non  li- 
cei , ' 

Qui  magit  licei  , cutrentes  fervei  fcribe- 
re  , • '•'*  • • - , 

Bona*  matronas  facere  , méretrices  ma- 
las  , : • ; . ' 

JParafitum  edacem  , gloriofum  militerà  y 
P««w»  fupponi  , falli  per  fervuum  fe- 

• netti 

Ama* 
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Non  darò  fuorà : ma  fé  fegue  a mordere, 
Conforme  ha  cominciato,  farò  publiche, 

Dopo  che  dagli  Edili  reftò  compera 
L’  Eunuco  di  Menandro  illuftre  favola 
Di  cui  noi  vi  faremo  ora  la  recita . 

D’ udirla  dal  Poeta  ebbe  ei  licenzia* 

Prefente  il  Magifirato  fi  principia 
Appena  a recitare,  ch’egli  ftrepita 
Elfere  il  facitor  della  Commedia 
Non  Poeta,  ma  ladro,  e non  doverfegli 
Nè  pur  tal  nome,  quando,  che  del  proprio 
Non  vi  ha  nè  pure  una  parola  mifera  : 

Ed  effer  quefia  già  di  Nevio, -e  Plauto 
Detta  il  Colace  la  sì  vecchia  favola. 

Da  cui  il  Soldato,  e’1  Parafito  ei  tolfene. 
Ora  le  colpa  alcuna  in  ciò  ritrovali, 

Altra  certo  non  fu,  che  d’ imprudenzia 
Del  Poeta , e non  mai  di  cattivo  animo 
Di  rubare  : e sì  voi  punto  non  dubito, 
Ch’affermerete  come  buoni  giudici 
Di  Menandro  è il  Colace  : in  elio  induconfì 
Un  Parafito  adulator,  e un  timido 
Soldato  affettator  di  laude,  e gloria.’ 

Egli  confetta  con  parlare  ingenuo 
Dell’  Eunuco  Ino  nella  Commedia 
Aver  portato  querto  par  di  Comici, 

E tolti  dalla  Greca  : ma  ben  giuravi  , 

Che  mai  non  leppe,  che  effe  fiate  foflero 
Fatte  latine  .*  ma  fe  è cofa  illecita 
Il  poterli  fervir  delle  medefime 
Perfone,  delle  quali  altri  fervironfi , 

Dunque  per  qual  ragione  farà  lecito 
Introdur  fervi  corridori?  efprimere 
O d’ onefia  Matrona  il  bel  carattere, 

O per  il  reo  di  prezzolata  femmina? 

Un  parafito  edace,  od  un  ridicolo 
Soldato  vantatore?  o con  afiuzia 
Lvare  il  figlio  vero , e fottomettere 
L’adulterino?  o farfi  giuoco,  e favola 
Del  fuo  vecchio  Padrone  il  fervo  perfido? 
L’amar,  l’odiare,  il  fofpettar?  per  l’ultimo 


* 


no.  • Di  ti^EtiMUco 

Amare  , , fufptcari  ? Denique  . 

Nullum  e(i  jam  dittum  , »o«  dittum  fit 


pritis , 


Quare  cequum  ejì  vos  tognofcere  , atquè  tgni* 
Jcere  • . / ' , 

Quà  veteres  fatti tar un t * fi  faciant  novi . • t 

Date  operam  , O*  ratti  filentió  animadvertl- 
te  i V 

{/f  pemofcatis  > fibi  Eunuchui  velit  * 


ACTUS  P RIMI 


Scena  Prima» 


Phzdria  adolefcens  . Parmeno  fervus  » , 

Ph»f/^\Vid  igìtut  faci  am  f non  eam  , »r  tfai- 
/W  dem, 


''Cumaccerfor  ultra  ? an  - poti  ut  ita  me  campa- 
rem , 

No»  perpeti  meretrtcum  contumelia sì  • « 

Exclufit  : revocati  Redeam  ì non , fi  me  obfecrslsl 
P.  Siquidem  hercle  pojfis  t ni l prius  * ncque  for- 
tius  ; 4 

Perum  fi  incipies  , we^ar  perficies  gnaviter , - 
Atque  ubi  pati  non  poteris  * ra/»  n?mo  èxpc- 
ttet  *. 

Infetta  pace  , nitro  ad  eam  tienies  , iWf- 
cans 

Te  amare  » €?■  /rrrr  «e»  pojje  ; attum  efl  * ili- 
cet 

Perfiii  : eludet,  ubi  te  vittum  fen ferii •* 

Ph.  Proin ’ fa  , (/«m  r/f  tempus  > af^ar  er/tftt* 


P.  fiere  , tta<c.  r»  i»  fe  ntque  confilium  > w^yar  mio- 
tfatti  : 

Habet 


Digitized  by  Google 


; • A T T O P R t M Ó.  Ut 

ÌDi  nuovo  neflun  detto  al  inondo  dicefi  9 
Che  non  fi a (taro  dettò.:  convenevole 
Dunque  ora  è.„,  dia  voi  che  fi  confideri 
ìl  garbo,  e’I  modo,,  il  collume  de’  Comici  * 

E quindi  fe  ne  di^  favaio  giudizio  v 
Non  Caricando  d’un  ipqiufto  biafimo. 

Un  Poeta  moderno,  fe  s’accomoda  * ’ 

A qtìéllo  far,  che.  già  gli  anijchi  fecero* 

Badate  dunque  j e fiate  con  nleniio, 

Per  ben  capire  quanta,  fia  la  grazia* 

E fi  artifizio  di.  quella  Commedia  < , 

atto,  f:  R,  t m.  ' 

‘ / ' * A „ *Vx  * 

• / Scena  Prima. 

* . , , 1 * • fi 

Fedri 4.  giovane , Parmenpne  fervo . 

Ped.  He  dunque  farò  io  -*  non  anderovvi 

Nè  meno  or  che  mi  manda  ella  a chiamare? 
O piuttofio  rifolvcmi  una  volta  * 

A non  (offrir  le  puttanéfche  ingiurie? 

Mi  fcacciò;  Mi  richiamai  Tornerovvi  ? 

No  del  certo,  ancorché  ella  mi  pregàffi? . 

Par.  Purché ’i  polla  tu  far,  come  ridona 


Nè  puoi  foffrir  di  fiar  da  lei  lontano  ; 

Ma  in  mezzo  al  cruccio , quando  non  ti  cerca  9 
Corri  a trovarla,  e le  dimofiri,  come 
Tu  fi  ami,  e che  non  puoi  fiar  fenza  lei. 

Sei  fpedito , e (otterrà»  a tua  polla  ; 

Ed  oh  che  acerbo,  e che  crudel  trallullo 
Tu  le  darai  j allor  che  accorgerafiì 
D’ averti  in  fua  balia!-  ... 

Feci.  Perciò  penfa,  e ripenfa  in  quefio  mentre 
Che  abbiamo  tempo,  a< qu,el  che  deggio  fare. 
Par.  Quella,  cola,,  o Padrqnq,  chq  in  fe 
Non  ha  modo  verun  vermi  configliq^ 

Col  configlio  guidar  certo  ncn  puoi  . 
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Habet  uf lutti , éam  con  fi!  io  regere  non  potei , 

Jn  amore  hxc  omnia  infunt  vitia , injurix  > 
Sufpettìonei , inimicitix ? induci x , 

Bellv.m , pax  rurfum  : incerta  hxc  fi  tu  poflulas 
Battone  certa  facete  y nihila  pitta  agas> 

. Quam  fi  des  operarti-,  ut  cum  ratìone  infanta! , 

Et  quod  nunc  tute  tecum  iratus  cogitai  , 

Tigone  ìli  am  ? qux  meì  qux  iti  timi  qux  non ? 

fine  modo  : t 

Mori  me  malim  : fentiet  qui  vir  (lem . 

Hxc  verta  mehercule  una  falfa  lachrimulay 
Quarta  óculos  terendo  mifere  vi x vi  expre/Jerit , 
JRefiinguet , & te  ultro~accufabiSy  ©*•  da  bis  et 
Ultro  fupplicium . PhJG  indtgnum  facinus:  nunc 
ego  & ' 

111  am  feelefiam  effe , & me  miferum  fentio . 

-Et  txdety  & amore  ardeo  : 0*  prudent  e feims . 

> Vivasi  viden  fque  pereo:  nec  quid  agam , fcio^J 

agai  ?'  nifi  ut  te  redimat  captum  quam 

, . * fuetti 

Minimo  : fi  nequeai  p aululo , at  quanti  queat ■: 

Et  ne  te  afflitta  . Ph.  Ita  ne  fuada  ? P;  Si  fa~ 
pii . 

Heque  prxterquam  qua!  ipfe  amor  molefiias 
Hab  et  y addai  : & tildi , quas  habet  ? rette  feras  . 
Sed,  ipfa  egredìtur  nefiri  fundi  calanutai  : 

Ham  quod  noi  capere  oportet , hxc  tnterciph  * 


S c e a .IL 


Thais  meretrix , Phaedria , Parmeno . 

• * » 

Tha.  TV  /[  Iferam  me  , vereer  ne  illttd  gravivi  Phx- 

IVJL  ària 

4 T uteri t : neve  aliorfum  , atque  ego  feciy  acceperit  , 
heri  intrmijfus  non  ejì  . Ph.  Tatui , Pjr- 
menoy 

Tre-* 
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A T T O P R I M 4.  U3  ' 

Ha  tutti  quclH  vili  amor  con  lui*  ..  •*  , : . 
Sofpetti,  ingiurie  , inimicizie  , e tregue, 

Guerra , e poi  pace  : or  quelle  cofe  incerte 
'*  Sp  regger  voi  con  un  giudizio  fermo,  . 
-Nulla  più  tu  farai,  che  fe  fludiaffi 
v Di  farti  pazzo  -a  forza  di  ragione  ; 

E quel  che  irato  adeffo  entro  al  tuo  cuore 
Vai  ruminando,  io  dunque  lei?  che  quei? 

Che  me  ? che  no  ? a me  lafcia  pur  fare,.1  . 

Prima  morrò , vedrà  qual  uomo  io  fia.: 

,Tu  tto  quello  una  fa  1 fa  lagrimetta , . • 

Che  con  un  lungo  {Impicciarli  d’occhi 
Appena  appena  [premerà  da  loro  , 

Manderà  in  fumo,  e fmorzerarti  cgn’  ira. 

Anzi  le  chiederai  feufa  , e perdono 
O cafligo  qual  più  grato  le  fia.  ' 

.J 'ed.  O indegna  fcc-leraggine  .*  or  ben’  io 

Effa  iniqua  conofco,  e me  infelice,  * . 

E me  nincrefce,  e d'amor  ardo,  e follo 
E lo  capifco,  e fano,  e vivo  corro  , 

E ad  occhi  aperti  ad  incontrar  la  morte*. 

Nè  fo  mifero  me  ! ciò  che  mi  fare . 

Par.  Quel  che  hai  da  far  non  fai  ? ricomprar  cerca 
La  libertà  perduta  a men  , che  puoi , 

O pur  con  molto,  o pure  con  quanto  hai, 

Nè  affliggerti  più  tanto.  Fed.  Così  credi? 

Par.  Se  favio  fei  non  far  maggior  la  folla 
De1  mali,  che  con  sè  [i  porta  amore  , 

E foffri  quelli,  che  con  lui  van  fempre  .* 

Ma  eccoti,  che  efee  la  tempefla  vera  /•; 

De’  poder  noflri , che  di  man  ci  toglie 
Tutto  ciò,  che  a ragion  ci  ii  perviene, 

.scena  II, 

T diete  t Fedri  a , e Parme  none. 

fflid.  T TH  me  tapina  1 Io  temo , che  il  mio  Fedri* 
Perchè  jeri  noi  volli  in  cafa  mia, 

Se  l’ abbia  avuto,  gravemente  a male , 

E fi  abbia  prefo  ciò  tutto  a rovefeio 

Di  quel  che  ho  fatto . Fed.  Parmenone  io  tremo, 

\\  " E mi 
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Tremo , horreoque , pojiq turni  afpexi  bone . P.  Bone 
animo  es  : 

Accede  ad  tgnem  hunc  , jam  calefces  plus  fa- 

' ' . * ’ V,-.  ; 

Th.  j Quis  hòc  loquitur  l hem  , tur»  eros  mi  Phx- 
dria  ? . 

Quid  lite  ftabas?  tur  non  retta  introiùas  ? P.  Ce- 
r " terum  , ■ ' • - • < 

De  exclufìone  veri  urti  nuli  un»  . . Tlì.  Quid  ta- 
te ? . 

Ph.  Sane  , quia  vero  hx  mibi  patent  femper  fo- 
*res  : « 

Aut  quia  fum  apud  ti  primus  i Th.  MiJJd  ijìxc 
face  . . / , <■ 

Pii.  Quid  mijjd  ? o Thais  , Thais  , uiìnam  effet  mi- 
bi 

• Pars  xqua  amohs  tecum  : ac  pari  ter  fieret  , ut 
_ " Aut  boc  tibi  doler  et  itidem  , ut'  mibi  dolet . 

■_  Aut  ego  ijìuc  àbs  te  fattum  nihtli  pcyiderem . 

Th.  Ne  erutta  te  obfecro , anime  mi , mi  Pbedria . 

Non  poi  quo  quenqu.am  plus  amen  , aut  plus-  di- 
liger» , 

Po  feci  : fed  itti  trai  teS  : faciufidum  fuit . • 

P-.  Credo , ut  fit  j mi f età  prx  amore  exclufit  hunc  fo - 

ras  i 

Th:  Siccine  èis  P armeno  ? age , fed  bue  qua  gratta . 

Te  accechi  j ufi  , a uf culla  . P .Fiat,  Th.  Die  mibi 
Hoc  prima  m , potin  ejì  bic  tacere  ? P.  Fgone  ? 
optutne  * 

Verum  heus  tti  , lege  hac  tibi  meam  ajìringo  fi- 
denti : 

Qux  vera  audivi , tacco , & contiheo  optume  : 1 

Sin  j al fum , aut  vanum  , aut  fiiìum  eji  , continuo 
palam  e fi  : 

Plemis  r ' narum  fum , hac  atqus  i/lac  perfino . 

Proin  tu  taceri  fi  vis , vera  dicito  . 

Th.  Samia  mi  hi  mater  fuit  : ea  babitàbat  Rhodi . 

P.  Fotefi  taceri  hoc.  Th.  Ibi  tum  matri  parvolam 
Puellam  dono  quidam  mercator  dedit , 

Fx  Attica  bine  akrepiam . P.  Civem  nel  Th:  Ar- 
bitrar : 

ter * 
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r,  . ■ Atto  Primo;,  , 

E mi  .ha  prefo  un  ribrezzo  per  la  vita 
Dal  punto  che  l’ho  villa.  Par.  O via  Ha  lieto; 

r Che  il  fuoco  è pronto,  e. fe  t’ accètti  a lei  9 

Ti  farai  caldo  ancor  piudel  bifogno'. 

Tata.  Chi  , qui  ragiona  ? o che  eri  tu  mio  Fedrìa  f 
Perchè  qui  te  , negavi  , éd  a qual  fine 
> Non  fei  tu  entrato  a dirittura  in  cala  ? 

'Par.  Del  retto  poi,  nè  pur  mezza  parola 

Dell  ambio  dato.  Taid.  Ed  ancor  vaci’o  jPedria J 
Fed.  Sì  certo , quali  a me  Hia  Tempre  aperto 
Cotello  ulcio,  e quali  abbia  fol’  io  • ' 

, li  primo  primo -luogo  entro  al  tuo  cuore’. 

Taid.  Eh  via  non  ragioner  di  quelle  cofe . 

Che  io  di  tìò  non  ragioni?  o Tàì.de,  o Taidé 
VoJelTe  il  .Ciel , ch,e  o folTe  àmpr  fra  noi 
Divilo  in  parti  eguali,  e che .Tetui/fi  , • .. 

Tu  quello  fletto  duol , che  àdelfo  io  Tentò, 

. O-cih,  che  fatto  m’  hai , nulla  io  .cura  ili . 

Taid.  O Fearia  anima  mia , .non  t’  affannare. 

Quello  , che  feci , lo  feci  .per.  forza  , 

Che  fai’  era  il  bitogno , e non  gii  mica, 
lì:  % Perchè  di  te  mi  lia.piìi  caro  alcuno. 

Par.  Per  Un,  foverchio  amor,  ficcomc  accade  , 

. Cotte^  non  volle , eh’  egli  eufralie  in  cala. 

Tatd.  Cosi  tu  dici  Parmenoh  ? ma  alcolta 
> , f Quello , per  cbi  ti  feci  a me  chiamare  :• 

Fed.  DI  pure.  Taid.  Ma  collui  come  è fegreto  ? 

Par.  Io  ne  > ,lòn‘  fegretiffimo  / . ma  feriti. 

Con  quello  patto  io  m’  obbligo  al  fegreto* 

Che  mi  vengano  dette  cofe  vere, 

Che  allora  io  le  ritengo  a maraviglia  : 

„ $e  poi  vane,  fe  inventate,  , . 

Le  verfo  in  un  mofnento,  perchè  fono 
Tutto  felfure  a modo  di  paniere» 

E grondo  d’  ogni  parte  ; onde  fe  viioi , 

Che  io  lìa  fegreto,  non  ci  dir  bugie. 

Taid.  Mia  Madre  era  da  Samo,  è flava  in  Rodi. 

Par.  Quelto  fi  può  tacer.  Taid . Quivi  ebbi  in  dono 


. -----  - li 

Da  non  fo  qual  Mercante  una  bambina , 
Che  d Atene  per  forza  fu  ra-\ta  ’ 

Fed,  Era  ella  Ondina  > Xq  ul  la  credq 


H 


Ma 
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gertum  non  f cirri  us  : tua  tris  nomea  ì O pà~ 

% tris  ■*  . 

'Dtctbat  ipfa  : patriam  r tsr  figna‘  cet era  / 
pieque  Jciebat  , neqtie  per  xtatem  tttctm  potue- 

rat.  ♦ 

Mercator  hoc  addebat  è qf  radon  t bus 

linde  emerat  , fé  audiffe  àlreptam  e Sunto . 

’ Ma  ter  ubb  accepit  , capir  Jìudiofe  omnia 
Docere  , educare  ita  , uti  fi  effet  filia . 

Sororem  plerique  effe  credebant  meam . 

’Egó  curri  ilio  ? quocum  uno  rem  habebam  tum  hof- 

pite , ...  ; ' i r 

Abii  huc qui  mi  hi  reliquia  httc  , qua  habee, 

omnia  il-  •>  . * 

P.  Utrumque  hoc  fai  firn  ejì  : effìuet . 

Th.  Qui  ifiuc  ? 

f^Quia  T • . ■ '} 

Pieque  tu  uno  erqs  contenta  , neque  folti s dedit . 
Ham  hic-  quoque  bormm  , wagnamque  partem  ad 
s te  attulit. 

Th.  Ita  eft  ”,  fed  fine  me  pervenire  quo  volo, 
lnterea  miles  , qufme  amare  occeperat , 

In  Cariam  ejì  profeElus  : te  interea  loci  ' 
Cagnovi  , tute  fcis  , pojì  il  la  quam  intu- 
mum  ■ - ‘ , 

Habeam  te  ■:  ■&  mea  € onfilia  ut.  ttb*  ( credam 

omnia  . _ • . * . «*  , . 

Ph  Ne  hoc  quidem  tacebit  P armeno  . P fOh  , dtwtum 
ne  id  ejì  ì 

Th.  Hoc  agite  amabo  ; mater  mea  tlltc  mortua 

ejì  ' . 

Un  per  : ejus  frater  aliquantum  .ad  rem  tji  avt- 

dior , *'  . . ' • ‘‘  * . . 

Js  ubi  hancce  forma  vrdet  honefia  vtrgtnem  , 

Et  fidibus  feire  preti  um  fperans  , il  neo 
Producit  vendi t : forte  fortuna  adfuit  _ 

Hic  meus  amicus  : emit  eam  , dono  miht  , 
Imprudens  harurn  rerum.  ignarufque  omnium 
Js  venit  : pofiquam  fenfit  me  tecum  quoque 
Rem  balere , fingit  caufas , ne  det  feduio  : 

Ait , fi  fidem  habeat , /e  iri  prxpefitum  tilt 

A pud 
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, ; Atto  Primo.  117 

--  .Ma  non  lo  fo  di  certo.- Ella  diceva  , ' . 

, ‘Chiaro  del  Padre,  e della  Madre  il  nome  .*  ^ 

La  Patria  poi , e gli'  altri  contrafégni  . * 

Non  fapeva  ella  , e noi  porca  Papere 
Per  la  tenera  èfade  ; ed  il  mercante 
Aggiungeva  aver  lui  detto  i Pirati  " 

Da’  quali  eflo  'comprolla,  che  da  Sunio 
L’  aveano  rapita . Appena  1’  ebbe 
La  Madre  mià,  effe  con  grafi  ftudio  ,'  e cara 

' Si  mife  ad  illruirla,  e ad  educarla 

Siccome  figlia  propria  ; e quindi  molti 
Stimavano,  che  folle  mia  Sorella . 

Io  poi  con  quel -mercante , col- qual  Colo  v 
Allora  ufava , venni  in  quelle  parti, 

Dov’  ei  morendo  mi  fé  ricca  erede 

Di  tutte  quelle  cole,  che  or  pftiTiedo.  . *'  . 

Par.  E’  falfo  1’  uno,  e 1’  altro  verferaffi. 

Tati.  Perchè  ciò  ? Par.  Perchè  tu  contenta  d’  uno 
Certo  non  eri , nè  fu  quegl’  P>lo , 

Che  regàlotti,  che  anco  il*mio  Padrone 
• Ti  ha  fatto  di  bellifiìmi  regali. 

Taid.  Come  tu  vuoi  ; ma  lalciami  arrivare 
. Là  dove  voglio.  Il  foldato  frattanto,  • 

Che  ad  amarmi  avea  già  dato  principio, 

Andonne  in  Caria,  nel  qual  tempo  avveryiff» 

Che  io  te  conobbi , e fe  poi  Tempre  caro 
Mi  folli , e fe  il  mio  cuore,  e i miei  penfieri 
Io  t’  abbia  confidati,  tu  tei  fai. 

“Fed.  Nè  quello  Parmenon  terrà  fegreto. 

Par.  Che  ve  n’ è dubbio?  Taid.  Uditemi  per  grazia. 

Colà  la  Madre  mia  non  è gran  tempo. 

Si  muore  : il  luo  fratello  alquanto  avaro 
• Veduto  la  fanciulla  efier  sì  vaga 
Dr  afpetto , e che  fapea  ben  di  liuto , 

Sperandone  ritrarre  affai  buon  prezzo 
Al  pubblico  1’  efpone,  indi  la  vende.  ■■ 

. Quello  mio  amico  ritrovoflì  a cafo 

Quando  fu  polla  in  vendita , e comprolla, 

Per  farmene  un  regalo , affatto  ignaro 
Di  tutte  quelle  cole  ei  dunque  venne  ; ; 

Ma  dopo  eh’  egli  Teppe,  o fe  n’actorle  , 

H * Che 
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Apud  me  ac  non  id  nieiuat  , ne  ubi  tara  ette* 
perim , _ ‘ ‘ • ' 

Sejf  relinquam  : velie,  fe  Ulani  mihr  dare  : 

Vfium  id  verni . Sed  ego  quantum  fufpicor 
Aa  virginem  anìmum  adìecit .. 

/ Ph.  Ptiamne  amplius  ? 

Thv  Nihil  nam  quecfivi  nunc  ego  e am  , mi  Pht» 

( firia . / . 

• \Multa  funt  confa  > quamobrem  cupio  addu - 
z cere  . , . . 

Primum  forar  éfl  ditta  : praterie  ut. 

fuis  . . ’ ’ . / 

Refi:  tu  am  , reddam  . Sola  fum  : habeo  hk  ne - 

; ' minem.  > .. 

’/  Ncque  amicum  , cognatvm  : quamobrem  » 

Phedr'ra  ? 

Cupio  .ahauos  parare  ami  co  s beneficio,  meo.  . 

amavo  afijuta  me  quo  id  fiat  fact- 

liut  y - . . . • 

illum  priore s partes  bofee  aliquot  dice 
Apud  me  ha  bere).  Nihil  refpondesì  * 

Ph,  Pecunia  ! 

Bgon  quicqtcam  cum  iftis  fattis  tibi  refpcn- 

deam  ? 

Ufi  nofier  , : tandem  perdoluit  :■  vir  es . 

Ph.  At  ego  nefeiebam  quorfum  tu  ires  : parvola 
Hinc  eji  abrepta  : eduxit  mater  prò  fua  : 

Sor  or  efl  ditta  : cupio  abducere  , ut  reddam. 

fuis. 

Netnpe  omnia  h<tc,  mine  verba  bue  redeunt  deni- 
que  : - 

Pgo  exdudor  , ille  reci  pi  tur  qua.  grati  a b 

Piifi  illum  plus  amar , qtiam  me  : & iflarn . nunt 
timer , 

Qua  advetta  efi  , »?  **//»>»  fa/e»?  praripiat  ti- 

bi . 

Th.  Pgon'  id  timeo  ? Ph.  Quid  te  ergo  folieitmf  P 

cedo. 

Num  folus  ille  dona  dat  ? nuncubi  méSm 
Benignitatem  f enfi  fili  in  te  elaudier  ? 

Nanne  uhi  mi  hi  diati..  capere  te  ex.  AEtiopia 

Aneti - 


Atto-  Primo»  i»9 

'Che  io  t’amava,  e che  meco  eri  fovepce^ 
v Finge  pretefti , per.  non  farmi  il  dono  , 

E dice , che  V ei  puote  efler  ficuro  , 

Che  a lui.Jo  te  polponga  nell’  amore,  . • 

E che  da  me  non  venga  abbandonato 
Dopo  del  fatto  dono,  che  egli  è pronto 
Di  darmela  ; febbene  ho  gran  fofpetto , 

Che  egli- abbia  volto  il  cuore  alla  fanciulla  . 
fed.  Hai  da  dirmi  ancor  altro?  Taid.  Non  ho  altro, 
Ti  dico  bene,  dolce  Fedria  mio  , 

Che  io  T ho  cercata , e fon  le  caufe  molte  j 
Perchè  io  brami  levargliela  di  inano. 

# Primieramente,  perchè  crede  ognuno  , 

Che  efla  lia  mia  Sorella  ; inoltre  voglio 
Renderla  a’  luoi . Io  fono  afia?n  fola  .* 

Non  hg  parente  alcuno,  alcuno  amico,' 

Ond’  è,  che  a forza  di  favori,  e g-azie 
Vo’  procacciarmi  alcun,  che  ben  mi  voglia  j 
Però  ti  prego  a veier  darmi  mano, 

Perchè  mi  avvenga  ciò  piu  facilmente  , 

Lafcia , che  quei  per  quelli  pochi  giorni 
Ne!  noftri  amori  comparifca  il  -primo. 

Non  mi  rifpondi  ? Fed.  O peflima  , a tai  fatti 
Che  vuoi , eh’  io  ti  rilponda  i Par.  E viva  , al  fine 
Ti  è doluto,  ed  hai  mortró  d’ efler  uomo. 

Fed.  Forfè  che  io  non  fapeva  , ove  tu  andarti 
A riufeir?  rapita,  piccolina 
Fu  da  quella  Cirtade,  e come  fua 
Allevolla  la  Madre , e tua  Sirocchia 
Vien  detta , la  vorrei  tornare  a’  fuoi , 

Cioè  quello  difeorfo  tutto  quanto 

Alla  fin  fi  riduce , che  F efclufo 

Son  io,  quei  l’ introdotto,  ed  a qual  fine  ? 

Se  non  che  più  di  me  ti  è quegli  a cuore, 

Ed  hai  timor,  che  cotella  fanciulla, 

Che  egli  ha  portato,  di  le  l’innamori, 

E tq  ne  refti  fenza.  Taid.  Io  di  ciò  temo! 

Fed.  E che  altro  ora  t’ inquieta  ? Dimmi  un  poco 
^ Egli  è folo  a donar  ì trovarti  mai 
La  mia  benignità  per  te  ferrata? 

Dimmi , quando  un’  Ancilla  d’ Etiopia 

>1  4 Mi 
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2 zo  .Dell’  Eunuco 
Aneti! ul am , relittis  rebus  omnibus  , 

. Quccfivi  ? E'uttuchum  porro,  dixti  velie  te  . 

Quia  folce  utuntur  bis  regincc  , repperi  ? . 

Heri  minas  viginti  prò  ambobus  Aedi. 

Tamen  ccntemptus  ab «r  te  , beco  ha  bui  hi  memo- 
ria > 

Oh  h<ec  fatta  abs  te  fpernor  ; Th.  Quid  ijlu 
Pbtcdriu  ? ^ • . ; j,  '■.*  1 ' . ’ 

f Quamquam  Ulani  cupio  abducere  , atque  hac  re  ar 
bitror  »v  •' 

ìd  fieri  pofje  maxime  : verumtamen  • . 

Potila  quanti  te,  inimicV.nl  habeam  $.  faciam  ut 
juffèris 

Ph.  'Ut inani  ijìuc  .‘  verbum  ex  .annho  , <rr  iwe  dicè- 
/res  , ; # - . . 

Pcttus  quarzi  tè  minneum  babeam  7/  ifluc  crede - 
-rem  "a  • . 

Sincere  dici , quidvis  po  ffem  perpeti . 

P.  Labafàt  , vittus  uno  verbo  qv.ctm  cito  '. 

Th.  Ego  noie  ex  animo  mifera  dico  ? quam  foco 
Rem  voluifti  a me  tandem  , quii.  perfeceris  l 
imparare  nequeo  hoc  abs  té , biduum 
Saltem  ut  concedas  folkm  Ph.  7/  quìdem  In- 
duum  : 

Verum  ne  fiant  IJii  viginti  dies.  , 

Th.  Profetto  non  plus  biduum  : aut  . Ph.  Aut  ? m- 

hil  moror  i - ’ 

Th.  Non  fiet  l)oc  modo  fine  te  exorern  i Ph.  Scili- 
cet  , ' , 

Eaciundum  ejl  quod  vis  ; Th.  Merito  te  amo  i 
bene  f aci s . 

Ph.  Rus  ibo  : ibi  hoc  me  maccrabo  biduum  : 

Ita  f avere  certUm  ejì  * mos  gerundus  ejì  T aidi  i 
Tu  P armeno  bue  fac  illi  addveantur . P.  Match* 
me  * 

Ph.  In  hoc  biduum  Thais  vale.  Th.  Mi  Pbtedriay 
Et  tu:  numquid vis aliudl  Ph.  Egone  quid  velimi 
Cum  milite  ijlo  prxfens  abfens  ut  fies: 

Dies , nettefque  me  ames  : me  defideres  : 

Me  fonmies  : me  expettes  : de  ine  cogites  : 

Me  Jperes  : me  te  oh! ette s : rneeum  tota  fis  : 

Mena 
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Atto  Primo.  kit 

Mi  chiederti,  lafciato  ogn’  altro  affare 
Non  la  cercai  ? e bramofa  d’  avere 
Uno  Eunuco  , de’  qual’  appretto  noi  . . 

Si.iervón  le  Regine,  noi  trovai,'* 

Ed  jeri  mirt  fuor  per  ambedue  # 

Ducento  iqudi  : è da  te  deprezzato 
• Pur  d’  effe  mi  fovvenne  ; ed  or  mi  veggio 
, Con  tutto  quello  , che  di  me  ti  ridi . 

Taid.  Fedria,  che  cofa  è qdella  ! fe  ben*  io. 

Brami  di  tor  colei  di  mano.a  quello, 

E creda..,  che  nel  modo  divifato 
Sarebbe,  ri ufci^o,  nulla  meno 
Pitìttollo  che  aver  te  per  mio  nemico 
. . Farò  Come  vbrrai . . 

Fed.  Vqleffe  il  Ciel , che  cotefla  parola  • 

• La  dicellì  di  cuore  , e forte  vera  , • < 

Piuttofloj  che  aver  te  per  tuo  nemico; 

Se  io  ciò  crederti  detto  fenza  ingarino , 

, Sarei  pronto  à loffrir  qualunque  còfa.  *, 

Par.  Vinto  il  mefchin  da  una  parola  fola  < ~ 

Come  predo  traballa  ! , u- . 

T aid.  O me  infelice,  e non  parlo  di  cuore  ? 

E qual  colà  da  me  volerti  mai 

Che  io  non  ti  dertì  con  allegro  volto  ? 

Ed  io  da  te  non  portò  ora  impetrare, 

Che  ti  ritiri  per  due  giorni  foli  /* 

Fed.  Sì  per  due  giorni  , e poi  faranno  vexrti. 

T aid.  Non  certo  più  di  dùe,  od  ài  piu  forfè..;,  t 
Fed.  O al  più  forfè  ? O di  più  non  mi  trattengo; 

T aid.  Non  vi  darai  di  più  : fammi  tal  grafia  . 

Fed.  O via  fi  faccia  quello,  che  tu  vuoi. 

Tàid.  Meritamente  io  V amo.  E ancor  fai  bene, 

Fed.  Anderò  in  Villa  , e quivi  per  due  giorni- 
MaCererommi  : sì  certo  ho  da  fare  , 

Ed  obbedire  a Taide.  Parmenone , 

Fa  , che  coloro  si  lei  fieno  condotti , 

Far.  Non  dubitar;  Fed.  E tu  in  quelli  due  giorni 
Taide  mia  dai  fana . T aid.  E tu  mio  Fedri*' 

ALtro  da  me  tu  vuoi  ? Fed.  Quel  che  voglia  io  ? 

Vo’  , che  prefente  a Coterto  Soldato 
Tu  dia  come  lontana  : e notte  , e giorn®. 

Me 
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123  Dell’  Eunuco.** 

Meus  fac  fis  poflremo  animus  y quando  ego  funi, 
r tuus . V '•  - - 

Th.  Me  miferam  , forfitai\  hìc  mihi  parum  babeat  fi- 
de m , 

Atque  ex  aiiarùm  ingeniti  nunc  me  fiidicet . 

Ego  poi , qua  mihi  funi  corifei  a hoc  certo  [ciò  „ 

Ncque  me  finxiffe  fai  fi  quicquam , ncque  meo  * 

Cordi  effe  quemquam  cariorem  hoc  Pbxdrta . . 

Et  quicquid  hujus  feci , caufa  virg'tnis 
Feci  : nam  me  c/us  fpero  fratrem  propempdum 
Jam  reperì (fe , adolefcentem  adeo  nbbilem  : & 
li  hodie  venturum  ad  me  confiiluit  domum . 

Concedam  htne  intra  , atque  eXpeciabo  , dum  vtr 
nit.  ■ y 

* * • ’ . ' . • 

* t . * • 

A C T U S S E C U N D I 

'*  « , , 1 • • 

Scena  Prima. 

. • • | 

• * 

% 

Phgjdria , Parmeno. 

Ph.  1 ?Ac  ita  y ut  tuffi  : deducantur  ifii  . P.  F/** 

JP  ci  am . Ph.  At  dili gemer . _ i 

P.  Fi  et . Ph.  Xf  mature.  P .Fiet.  Ph,  Satin  hoc  man- 
datum  efl  tibi  ? 

P.  Ah  regi  tare  ì quafi  difficile  fiet.  Utinqm 

Tarn  aliquid  invertire  facile  poffis , Pb,tdriay 
Hoc  qiiam  peribit . 

Ph.  Ego  quoque  una  pereo  x 
quod  mihi  efi  carius . 

Ne  ijiuc  tam  iniquo  pattare  animo. 

P.  Minime , quin 

Effe&um  dabo . Sed  numquid  altud  imperas  ? 
e Ph.  Munus  nojbrum  ornato  verbis  , quod  poterti  : 

Ijium  cemulum  , quod  poteri  s , ab  e a pel  l ito  . 

P.  Memini , tametfi  nidlus  moneqs  . Ph.  rus  ibo  , 
AffKt  manebo . 

P.  CflH 
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Atto  Primo.'  < 

Me  ami  , aie  de/ii,  me  fogni  , e afpetti , 

A me  penfi,  in  me  fperf,  e in  me  l’allegri. 
In  fomma,  che  di  me  tutta  tu  ili., 

■Quando  io  fon  tutto  tuo. 

Tani.  Me  infelice}  coftui  vi  ha  poca  fede  , 

E come  tutte  l’.altre  effer  mi  ftima  . 

Ma"»  quanto  a me  di  quello  lon  ficura. 

Che  in  nulla  l’ ho  ingannato , e che  ’perfona 
Vili  cara  non  ho  io  di  queflo  Fedria , 

E che  quello,  qjie  ho  fatto,  hò  fatto  folo, 
PeT  la  Giovan , di  cui  ho  qualche  fpeme 
D’  aver  già  qua  fi  trovato  il  Fratello 
Giovanetto  affai  nobile  , e promeflò 
Oggi  mi  ha  di  venire  a cafa  mia, 

Anelerò  dunque  dentro  ad  afpettarlo. 

ATTO  SECONDO 
. » 

SCENA  PRIMA. 

f 

Fedria , e Parmenone . 

^ • '•  \ 

feti,  T?A.  tu  come  ti  ho  detto.  : fien  menati 
P A Taide  colloro  . Par.  Ben  farai  lo . 

Feri.  Ma  con  illudio . Par,  Si  farà.  Fed.  Ma  pretto, 

Par.  Si  farà . Ped.  Ti  par  ciò  detto  abbaflanza  ? 

Par.  E fegui  ancora  a farmene  richiefla. 

Come  le  folle  ciò  diffidi  cofa  / 

Voleffe  il  Ciel , che  tanto  facilmente 
Alcuna  cofa  ritrovar  porcili , 

Siccome  quella  n’anderà  in  malora  . 

Fed.  Vado  in  malora  anche  io  con  etto  loro  , 

Il  che  molto  già  duoimi  , che  neffuna 
Cofa  di  me  a me  trovo  più  cara  : 

Però  non  t’affannar,  fe  io  getto  il  dono. 

Par.  Nulla  del  certo,  anzi  farai  obbedito: 

Altro  da  me  richiedi  ? Fed.  II  noflro  dono 
Fa  bello  più  che  fai  con  tue  parole. 

E ’1  mio  competiter,  quanto  potrai 
Caccia  lontan  da  lei.  Par.  Già  quelle  cofe 
L’ avrei  fatte  da  me  fenza  tuo  impulfo.  . 


‘ . 

♦ s „ ......  • 

124,  D E L l!  E u n u C 0 
P.  Cenfeo . Ph.  Sed  heu r tu  . P.  Quid,  vis  ? Ph.  Qtn- 
fer}'  P*ffe  me  obfirmare , 

P erpeti  y ne  redeam  internai  P.  Te  nei  non  hercle 
arbitrar.  • . • », 

N(tm  aut  jam  revertere  y aut  max  noEìu  te  adiget 
. , horfum  in/omnia.-.  *.  ' 

> Ph*  Opus  faci  am  , defatiger  ufque , ingratus  ut  dor- 
mi am  . 

P.  Vigilabis  laffus , hoc  facies.  Ph.  ^ w/7  dicis  P ar- 
meno ..  . 

Tjiciunda  hercle  httc  mollities  animi  : nimìs  me  in- 
dulgeo . 

Tandem  ego  non  illa  caream , fi  fit  opus  , vel  to- 
_ r«m  triàuum  ? P.  Hui , ' 

* ‘ ■ Univerfum  triduum [ì  vide  quidagas.  Ph .Statjen- 
*'  ‘ « t enfiai  ‘ ► 

P . D/i  7o»/  ! morbi  eji  ? odeon'  homines  im- 

v mutarter 

Ix  amore  y ut  non  cognofcas  eundem  effe  ? /w  wf- 
>wo  fuit 

Minus  ineptus , magis  feverus  qnifqv.am  , «ec  ma- 
gis  continens . ( 

Sed  quis  eji  hic  , qui  bue  pergitl  at  at  , A/f 
# eji  parajitus  Guato 
Milititi  ducit  fecum  una  virginem  buie  dono  : 
fatxy  ' t 

Tacie  honejla  : mirum  , ni  <*£o  me  turpi  ter  badie 
hic  dabo  ■: 

Cum  meo  decrepito  hoe  eunucho.  Picee  fuperatipfani 
Thaidem  . 

S C E N A II. 

Gnato  parafitus,  Parmeno. 

* * * . * ? 
Gn.  T'\I>  immortales  , homini  homo  quid  prafiat 

JLy  fluito  intei ligens 

Quid  rnterejì  ? hoc  adeo  ex  hac  re  venit  in  men - 
tem  mihi  : 

Conveni  hodie  adveniens  quemdam  mei  loci  hincat - 
■ ' que  ordints  • • • ' * 

Ht- 
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Fed,  Io  andronqe  in  Villa,  cd  ivi  tratterrommi  . 

Par.  Fi  a bene.  Fed.  Ma  o tu  ...  Par.  Che  cola  vuoi  ? 

Fed.  Ti  pcnfi  , che  averò  tanto  vigore  «.  >' 

Di  qon  tornar  frattanto  a rivederla?  ’ 

Par.  Tu  ? per  certo  noi  penfo , perchè  or’  ora 
O farai  ritornato  , 0 pur  tra  poco  >. 

Non  potendo  dormir  qua  tornerai  , 

Fed.  Tanto  lavorerò,  che  fianco  al  fine 
Io  dormirò  per  forza . Par.  Acqueterai 
Quello  male  di  più , «he  darai  dello, 

E farai  {fracco  infieme  . • , ' v •>  — / 1 

Fed.  Vattene,  fe  tu  vuoi,  che  nulla  dici 
Parmeqone  di  buono . Hadì  per  Dio 
. À fcuoter  così  gran  delicatezza  v 

D’  animo:  troppo  i voler  miei  fecondo.  > ' " 

E che?  s’uopo  ne  fia,  non  farò  buono  •* 

A darvi  lenza  lei  anco  tre  giorni.3 
Far.  Tre  giorni  intieri?  Vedi  ciò  che  fai  . . 

Fer.  Ho  $osì  dabilito.  Par.  O buoni' Dei 
Che  malattia  è queda  ! per  amore 
1 Si  cangia  tanto  un  uomo , che  non  pod» 

Riconolcerfi  poi  per  quello  dedo? 

Neffuno  fu  del  mio  Padron  più  dedro, 

Più  fevero  nedun  nedun  più  fobrio. 

> Ma  chi  quà  fe  ne  viene?  ah  egli  è certo 
Cnatone  il  Parafito  .del  Soldato , 

Per  donare  a coirei  fi  conduce  egli 
Una  fanciulla  : cappita  ella  è bella  { 

Ed  io  con  quedo  mio  Eunuco  rancido 
Appetto  a 'lei  farò  , che  rea  comparfa  \ 

Di  Taide  medefma  ella  è più  bella. 

scena  I J. 

Cnatone  , Parmenone . 

Qn.  Sommi  Dei  un  uomo  d’  un  altro  uomo 
V_y  Quanto  è miglior,  e un  faggio d' uno dolto! 

E ciò  mi  viene  in  mente  per  un  fatto,  . * 

Ch’  em.mi  accaduto  or’  ora. 

. » Venendo  oggi  per  piazza  , ho  rifcontrato  j 
Un  uom  della  mia  Patria , .e  del  mio,  grado 

Seia- 
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Hominem , battei  impurxm , itidem  ? patria  qui  abft- 
i gv.rierat  bona  ':•»  . ^ 

Vìdeo  fentum , fqkalidum , tegrum  , pannìs , annif- 
que  obfitum  \ - ... 

f/?«c , inquant , ornati  efl  ? quòndam  mijbr 
qu«d  httbui  perdidi  : hem . 

Quo  redaclus  fumi  omnes  noti  me  j aw/ci 

deferurìt  . ' • „ ^ 

Hit  egi  illum  contempfi  pra  me  . Quid  homo  * iri- 
- ; quam , ignaviffìme  1 

. ’ Jfawe  parajii  te  t ut  fpes  nulla  rei  t qua  in  te  fi et  libi  ? 
S intuì  confiliùm  cum  re  amajìi  ? viden  me  ex  et- 
dem  ortum  loco  ? . 

jQ*//  co/or  , w/Vor  , veflitus  , habttudo  eft  ter- 
:.i  parisi  • 

« Omnia,  habeo  y neque  quicquam  habeo  ; rii  hit  curii 

■<  ■ eft  y nil  defit  tamen  . 

ait  ego  infelix , ridiculus  effe  , _ pia- 

gas  pati  • , ■ v.  . > ; • 

Poffum  : quid  ttt  his  rebus  ere  di  s fieri  ì tota  erras 
via . 1 i ' ■']  t . 

Olim  ifii  futi  generi  quondam  qkx/tus  apud  fi- 
cium.  prius  : • ' 

fìoc  novum  eft  aucupium  : ego  adeo  hanc  primus 
, . inveni  viqm *,  . . , 

ÈJì  genus  /jominum  j qui  effe  primes  fe  omnium 
rerum  Volurtt , 

Nec  ftint:.  tamen  hos  conferir:  hi  [ce  ego  non  pa- 
ro me  ut  rideant  y 

Sed  his  ultra  artideo  y & eorum  ingenia  admirot 
firmi  : . , » 

Quicquid  dicunt  laudo  ; id  rurfum  fi  negàrit  f 
laudo  id  quoque  , 

Negat  quisy  nego , ait  ajo  : pofiremà  imperavi 
egomet  mi  hi  , 

Omnia  dflentari:  is  quttflus  nunc  ejì  niulto  ubet- 
i rimus . 

P.  Scitum  hercle  hominem:  hic  homines  prorfus  ex  fluì- 
tis  infanos  facit 

(i.Dutn  hac  loquìmur , intetta  loci  ad  macellum  ubi 
advenimuf  y« 

Cori-. 
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. Atto  Secondo.  127.  : 

Scialacquatore  , e che  giù  per  la  gola  - . 

Tutta  mandò  1’  eredità  paterna.  • 

Veggiolo  orrendo,  Squallido  , ed  infermo  , x » 

Pieno  d’  anni  , e di  bracci . 

Che  Ornamento  , gli  dioo  , è mai  corefto? 

Perchè  , mifero  me  ! tutto  ho  perduto 

.Quello  , che  io  aveva  , e vedi  ove  ridotto 

Sono  , mi  fugge  ognuno  , infin  gli  amici  . 

Alior  10  lo  fprezzai  in  mio  confronto . V 

E gli  dirti,  viliftimo  , che  fei  , 

Ti  fei  dunque  tondotto  in  cotal  modo  , ■ 

Che  ipeme  alcuna  in  te  non  fia  rimafa  ? 

Ed  hai  perfo  la  robba  j ed  il  cervello. 

O guarda  un  poco  me  tuo  paefano  : 

Che  color  ! che  lindura  ! che  veftito  ! * 

Che  compì ertìone  ! ho  tutto  , e non  ho  nulla,’ 

E lenza  nulla  , nulla  mi  bifogna. 

Ma  io  infelice  fopporrar  non  portò 

D’  erter  battuto  , e di  fare  il  Buffone.  . u 

Che  Buffon  ? che  battuto  l affai  ali’  ingroflò 

T\ inganni  , quella  fu  ne’  tempi  antichi 

La  via  di  guadagnare  : ora  ho  trovato 

Un  nuovo  paretaio  : E'vvi  una  forra 

Di  gente  , che  erter  vuole  in  ogni  cofa 

Stimata  per  la  prima  , e non  è tale . 

Ora  a quella  vò  dietro  , e dommi  a quella, 

Acciocché  fi  diverta  a fpefe  mie , 

E,  volentieri  le  compiaccio , e mortro 

D’  ammirar  fua  virtude  j e bello  ingegno. 

Quanto  ella  dice  io  lodo  , è quello  rterto 

S’  ella  pur  fi  difdice  , io  lodo  pure  / ’ 

Nego  quel  , eh’  ella  nega  , e quel  che  dice. 

Io  dico  : al  fin  mi  fon  fatto  una  legge 

2)  adular  ferripre  , ed  è quello  un  guadagno* 

Che  di  gran  lunga  avanza  tutti  gli  altri. 

Par' k^tro  Per  certo. 5 e a mio  giudizio  ’ 

Coltui  gli  fcemi  fa  pazzi  del  tutto. 

Cnat.  Mentre  così  lì  parla,  ecco  s’  arriva 
Dove  in  vendita  Hanno  i buon  bocconi . 

E lieti  a un  tratto  venirmi  d’  attorno > 

Io  veggio  Pafticcieff  , é Pefcivendoli , " 

Betfcaj, 
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’ Qoncurrttnt  'lati  mi  obviam  cupcdinarii  , ce- 

:4W, 

fanti  , catarii  , far  tare s , pifcatares  , a««4-  , 
' '1  ./*?  » ' ' 

'Qutbuf  & re  ftlva  & perdita  prefu er am-  t>  & 

J profu m ftcpc  ; . - 

;S 'àlutant  , ad  cccnam  vocant  adyer\tum  gratulan- 
te ’'■■■■  y"  ;•  /•  , ' 

JT//c  a£i  mifer  , famtlicus  , videt  me  effe  in  tan- 

-,  tum  honorem  ; 

.E*  f«/rc  facile  tùcìum  qu.vcerk  : homo  ccepit  me 

ohfecrare 

Ut  ftbi  licerti  ' di  fiere  id  de  me  . Settari, 

. t*Qi  ••  ; ‘ / ' ' ‘ . v • " / . . 

,,  Sj  patii  efi  y tanquam  philofophorum.  habent  difet- 
ti plinti* x ipfis 

Vocabula  , parafiti  itidem  ut  Gnathonici  vocen- 
tur , ' . * ’ ” 1 ‘ ' • 

P.  Vi  de  ri  otìum  y & cibus  quid  faciat  aoienus  ? G* 

■ A J Sedego  cefo  ' ‘ ' . 

Ad  Thaidem  lane  deducere  , & cogitare  ad  c«- 

nam  ut  veniat . 

Sed  Parmenonem  ante  cflium  Thaidis  trifitm  vi- 
■ deoy  - • *•*;  * . ’ 

Rivali*  fervum  . Salva  efi  res  : nimirum  hic  ho- 
mi ne s frigent . 

Nabulonem  hune  certum  efi  ludere  . P,  Hi  ce  fx>c 
mv.nere  arbitrantur 

Suam  Thaidem  effe  . G.  Plurima  falute  P armena - 

: • ' ; nem 

Summum  fuum  tmpertit  Qnatho  . J Quid  agitur  ? 
< r-  P.  Statur . G.  Video . . * 

ffumquidnam  hic  quod  noli*  , vide s ? P.  Te.  G. 
t k Credo  ; at  nunquid  aliud  ? 

Quid  dum  ? G.;  Quia  triflis  es . P.  Niki!  equ  idem . 
C.  Ne  fits  fed  quid  videtur 
Hoc  tibi  mancipium  ? P,  Non  malum  hersle . G. 
Ure  hominem. 

’ P-  Ut  fai fus  animi  efi  ! 

G.  Quam_  hoc  munus  gratum  Thaidi  arbitrare  effe  ? 

v P,  Hoc  ntmc  dice r. 

^ vX  r •»->  * 

F;a- 
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Atto  Secondo.  f r2<? 
Beccaj,  Uccellatori,  Pizzicagnoli,  > 

E Cuochi  , a’  quali  nelle  mie  fortune  , 

E nelle  mie  difgrazie  ancor  giovai  , 

E giovo  Tempre  . Mi  falutan  eflfi  , 

M’  invitano  a cenar  con  etto  loro  , 

E fanno  fella  per  la  mia  comparfa  . 

Or  quel  mefchino  morto  dalla  fame  , 
Vedendomi  tenuto  in  tanto  onore  , 

E che  per  tutto  trovo,  da  mangiare  , 

Mi  lupplica  , e fcoagiura  , che  io  gli  voglia 
Infegnar  «1  bell’  arte.  Allora  feci 
Comando  a lui  , che  me  feguir  dovette  , 

Che  ficcome  le  fcuole  de’  Filofofi 
Denominar  fi  fogliono  dal  capo  , 

Così  pretendo  anch’  io  , che  i Parafiti 
In  avvenir  fi  chiamino  Gnatonici. 


Par.  Ovedi  un  poco  quello  , che  fa  1’  ozio  , 

E ’l  cibo  d’  altri.  Gnat.  Ma  fto  baloccando  , 
Ed  a Taide  quella  non  conduco  , 

E non  la  prego  , perchè  venga  a cena  ? 

Ma  veggio  appunto  avanti  la  fua  porta 
Che  fiatti  Parmenon  dolente  , e trillo 
Il  fervo  del  Rivai  . Sono  a cavallo  , 

Perchè  al  veder  coftor  non  pottbn  nulla, 

E fe  ne  fian  come  dal  giel  rapprefi  : 

Io  mi  voglio  di  lui  prender  piacere 
Par.  Colto ro  con  tal  dono  fi  lufingano  , 

Che  Taide  farà  tutta  per  elfi. 

Gnat.  Parmenon  , ti  faluta  cordialmente  , 

Come  fuo  grande  amico  il  tuo  Gnatone. 

Che  fi  fa  ? Par.  Si  Ila  fermi . Gnat.  Io  ciò  ben  veggio: 
Ma  dimmi  , vedi  nulla  , che  ti  fpiaccia  ? 

Par.  Veggio  te.  Gnat.  Te  lo  credo:  ma  non  altro? 


Par.  E perchè?  Gnat.  Perchè  metto  tu  mi  fembri. 
Par.  Nulla  affatto.  Gnat.  Ne  godo  : or  dimmi  un  poco. 
Che  te  ne  par  di  quella  nofira  fante  i 
Par.  Non  male  al  certo.  Gnat.  Lo  tocco  fui  vivo. 


Par.  Come  è mai  finto!  Gnat.  Or  quanto  tu  ti- credi. 
Che  a Taide  fia  grato  il  noltro  dpno  ! v* 

Par.  Tu  dirai  , che  per  lui  farem  cacciati 
Tutti  da  quella  cafa.  O come  è vero. 

'I  Che  , 
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EjeBos  h\nc  nos  . Omnium  rerum  heus  vicijjitudo 

eft. 

G.  Sex  ego  te  totos  , P armeno  , hot  menfes  quietum 
redddam  , 

Ne  furfum  , deorfum  curfites  , neve  ufque  ad  lu- 
cem  vigiles. 

E c quid  beo  te  ? P.  Meri  papa . G.  Sic  falso  ami - 
cos . P.  Laudò. 

G.  Detineo  te  : fortaffe  tu  profeElurus  alio  fueras . 

P.  Nufquam . G.  Tum  tu  igitur  paulutn  da  mibi  ape- 
rti : fac  ut  admittar 

Ad  illam . P.  Age  modo  , mine  tibi  patent  fores 
hx , quia  iflam  ducis . 

G.  Num  quem  evocari  bine  vis  foras  ? P.  Sine  bi- 
duum  hoc  prtitereat . 

Qui  mibi  nunc  uno  di gitulo  fores  aperis  fortuna- 
tus  j 

Ne  tu  tjlas  faxo  calcibus  fape  infui tabis  fru- 
ftra . 

G.  Etiam  num  hic  Jlas  P armena  ? e he  numnam  tu  hic 
reliElus  cujìos  , 

Ne  quis  forte  internuntius  clam  a milite  ad  ijìam 
* curfttet  ? 

P.  Facete  ditium . Mira  vero  militi  qua  placeant . 

Sed  video  berilem  filium  minorem  bue  advenire . 

Miror , qui  e$  Pirae  abierit  : Nam  ibi  cujìos  pu - 
blice  ejì  nunc. 

Non  temere  ejì  : &•  properans  venit  : nefeio  quid 
circumfpettat . 


SCENA  II 

Chaerea  Adolefcens , Paraleno  Servus . 

Ch.  r\Ccidi . 

V-/  Neque  virgo  ejì  ufquam  , nequt  ego  , qui 
illam  e confpe&u  amiji  meo . 

Vói  quxram  ? Obi  inyejligem  ? Qiiem  perconter  ? 
Quam  inftjìam  viam  ? 

Incertus  fum  : una  hac  fpes  fjì  : ubi  , ubi  ejì  , 
din  celati  non  potefi . 

O fa- 


Dia 


GooqIc 


À tTO  Secondo. 

Che  han  ie  vicende  fue  tutte  le  cole. 

Gnat.  Spero , che  per  lei  meli , o Parmenotte 
Viverai  ripofato,  e non  andrai 
Sopra,  e fotto  correndo,  e non  (tarai 
Vegliando  fino  aggiornò  : or  non  ti  beo 
Con  quelle  nuove  ì Par.  Tu  mi  fai  beato  ? 

O cappita  ! Gnat . Così  tratto  gli  amici. 

Par.  Meriti  lode.  Gnat.  Io  forfè  ti  trattengo. 

Che  andato  tu  farelli  in  altra  parte  . 

Par.  No  certo  in  luogo  alcuno . Gnat.  Or  via  m’ajuta 
Perchè  ammerto  io  ne  venga  dalla  Taide  . 

Par.  Va  pure  aderto , che  coltei  conduci , 

Tkltanno  (palancate  quelle  porte. 

Gnat.  Vuoi  tu,  che  alcun  quà  chiamili  di  fuora  ? 
Par.  Lafcia  nn  poco  palliar  quelli  due  giorni , 

E tu,  che  aderto  con  un  Ibi  ditino 
Fortunato , che  fei , apri  quello  ufcio , 

Dopo  co’  calci  infulterallo  in  vano. 

Gnat . Ancor  qui,  Pàrmenon  tu  ti  trattieni  ? 

Del  certo,  che  tu  (lai  qui  per  cultode  , 

• Acciocché  del  foldato  di  nalcolto 
Non  parti  a lei  qualche  amorofo  merto  . 

Par.  Detto  con  gra7Ìa  .•  Onde  io  fon  perforato, 

Che  poi  tu  piaccia  tanto  a quel  Soldato  . 

Ma  quà  fen  viene  il  figliuolo  minore 
Del  mio  Padrone  , ed  ho  gran  maraviglia  , 
Come  egli  abbandonato  abbia  il  Pireo, 

Di  cui  è in  oggi  il  pubblico  cultode . 

Non  è vano  il  fofpetto,  e vien  correndo, 

>.  E non  fo  che  va  riguardando  attorno. 

» 

• * 

SCENA  II  T. 

Cherea  , e Parmenone . 

f 

Cker.  ^On  morto.  Mi  è fparita  la  fanciulla, 

O Ed  io,  che  fino  a qui  le  tenni  d’occhio, 

• Più  non  la  vedo.  E dove  or  cercherolla  ì 
Ove  rintraccerolla  ? e a qual  perfona 
Domanderonne  ? e qual  terrò  cammino  ? 

Non  follo  : ma  quella  unica  foerania 
Mi  reità,  che  dovunque  ella  fi  lìa 

I a Non 
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O faeiem  pulchram  ! Delta  omnes  dehiìte  ex  ani- 
mo multerei  : 

Tadet  quotidianarum  harum  formatura  . P.  Ecce 
autem  alterum , 

De  amore  nefc'to  quid  loquitur  - O infortunatum  fe- 
nem  ! 

Hic  vero  eft  y qui  fi  amare  occèperit  , ludum  , 70- 
cumque  \ 

Dices  futjfe  illum  alterum , prtcut  hujus  tablet  qua 
':dabit  . _ • 

Ch.  Ut  dii  illum , dtteque  fenium  perdant , qui  me  ho- 
die  remoratus  eft , 

Meque  adeo , qui  reftiterim  : tum  autem  qui  illum 
vel  fiocci  fecertm  . 

Sed  eccum  Parmenonem  . Salve . P.  Quid  tu  er  tri • 
ftisì  Quidve  alacrisì 

Unde  ir  ? 

C.  Fgo  ne f eia  hercle , linde  eam  > quorfum 

eam , 

Jta  prorfus  oblìtus  fum  mei . 

P.  ? 

C.  . 

P.  Ehem. 

C.  te  P armeno  oftender , fgf  t>rr  ./?«  * 

JV/f  te  mi  hi  /ape  pollici  tum  effe  : Chxrea  , ali- 

quid  invertì 

Mode  quod  ames  : in  ea  re  utili  totem  ego  faci  am 
ut  nofeas  meam  : 

Cum  in  cellulam  ad  te  putrir  penum  omne  cvngere- 
bam  clanculum . 

P.  Age  inepte. 

C.  Hoc  hercle  faSium  eft.  Fac  fis  nane  premiffa  appo - 
reant  . 

Sive  adeo  digna  ter  eft  , ubi  tu  nervo r intenditi 
tuoi  : 

Haud  fimilii  virgo  eft  virginum  neftrarum  : quas 
matres  fludent 

Demiffti  humeris  effe , vinaio  peftore  , ut  gracili# 
x fient . 

Si  qua  eft  habitior  , paulo  pugilem  effe  y ajunt  t 
deducunt  cibum  : 


Tarn  et-. 


A t t o Secondo. 
v Non  potrà  lungo  tempo  ftar  celata  . 

O belliflimo  volto  ! in  quffto  punto 
Cancello  dal  mio  cuor  tutte  le  donne,  v 
Che  mi  fan  noja  i vili  del  paefe . 

Par.  Ecco  quello  altro,  che  d’  amor  ragiona. 

O Vecchio  fven turato  ! 

Perchè  quelli , fe  punto  s’  innamora , 

Farà  tali  llranezze,  e tai  pazzie. 

Che  appetto  a lui  dirai , che  fono  fchetzi 
Gli  amori  di  quell’  altro . 

Cher.  Che  gli  Iddii,  e le  Dee  fpiantin  quel  Vecchio, 
Che  mi  trattenne , e me  fpiantino  ancora , 

Che  mi  fermai,  nè  me  ne  feci  beffe  w 
Ma  ecco  Parmenone;  ti  faluto. 

Par.  Perchè  fei  così  trillo,  e inquieto  tanto  ì 

E dove  vai  ? Cher.  Per  Dio  : che  non  fo  nulla  , 
Nè  donde  io  venga  , nè  in  qual  parte  io  vada; 
Sì  di  me  fon  dimenticato  affatto. 

Par.  E come  quello  in  grazia?  Cher.  Ardo  d’amore, 

-Par.  Sì  ne?  Cher.  Tu  adeffo  mi  farai  vedere, 
Parmenone  quale  uomo  fu  ti  lìi , 

Che  molte  volte  m’  hai  detto,  e promefToc 
Cherea  ritrova  pure  qualche  cofa 
A modo  tuo  da  porvi  fopra  amore , 

Che  allor  vedrai  tu  quello,  che  io  fo  fare 
Per  tuo  vantaggio.  E mi  dicevi  quello. 

Quando  io  molte  cofe  da  mangiare 
Rubava  al  Padre  mio,  e di  foppiatto 
Te  l’arrecava  in  llanza  . Par.  Or  via  la  trova 
Dappoco  che  tu  fei  ? Cher.  Io  l’ho  trovata. 

Or  tue  promeffe  adempì.  E certo  è cofa 
Degna , che  tu  ci  ponga  ogui  tua  forza  .* 

Non  è già  mica  quella  mia  fanciulla 
A guifa  delle  nollre,  che  le  Madri 
Voglion,  che  fileno  colle  fpalle  bafle, 

E ’l  petto  llretto,  acciocché  fieno  magre. 

E s’  alcuna  ve  n’  è pienotta,  e forte, 

Dicon,  che  è buona  per  menar  le  mani 
Ne’  pubblici  (leccati  ^ ed  ogni  giorno 
Le  fcemano  il  mangiar,  ed  a difpetto 
Della  buona  natura  appoco  appoce 

1 5 La 


Digitized  by  Google 


134  Dell'  Euvyco 

Tametfi  bona  efl  natura  , reddunt  curatura  ìun~ 
ceas . . 

Itaque  ergo  amantur . P.  Quid  tua  iflac  ? C.Nor- 
va  figura  oris.  P.  Pape. 

C.  Color  verus  3 corpus  folidu,ra  , & /ucci  plenum . P* 
Anni  ? C.  Sedecim ...  # ' f 

P,  F/ar  ipje . C.  Nane  tu  mi  hi  vel  vi  , iW  vel 

precario 

Far  tradas . Mea  nil  ref  '.rt , pattar  modo . 

P.  Qutd , virgo  cui  a ejl  ì C.  Nefcio  hercle.  P.  LW* 
efl  ? C.  Tantundem.  P.  Ubi  habitat  ? 

C,  Ne  id  quidem . P.  Ubi  vidifli  ? C.  In  via , P.  Qua 
rottone  amiflfli  ? C , Id  equidem 
Adveniens  mecum  ftomachabar  mogio  : ncque 
Quemquam  hominem  effe  ego  arbitror  , cui  magis 
bona  L 

Felicitates  omnes  adverfre  fient . 

P,  Quid  hoc  efl  fceleris  ? C.  Perii.  P,  Quid  faElum 
efl  ? C.  Rogai  ? 

Patris  cognatum  , atque  ccqualem  Archidemi- 
dem 

Noftin  ? P,  Qtiid  ni  P Ch,  Is  dum  feqv.or  hanc  3 
fit  mihi  obviam , 

Po  Incommode  hercle  , C,  Imo  enimvero  infelici 
ter  : 

Nam  incomrmda  alia  fur.t  dicendo , P armeno . 

Jllum  licet  mihi  dejerare , hit  menflbus 
Sex  3 vel  feptem  prorfum  non  vidiJJi  prnxt- 
mis , 

Nifi  nunc  3 citm  minime  vel  lem , minime que  opus 
fuit -, 

Iho  3 nonne  hoc  menflri  fimile  efl  ? Quid  a/s  ? 

P.  Maxume . 

C.  Continuo  adeurrit  ad  me , quam  longe  quidem , 
lncurvus , tremulus , labiis  demiflis , gemens  : 

Heus  heus , tibi  dico  Chxrea , inquit . Reftiti . 

Scin  quid  ego  te  volebam  ? Die  . Cras  efl  mihi 
Judieium.  Quid  tum  ? Ut  diligenter  nunties 
Patri  3 advocatus  mane  mihi  ejje  ut  memineri i . 

Dum  hoc  dteit  % abftt  ima.  Rogo  , nuraquid  ve-  1 

Ut. 

Jtefte  3 
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La  fan  di  forte  debole  qual  giunco  : 

E s’ aman  per  tal  via . Par.  Or  quella  tua , 

Che  cofa  è mai  ? Cher.  Ha  un  vifo  affatto  nuovo , 

Par.  Cappita  ! Cher.  Un  color  vero,  un  corpo  fedo, 

E tutto  fugo . Par.  E ad  anni  come  diamo  ? 

Cher.  Son  Tedici.  Par.  Per  certo  ella  è in  fui  fiore. 

Cher.  Or  queda  fa,  che  io  l’abbia  in  tutti  i modi 
O a forza , o di  nafeodo , e con  preghiere , 

Che  non  m’importa,  purché  mia  divenga. 

Par.  Sii  via,  ma  dimmi,  sì  bella  fanciulla 

In  poter  di  chi  da?  Cher.  Nè  quedo  io  follo. 

Par.  Ove  alberga  ? Cher.  Neppure . Par.  Ed  in  qual  parte 
L'hai  tu  veduta?  Cher.  In  mezzo  della  via  . 

Par.  E perchè  la  perdefli  tu  di  villa  ? 

Cher.  O quedo  sì , che  io  follo , e per  la  drada 
Venendo  or  meco  deffo  m’adirava. 

Ah  che  non  può  trovarli  un  uomo  al  mondo 
Di  me  più  sfortunato.*  Par.  E che  t’  avvenne? 

Cher.  Son  fedito . Par.  Perché  ? Cher.  Me  ne  domandi  ? 
Conofci  tu  Archidemide  parente 
Di  mio  Padre,  fuo  pari?  e fuo  compagno  ? 

Par.  Benidimo.  Cher.  Codui  , mentre  che  io  feguo 
Queda  fanciulla,  mi  lì  para  avanti’. 

Par.  Cofa  incomoda  al  qerto.  Cher.  Anzi  infelice 
Al  maggior  legno1.- 

Che  gl’  incommodi  fon  d’ un’  altra  fatta . 

Potrei  giurar,  che  fono  da  fei  meli,  « 

E forfè  fette,  che  non  V ho  mai  vido 
Da  oggi  in  fuor , che  ciò  punto  non  voleva , 

E non  v’era  bifogno.  Or  queda  cofa  ..  ' 

Non  ha  del  modruofo?  Che  ne  dici? 

Par.  Dell’ arcimodruofo . Cher.  A dirittura 
Vien  da  lungi  correndo  ad  inveditmi 
Curvo,  tremante,  e co’  labri  calcanti  , . 

E piangendo,  e per  nome  egli  m’appella. 

Io  mi  ioffermo.  Sai  tu  quel,  che  io  voglio 
Da  te?  Dillo.  Domani  ho  a comparire 
In  giudizio . E così  ! perchè  a tuo  Padre 
Tu  dica,  che  non  gli  efea  di  memoria 
Di  farmi  d’ Avvocato E un’  ora  intera 
Se  n’  andò  mentre  dille  quelle  cofe  » 

I 4 «Gli 
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Refi  e , inquit.  Abeo . Cum  bue  refpicio  ad  virgr- 
nem , 

ìli  a fefe  Intere  a commodum  bue  advorterat 
In  banc  noflram  plateam  . . ' 

P.  Mirum  mi  banc  di- 

cit  , modo 

Huic  qu£  data  efl  dotto.  C.Huc  aum  advenio  nul- 
la erat  . 

P.  Comites  feruti  feilieet  funt  virginem? 

C.  Verum  parafitus  cum  anelila . P lpfa  efl  feilieet  . 
Defìtte  : iam  conclamatum  efl  . C.  Alias  res 

agii. 

P.  ìfluc  ago  quidem  . C.  Noflin  qux  fit  ? Die 
mihi  : aut  • 

Vidi  firn  ì P.  Vidi , novi , feio  quo  abduBa  fit 
C.  E ho  Parmeno  mi , noflin  ? P.  Novi  . G.  Et  fcis 
ubi  fiet  ? V 

P,  Huc  deduBa  efl  ad  Tbaidem : ei  dono  data  efl. 

C.  Eh  quis  is  efl  tam  potens  cum  tanto  munere  hoc  ? 
P.  Miles  Thrafo , 

Phtcdritc  rivalis  . C.  Durai  fratris  partes  pre- 
dicai . 

P.  Imo  enim  fi  feias  quod  donum  huic  dono  contra  com- 
partì ^ 

Tum  maga  id  dicas  . C.  Quodnam  quxfo  ber- 
cio? 

P.  Eunuchum . C.  lllumne , obfecro  , 
lnhonefltim  hominem  , quem  mercatus  efl  beri  , fé* 
nem  , mulierem  ? 

P.  Jflunc  ipfttm  . C.  Homo  quatietur  certe  cum  dono 
forai . 

Sed  iflam  Tbaidem  non  feivi  nobis  vicìnam  . P. 
Haud  diu  efl . 

C.  Perii  numquamne  etiam  me  illam  vidijfe  ? Ehodum 
die  mihi , 

Eftne  , ut  fertur  , forma  ? P.  Sane  . C.  At  nihtl 
ad  noflram  banc.  P.  Alia  res  efl . 

C.  Obfecro  te  bercia , Parmeno , fac  ut  potiar  . P.  Fa- 
ciam  fedulo , ac 

Dabo  operam  , adjuvabo  . Numquid  me  aliud 
vis?  C.  Quo  nunc  isì  P.  Domum , 

Ut 
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Gli  chiedo  fe  vuol’  altro , mi  rilponde , 

Che  non  vuol  altro  : io  me  ne  vado  ; e intanto 
Mi  volgo  in  qua  guardando  alla  fanciulla, 

Ed  in  quel  mentre  io  vidi , che  ella  entrava 
In  quella  nollra  piazza.  Par . Sta  a vedere 
Che  ella  è colei,  che  a Taide  han  donata. 

I :her.  Qua  corro  a dirittura,  e non  la  trovo. 

Par.  Non  a^ea  la  fanciulla  de’  compagni  ? 

C ber.  Aveva  ili  parafito,  ed  una  fante. 

Par.  Ella' è de/Ta  per  certo  : or  via  t’  accheta, 

Io  fo  chi  ella  è,  fa  pur  bocca  da  ridere. 

C ber.  Tu  penfi  ad  altro,  ovvero  non  m’intendi. 

Par.  Io  penfo  a quello,  e ti  capifco  bene. 

C her.  Sai  tu  chi  ha?  Deh  dimmelo,  e 1’  hai  villa  ? 

Far.  La  vidi,  la  conobbi,  e fo  a un  puntino 
Dov’  è (tata  condotta.  Cher.  O Parmenone 
E tu  1’  hai  conofciuta  ì Par.  La  conobbi  . 

C her.  E fai  dov’  ella  fia  ? Par.  Qui  dalla  Taiiie 
Fu  menata  , e vi  fu  menata  in  dono.' 

Cher.  E chi  è collui  di  così  gran  potenza , 

Che  polla  fare  un  don  tanto  sfoggiato  ? 

Par.  Il  Soldato  Trafon,  quei,  che  rivale 
E’  di  Fedria.  Cher.  Infelice  mio  fratello. 

Che  ha  sì  polfente . e gran  competitore  ! 

Par.  Ma  molto  più  infelice , fe  fapeffì 

Il  don,  che  appetto  a quello  egli  vuol  farle. 

Cher.  E qual  dono  per  Dio  ì Io  te  ne  prego 

Par.  Un  certo  Eunuco . Cher.  Forfè  quel  bruttacelo , 
Che  egli  comprò  l’ altro jer vecchio,  e da  poco? 

Par.  Appunto  quello . Cher.  Affé , che  il  mio  fratello 
Con  tutto  il  don  farà  cacciato  fuora . 

Ma  non  feppi  giammai,  che  quella  Taide 
Ci  abitaffe  vicina . Par.  Non  è molto . 

Cher.  Son  rovinato  .•  e fi  può  dare  il  cafo. 

Che  finora  io  non  1’  abbia  mai  veduta  / 

Ma  dimmi , è bella  poi  quanto  fi  dice  ? 

Par.  Sì  : bella  : Cher.  Ma  non  mai  , come  la  mia . 
Par.  Altra  cofa  per  certo  ella  è la  tua , 

Cher.  Perciò  ti  prego  a farmela  godere . 

Par.  Ti  fervirò  con  ogni  accuratezza , 

Ti  darò  mano,  ajuterotti  : or’  altro 

Vuoi 
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Ut  mancip'ta  hacy  ita  ut  jujfit  frate/ } deducam  ad 
Thatdem . 

C.  O fortunatum  ijlum  Eunuchum  , qui  quidem  in 
hanc  detur  domum  \ 

P.  Quid  ita  ?,  ■ ' j 

C.  Rogitas  ì Summa  forma  feroper  confervam  domi 

Videbit  , colloquetur  , aderii  una  in  unis  tedi- 
bus  , • 

Cibum  non  numquam  capiet  cum  «a  , interdum 
propter  dormiet . 

P.  Quid  y fi  nume  tute  fortunatus  fiat  ? C.  Qua  re  , 
P armena  ? 

Ref pende . P.  Capias  tu  illius  vejìem.  Q.Vefiem? 
Quid  tum  pojlea  ? 

P.  Pro  ilio  te  deducami  C.  Audio.  P.  Te  effe  illum 
dicam , Q.  Intel  lego . 

P.  Tu  illis  fruare  commodis  , quibus  tu  illum  dieebas 
modo  ; 

&ibum  una  capias  x adfis , tangas  , ludas  , propter 
dormias  : 

QuOndoquidem  illarum  ncque  quifqutvn  te  novit  , 
ncque  feit  qui  fies . 

Pr /eterea  forma , tetas  ipja  ejl , facile  ut  te  prò  Eu- 
nucho  probes . 

C.  Dixifti  pulchr » : numquam  vidi  melius  confilium, 
dori . 

Age  eamus  intra  : nunc  jam  orna  me  , abduc  , 
due  , quarttum  potefi . 

P.  Quid  agis  l Jocabar  equidem.  C.  Gqrris . P.  Perii , 
quid  ego  egi  mifer  ì 

Quo  trudisP  Perculeris  jam  tu  me  ? Ti.bi  equidem 
dicoy  mane  1 

C.  Eamus. 

P.  Pergin  C.  Certum  ejf . P.  Vide  , ne  nimium  cali - 
dum  hoc  fit  modo . 

C.  Non  eft  profeto . Sine . P.  At  enim  iflxc  in  me  cu* 
detur  faba  .Ah 

Flagitium  facìmus  . C.  An  id  flagitium  eji  , fin 
domum  meretrieiam 

Dedncar  , & illis  cruci  bus  , qua  nos  y nofiramque 
odale  f centi om 

Ha-  v 
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Vuoi  tu  da  me  ? Cher.  E adeflò  ove  ten  v*-..  ' 

Par,  Vò  a cafa  per  portar  quedi  regali 
A Taide,  conforme  il  tuo  fratello 
M’ha  comandato.  Cher.  O fornirlo 
Che  in  quella  cafa  da  te  fi«  ccnj^t' 

Par,  E perchè?  Cher,  Me  lo  chiedi;  t . f" 

Ei  vedrà  la  belliflìma  conlerv  , 

Le  parlerà,  faranno  vita  mJv - -, 

Mangerà  fe<*o,  e dormirà1. e * . 

Par.  Or  che  direlli  ty  x fe  io  4 ' , ' 

Diventare  quell* uomo  si  ì v • * •' 

Cher.  Parmenone  in  che  mede.  ^ a sii  dille  . 

Par,  La  vede  fua  tu  prenderai.  Cher.  La  vef.e? 

E che  farà  di  poi  ! 

Ptfr.Menerotti  in  fuo  cambio.  Cher. A fcoln.Y  ar  : ideilo 
E (fere  te  dirò.  Cher.  T’intendo,  par.  Allora  . 
Di  que’  beni  godrai,  che  goder  quello 
Poco  fa  tu  dicevi  . Ad  una  menfa 
Mangierai  feco,  e Laverai  prefente  , 

La  toccherai,  e fcherzeraici  ancora. 

Ci  dormirai  vicino.  Ogni  qual  volta 
Neffun  di  quella  cafa  ti  conofce  , 

Nè  fa  chi  tu  ti  fìa , ed  il  tuo  volto, 

E r età  daran  forza  a quedo  inganno  . 

Cher.  Hai  detto  ben,  non  fi  potea  dir  meglio  . 

L’hai  tu  penfata  certo  a maraviglia.- 
Su  dunque  entriamo  in  cafa,  ivi  mi  vedi. 

Quivi  mi  leva,  e là  mi  guida  , predo. 

Par.  Che  mi  dì  tu?  Per  certo,  che  ho  burlato. 

Cher.  Chiaccherone  ? Par.  Son  morto,  e che  mai  feci? 
Ma  tu  dove  mi  fpingi  ? Alla  perfine 
Mi  getterai  per  terra , Oh  via  da  fermo  . 

Cher.  Andiamo.  Par.  E ancor  perfidi  ? Cher.  Certamente. 

Par . -Guarda , che  queda  cola  poi  non  fia 
Pericolola . Cher.  Non  è tal,  faceiamU. 

Par.  Io  già  veggio  per  aria  i coreggia», 

E veggio  il  capo  mio  cangiato  in  aja , 

Ove  fi  batterà  poi  queda  fava  . 

O infamia  majufcola  ! Cher.  E in  che  modo  ? 
Perchè  in  caia  n’ andrò  d’ una  bagafeia  / 

E a quegli  aflànni , e a cue’  nodri  capdlri , 

Che 
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Habent  defpicatam  , O qua  nost  femper  omnibus 
cruciant  modis  , • , ; 

Nunc  referam  graùam , titque  eas  itidem  fallam  , 
«*  tfé  illis  fallimur  ? 

tar  pati  , <?/?  fieri  y ut  a me 

ladani ur  dolis  ? ■ _ . 

ywi  refcierint , culpent  ? llluA  merito  factum 
omnes  putent  * 

P.  i/?wc  ? Si  eorum  ejì  facete , faci as . Veruni  ne 

pofì  conferà s 

Culpam  in  me.  C.  No»  faci  am  ? P.  Jubefne  ì C. 
Jubeo,  cogoj  atque  impero. 

P.  Numquam  defugiam  auSloritatem  tnam  : feqilere  . 
C.  D/i  vortant  bene  . 


actus  tertii 


SCENA  PRIMA. 

Thrafo  miles,  Gnato,  Parmeno. 

✓ 

Thr.  1 K/fAgnas  vero  agere  gratias  Thais  mi  hi  ? G. 

IVI  lngenteis . T.  Airi  tu  , Af/tf  e/?p  G.  No» 
taw  ipfo  quidem 

Dono , abs  te  datum  effe  : id  vero  feria 

Triumphat  . P.  Hkc  provifo  , «r  , «£i  tempus 
fiet, 

Deducam.  Sed  eccum  militem  . T.  EJÌ  ijhtc  da- 
tum 

Prof  etto  mi  hi , ut  fint  grata  qua  facio  omnia. 

G.  Advorti  hercle  animum . T.  Vel  rex  femper  mdxu- 
mas  . ■ 

Mihi  agebat  , quicquid  feceram  : altfs  non 

item  . 

G.  Labore  alieno  magnam  partam  gloriam 

Verbis  fape  in  fé  trafmovet , £«/  falem  , 

j£«i  i»  te  efi . T.  Habes . G.  ite*  te  ergo  in  ocu- 
lis.  T.  Scìlicet . 

G.  Gefiare.  T.  ^ro  cratere  omnem  eterei tum  , 
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Che  noi,  e quella  nollra  adolefcenza 
Deridono , ed  in  mille  afpre  maniere 
Vanno  trattando  farò  villania, 

E fchernirolle,  come  ci  han  (cernito  ? 

Quella  non  parmi  infamità  del  del  certo. 

Anzi  l’ingannator  , quanto  è ingannato. 

Tanto  è lontan,  che  ciò  difpiaccia  altrui , 

Che  dà  piacere  quella  fua  difgrazia  . 

Par.  A che  tanti  difcorfi/  fe  Hai  fermo 
Nel  penderò  di  fare  una  tal  cola  , 

E noi  facciamla  ; ma  poi  ti  ricordo , 

Che  non  addofli  a me  tutta  la  colpa. 

Cher.  Noi  farò  mai.  Par.  Me  ne  fai  tu  comando? 
Cber.  Te  lo  faccio,  ti  fono,  e te  l’impono. 

Par.  Ubbidirotti  Tempre.-  andiamo  via,. 

Cher.  I fommi  Dei  ce  la  mandin  buona. 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Tr afone  Soldato , Gnatone , e Par  menine  . ( 

Traf.  Olcchè  molto  Taide  mi  ringrazia? 

Gnat.  Moltiflìmo.  Tra.  Ma  dimmi,  parti  allegra? 
Gnat.  Allegra?  e come/  non  tanto  pel  dono  , 
Quanto  perchè  le  vien  dalle  tue  mani. 

E di  quello  fui  ferio  ella  trionfa  . 

Par.  Io  vo'  vedere  un  poco,  quando  è tempo 
Di  condurre  T amico . Ma  coilui 

§’  il  Soldato . Tra.  Io  ho  quello  privilegio , 
he  tutto  quel , che  io  fo , piaccia  a ciafcuno . 
Gnat.  Per  verità , che  io  pur  me  n’  era  accorto  . 
Tra.  Lo  fteffo  Re  di  quanto  a Ini  faceva  , 

Mi  ringraziava,  il  che  non  fea  con  gli  altri, 
Gnat.  Chi  ha,  conforme  hai  tu,  gran  Tale  in  tella. 
Si  fa  propria , parlando , quella  gloria  , 

Che  altri  fi  guadagnò  con  gran  fatica  . 

Tra.  Così  è . Gnat.  Dunque  il  Re  Tempre  dattorno . . . 
Cra.  Sì  certo . Gnat.  Ti  voleva . Tra.  Anzi  a me  Colo 
Fidava  tutto  il  campo,  e tuoi  configli . 

Gn/>r, 
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Gonfìlia  . G.  Mirum . T.  Tum  ftcubi  cum  [à- 
tietas  ' 

Hominum  , «efof/  y»  quando  odimi  cepe- 
rat  f . : ^ i . / ' 

Requiefcere  ubi  volebat  , noftirì  ? G.  Sf/o. 

Qiiaft  ubi  Ulani  expueret  miferiam  ex  animo  » 

T.  Tette*  . _ , 

Tum  me  convivam  folum  adducebat  (ibi . G.  Hui  » 
Regtm  elegantem  nanas  » T.  Imo  jic  homo  eft 
Perpaucorum  hominum  . G.  Imo  nullorum  arbi- 
trar . 

5/  tecum  vivet . T.  Invidere  omnes  mi  in  , 

Mordere  clanculum  : ego  non  flocci  pendere  : 

Uli  invidere  mi  fere . Verurn  unus  tamen 

lmpenfe  , elephamis  quem  Indicis  prxfecerat  : 

I*  a£i  moleftus  magis  eft  : quxfo  , inqv.am  , JVfJ-  • 

w i ; 

£o?*ff  « /èro*  , habes  Imperium  in  bel - 

/«<x*  ? 

G.  Pulchre  mehercle  dicium  , C y fdpienter . . 

Jugularas  hominem  . Quid  ille  ? T.  Mutus  Meo* 
G.  Quidni  effetì  P*.  Dii  veftram  fident  , hominem  per - 
ditum  , 

Miferumque  , O*  ///«>»  facrilegum  ! T.  i/- 

Gnato  ? 

Quo  patio  Rhodium  tetigerim  in  convivio , 

Niimquid  tibi  dixi ? G.  Numquam  i fed  narra  » 
obfecro  . 

Plus  millies  jam  audivi  T.  Una  in  convivio 
Erat  hic , ^«em  dico , Rhodius  adolefcentulus  : 

Forte  habut  feortum  : coépit  ad  id  alludere  , k _ 

£r  me  irridere  : jgH/d  45^  , inqv.am , homo  impu- 
dens  l 

Leus  tute  est  & pulpamentum  quxris . G.  Ha  ha 

hx  . 

T.  ? G.  Parere  , /epir/e  , laute  , tti/ji/  /«» 

p»7J  . ' 

Tuum  obietto  re  hoc  ditlum  erat  ? Pitta*  credi  - 

. di.  ^ 

T.  Audiera  s ? G.  S.epe  -,  fertm  in  primis  . T. 

Meum  eft  , 

, G.  Dtf- 
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Gnat.  Gran  cofa  ! Tra.  E quando  egli  fentiafi  fazio 
D’  uomini , e di  negozi , e che  voleva 
Un  poco  di  ripofo,  allora  quafi  .*..■' 

Mi  ha^tu  capito  ? Gnat.  Intenda.  Allora  quali 
Egli  volertie  rallegrarli  un  poco... 

Tra.  Giurto  coterto.  Allora  e*Ii  me  folo 

Csnduceva,  perchè  cenarti  feco.  >•  * 

Gnat.  O che  Signor  eli  garbo  ! Tra.  O de’fuoi  pari 
Se  ne  contano  pochi.  Gnat.  Anzi  nefluno, 

S’ei  vi»e  teco.  Tra/one '.  Allor  tutti  d'accordo 
Prefermi  a invidiar,  e di  iiafcofio 
A lacerarmi , ed  io  a non  curarli , 

Perchè  più  fi  morivan  dalla  rabbia  ; 
Nulladimeno  un  certo  tal,  che  il  Rege 
Curtode  dichiarò  degli  Elefanti, 

M’avea  affai  più,  che  ciafctino  a noja  . 

Ora  a me  quefti  mentre  è più  molefto 
Io  dilli  olà  Soldato , tu  fei  dunque 
Fiero  così , perchè  alle  belve  imperi  ?* 

Gnat.  O che  bel  detto  ! e con  quanto  giudizio  ? 
Egli  farà  rimafo  in  fu  la  botta  ? 

Dilfe  egli  nulla  ? Tra f.  Si  fe  muto  a un  tratto. 

Gnat.  E vanne  a far  di  meno . Par.  O fonimi  Dei 
Imploro  il  vortro  ajuto . O che  furfante 
È’  1’  uno,  e l’ altro/  Tra/.  Ti  ho  narrato  mai, 
Gnatone  , come  in  mezzo  a un  bel  convito  - 
Io  toccarti  fui  vivo  un  tal  Rodiotto  ? 

Gnat.  Nò  ; ma  ti  prego  a volermelo  dire  : 

Più  di  millanta  volte  me  1'  ha  detto. 

Tra/.  Era  meco  al  convito  una  Bagafcia, 

E quel  Rodiotto  fcherzava  co p lei, 

E di  me  fi  rideva . O fvergognato , 

Gli  dirti  allora , ancor  tu  lei  pignatta , 

E vuoi  far  da  coperchio . Gnat.  Ah  ah  che  lò  muoro . 

Tra/.  Di  che  ? Gnat.  Dalle  gran  rifa , o che  bel  detto  / 
Com’è  faceto  ! falato  ! gentile  ! 

Non  fi  può  dir  di  più  .•  dimmi,  è egli  tuo? 
Oppur  è qualche  bel  proverbio  antico  ? 

Tra/.  Che  l’ udirti  altre  volte  ? Gnat.  Molte  volte . 

, E Va  tra’  più  famofi.  Tra/.  E’  un  detto  mio. 

Gnat . Mi  duole  in  verità,  che  l’abbi  ufato 

Con 
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G.  Dolet  ditium  imprudenti  adolescenti  > & libero . 

P.  At  te  dii  perdant  . G.  Quid  ille  quafo  ? T.  Per- 
ditus.  ' . , 

Rifu  omnes  qui  aderant  emoriri . Denique 
Metuebant  omnes  jam  me.  G.  Non  in/uria. 

T.  Sed  heus  tu  , purgon  ego  me  de  ijìac  T baldi , 
Quod  eam  me  amare  fufpicatur  ? G.  Nihil  minus  : 
Imo  magis  auge  fufpicionem.  T.  Cur  ? G.  Ro- 
ga* ? 

Sciti*  ? Si  quando  illa  mentionem  Phadria 
T aci  t j aut  fi  laudat  , te  ut  male  urat  ? T.  S en- 
fio . 

G.  Id  ut  ne  fiat , hac  res  fola  efi  remedio. 

Ubi  nominabit  Phecdriam  y tu  Pamphilam 
Continuo.  Si  quando  illa  dicet , Phadriam 
lntromittamus  comejjatum  ; tu  Pamphilam 
Cantatum  provocemut . Si  laudabit  ìucc 
lllius  formam  ; tu  hujus  cantra . Denique  par 
Pro  pari  referto , quod  eam  remordeat . 

T.  Si  quidem  me  arnaret  , tum  ijiuc  prodeffet  , Gntt- 


\ 


to. 

C.  Quando  illud  , quod  tu  das  , expeSlat  , atqtte 
amat , 

Jamdudum  amat  te  : jamdudum  illi  facile  fit , 
Quod  doleat  : metuet  femper  quem  ipfa  nunc  ca- 

Tru&um , ne  quando  iratus  tu  alio  conferas . 

T.  Bene  dixti  , at  mihi  ijiuc  noti  in  mentem  vene - 
rat . v 

G.  Ridiculum , non  enim  cogitar at  ) ceterum 

Idem  hoc  tute  melius  quam  inveni/J'es  Thrafo  ? 


S C E V A II. 

_ \ 

Thais,  Thrafo,  Parraeno , Gnato , Pythias , Ancilla . 

Th.  A Udire  vecem  vifa  fum  modo  militis  : 

Atque  eecum  . Salve  mi  Thrafo  . Th.  Q 
Thais  mea.  # % 

Meum  fuavium  , quid  agi  tur  ? Eequid  nos  ama a 

De 
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Con  un  fanciullo  nobile,  e imprudente.  i.V 
Par.  E ancor  ti  foffrò  iddio  ? Gnat.  E quegli  allora  ? 
Tra/.  Si  perfe,  e fi  moria  ciafcun  dal  rifo. 

Tal  che  tutti  da  me.  prei'er  timore 
G»*r.  E con  ragion . Tra f.  Ma  dimmi  un  pòGnatone , 
E’  ben,  che  Io  mi  fthceri  colla  Taide, 

Che  mi  crede  per  certo  innamorato 
Della  fante , di  cui  le  ho  fatto  dono  2 • . » 

Gnat.  Nulla  ,*  anzi  accrefcele  il  fofpetto . 

Tra/  Perché  ) Gnat.  Me  ne  domandi  ? Or , rumi  afcolta. 
Se  Fedria  in  bocca  ella  averà  talora,  . 

Se  loderallo  per  darti  martello. 

Quello  fofpetto  ti  darà  la  vita, 

E farà  sì  che  muterà  linguaggio. 

S’  ella  nomina  Fedria,  e tu  ; de  fatto 
Panfila  appella  ; E fe  ella  dice  a pranzo 
Chiamiamo  Fedria,  e tu  Panfila  ancora 
Chiamiamo , acciocché  canti . Se  talora 
Loderà  quella  la  beltà  di  lui. 

Tu  innalza  a’  Cieli  la  beltà  di  lei  . 

Le  renderai  per  fine  il  contraccambio, 

Che  ugualmente  la  punga.  Tra/.  Quella  cofa 
Andrebbe  ben , fe  mi  amalfe  davvero . 

Gnat.  Quando  ella  il  dono  tuo  afpetta , ed  ama  : 
Affai  ti  ama  ; e affai  facil  ti  fia 
Darle  tormento,  poiché  a tutte  l’ore 
Avrà  timore,  che  fdegnato  altrove 
Quel  fratto,  che  a lei  dai,  tu  non  trafporti. 
Tra/.  Hai  detto  bene . A me  ciò  non  fovvenne . 
Gnat.  Perchè  non  ci  penfalli , che  del  reflo , 

O quanto  meglio  1’  avrefti  trovato 
Da  per  te  ftelfo  colia  tua  gran  mente  ! 


Taide , Tra/one , Parmenont , Gnatone , e Pitia. 


Taid.  TV  Al  è parato  d’  udire  in  qneflo  punto 
IVA  La  voce  del  Soldato,  e giulìo  è dello. 
Ti  faluto  Trifone . Tra/.  O cara  Taide, 


Mia  dolcezza  che  fai  ? e quanto  m’.ami 
Per  quella  fonatrice  , che  ti  ho  dato  ? 

K Per. 
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De  fidìcina  ifluc  ? P.  Quam  venufie  ? Quod  de - 

• . 4**1  : > ' ■ : VOr!T  . 

Prituipium  adveniens  ■.  Th.  Plurimi/,)»  merito  tuo  . 

O.  Humus  ergo+ad  caenam  : quid  ijias  ì - P.  Hem  alte - 

, , • - rum . . i , v ' 

komine  butte  natimi  dicas  » Tb.  vis , no» 
moror . * • • t **  j -ri  T / 

P.  . Adibo , atque  adfimulabo , n««c  exeaan . i 

I turane  Thais  quopiam  es  ì Th.  Fiew  P armeno , 
itene  fecifii . PÌodìe  itura.  P.  jQrro  ? Th.  He  quid  ? 
Hwnc  no»  i»<Jex  ? '>  • 

P.  Video,  O we  txdet  * Ubi  vis  dona  adfunt  libi 

A Phxdrìa . Thr.  Quid  flamus  ? G«r  non  imus 
bine  ? 

P.  Quxfo  berele  ut  liceat , pace  qu»d  fiat  tua , 

Dare  buie  qux  volurnus  , convenire,  , & collo- 

(JUt  » / * .«*'•*■  *•  1 ■ t I • . 

Thr . Per pulchra  credo  dona , ZwW  no/iris  fimi  Ha  . 

P.  ito  'mdicabit . Heax  tubate  ijìos  foras 
. Hxire,  qv.os  jufii  ocyus . Procede  tu  Ijuc  . 

* Fx  JEt  biopia  e fi  ufque  bene . Thr.  H/V  funt  irei 
piinx . _ • ...  t : 

G.  F/x.  P.  L/Z>/  r«  ex,  Dorè  ì Accede  bue.  Hem  Hu- 
mtebum  tibi , :• 

Quam  liberali  faci  e , *f*re  ìntegra  l 

Th.  ir»  me  W/r  amejit , konefius  efi . P.  f#  »/x  , 
Guato  l . ..x  i 

Jshimcjuid  habes , contemnas  ? Quid  tu  autem 
. . Tbrafo  ì : . . J 

T aceri t : fatis  laudani  . F«e  periculum  in  Ute- 
ri s , • . • • 

Foc  /«  palxftra , rn  mujicis . Qux  liberum  r.  _ 
i'f/re  xquum  efi  adolefientem  , folertem  dabo  . 

Thr.  F^o  illuni  Hunuchum , fi  fit  opus  , t>e/  yò- 
, • brius . 

P.  Atque  hxc  qui  mifit , no»  fibì  foli  poflulat 
Te  vivere , & fua  cau fa  exciudi  ceteros  : 

Neque  pugnas  narrai , «ey«e  ctcqtrices  fv.as 
Ofientat  : we^we  riin  oh  fiat  : ^«o^  quidam  fa- 
ci t.  ' i j • . - - 

Verum , «A/  molefium  non  erit , »£/  /«  ro/ex , 

Ubi 
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v>  A '>•  A r T o T s r z ò . 

P/rr’t^  V • §ar^0  1 0 vedi,  che  principiò 
.r.  , ^ragionar  ' Tai  A.  Per  lo  tuo  metto  affai. 
hnat.  Andiamo  dunque  a cena  ; e tu  che  fai  ? 
Perche  non  vieni  ? Par.  Ed  eccoti  quell’, altro» 
Che  lo  diréfh  figliò  di  cofiui . 
i^.  Andiamquando  tu  vuoi . Par.  Andronne  a lei, 
E farò  villa  d ufcir  or  di  cafa  . ‘ 

„ . ,TaJd|)  ftai  Per  §'re  in  qualche  luogo  > 

T a j Parm.en°ne  quanto  hai  fatto  bene  ' , 

P,r  V domandarm.^*  Oggi  debbo  ire 
5 F dov,e  • Ta,(ì:  rE  ^ non  vedi  qui,  collui  ? 

Par.  Lo  vedo,  e rm  fa  naufea  : i nùftri  doni, 

Quando  li  Vmm  fon  pronti . Tra.  A che  fi  tarda? 

Brlmn  J-°j  Cen.xa*>djamo?  Par.  Coti  tua  pace 
Bramo  di  dar  ciò , che  fi  vuole  a quella , 

Trattar  feco,  (e  parlarle»  Tra.  I doni. tuoi 
oa ranno  belli,-  ma  non  come  i miei. 

Par.  La  cola  parlerà  da  fe  medefima» 

Ovvia  menate  qui  fUOra  coloro , 

Ma  fate  pre/to  . Infin  dall’  Etiopia 

’Cnàt  lsjn  ^ Tra'  E^a  varra  ««a  a tre  mine» 
Nemmeno  tanto»  Par.  Dolio  dove  fei  ? 

Vien  qua  t accolla . .Eccoti  qui  l’Eunuco.- 

Tai  pn  «volto , e quanto  giovane  1 

Taf.  Cosi  xn  atqin  gli  Dej  come  egli  è vago  ! 

Che  ne  dì  tu  Gnatone?  ha,  da  ridere 
Nulla  ioyra  cofiui  ? e tu  Tralòne  •> 
btan  -zitti,  col  tacer  gli  dan  grati  lode. 

Ma  le  volete  ancor  d1  eflo  far  prova 
Nelle  lettere  j ovvero  nella  muiìca , 

• pur  nella  Paleftra,  e in  ogqi  cola. 

Che  laper  debba  un  giovane  ben  nc., 
j troverete  a maraviglia  iflrurto. 

.lo  a queir  Eunuco  certo  in  un  bifogno» 
Quantunque  fhbrio.-ìo  fia  , » . 

E chi  ti  fa  tai  doni  non  efige 
Da  te,  che  viva  tu  fola  a lui  folo, 

E che  ogni  altro  da  te  fcacci  per  lui  : 

Ne  pugne  ti  racconta,  e non  fi  sbraccia.» 

Per  orientarti  cicatrici  ,-e  tagli , 

Ne  ti  refifle  in  nulla,  come  forfè 

i Ti 


v 


T,ir 

'Par. 
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Ubi  ietnpus  ttbi  erit  , fat  habet  , fi  tum  reerpi- 
. tur,  . 

Thr.  Apparet  fervum  kunc  effe  dentini  pauperis , 

, _ • Miferiqv.e,  G.  Nam  hercle  nemo  poffet  > fat  /ciò  % 
Qui  haberct , qui  pararet  aiittfn , hunc  perpett . 

, P.  Tace  Ih  : quem  effe  ego  puro  infra  omnes  infìmos 
♦ Hom  i ne  s : Namt  qui  buie  aninaum  ajjentari  ijtdu- 


xertfy  • 1 . ‘ * v - y 

E fiamma  te  petere  cibum  pojfe  arbitrar.  ’ 

Thr.  Jamne  imus  ? Th.  Hos  prius  introducam  , & 
quee  volo , . • . • ' - 

Stmul  imperabo  : pofiea  continuo  exeo. 

Thr.  Ego  bine  abeo  : tu  iflam  opperire  . P.  Haud 
■ . convenit  ' • > ,- 

Una  cum  amica  tre  ìmperatorem  in  via, 

Thr.  Quid  tibi  ego  multa  dicamyì  Domini  fumili s 
es , 


G.  Ha  y ha  y ha  . Thr.  Quid  rides  ì G.  ifiud , quod 
dixti  modo  y . t ■ . 

Et  illud  de  Rhódio  di&um  in  mentem  venati  \ 
Sed  Thais  exit . Thr.  Ahi  : prxcurre  : ut  fint  do- 
mi \ ' 

Parata  omnia.  G.  Fiat . Th.  Dìligenter  Pythias 
Tac  cures  y fi  Ghremes  bue  forte  advenerit , < 

Ut  eres  , prirnum  ut  mancai  ; fi  id  non  comtno- 
dum  efi  y .•«. 

Ut  redeat  ; fi  id  non  poteri t , ad  -me  adducito . 

Py.  Ita  faciam . Th.  Quic^  ? Quid  aliud  volui  d: ce- 


re 


Hem  y curate  ifiam  dìligenter  virginem . 

Domi  adfitisy  fante . Thr.  lamus . Th.  Vbs  me 
fe fulmini . * 1 


S C E N A , I I I. 

i ' 

. Chremes , Pythias.  »» 

• i . - I . 

Chr.  If^RofeEio  quanto  magis  magifquc  cogito , 

X Nimirum  dabit  hac  Thais  mihi  magnurrp 
malum  : 

‘ Ito 
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Atto  Tuz  o*  v u#  “ 
Ti  la  taluno,  e pago  fi  dichiara  » '■  ; V 

Se  quando  non  ti  è grave,  e che  tu  puoi, 

E che  vi  è tempo,  tu  l’ ammetta  allora 
Tra.  Dal  parlar  di  coftui  fi  vede  bene  , 

Che  lérvo  è d’ un  Padron  mifero,  e vile. 

Gnat.  Sicuro  che  neffun  terria  colini  , 

S'ei  potefle  tener  un  da  qual  cofa.  „ - - 
Par.  Taci  tu, -che  tra  l'infima  marmaglia 

Hai  il  primo  luogo  ; e dal  piaggiar  coftui , 

Bene  argomento,  che  per  fatollàrti 
Di  mezzo  al  fuoco  cogHerelìi  il  cibo. 

Tra. ^E.  non  andiamo  ancorar  \Tai.  Appetta  un  poco, 
Che  meni  intanto  qaefto  in  caia  mia-, 

E 1 mio  voler  efponga , e immantinente 
Ritorno . Tra.  ^o  me  ne  vo’  di  qui  partire  , 

E tn  l’ afpetta . Par.  Certo  non  fia  bene , * 

Che  un  General  d’ Armata  vada  infieme 
Con  una  Meretrice.  Tra.  Io  già  t’ho  detto  , 
Che  fei  limile  al  tuo  Padrone . Gnor.  Ah. . . ah... 
Tra.  Di  che  ridi  ? Gnat.  Di  quel  che  hai -detto  adeflo  , 
E di  ciò,  che  dicefti  a quel  Rodiotto, 

Che  in  pensarvi  mi  fa  morir  di  rilà  . 

Ma  Taide  efce  fu  ora  » Tra . Or  ne  vra  via  f 
*v^nti,  e fa  che  in  cafa  io  trovi 
* V,.  . rd!ne  °Sn*  cofa.  Gnat.  Abbi!  per  fatto. 
Tat.  Pitia,  il  tutto  rimetto  alla  tua  cura. 

Se  a cafo  mai  venifle  qui  Cremore, 

Pregalo  prima  a crattefierlLun  poco, 

E fe  ha  da  fare,  digli,  che  ritorni , ' 

- non  Potrà  tornar,  tu  a me  lo  guida  . 

Ptt.  Cosi  Eh  {enti  . ***  h incito  m’  eia 

Di  mente  quel , che  ti  voleva  dite  , 

Ma  pur  1’  ho  ritrovato.*  abbiate  1’  occhio  > 
Sopra  quella  fanciulla . L’ aflìftete  , 

* j^ale  ?uant0  bisogna . Tra.  Andiamo  via  . 

Tata.  Andiamo  pure,  e voi  mi  feguitate^  T 

SCENA  III; 


Cremete , e Pitia  . 
to  ci  peufo  pia , più  mi  conifermo, 
e quella  Taide  m’ abbia  a far  gran  male, 
K a Così 


t 


\ 
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ha  me  video  ab  ea  afiute-  labefaSlàrier  . 1 

Jam  turrt  :•  cum>  primum  jujfit  me  ad  fe  accer-. 

.■  ; fier  ? < ■/  • V\-.  *; 

. j ( Roget  quis , quid  tibi  cv.m  illa?  Ne  notam  qui-.*, 
dem  )' 

Ubi,  Veni , caufam , ut  ibi  manerem  , reperii  : 

Ait  rem  divinar n feci  (f e ,,  & rem  feri  am 
■ Velie  agere  mecum  jam  tum  erat  (ufficio  , 

Dolo  malo  hxc  fieri  omnia  ■>  ipfa  .accumbere 
Mccl.m  : mi  hi-  feje  dare  : [ermanem  quxrere . 

Libi  friget , bue  evafit , quam  pridem  pater 
' Mthi  & mater  mortai  effent  : dico  jam  diu . 

Rus  Sunii  ecquod  habeam  , & quam  longe  a. 

/ • mari  . c : , " <*  V . 

Credo  ei  piacere  hoc  : fperat  fe  a me  avelie - 
r re  ^ 

Pofiiemo  ecqua-inde  parva  peri /Jet  forar  ^ * 

Ecquis  cum  ea  tùia  .*  habuiffet  , pe- 

r/Vx  • ' •:» 

< Ecqui's  eam  poffet  nofeere  . Hxc  cur  qu.eritet  ? 

Nifi  illa  forte  qua  olim  periit  pannila 

Sor  or  j tane  /e»  intendi  t effe  , > ut  eji  auda -, 

CiCt  * ' / i ».  t . 14  » 

Verum  e a fi  v’vit , ito?*  efi  fedecim , 

A7o»  major\  Thais  , e^o  quam  fum  , majufcula 
efi  ; * *•  1 ' 

Mifit  porro  orafe  , ut  venirem  feria  . 

Aut  dicat  quid  volti  aut  molefia  ne  fiet  :■ 

Non  ber  eie  veniarfttertio  . heus  . P.  Mie 

quis  efi  ? ai.’f  . *f. 

C,  «Jjo  /«w  Chremes  . P*  Of  capitulum  lepidiffi- 

mum  t -*  t..j 

C.  Dico  ego  mi  infidias  fieri  . P.  Thais  ma- 
ximo ■'  , 

Te  orabat  opere  , era*  re  dire  s . C.  .&«.$•  eo . 

P,  Ftfe  amalo . , . . 

C.  poffum  , inqv.am . 

P.  A/V  mane, 

> Dum  redeat  ipfa . 

- - C„  Ni  A/7  minus  . 

P.  Cw  m»  Cremes  ? 

c.  Ma- 
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Cosi  la  trilla  mi  raggira,  e imbrogliami. 
Primieramente  mandommi  a chiamare. 

Dirammi  alcuno,  e che  hai  da  faj  tu  Ceco  ? 
Neppur  la  conofceva , e giunto  a lei  c •. 
Modo  trovò  da  trattenermi,  e diff? 

Voler  meco  trattar  cole  importanti, 

E per  quello  aver  fatto  i facrifizj  ; r 
E fin  d1  allora  vennemi  fofpetto , 

Che  in  ciò  follerò  inganni , e maccatelle  : 

Mi  fi  mette  vicina  ± e mT  offerifce 
Se  (leda , e vanne  in  cerca  di  parole , 

E quando  vede  andare  il  tutto  a voto. 

Ecco  dov’  ella  venne  a riufcire  ; 

Cioè  quanto  tempo  era,  che  morirò 
E mio  Padre,  e mia  Madre  ; io  le  rifpondo, 
ElTer  tempo  moltilfimo  : mi  chiede, 

Se  ho  in  Sunio  alcuna  Villa , e quanto  fia 
Dal  mar#difcofta  .'  io  credo , che  le  piaccia , 

E che  me  la  voria  carpir  di  mano* 

E finalmente  in  che  giorno  precifo  , 

Capitò  mal  la  mia  piccola  fuora, 

E chi  inlìeme  con  lei,  e quel  che  averte 
Il  dì , ch’ella  fu  prefa  , e chi  potrebbe 
Ravvisarla  . Or  perchè  quella  domanda  ? 

Se  non  che  erta  vorrebbe!!  in  quel  cambio 
Spacciar  per  mia  Sorella  , o quanto  è ardita  ! 

- La  quai  fe  vive  avrà  da  Tedici  anni , 

E non  più  certo,  e Taide  è maggiore 
Di  me  qualch1  anno.  Aderto  nuovamente 
M’  ha  mandato  a chiamar  per  gratfe  cofa . 

O predo  ella  mi  dica  ciò,  che  vuole, 

O non  mi  rompa  in  avvenir  più  il  capo, 
Sebben  la  terza  volta  non  ci  torno. 

O là  di  cafa . P/7,  E chi  è colui , che  buffa  ? 
Crem.  Son  Cremete . Pit.  Dolcilfimo  Cremete. 

Crem.  Qui  mi  fi  fanno  infidie.  Pit.  La  mia  Taide 
Ti  fupplicava  quantp  mai  poteva 
A voler  ritornar  domani  a lei 
Crem.V oglio  andare  in  campagna.P/r.Eh  via  compiacila. 
Crem.  Ti  ho  detto,  che  io  non  porto . Pit.  Atmen  ti  fermi 
Qui  in  cafa  fino  a tanto , che  non  torni . 

K 4 Crem. 
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C.  Mal  am  in  rem  abi  bine.  P .Si  ifluc  ita  efl  certum 
tibi  y ■ \ , \-r  . t • * 

Amabo  -ut  illue  tranfeas  , ubi  illa  efl.  C.  Eo . 

P.  Abi  Dorias , -cito  hunc  deduce  ad  militem. 

. / ’ • ‘ ; ’ * '!■  ■ . >•••*.**- 

S C E N-rÌA  IV.,-. 

' < % • ; . * 

t ' . y * . S , » , l*. 

. . Antipho  adolefcens . 

* '■  # ^ ^ ^ # v r . 

r-  TJFh  aliquot  adolefcentuli  tointus  in  Pirico , 

I | hunc  diem  ut  de  fpmbolis  effemus  : Cbx- 
• 'rwm  et  rei  , / - 

- Praftcimus  : dati  anuli  : locusy  tempus  conftitu- 
tum  efl  : . ; • j i : ' 

_ Prxteriit  tempus  ; quo  in  loco  dicium  ejì  * parati  ni- 
- hil  efl  : 

Homo  */>/«  nufquam  efl  : neque  feto  , fftùi  drorm , 
aut  quid  conje&em  . % 

Nunc  miai  hoc  negoti  ceteri  dedere , fV/wm  «/  ^«<c- 
ram  y . , . • ■ . - V • • 

adeo  vifam  , fi  domi  efl.  Quifnam  bine  a 
' Tbaide  exit  ? 

Is  efl  y an  non  eft  ì lpfus  efl . Quid  hoc  homi  ni  s ? 

Qtii  efl  hic  ornatus  ? . . 

Quid  illud  mali  efl  ? Nequeo  fatis  mirari  , neque 
.con  fi cere  : • • ■ ■ ■ . r - 

Nifi  quicquid  efl  , procul  bine  libtt  prius  , ywùf 
fit , Jcifcitari . 

: * - ^ - 

‘SCENA  V.  ' * 

diarrea,  Antipho. 

Ch.  \T  t/m  quii  hic  efl  ? Nemo  efl . Num  quis  bine 
J_\[  infequitur  ì Nemo  homo  <fi- 
Jamne  erumpere  hoc  iteet  mtht  gaudtumì  Pro  Jup- 
pìtOTy  . ■ ‘ ./ 

Num  ' tempus  profetilo  -efl  cum  perpeti  me  poffum 
interfici . 

Ne  vita  aliqua  hoc  gaudium  contaminet  ali  qua 
f,  i egritudine . 

Std  neminem  ne  curiofum  intervenire  nunc  mibi  , 
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Crem.  Meno  che  meno  . Pit.  E*perché  ciò  Cremere 
C rem.  Vatene  alla  malora  . Pit.  Giacché  vuoi 
Partire , almanco  pafla  di  là  , v dove 
Ella  trattieni!.  Crem.  O quello  sì  farollo. 

Pii.  Vanne  Doria  con  lui,  e 1’  accompagna 
Prontamente  alla  cafa  del  Soldato . 


SCENA 


I V. 


Antifone  foto. 


JEri  ci  radunammo  nel  Pireo 
Parecchi  giavanetti,  e lìabililfi 
Il  giorno  d’oggi  per  fare  una  cena, 

Di  cui  femmo  Cherea  foprantendente  : 

< -Già  fur  dati  gli  anelli,  e fcelto  il  luogo,  . 
Profi/To  il  tempo  . Or  quello  è già  palfalt)  , 
E nel  luogo  fermato  non  vi  è nulla 
D’apparecchio,  e collui  non  fi  ritrova. 

Han  dato  a me  la  briga  di  cercarlo  . 

Quindi  vedrò,  fe  egli  mai  folle  in  cafa  . 

Ma  chi  è quelli,  che  or’ efce  dalla  Taide  ? 
Egli  è dello  ; o non  dello!  è deiTo  al  certo. 
-Ma  che  figura  mai?  Che  vede  è quella  ! 
Che  male  ha  fatto?  Affé  ballantemente 
•Non  fo  maravigliarmi , e ciò  , che  fia 
Non  comprendo,  perciò  dalla  lontana 
Voglio  (piare  quello,  che  fi  fia  , 

Prima , che  a lui  lo  xhieggia  a dirittura  . 


t 


SCENA  V. 

Cherea  , e Antifone  . 

Cbsr.  T^Vvi  alcun  qui  d’ approdo  ? non  v’  è alcuno. 
XliEvvi  alcun,  che  mi  feguiti  ? nefluno. 

Or  dunque  potrò  io  liberamente 
Tutta  sfogar  l’interna  mia  allegrezza  ! 

O Giove  Adelfo  è il  tempo  certamente 
Che  foffro  in  pace , fe  mi  fai  morire , 

Acciochè  a lungo  andare  alcuno  affanno 
Nan  contamini  quello  mio  piacere  : 

Ma  vorrei  pur  abbattermi  in  taluno, 

' Che 
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Qui  me feqnatur , quoque  eam  ^agitando  obtv.nfy  , 
enecet , , ’ . ' ' ? 

Quid  gefliam , a ut  quid  Ixìus  firn  , quo  pergam  , 
un  de  emergano  , -,  ' ' 

Veflitum  hunc\  naSlus  , 5^/^  »»/>f  queir  am  ^ fanus 
firn , an  ne  infantam  ? . 

A.  <jZ>  fo  gratiam  hanc  , "y/dfo 

velie , m/£o.  • . 

Charea , e/?  ^«0^  geflis  ? Quidve  ftbi  loie 

veflitus  guariti 

Quid  efl,  quod  l ictus  fis?  Quid  tibi  VIS  ? Satif- 
ne  fanus  ? Quid  me  \ / ^ ; 

Afpe&as  ? Quid  tacesl  Ch/0  feftus  dies  hominis  ! 
amice 

Salve',  nemo  omnium  efl  , quem  ego  magis  nunc 
1 cuperem  videre 

A-  Narra  ifluc  quafo  quid  fiet  . Ch.  Irti»  ego  te  ob- 
fecro  hercle  , ut  audias . 

Neflin  hanc , quam  frater  amat  ? A.  Novi , riem- 
pe opinor  Thaidem . ->l  f *'•' 

Ch.  ipfawt . A.  J/Vj  commemtneram  . Ch.  .Qm* 
dam  hodie  efl  ei  dono  data 

Virgo . Quid  ego  ejus  tibi  nunc  factem  prxdicem , 
aut  laudem , Antipho  , 

Cam  ipfum  me  moris  , elegans  formarum 

fpeBator  fiem  ? 

In  hac  commotus  fum . A.  Ain'  tu  ?■  Ch.  Primam 
dices , feto  , fi  videris . 

Quid  multa  verba  ? Amare  capi  . Porte  fortuna 
domi 

Quidam  erat  Eunuchus  , quem  mercatv.s  fuerat 
frater  T hai  di  : 

Neque  is  deduElus  etiam  tum  ad  eam  . Summo- 
nuit  me  Parmeno 

Ibi  fervus , quod  ego  arripui  . A.  Quid  id  efl  ? 
C.  Taciti* r , a ti  us  audies . 

Ut  veflem  cum  ilio  mutem  , & prò  ilio  jubeam 
me  illue  ducier . 

A.  Pro  Eunuchon  ? C .Sic  efl  . 

A.  nam  tandem  ex  ea  re  ut  caperei  cono- 

. 1:  y ' • • a , 


Digitized  by  Google 


Atto  Te  r,  z o . 155 

Che  curiofo  mi  veniffe  àppreffo,  * - 

E mi  ammazzaffe  con  cento  domande,0 
Dove  io  vada  ? donde  efca  ? é ché  pretenda  3 
Perchè  tanta  allegrezza  ? e tanto  Brio  > 

•'  Da  chi  prefo  abbia  quello  velHmehto  ? 

Se  fio  in  cervello  ? o le  fono  impazzito'  ? 

4»t.  Andronne  a lui,-*  quel  piacer,  eh*  pi  cèrta. 
Farogli.  O mio  Cherea,  perché  sì  !i»tVt  ? 
Perchè  tal  verte  ? e a che  tafr*  r~} 

Che  pretendi  ? hai  tu  fenno  ? cH  k è e\  f nè 
Mi  guardi,  e taci?  Cher.O  che  pr-  giorno 
• E’  mai  quello  per  me  ! Diletto  amico , '’*• 

Io  ti  faluto,  e più  di  ciaicun’  altro  1 
- Io  te  bramava . 7 . " • 'Uw . 

Ant.  Ovvia  narrami  il  fatto. 

Cher.  Anzi  per  dio i ti  prègo,  ad  afcol tarlo. 

Conofci  tu  collei,  la  quale  è amata 
Da  mio  fratello  P Ant.  Sì,  vudi  dir1  la  Taitle. 
Cher.  Cotella  ftelfa . Ora  a collei  fu  data 

In  dono  una  fanciulla , e che  fanciulla  ? ‘ 

Ma  non  occorre  già  che  il  fuo  bel  volto 
ilo  ti  lodi , Antifone  , che  ben  fai  ^ 

Quanto  intendente  io  fia  della  bellezza, 

La  widi  appena,  che  di  lei  mi  accefi. 

Ant.  Dici  il  vero  ! Cher.  Se  mài  tù  là  vedrai  , 

Dirai  , che  ella  in  beltà  vince  ogni  dontìa» 

Ma  che  più  parlo  ? incominciai  a amarla. 

Era  per  avventura  in  cala  noltra 
Un  certo  Eunuco,  il  quale  fu  comprato 
Dal  mio  fratei  per  regalarlo  a Taide, 

Nè  a lei  condotto  egli  era  flato  àncora.  ' 
Parmenon  nollro  fervo  un  bel  ripiego 
M’  infegnò,  che  mi  piacque,  e ’i  mifi  in  opra. 
Ant.  E che  ripiego  ? Cher.  Taci,  or  l’udirai. 

Che  io  mutarti  veflito  con  quell’  altro  , 

E comandarti  a lui , che  me  ih  lua  vece 
Menaffe  a lei  • Ant.  Dell  Eunuco  in  vece  ? 

Chef.  Così  è.  Ant.  Ma  qual  forta  di  vantaggio 
Tu  fperavi  da  ciò  ? Cher.  Me  ne  domandi  ? 

Di  vedere  Antifone , e d’  udir  quella , 

E mangiar  feco,  che  tanto  bramavi  , 

E que- 
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Ch.  Rogas  ? Viderem , du.direm , effem  una  , c«»r 
cnpiebam  t,  Antipho 

Num  parva  rati  fa  , aut  parva  ratio  efl  ? Traditus 
Jum  muli  eri.  \ r.  , 

I/A*  illico  ubi  me  accepit , Timi  yé  abducit  <• 
domurriy  , .j.  • } .>  , ^ ' 

Commendat  virginem.  A.  Cai  ? Tibine  ? C.  Mi- 

Ai.  •/  ■ ;o-  . , -,  . , 

C.  Satis  tuto  tamen.  '• 

C.  Edicit  , ne  vir  quifquam  ad  ttm  adeat  : & mi/d  , 
f , ' ne  abfcedam  tmperat . 

In  interiore  parte  ut  maneam  folus  cum  fola  . 
Adnuo 

Terram intuens  mode/le.  A.  Mi/er  / C.  JE^o , /«- 
dd  ccenam  bine  eo . 

Abducit  fecum  ancillas  : panca , f«<e  circum  illam 
effent , manent 

Novitia  puella  : continuo  htee  adornant  ut  la- 

' Wf  . • •'  ••  • ....  • 

Adhdortor  proferente  • Da»»  apparatur  , r/rfo  i» 
conclavi  fedet , 

Sufpettans  tabulanti  quondam  pittam  , «Ai  inerir 
pittura  htee , Jovem 

Quo  patto  Dana fa  mi  fi  (fé  ajunt  quondam  in  gre - 
mium  imfrrem  aureum . 

Fgomet  quoque  id  fpettare  crcpi . Et  quia  conjimi- 
lem  luferat 

Jam  olim  il  le  ludum  , impendio  magie  animus 

gaudeb'at  mi  hi , - , 

Dea»?  /é/è  i»  hominem  convertijfe , <*r^«e  />rr  i/ie- 
jwtx  tegulas 

Venijfe  clanculu.rjn  per  impluvium  , fucv.m  fatturn 

. mulieri . - . r \ 

At  quem  Deurn  ? Qui  tempia  celi  fummo  fonitu 
concutjt . 

Ego  homvncio  hoc  non  facerem  ? Ego  illud  vero  ita 
feci  y ac  lubensZ 

•Dum  hxc  mecum  reputo , accerjitur  lavatimi  iute- 
rea  virgo . 

lt  y lavit  y redit  ) deinde  illam  in  letto  il/a  conio. - 
carunt . 

Sto 
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E quello  ti  par  poco  ? Ora  donato  ,*  ' 

A quella  Meretrice , ella  a me  diede  '*  ' V 
Quando  fui  in  cafa,  in  guardia  la  fanciulla. 

A chi  la  diede?  a te?  Cher.  A me . Ant.  Per  certo 
Che  diè  in  curtodia  la  lattuga  a’  paperi.  • 

Cher.  E mi  comanda , che  a lei  non  s’  accorti 
Uomo  veruno,  e che  io  da  lei  non  parta, 

E dentro  il  più  riporto  della  cafa 

Vuol , che  foli  ci  ftiamo . Io  balio  gli  occhi , 

E con  modello  cenno  1*  ubbidilco . 

Am.  Che  disgrazia  / Cher.  A cenar  vò  fuor  di  cafa  » 
Ella  ripiglia,  e feco  van  le  fanti. 

Rertan  con  noi  alcune  giovanette 

Per  feco  rtarfi  venute  di  frefco.  ; 1 : 

Quelle  fubito  da-nfi  ad  ammannire 
Il  bagno  per  lavarla,  ed  io  1’ eforto 
A disbrigarli  . Or  mentre  lì  prepara 
Il  bagno,  la  donzella  in  la  fua  camera 
Stava  guardando  un  quadro  alfai  ben  {atto, 

In  cui  era  dipinto  il  fommo  Giove 
Quando  difcefe  in  bella  pioggia  d’oro 
Di  Danae  in  feno . A me  pur  venne  voglia 
Di  guardar  tal  pittura , e perchè  quegli 
S’  era  pur  trartullato  in  tal  maniera 
Al  tempo  antico  : mi  s’ accrebbe  ardire , 

E ne  prefi  incredibile  contento , 

E ripenfando come  egli  mutato 
Ne’  fentimenti  d’  uomo  era  venuto 
Su  i tetti  altrui,  e quindi  di  nafcofo  ' 

Era  calato  di  mezzo  la  corte,  . '•> 

Per  fare  inganno  alla  fua  innamorata. 

E poi  qual  dio  ! quel  dio , che  fa  tremare 
Col  fuon  della  fua  voce  i divin  Templi, 

Dirti  tra  me,  perchè  noi  farò  io. 

Che  fon  un  uom  da  nulla  J e ben  io  feci, 

E con  che  gurto  ! Or”  odi.  w t. 

Mentre  dunque  io  fio  fìfo  in  quelle  cole, 

E’  chiamata  a lavarli  la  fanciulla. 

Va,  fi  lava,  ritorna,  è porta  a letto,  ~- 
Io  afpetto,  le  da  me  vogliono  nulla  • 

Viene  una  fante,  e 0 tu  Dorio  mi  dice, 

Pren* 
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Sto  expettans , quid  mihi  imperent . Venit  una  , 
Heus  tu  9 inani t , Dorè . 1 

jQqpe  fi  abell um , & ventulum  buie  fic  facito , 

t//>#  wox  iQverimus  fr  fi  volti  , lavato . Accipio  tri-  v 

fi  fi.  \ , “ . '*■'  - " -*  * 

A.  T«>»  equidem  iftufi  0$  tuum  impudens  videre  ni- 
mium  vellenty 

Qui  effe t fiat#*  y flabellum  tenere  te  afinum  tan- 
tum . ; -yv  <.  >.  . >•  , v.*.  . ' . 

C,  elocuta  efi  hoc  y farai  fimul  amnes  protuunv  J~e  , 
Al>  e un  t lavatura  , perftrepunt  , ita  ut  fit  , dòmini 
ubi  abfunt 4.  — v > ■ •»  ‘ i:_ . 

Interea  [omntif  virgìnent  opprimit . Ego  ìimis  af- 
petto  f-\  •.  * !»  - 

Sic  per  flabellum  clanculum  , & fimul  alia  cir- 
cumfpetto , - 

* Satin  .esplorata  fint . ej0e  ; peffulum  ofiio 

•sW  v*  '• 

A Quid  tum  l : |C>  Quid  tum  y fatue  ì A.  Fateor  v 
C.  occafionem  i .j 

M/i/  ofientatam  y tam  brevetta  » optatam , tara 
infpetatam , ' 

Amitterem  ? Tum  poi  ego  it  efjem  vera  , «</  j/- 
mulabar 9 . p .•  '• 

A.  kercle  ut  dicis  'y  fied  intatta»  de  fymbolis  quid 
attum  efi  ? ••  > ••  » 

C.  Paratum  efi.  A»  £«*£/  e.r/  ? domir/ì  Olim- 
mo apud  libtrtum  pifciym . 

A.  Perlonge  efi  } ,/é^  tawfo  oryw  properemus  : muta 

veftem  . r r t.  . 

C.  £/i/  niutem  ? jfc’jv/  : w/T«*  tfcmo  ex  ,7/0  : wffr  ywèf/.'O 
. fra  trem  y • • , • -■  • * 

Ne  fit  : /tomi  autem  , «e  n/rt  redini t 

jam  • 1 • ' 

A.  Eamus  ad  me  : ibi  proximum  tfi  ubi  mùtes  . C. 

, biette  diete . ’ , 

Eamus  & tle  ifiac  fimul  , quo  patto  porro  poffim 
Potiri  j confi  li  um  'volo  (opera  Una  tccum » A .Fiat* 

• »•*  x * 

- 4-  — • 5 « ».'S- 

ACTUS 
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Prendi  quello  ventaglio,  e falle  un  grato, 

E dolce  ventolin , come  fa  io  * 

Mentre  noi  ci  laviamo , e fe  tu  dopo  • » k 
Di  ftoi  vorrai  lavarti,  e tu  ti  lava: 

10  lo  prendo  fvogliato,  e meflo  in  vifo,- 
Ant.  Quanto  averei  pagato  vedere 

Quel  tuo  vifaccio  in  quella  congiuntura  ! 

E maneggiar  da  un  Afìno  par  tuo 
Una  roda  sì  lieve.  Cher.' Appena,  ella  ebbe 
Detto  così , che  tutte  quante  infieme 
Corrono  al  Bagno,  e fanno  gran  fchiamaz'zo, 
Come  addivien  quando  i Padron’  fon  faora  . 

La  vergine  in  quel  mentre  s’addormenta. 

Mi  copro  col  ventaglio,  indi  fottocchi 
La  gua/do  di  nafcofo , e guado  intorno  , 

E vedendo  ogni  cofa  efler  ficura,  . ' - , 

A chiaviftello  ferro  l’ufcio.  Ant.  ,E  poi?  fco, 
Cheavvenne?C/;e.Quel  che  avvennero  fei  ben  fc:  >c- 
Ant.  Lo  confeffo.  Cher.  Avrei  dunque  perduto 
Sì  bella , e così  breve  congiuntura  ? 

Bramata  tanto,  è quafi  disperata  ? , 

Allora  sì  che  avrei  fatto  davvero 

11  finto  perfonaggio  Ant.  Certamente 
Egli  è come  tu  dici  ; ma  frattanto , 

Che  fi  è fatto  de’  noltri  contrafegni  ? 

Cher,  Egli  è in  pronto  ogni  cofa.  Ant.  Veramente 
Tu  fei  un  uom  di  garbo,  eij  in  che  luogo  p 
In  caf*  forfè  ? Cher.  No:  anzi  da  Difco 
Nollro  Liberto.  Ant.  Egli  è troppo  lontano. 
Perii  qpel  più  sbrighiamoci  ad  andarvi . 

Ma  muta  dunque  le  vedi.  Cher.  Certamente 
Non  pollo  entrare  m q^fa  , che  ho  timore. 

Che  mio  fratei  vi  ha  , o che  di  Villa 
Sia  rhQrpato  il  Padre,  Ant.  Andiamo  dunque 
Alla  mia  cala , e lì  ti  muterai . 

Cher.  Andiam  che  tu  dì  bene:  e lì  con  agio 
Divifaremo  il  modo , come  io  polla 
Seguire  a trafilarmi  con  colei . 

Ant.  Andiamo,  e fi  farà  quel  che  tu  vuoi, 
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SCENA  P R r M A- 


Dorias  . 


rrA  me  dii  bene  ament  : quantum  ego  Ulum  vidi  * 
non  nihil  timeo  y 

Mifera  > ne  quam  il  le  hodie  infanus  turbarti  fa  fiat , aut  , * 
‘ vim  Thaidi . 

Nam  poflquam  ijie  advenit  Chremes  adolefcens  fratte 
yirginis  , 

Militem  rogat , illum  ■ admitti  ut  jubeat  : illi  continuo 
irafei , neque  ' 

Negare  autière  : Thais  porro  iftare  , ut  hominem  invi T 
tet  .fld  * 

Faciebat  retinendi  illius  caufa  : quia  illa  qua  cupie- 

bat  de  forare  e'jus  indicare  , ad  eam  rem  tempos 
rum  erat . 

lnvitat  tri/ìis  : manfit  ibi  : illa  cum  ilio  fermonem 

ocfipit  > 

Miles  vero  fibi  putare  adduElum  ante  ocuhs  /emu- 
limi , 

Voluit  facete  cantra  buie  agre  . Heus  , inquit  3 puer  y 
huc  Pamphilam 

Accetfe , ut  deleftet  hic  nos  . Il  la  exclamat  , minime 
gentium . • ■ . , 

Turi  in  convivi um  illam  ? Miles  tendere  inde  ad  jur- 
gium . 

Interea  aurum  fibi  clam  mulier  demit  : dat  mi  hi  ut 
atferam  . 

Hoc  eft  figni , ubi  primum  poterit  , fé  illinc  fubducea  > 
feto  . 


SCE- 
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A TTO  QUARTO 

SCEKA  PRIMA, 

Dmria . 

, ' ♦ 

COsì  m’  amin  gli  Dei,  come  ho  timore 

Per  quanto  lui  conobbi,  che  un  gran  male 
Non  faccia  oggi  quel  pazzo , e che  .non  ufi 
Qualche  villana  forza  alla  mia  Taide  .• 

Poiché  dal  punto  fteffo , che  comparve 
Il  giovane  Cremete  , eh’  è il  fratello 
Della  vergine,  e che  la  mia  Padrona 
Lo  prega  ad  invitarlo  alla  fua  cena , 

Subito  arricciò  il  nafo  , ma  non  ebbe 
Ardir  di  ciò  negarle.  Ella  di  nuovo 
Infitte  , che  l’ inviti  a folo  fine  j 

Di  ritenerlo  -,  che  non  era  tempo 
Da  narrare  al  Soldato,  come  egli  era 
Germano  della  vergin  : con  mal  vifo 
L’invita,  ei  vi  rimale  ^ e feco  Taide 
Attaca  il  ragionare . Ora  il  Soldato 
Credendo,  che  per  fare  a lui  difpetto  ' *• 
Su  gli  occhi  fuoi  averte  ella  condotto 
Quel  giovane  rivale,  egli  contrario. 

Per  martellarla , olà  grida  , fi  chiami 
A cena  a rallegrar  la  compagnia 
Pamfila  noftra . Ei  non  farà  giammai , 

Riprefe  quella , a cena  una  fanciulla  ! 

Egli  a volerla,  e quindi  incominciaro 
A dirli  molto  mal  1’  uno  con  1’  altra. 

In  quel  mentre  mi  chiama  ella  in  difparte. 
Tutti  fi  leva  gli  ornamenti  d’  oro  , 

E a rne  gli  dà , perchè  io  gli  porti  a cafa  : 
Indizio  certo , che  come  ella  porta 
Si  partirà  di  fubitp  da  lui . 
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• ' 

Fhxdria . 

Dt/n»  »,  capi  egomet  mecum  inter  vtas  , 
/ta  wr  fit , «£i  in  animo  efi  molejttx , 

Aliam  rem  ex  alia  cogitare , £>•  » /» 

Pejorem  partem  . Quid,  opus  eji  verbi s t Dum 

hac  pu,tay  • d . . 

Preterii  imprudens  villam  - /o»^  abiecam , 
Ckw  J enfi  •'  Rodeo  rurfium  , »w/e  vero  »we  ha- 

bens  . ; , . . 

UZ>i  ipfum  veni  diverttculum , confini: 

Occepi  mecum  cogitare  : hem  biduum  hit 
Manendum  efi  foli  fine  illa  ì Quid  tum  pofiea . 
Nihil  efi  : ? Nihil  ? Si  non  tangendi  co - 

£ ho  ne  videndi  quidem  erit  ? Si'  illud  non  licet , 
Saltem  hoc  licebit . Certe  extrema  linea 
Amare  , haud  nihil  efi . Villam  pr {etereo  fetens « 
SW,  hoc  efi , yjW  timida  /ubi  to  egreditut 
Pythias? 

j 

SCENA  III* 

Pythias,  Dorias,  Phedria. 

Pyth.T  T B*  i//am  ego  f celerò fum  mifera  , 

I J pf#;»  jnveniam  ? 

Quxram  ? boccine  tam  audaX  facinus  facete  ejje 
aufum  ? Ph.  Perii  : hoc  quid  fit  vereor  . 
Py.  infuper  etiam  feelus  , pojiquam  ludificatus 

efi  vtrginem , ...  . . • « 

Vefiem  omnem  mifera  difadit  , tpfam  capti- 
lo confcidit . 

Ph.  Hew . Py.  Qui  nunc  fi  detur  mihi  r 

Ut  ego  unguibus  facile  illi  in  oculos  involem  vene- 
fico ? _ - 

Ph.  Prof  e fio  neficio  quid  affittite  nolis  turbatum  efi  do- 
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SCENA  II, 
Fedri  a . 


l63 


NEH’ andarmene  in  Villa  per  la  via , 

Siccome  avvien,  quando  uno  ha  il  core  afflitto 
Penlai  a vane  cofe , e tutte  quante 
Le  prefi  in  mala  parte,  finalmente, 

Per  non  far  gran  parola  ad  erte  intento, 
raflai,  lenza  avvedermene  la  Villa. 

M’  era  già  molto  tratto  dilungato 
Quando  che  me  n’  accorfi , torno  indietro 
lutto  loflopra  per  amore,  e appena 
Giunto  a un  vincolo  , che  conduce  in  Villa, 
Che  all  imboccare  di  elio  io  mi  foffermo 
E comincio  a penfar,  dunque  due  giorni 
Io  folo  mi  ftarò  fenza  colei  ? * 

Ma  poi , che  farà  mai  ? Nulla  per  certo . 

E come  nulla?  Io  non  potrò  toccarla , 

Dunque  nemmen  vederla?  Or  fe  io  non  pollo 
Goder  di  quello , almeno  godrò  di  quello 
Che  pure  è qualche  cofa  ad  un  amante. 

Cosi  palio  la  Villa  a bello  Audio.... 

Ma  che  cofa  è , che  timida  vegg’io 
Ufcir  Pitia  di  cafa,  e frettoiofa? 


SCEMA 


I I I. 


Ptt. 


Pitia , Fedri  a , e Dona , 


D9y  è.Amifera.me,  quel  ribaldacelo  ! 

Quell  uomo  iniquo!  o dove  cercherollo! 
Ed  è poffibil  mai , che  egli  abbia  fatto 
Sì  gran  furfanteria  / Fed.  Alfe  fon  morto , 

Nè  fo  di  che  temere . Rit.  Anzi  1’  indegno 

Non  cnnfpnm  au»r  I ^ 


Non  contento  d’aver  guafta  fa  vergine,- 
Che  le  ha  rena  la  vefte , e pe’  capelli 
L’ha  flrafcinata.  Fed.  Ohimè  colei  che  dice! 
ht.  Così  mi  capita  He  egli  davanti, 

Come  io  vorrei  a auello  llregonaccio 
Cacciar  gli  occhi  coll’ ugne.  Fed.  In  noftra  àffenu 
Non  fo  qual  nato  lìa  difturbo  itì  cafa/ 

L 2 Ab* 
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* Adibo . Quid  .fi uh  ? quid  fefiinas  l aut  quem 
q uteri s , Pythia  ? 

Py.  Hem . Phadria  , e^o/j’  qutsram  ? Abi  bine 

quo  dignus  es  rum  donis  tuis 

Tarn  lepidis.  Ph.  Quid  iftue  efl  rei ? 

Py,  Rogas  me  ? Tunuchum  qutm  dedifti  nobis  , qua? 

turba s dedit  * . • / - 

Vittavit  virginem  , quam  herec  dederat  dono  miles. 
Ph.  Quid  ais*  ^ 

Fy.  Perii  Ph.  Temulcnta  et  * Py*  ÌJtinam  fic  fieni 
mihi  qui  male  volunt . 

D.  Au , obfecro  mea  Pythia  , qmd  ifiuenam  monfiri 
futi  ? t ' 

Ph*  Infanti  ; qui  ifìuc  facere  eunuehus  potuti  ? Py.  Ego 
illum  nef do. 

Qui  fuent  : ho*  quod  fedi  > res  ipfa  in- 

dicat  . 

Virgo  ipfa  laerumat  , neque  , cum  rogites  quid 
fit  y audet  di cere . 

Ili*  autem  bonus  vir  nufquam  apparet  * Etiam 
hot  mifera  fufpieor ± 

Altqntd  domo  abeuntem  abfiulijje  . Ph.  Meqreo 
mirari  fatis , 

Quo  abire  ignairus  tilt  poffit  longius , nifi  dom'.m 

Torte  ad  nos  redii  t . Py.  Vi  fi  amato  y num  fit 
Ph.  Jam  faxo  feias . 

D.  Perii  s ob ferro  tam  tnfandum  faemut  % mea  tu  , ne 
audivi  quìdem. 

Py.  At  poi  ego  amatoret  audieram  mulìerum  effe  eot 
maxumos , 

Sed  nihil  pot  effe  : verum  miftrx  non  m mentetn 
venerat  : 

Ham  illum  aliquo  concluffom  y neque  illi  commi- 

< fijfem  virginem . 

Scena  VI* 

* 

Phaedria,  Dorus,  Pythia,  Dorias.' 

Phac.T^  Xi  foras  feelefle  : at  etiam  refiitas  ? 

r i Fugitive  prodi , male  conciliate*  D.  Obfecro . 

Ph*  Oh. 

Ili  uà 
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Andronne  a lei . E che  c’  è egli  o Pitia  J 
Perchè  sì  frettolofa,  e che  ricerchi?  * 

Ftr.  O Fedna , chi  ricerco  ' alla  malora 

Vanne  hi  co’  tuoi  doni  così  cari , ( ho  ^ 

Che  ben  n’hai  rutto  il  merito.  Fed.E  che  è mai  qUe- 
Ptt>  Che  cola  egli  è!  quel  maledetto  Eunuco, 

Che  ci  detti,  ci  ha  metto  lottofopra. 

La  fanciulla \ che  diede  ieri  il  Soldato 
Alla  noftra  Padrona , fu  da  lui 
..  Opprefla  a forza,  Fed.  E che  mi  dì  tu  mài? 
Pit,  Sono  fpacciata  . Feci.  Anzi  ubriaca  , Ptt.  T utti . 

Che  mi  vogliono  mal,  {fieno  come  io,  ■ 
Dor.  Ah  ti  prego,  mia  Pitia,  è mottruofo 

Quanto  tu  narri.  Fed.  Al  certo,  che  fei  pizza . 

, Gli  Eunuchi  non  fanno  quette  cofe. 

Ptt,  Chi  fi  fuffe  noi  fij  ; ma  quel  , che  e>  fece 
L opera  lo  dimottra.  Lagrimofa 
Staffi  la  giovanetta,  e fe  è richietta 
Del  fatto  , non  ardifce  di  parlare . 

E quel  buon’  Uomo  non  fi  è mai  più  vitto, 

E voglia  il  Ciel,  che  nello  fcappar  via 
Di  più  non  ci  abbia  rubbato  qual  cola. 

Fed.  Ma  di  ragion  non  punte  effer  lontano 
Quello  vigliacco,  e fatto  a(rrà  ritorno 
Senz’  altro  a cafa  mia . Pit.  Vedi  un  pò  bene 
Se  vi  folle  tornato*  Fed.  Volentieri, 

E n’averai  prontiflìmo  rifcontro. 

Dor.  An  morta  , Pitia  mia , può  darli  mai 
Sì  fatta  fceleràggine  ! per  certo 
Io  non  l’aveva  neppur  finora  udita* 

Pit*  Io  ben  fapea  , come  è quella  genia 
Innamorata  morta  delle  donne  , 

Ma  che  nulla  potette.*  E’  nòti  mi  venne 
Mai  quello  in  mente , che  1’  avria  ferrato 
In  qualche  luogo  , nè  gli  avria  fidata 
La  giovane , 


s c 
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I V. 

Fedrìa , porte  , Pitia  , e Doria , 

Fed* •«•ititi Sci  fuora  Iciagu rato , 

Ut  Ancor  refitti?  fuggitive*  fuora.* 

* i } Fuo- 
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lllud  ‘vide , os  ut  fibi  difiorfit  catnufex  . _ 

Quid  bue  reditto  efiì  quid  Ve  flit  mutatio  efi  ? 
Quid  narrasi  paulum  fi  ceffajjem  Pythia , 

Domi  non  offendi ffem  i ita.'  jarn  ornabat  fu* 
gam  . 4 

Py.  Habefne  hominem  amabo?  Ph.  Quid  ni  habeam  i 
Py.  O faBum  bene  ! 

t).  ìfiUC  poi  vero  bene . Py*  Ubi  efi  ? Ph.  Rogitas  ? 
non  vides  ? 

Py.  Videam  obfecro  ? quemì  Ph.  Hunc  feilieet . Py.  Quii 
b'(c  efi  homo  ? '> 

Ph.  Qui  ad  vos  deduBus  hodieeft . Py.  Hunc  oculis  futi 
• Nofirarum  nunquam  quifquam  vidit  Pbxdria . 

Ph.  Non  vidit  ? Py.  An  tu  bune  credidifti  effe  , ob- 
fecro y 

Ad  nos  deduBum  ? P h.  Namque  alium  habui  nt- 
nem  . Py.  Au , 

Ne  comparandus  hic  quidem  ad  illum  efi  . lite 
ecat  ^ , 

Honefla  faci  e , & liberali » Ph.  Ita  vifus  efi 
Dudum  ,,  quia  varia  vefie  exornatus  fuit  : 

NunC  tibti  videtur  foedus,  quia  illam  non  habet 

Py.  Tace  obfecro;  quafi  vero  paulum  inter  fiet . 

Ad  nos  deduMus  badie  efi  adolefcentulus  , 

Qjtem  tu.  vero  videre  velles  Pbxdria. 

Hic  efi  vetus , vietus , vettmofus , Jenex , 

Colore  mufie liino  . Ph.  Hcm  , qux  hxc  efi  fabu- 
la ì t # 

Po  redigis  me  , ut  y quid  egerim  , egnmct  ne- 
feiam . 

Pko  tu,  emin  ego  te ? D.  Pmifii.  Py.  Jube  mibi 
denuo 

Refpondeat.  Ph.  Roga  . Py.  Venefiin  badie  ad 
nos ? negat  . _ 

At  il  le  alter  venit  amtes  tìatus  fedecim, 

Quem  fecum  adduxit  P armeno  . Ph.  Agedum  t 
hoc  mibi  expedi  : 

Rtimum  ifiam , quarti  babes , unde  habes  vefiem  ì 
taces  } 

Monfirum  bomtnis  non  diBurus  l D»  Venit  C hf* 

tes • 

Ph. 


Digitized  by  Google 


V 


f 


% 


atto  Quarto.;  *'  r 6f 

Fuora  moneta  mia  fpefa  sì  male  . 

Dor.  Mnericordia  ! Feci.  O vedi  un  pò  che  bocca 

* Ei  fa  quel  boja  , come  mai  l’ha  torta/ 

Che  cola  è quello  tuo  ritorno  a cafa  ? 

Quello  mutar  di  velie  ? ovvia  rifpondi . 

Pitia,  un  momento,  che  io  tardato  averti 
Mi  lcappavva  di  man  , che  tutto  in  pronto 
Aveva  per  la  fuga . Pit.  E 1’  hai  fermato  ? 

Fed.  Sicuro . Pit.  O bene . Doria. E bene  di  che  forte? 

Feci.  Dove  è ? Fed.  Me  ne  domandi  / e non  lo  vedi? 

Pit.  E che  vuoi  tu  , che  io  veggia  mai  ? Fed.  Collui. 

Pit.  E chi  è cotelto  uomo  ? Fed.  Egli  è quel  che  oggi 
V’  hanno  menato  in  cafa . 

Pit.  Collui  cogli  «/echi  propri 

Di  noi  altre  finor  non  vide  alcuna. 

Fed.  Non  vide?  Pit.  Ah  forfè  ti  fei  tu  creduto 
Quelli  elfer  quegli,  che  ci  fu  condotto/ 

Fed.  S’ altri  non  ho , che  lui  ? Pit.  Ah  un’  altra  cofa 
Egli  era  quegli  rilpetto  a coilui. 

Aveva  un  volto  bello,  e gioviale. 

Fed.  Così  faravvi  egli  paruto  allora 
Con  quella  verte  di  varj  colori, 

Or  che  non  halla , comparifce  brutto . 

Pit.  Ah  taci  : quafi  che  ci  corra  poco 

Tra  l’uno,  e 1’  altro.  E’  (tato  a noi  condotto 
Oggi  un  tal  giovanetto  , 

Che  avrefti , Fedria , caro  di  vederlo  : 

Là  dove  quelli  egli  è un  vecchio  ftantio, 
Letargico,  grinzofo,  e d’  un  colore 
Della  donnola.  Fed.  Eh  via  che  di  tu  mai? 
Che  cofa  è quella  favola  ? e tu  vuoi 
Ridurmi  a tale,  «he  neppur  io  fappia 
Quello,  che  ho  fatto  io? 

Olà:  rifpondi,  non  t’ho  io  comprato? 

Dor.  Mi  comprai  li  ? Pit.  Comandagli  di  nuovo. 

Che  a me  rifponda  . Fed.  Lo  richiedi . Pit.  A noi 
Oggi  venirti  ? egli  k>  nega , L’  altro 
Ci  venne,  e non  avea,  che  fedici  anni, 

E Parmenon  menollo . Fed.  Ovvia  alle  mani, 
E ufciamne  fuora.  Dimmi  in  primo  luogo,. 
Chi  dietti  quella  verte  ? non  rifpondi  ? 

£ 4 Fac- 
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Ph.  Fraterne ? D.  Ita.  Ph.  Quando?  D.  Hodte  * Pili 
Qt'.am  dudum?  D.  Modo 4 

Ph.  Quietimi  D.  Cum  Parmenonc  » Ph»  Norafne  eum 
prius  ? 

D.  Non  : nec  , quis  effet  , Unqv.am  audieram  dicier  * 
* Ph.  Unde  igitur  , meum  fratrem  effe  $ feiebasì  D. 
Parrr.eno 

Dicebat  eum  effe } is  dedit  bone  mi  hi  veflem  » Ph. 
O ecìdi . 

D.  Meam  ipfe  induit  : pofl  una  ambo  abìerunt  foras  » 

Py.  J am  fati?  credi s ftbriam  effe  me  , & nil  menti- 
tam  tibiì  _ 

Jam  Jatis  certum  efl  virginem  vitiatam  effe  ì 
Ph.  Age  nunc  beìlua  y 

Credis  buie  quod  dicat  ì Py.  Quid  ifli  credàm  ? 
res  ipfa  indicat . 

Ph.  Concede  ifluc  paululum  * Audin'  ? etiam  paulu- 
ium , fat  efl .' 

Die  dum  hoc  rurfum , Chterean  tuam  veflem  de - 
traxit  tibi? 

D.  FaSltim,  Ph.  Et  ea  efl  indutusi  D.  FaEìum  Ph. 
Er  prò  te  bue  deduftus  efl}  D Ita. 

Ph.  Juppiter  magne , 0 feeleflum  , «fyae  audacem  ho- 
minem ! Py.  V<c  mihi , 

Etiam  nunc  non  credis  indignis  nos  effe  irri/as 
modis  ? 

Ph.  Mirum  ni  tu  credas  quod  ifle  dicat . Quid  agam  * 
ne  feto  . SS? 

Heus  tu  negato  rurfum.  Poffumne  ego  bodie  ex  te 
exculpere  r 

Verum  i vìdiflirt  fratrem  Chaream  } D.  Non  * 
Ph.  Non  poteft  fine 

Malo  fateri , video , fiquere  hac  . Modo  alt  i mo- 
do negata 

Ora  me.  D.  Obfecro  te  vero  Pbadria  .•  Ph.  1 in~ 
tro  . D,  Ho/’,  bei. 

Ph.  Alio  paElo  bonefte  quo  modo  bine  nunc  abeam  , nefeio  : 

ABum  efl  fiquidem.  Tu  me  hic  etiam  nebulo  lu* 
dìficabere  ì 

Ph.  Parmenonis  tam  fido  effe  bone  technam , quam  ma 
vivere. 

D.  Sic 
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Faccia  di  modro , e noh  vorrai  tu  dirlo  ! 

Dor.  Venne  Cherea . Fed.  Il  mio  fratello  ! Dar.  Appunto. 

Ped.  Quando  ? Dor.Oggi . Fed.  Quanto  egli  è ? Dot.  Non 
è gran  tempo . 

Fed.  Con  chi  ? Dar.  Con  Parmenone.Fed.  E pel  paffato 
Lo  conofcevi  ? Dot.  No  ; nè  chi  fi  fufie 
Udii  dirlo  giammai . Fed.  E in  qual  maniera 
Sapevi  tu  , eh’  egli  era  mio  fratello  ? 

Dot.  Parmenon  lo  diceva  : ei  mi  diè  quella.., 

Fed.  Son  morto.  Dot.  Quegli  fi  vedi  la  mia* 

Indi  infieme  n’  ufeiro  ambedue  fuora  * 

Pit.  Or  fei  chiarito,  che  non  fon  briaca, 

E che  t’ho  detto  il  vero?  e ancor  fei  certo 
Dello  dupro  foderto  dalla  vergine? 

Fed.  O beltia  , e credi  tu  dunque  a coltoli  p 

Piti  Cfedergli,  o no,  che  importa  ? da  fe  deflà 
Parla  la  cofa.  Fed.  Vattene  in  difparte. 

Un  altro  poco,  o via  colli  mi  bada. 

Dimmi  di  nuovo  tu  : Dunque  Cherea 
Levotti  la  tua  verte?  Dir.  Certamente. 

Fed.  E di  quella  velliffi ! Dot.  Così  appunto. 

Fed.  Ed  ih  tuo  cambio  quà  fi  fe  condurre? 

Dot.  Sicuro.  Fed.  O fommo  Giove,  o temerario, 

E -pedano  uomo  / Pit.  Ohimè  non  credi  ancora,' 
Che  date  fiam  da  lui  con  modi  indegni 
Tutte  oltraggiate?  Fed.  Non  è maraviglia, 

Se  a lui  credi . Non  fo  più  che  mi  fare  ! 

Oh  tu*  nega  di  nuovo*  Oggi  podo  io 
Saper  da  te  la  cofa,  come  è ita? 

'Hai  veduto  il  mio  fratei  Cherea  ? 

Dor.  Non  mai.  Fed.  Io  veggio  ben , che  colle buone^ 

' Non  caveradì  a lui  di  bocca  il  vero. 

Pregami.  Dor.  Fedria  mio,  io  ti  feongiuro. 

Fed.  Va  dentro.  Ahcot  ti  fermi  ? Dor.  Ahi  me  tapino} 

Fed.  Non  lo  per  altra  drada  onedamente 
Quinci  fottrarmi , già  la  botta  è ita . 

E tu  vigliacco  dileggiarmi  ancora! 

. Pit . Io  fon  più  certa,  come  Parmenone 

Ha  fatto  quedo  imbroglio,  che  non  fono 
Di  vivere  . Dor.  Ella  è certo  fua  farina. 

Pit.  Sarà  mia  cura  di  trovare  il  modo 

'Da 
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D.  Sic  ejl . Py.  Inveiti  am  hodie  , parem  ubi  poi  refe - 
ram  gratiam.  A.  ■ ' 

Sed  mine  quid  faciundum  cenfes  Dorias  ? D.  De 
ifiac  rogas  '•  ^ 

Virgine  ? Py.  Ita  utrum  taceam  ne  , an  prxdi- 
cem  ? 

D.  Poi  j fi  fapis , 

Quod  fets  y nefeis  , ncque  de  Eunucho  , ncque  de 
vitto  virginis . 

Hac  re  & omni  turba  evolves  te  , & illi  gratum 
feceris.  > - 

Id  modo  die , abi/fe  Dorum . Py.  Ita  faciam  . D. 
Sed , fed  videon  Chremem  ? 

Thais  jam  aderii  . Py.  Quid  ita  ? Dor.  Quia  , 
cum  inde  abeo  , jam  tunc  inceperat 

Turba  inter  eos . Py.  Aufer  aurum  hoc  : ego  foiba 
«x  hoc  quid  fiet , t 

SCENA  V.  / 

Chremes  * Pithias . 

Chr.  A T af,  ber  eie  verba  mi  hi  funt  : vicit 

Xi.  vinum  quod  bibi . 

accubabamy  quam  videbar  mi  hi  effe  pul- 
chre  fobrius  : 

Pojìquam  furrexi  , pes  , ncque  mens  fatis 

Juum  offlcium  factt . 

Py.  Chreme . Ch.  QuisefiP  Ehem  Pythias , vah  quan- 
to nunc  formofier 

Videre  mihi , dudum  ? Py.  Cme  quidam  tu 

poi  multa  alacrior, 

Ch.  Ver  bum  berci  e verum  hoc  efi  : Si  ne  Cerere  } 0* 
Libero  friget  Venus . 

Sed  Thais  multo  ante  venit  ! Py.  An  abiit  jam  4 
mìlite  ? 

Ch.  Jam  dudum  atatem  . Lites  funt  inter  eos  fati* 
maxuma . . 

Py.  Nihil  dixit  tum  , ut  fequerer e fefe?  C.  Nihil , nifi 
abiens  mihi  innuit . 

Py.  Eho  y nonne  id  fat  eratl  Ch.  At  nefeiebam  id  dò- 
cere  illam  \ nifi  quia 

1 C#r- 
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' Da  rendergli  in  tutt  oggi  la  pariglia  . 

Ma  poi,  che  credi  tu  che  debba  farli? 

Dor.  Cioè  della  fanciulla  ? Pit.  Certamente 
Debbiarti  tacer  la  cofa  ? o pubblicarla  ? 

Dor.  In  quanto  a me  per  dio,  fe  tu  hai  giudizio 
Moftra  di  non  laper  quello,  che  fai. 

Nulla  dì  dell’Eunuco,  e dello  ffupro. 

Così  te  leverai  fuor  d^  ogni  intrico, 

E farai  a quell'  altro  cofa  grata: 

E dille  folo,  che  fugeiffì  Doro. 

Pit . Così  farò.  Dor.  Ma  Creme  non  veggo  io? 

Porrà  ftar  poco  a comparir  la  Taide . 

Piu  Perchè?  Dor.  Perchè  quando  io  di  là  partii, 

Già  fra  loro  era  riffa  . Pit.  Quelle  gioje 
Tu  porta  in  cala,  ed  io  faprò  da  lui 
Intanto  come  vada  quella  cofa . 

s c E n a V. 

Creme , e Pitia . 

Crem.  A H sì  sì  m' han  gabbato.  Ha  vinto  il  vino 
_l\_  Che  bebbi  .•  finché  fletti  alfifo  a menfa , 

Mi  parve  d’  eller  fobrio.  E in  che  maniera! 

Ma  alzatomi,  che  fui,  la  mente,  e’1  piede  , 

V esgio  ben  , che  non  fanno  il  lor  dovere . 

Pit.  Creme.Oew.  Chi  vuoimi  ? o tu  fei  Pitia/  uh  quanto 
Di  poco  fa  , mi  fembri  ora  piò  bella  ! 

Pit.  Tu  fenza  dubbio  lei  di  molto  allegro. 

C rem.  Veramente  è veriffìmo  quel  detto, 

Senza  Cerere,  e Bacco  non  vai  nulla. 

Ne  nulla  puote  la  Madre  d’  Amore. 

Ma  affai  per  tempo  è ritornata  Taide. 

Pit.  Che  forfè  già  partirffì  dal  Soldato/ 

C rem.  Egli  è un  fecolo  quafi , che  tra  loro 
I dilfapori  vennero  all’  ellremo. 

Pit.  Nè  nulla  dille  a te,  che  allor  feguiffìla! 

C rem.  Nulla , ma  fol  mi  fece  alcuni  cenni 

Col  capo.  Pit.  Non  potea  quello  ballarti? 

C rem.  Ma  io  non  fapea,  che  ciò  dir  voleffe  ella. 

Se  bene  fui  corretto  dal  Soldato, 

E allor  ne  feppi  meno,  perchè  quegli 
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Correxit  mi/es  , qttod  intellexi  minus  : nini  rnt 

extrufit  fiofas 

Sed  eccam  ipfam  video  : miror  , ubi  buie  ego  an- 
tevertertm . 


S C E N A V t 

• . ' 7 ‘ •'  ■ • 

Thais  i Chremes , Pythias . 

Tha.f^  Redo  equidem  illum  jam  affuturum  effe  , iU- 
V>(  lam  ut  a me  eripiat  : fine  ut 
Veniate  atqui  fi  illam  digito  attigerit  urto  , otuli 
illico 

Effodientur  . Ufique  adeo  ego  Ulius  ferire  poffum 
ineptias , - , 

Ut  magnifica  verbo , verbo  durrt  fint . Veruni  entm 
fi  ad  rem  confi efentur , Vapulabit . 

Ch.  Thais  , e^o  jam  dudum  hic  adfum  . Th.  O mi 
Chreme , w ip/um  expedabam  : 

Scin  tu  turbam  bone  propter  te  èffe  fiaSìam  $ & 

adeo  ad  te  attinere  hanc  ' 

Omnem  rem  ? Ch.  Ad  me}  atti}  qttafi  ifiuc . Th. 

Quia  dum  tibi  fiororem  fiudeo 
Reddere , & refiituere , hoc  atque  hujufmodi  flint 
multa  paffa. 

Ch,  Ubi  ea  efl  } Th.  Domi  apud  me  . Ch.  Ttbent  . 
Th.  Quid  efi  ? 

E duci  a ita , uti  teque , illaque  dignttm  efi  . Ch. 
Quid  aisP 

Th.  Id  quod  res  efi  é 

Hanc  tibi  dono  do , neqUe  repeto  prò  ilio  abs  té 
quicquam  pretti . 

Ch.  Et  habetur , Ó refertur  a me  Thais  tibi , ita  uti 
merita  Cs , 

Cratia  . Th.  At  ertim  cave ' , ne  prius  , quarti 
hanc  a me  accipias  ì amittas 
Chreme  : nam  htcC  ea  efi  , quam  miles  a me  vi 
nunc  ver.it  ereptum . 

Ahi  tu  , cifiellam  Fythia  domo  ej Ter  cum  monumen- 
. ÙS  . • 


A 
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Ad  nn  tratto  cacciommi  fuor  di  cafa  .• 

Ma  eccola , che  viene  , io  mi  flabilio. 

In  che  maniera  io  le  paffaffi  avanti. 

scena  V L 
Taide , Creme,  Pitia. 

Taid.f"' Redo  per  certo,  che  verrà  tra  poco 
Colui  per  involarmi  la  fanciulla.* 

Lafcialo  pur  venir:  s’  egli  la  tocca 
Con  un  ibi  dito,  in  quel  momento  Itelfo 
Gli  fian  tratti  di  fronte  amendue  gli  occhi. 

In  fin , che  dice  quelle  fue  iciocchezze , 

E quelle  cole  lue  fpropofitate , 

Pur  lo  foffro  , perchè  fon  parole  : 

Ma  guai  a lui,  fe  vuol  venire  a’ fatti. 

Che  lo  farò  morir  lotto  un  baffone. 

Crem.  E’un  pezzo  aliai,  che  qui  mi  trovo,  o Taide. 

Taid.  O Creme  appunto  io  t’ afpettava.  Tutto 
Quello  fcompigliò  egli  è per  tua  cagione  . 

E quella  cola  tutta  a te  appartieni!. 

Crem.  A me  ! In  che  modo  ? quali  che  io  abbia  fatto 
Quello  (concerto.  Taid.  Che  mentre *1’  ingegno 
Renderti , e ritornarti  la  forella , 

Sofferto  ho  tali,  e fomiglianti  cole. 

C rem.  E dove  fi  trova  ella?  Taid.  In  cafa  mia. 

C rem.  Davvero  / Taid.  Non  fmarrirti . E T ho  allevata 
Come  a te,  come  a lei  fi  convenia. 

C rem.  Che  mi  dì  tu  ! Taid.Qaello,  che  egli  è,  ti  dico. 
Ora  quella  ti  dono,  e non  rivoglio 
Da  te  nè  pur  quanto  in  comprarla  io  fpefi. 

Crem.  Taide  adelfo  fol  colle  parole 

Ti  rendo  grazie  d’  un  tal  benefizio. 

Poi  lludierommi  foddisfar  co’ fatti 

Al  tuo  gran  merto,  e al  mio  fiommo  dovere. 

Taid.  Ma  vedi , che  da  me  , pria  che  tu  1’  abbia , 
Non  la  perda  : Che  quella  ella  è colei , 

Che  il  Soldato  a rapir  mi  viene  a forza. 

Vanne  Pitia  tu  in  cafa,  e quà  m’arreca  \ 

La  zanellina  con  quelle  fcritture . 

Crem.  Vedi  Taide  colui?  Pit . Ove  Ila  ella?  * 

Taid. 
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Ch.  Viden'  tu  illum  Thatf?  Py. ‘Ubi 'fita  eft  ? Th. 
In  ri/co , odio/a  ceffas  ? 

Ch.  Militem  , fecum  ad  te  quantas  copias  addu- 
cete ? ' , 

At  at  . Th.  Num  formidolofus  obfecro  es  mi  ho- 
mo? Ch.  Apagefìs, 

Ego  formidolofus  ? nemo  eft  hominum , qui  vivat  , 
minus  . 

Th.  Atque  ita  opus  efl.  C.  Ah  metuo , quidem  tu  me 
effe  hominem  exiflumes . 

Th.  Imo  hoc  cogitato,  quicum  res  tibi  eft  , peregrinai 
& * - • 

Mmus  potens  quam  tu  , mmus  notus  , amtcorum 
hic  habens  minus . * 

C.  Scio  iftuc  : fed  tu  quod  cavere  poflis  , flultum 
admittere  eft-  ■ ' ■-  • 

Malo  ego  nos  profpicerc  , quam  hunc  ulcifci  acce- 
_ pta  injurta. 

Ahi  tu,  atque  oftium  obfera  intus  , ego  dum  bine 
tranf curro  ad  forum. 

Volo  ego  adeffe  hic  advocatos  nobis  in  turba  hac  . 
Th.  Mane. 

C*  Melius  efl.  Th.  Mane  . C.  Ornine  : jam  iftic 
adero . Th.  Nil  opus  efl  iflis  Chreme. 

Hoc  die  modo,  fororem  illam  tuam  effe  , C ’v  te 
parvam  virginerti 

Amififfe  , nunc  cognoffe  : figna  oflende  . P.  Ad- 
funt . Th.  Cape  : 

Si  vim  faciet,  in  fus  ducito  hominem  : intellex- 

tin  ? C.  Probe. 

Th.  Tac  animo  hxc  prxfentì  dicss  . C.  Taci  am  . Th. 
Attolle  pallium . 

Peni  : buie  ipfi  opus  patrono  efl  , quem  defenfo- 
rem  paro  . 

Scena  VII. 


Thrafo,  Gnato,  Sanga,  Chremes,  Thais. 


Thr.TT  Ancóne  ego  ut  contumeliani  tuàm  inflgnem 
XI  in  me  acctpiam  Gnato  ì 

, Mori 


i 
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Taid.  Nella  mia  danza  in  quel  vano  del  muro, 

E ancora  non  vai  ? e ancor  non  fei  tornata  ? 
Crem.  Uh  quanta  Soldatefca  porta  feto  ! 

Oh  ella  è pur  tinta/  Taid . Cappita  il  mio  uomo 

10  t’ ho  per  ben  fornito  a tremerella  ! 

Crem.  Va  via  / la  tremerella  in  un  par  mio? 

Uomo  al  mondo  non  vi  è , che  n’  abbia  meno. 
Taid.  E (Ter  così  bifogna . Crem.  Ahimè , che  io  temo. 
Che  tu  non  mi  conofca  per  quell’uomo 
Di  valore,  che  io  fono.  Taid.  E penla  conio 

11  tuo  nemico  è forediero,  ed  anco 
E’  più  deboi  di  te,  men  conofciuto, 

Privo  d’amici.  Cerna.  So  ben  tutto  quedo. 

Ma  a ciò , che  può  fchivarfi , ella  è pazzia 
L’andare  incontro.  Io  dimo  fatto  meglio 
Il  provvedere  al  mal  prima,  che  venga. 

Che  il  vendicarlo  dopo  ricevuto. 

Però  tu  vanne,  e ferra  ben  di  dentro 
La  cafa,  e intanto  io  porterommi  in  piazza, 
t Che  io  vo’ degli  Avvocati  in  quedo  imbroglio. 
Taid.  Fermati.  Crem.  E’  meglio.  Taid.  Fermati. 
Crem . Voglio  ire, 

E farò  qui  trappoco.  Taid.  Non  ci  è,  Creme > 
Bifogno  di  coltoro . Bada  folo, 

Che  tu  dica,  che  quella  è tua  Sorella, 

E che  da  piccolina  ia  perdedi  ; 

E che  l’ hai  ritrovata , e modra  i fegni . 

Pit.  Eccoli.  Taid.  E tu  gli  piglia.  E fe  per  fotte 
Vorrà  far  forza,  menalo  in  giudizio. 

M’ intendedi  tu  bene  ? Crem.  A maraviglia . 
Taid . E quando  gli  dirai  ciò,  che  t’ho  detto, 
Modra  ti  franco . Crem.  Modrerommi Taid.Ót  vi* 
Tirati  fu  il  mantello.  Oh  me  tappina/ 

Che  bifogno  codui  di  chi  l’ajuti, 

Ed  io  prefo  me  l’ho  per  difenfore.1 


s c 


Tr, 


t N A.  VII. 

\ ... 

Tr  afone , Citatone , Scinga , Creme , e Tàide 

dio,  Gnaton , che  una  sì  grave  Ingiuria 
JL  PoiJa  lòffrir  fenza  una  gran  vendetta , 

Non 


i 
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Alari  me  fiatius  efl . Simalio  , Donax  , Syrifice  , 
fequimini . 

Primum  adeis  expugnaBn . 

G.  Rette  . Thr.  Virginem  eri pi  am . 

G.  Probe . 

Th.  Male  multabo  ipfam  . 

G.  Pulcbre  • 0 

Th,  /»  medium  bue  agmen  rum  vetti  > Do- 
nax  ; ' _ * 

Tu  Simalio  in  fitntflrum  comu  , ?»  Syrifce  in  dex- 
terum . d 

Cedo  alios  : ubi  centuno  efl  Sanga  , Cà*  mmtpu~ 
lus  furum  l S.  Eccum  adefl . 

Thr.  Quid  ignave , penicuion  pugnare  , $».i  //?/««•  /;«c 
^orf« , cogitai  ? 

S.  Egon  ? Imperatorie  virtutem  noveram  , x>//»  mi- 

litum  : 

Sine  fanguine  hoc  fieri  non  po/Je  : qui  abflerge- 

rem  vulnera . 

Thr.  Ubi  alti ? S.  Qui  ( malum  ) alii  ì fiolus  Santo, 
fervat  domum . 

Thr.  Tu  hofee  inflrue  : hit  ego  pofl  principia  : indà 

omnibus  fignum  dabo . 

G.  llluc  efl  fapere  : ut  hofet  inflruxit  y ipfus  fibì 
cavit  loco . 

Thr.  Idem  bocce  Pyrrus  f atti  t avi  t « C.  Videri  ut 
Thais , quam  h'tc  rem  agit  ? 

Nimirum  confilium  illud  rettum  efl  de  occluden- 
do adì  bus . 

Thr.  Sane  , quod  tibi  nunc  vir  videatur  effe  : hic  ne- 
bulo  magnus  efl . 

Pie  metuas . 

Thr.  Quid  vi  de  turi  G.  Fttndam  tibi  nunc  nimis  vel- 
iera dari , 

Ut  tu  illos  procul  bine  ex  occulto  cadere s : face- 
rent  fiugam. 

Thr.  Sed  eccam  Thaidem  ipfam  video . 

G.  Quam  max  irruimusì 

Thr.  Mane  ^ * y ' , • 

Confiti t a omnia  privi  experiri  , quam  armis  , /* 
ptentem  decer. 

Qui 
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Non  Tara  mai , piuitorto  io  vo’  morire. 

Stmalion , Donace , e tu  Sirifco 
Seguitemi.  La  eafa  di' cortei 
Efpugnerem  noi  prima.  Gnau  Ben  penfato. 

Tr*.  Porterò  via  la  vergine.  Gnau  Beni  Rimo. 

Tra/.  Taide  maltratterò . Gnau  Arcibenone . 

Tr<xy.  V ìen  quà  Donace  in  mezzo  allo  fquadróne 
Col  pale,  e còlla  leva,  e tu  Simalio 
ronti  al  corno  lìnirtro,  e tu  Sirifco 
Non  partire  dal  deliro. -Or  dimmi  dove 
Son  gli  altri  combattenti  ? dove  è Sanga . 

Il  Centurione,  e ’l  capitan  de’  ladri  ? 

Eccomi  pronto.  Tra.  O (ciocco,  che  ti  pen/ì 
J?  av"e  » contrarr  colle  fcodelle , ‘ ■ ~ 

Che  hai  in  mano  il  cencio  da  rigovernare  # 

Sang.  Come  ? fapea  ben  io  del  Camandaute 
La  gran  vmude,  e quella  de’  Soldati, 

Ne  debbe  andare  il  (angue  a catinelle 
Ed  io  con  quello  netterò  le  piaghe. 

Trv*.  E gli  altri  dove  fono?  Sang.  E chi  fon  gli  altri  3 
Sannion  fol  manca,  che  bada  alla  cafa. 

ir*,  ur  tu  li  poni  in  ordinanza;  ed  io 

Starò  qui  in  mezzo  al  campo  dopo  a tutti 
Guerrieri  più  ìlluftri,  e quinci  il  fegno 

^ A eiafcuno  darò  della  battaglia . 

Gnau  O querto  egli  è fapere  ! Ordinar  bene- 
/ luo1  Soldati  , e sè  porre  in  licuro. 

Tra/.  Avente  cosi  Pirro  ancor  faceva. 

Crew.  Vedi  colui  ciò , che  rt  faccia , o Taide  / 

Air,  confÌ§ho  <3uel  ferrarli  dentro  . 

E’!nCÌW  e 3 ^ Un  grand’  uomo> 

Tm  T’. un  be*  poltrone.  Non  temerlo  punto. 

Una  ftJLJ*  Par  ••  GV'  ° come  volentieri 

TF  ìJ  A?*  Vr0rrrei’  cIlf  a,veffi  in  mano, 

E cosi  di  nafcofo , e da  lontano 

t V/r PerootefTi , fuggirebber  via. 

rLeCC°  j!1e  v,e^io  io  la  fterta  Taide. 

Tra  dl  tU  S and,amo  tutti  addoffo  ? 

Tre.  Ferma  non  tanta  fretta . Un  uomo  favio 

Col  coniglio  ogni  cofa  ha  a tentar  prima , ' 

Che  1 ufar  l’arme.  Che  puoi  tu  fapere, 

, Che 
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j Qui  fcis , an  qua  jubeam^  fine  vi  faciat  ? G.  Dii 
vefiram  fidem  y ..  . . . J. 

Quanti  efi  fapere  ! numquam  accado  , abs  te 
abeamx  doElior . ■ 

Thr.  Thais , pftmum  hoc  mihi  refponde  : cum  tibi  de 
iflam  virginem  » , 

Di  min ’ hos  multi  dies  foli  dare  te  ? / • 

Th.  Quid  tum  poftea  ? < 

Thr.  Rogitas  ? > . ; ’ , \ 

mt  ante  oculos  amatorem  coram  adduxti 
tuum  ? :■  •'  j 

Th.  Quid  cum  ilio  ag  as  ? Thr.  Et  cum  eo  clam  fub- 
duxti  te  mihi  ? ^ 

Th.  Lihuit.  * 

Thr.  Pamphilam  ergo  buie  redde  , nifi  vi  mavis 
eripi . . . 

C!j.  Tibi  illam  recidati  aut  tu  eam  tangas?  omnium. 

G.  Ah  quid,  ais  l tace.  , • . > 

Ch.  Qtiid  tu  tibi  vis  ? 

Thr.  Ego  non  tangam  meam  ì , , 2 

Ch.  T uam  aatem  furcifer  ? w , • 

G.  Cave  fis  : ne  fcis  , cui  maledicas  nunc  viro  . Ch, 

, . Non  tu  hinC'  abis  ? 

Sci n tu , ut  tibi  res  fe  habeat  ? fi  quicquam  ho - 
die  hic  turba  cccperis  , 

Faci  am  uthujus  loci , dieique , meique  femper  me - 
mineri s . f.;  . \ 

G.  Miferet  tui  me  , 7»/  hunc  tantum  hominem  facias 
■ intmicum  tibi. 

Ch.  Dominuam  ego  caput  tuum  badie , nifi  abis  G. 

.4/»’  toto  ? 

Siccine  agis  ? \Thr.  Quis  tu  es  homo  ? 

_ tj/ì1  ? quid  cum  illa  rei  tibi  efi  ? -,  . ; 

Ch.  Scibis  : principio  eam  effe  dico  tiberam  ..  Thr. 

Hem . Ch.  Civem  Atticam  . Thr.  Hui . 

Ch.  Mam  /ororem.  Thr.  Qs  durum.  Ch.  Mìles  nunc 
adeo  edico  tibi , 

Ne  vim  facias  ullam  ip  illam , Thais  , e© 
Sophronam 

Hutricem  , «r  mw  adducam  , Cb*  figna  oftendam 
htec . Thr.  Turi  me  probibeas  . j 

, . " • Meam 
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. Che  fenza  forza  ella  non  faccia  quello,  %> 
Che  noi  vogliamo!  Gnat.  O fommi  eterni  Dei 
Quanto  importa  il  fapere  ì a tè  giammai 
Non  vengo  * ch’io  non  partane  piu  dotto. 

Tra.  Avanti  a tutto  dimmi  un  poco  Taide; 

Spando  io  ti  feci  don  della  fanciulla  , 

[i  prometterti  tu , che  per  due  giorni 
^ Non  aveferti  accolto  , cne  me  folo  ? 

T*/d.  Eben  che  vuoi  inferir  ? Tra.  Me  ne  domandi'? 

Quando  mi  porti  avanti  gli  occhi  propr) 

, . Un  novello  amatori  Tai.  Chiedilo  a lui  . 

Tra.  E da  me  feco  Tratta  t’ involarti. 


Tar.Cosl  mi  piacque  . Tra.  Or  dunque  mi  fi  renda 
Pamfìla , e pure  piglierolla  a forza . 

C ferri.  Che  a re  la  renda  ! o che  tu  pur  la  tocchi  ! 

O di  tutti  . Gnat.  Ah  rta  zitto  difgraziato  ■. 
Grem.  Che  vuoi  tu  dire  ? Tra.  Ed  io  la  robba  mia 


Non  toccherò'  C rem.  Che  tua?  Vifo  da  forcai 
Gnat.  Belbelllo,  abbi  giudizio,  tu  non  fai 

Con  ohi  tu  te  la  pigli.  Grem.  E ancor  qui  rtaii 
Sai  tu  , Come  ha  da  ir  poi  qùerta  còfa  ? 

Se  Farai  in  oggi  punto  di  rumore'  > 

Sarà  noia  cura , che  tu  ti  ricordi 
Per  tutto  il  tempo  della  vira  tùà 
Di  quello  luogo , di  qùerta  giornata  -, 

E della  mia  perfona  •.  Gnat.  Tu  mi  muovi 
A pietade  in  veder , che  ti  nemichi 
Un  sì  grand'  uomo.  Grem.  Se  non  te  la  fai. 

Io  ti  fpacco  la  terta  in  cento  Pezzi . 

Gnat.  O beltia , e così  parli  ? e cosi  fai  ? 

Tra f.  Chi  fei  ? che  cola  vuoi?  che  hai  tù  che  fare 
Con  quella  mia  fanciulla?  Gran.  Lo  faprai. 

Ti  dico  in  primo  luogo  efler  lei  libera  . 

Tra,  E via!  C rem.  E cittadina  ancor  d’  Atene, 

Tra.  Uhi!  Grem.  E forellà  mia  . Tra/.  Faccia  sfrontata' 
Grem.  Soldato  io  ti  comando  , che  non  facci 
Forza  alcuna  a cortei.  Trattante  Taide 
Anderonne  alla  fua  balia  Sofrona , 

Pe  quà  condurla,  e quelli  contrafegni 
Le  mortreremo.  Tr^  E tu  m’  impedirai 
Di  toccar  quel , che  è mio  ? Grem.  Te  l’impedifco , 

Ma  UÀ- 
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Meam  ne  tangam  ? Ch.  Prohìbeo  inquam  : G.  Au- 
din  tu } hic  furti  ft  alligat . v 
Ch.  Satts  hoc  ejf  tibi  ? Thr.  Hoc  idem  tu  ais  : Thais} 
Th.  Quccre  qui  refpondeat . 

Thr.  Quid  nunc  agimus  ? G.  Qu.  'tn  redeamns  : jam  htct 
tibi  aderit  fupplicans  , \ ' 

Vitro . Thr.  Credin  ? G.  Imo  certe  : novi  inge- 
nium  mulicrum  : 

Nolunt  uhi  velisi  uhi  nolis , eupiunt  ultra  . Thr. 
Bene  putas . 

G.  J am  dimetto  exercitum . Thr.  Uhi  vis  . G.  Striga , 
utr  fortes  decet 

Militts  ? domique  , focique  ftc  viciflim  ut  memi- 
neris  . 

S.  Jam  dudum  efi  animus  in  patirne  * G.  Frugi  es  . 
Thr.  • Vos  me  hoc  feqv.imini . 

ACTUS  QUINTI 

SCENA  PRIMA. 

Thais,  Pythias . 


Th.  T^Frgìn  fcetefia  mecum  perplete  loqui . 

1.  Scio  r nefcio  : abiit  : audivi  : ego  non 
àffui  . 

Non  tu  ifluc  mihi  difìura  aperte  es  , qui c quid 
efì  ? 

Virgo  confciffa  vejìe  lacrumans  obticet  . 

Funuchus  abiit , qtiamobremì  quid  fa&um  eflì  ta- 
ces  ? 

Py."  Quid  tibi  ego  dicam  mifera  ! Uhm  Funuehum  m- 
gant 

Fui ff e . Th.  Quis  fuit  igitur1.  Py.  ijh  Chx- 
rea  . 


Th.  Qui  Chcerea  ? Py.  ifie  ephebus  frater  Phtdrix . 
Th.  Quid  ais  venefica  ? Py.  Atqui  certo  comperi . 

Th.  Quid  is  obfecro  ad  itosi  aut  quamobrem  adduEìus 
' _ eflì  Py.  Nefcio , 

Nifi  ama/fe  credo  Pamphilqm  . Th,  ffem  miferct 
_ uccidi  ) 

Jnfe-  . 
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■ > A t t Q.  o a r t o • iSt 
• Ritorno  a dirti.  Gnat"  Intendi  tu  cofiui  ? 

Per  dio  vuol  farti  reo  di  ladroneccio. 

C rem.  Etti  quello  a baftanza  / Tra.  E tu  lo  fteflò, 
Taide,  affermi?  Taid.  Cerca  d’altra  gente. 

Che  ti  rifponda . Tra.  Òr  noi  che  qui  f acciamo  ? 
Gnat.  Andiamceue,  che  quella  predo  prefio  ✓- 

Supplicante  a’  tuoi  piè  te  la  vedrai . 

Tra.  Così  ti  credi?  Gnat.  Senza  fallo  tutte 
Le  donne  fatte  fon  d’  una  maniera, 

Non  voglion  fe  tu  vuoi,  fe  tu  ngn  vuoi'. 
Vogliono  al  doppio.  Tra.  Tu  la  peni!  bene. 
Gnat.  Dunque  licenzio  le  milizie  rutte . 

T™.  Fa  quello  , che  tu  vuoi.  Gnat.  Odimi  Sanga, 
Come  convieni  a’  forti  combattenti,  ' 

Penfa  alla  cafa,  e penfa  alla  cucina. 

Tang.E.  già  un  pezzo  , che  vaga  il  mio  penderò 
Tra  piatti , tra  pignatte , e tra  fcodelle . 

G»ar.,Sei  un  grand’  uomo.  Tra.  Voi  di  qua  feguitemi.. 

ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA, 


Taide , e Pitia. 


Taid.  QC  eierata  / Ancor  fegui  a ragionarmi 
c J Perpleffamente?  So,  non  fo,  partici  , 

Mi  fu.  detto , non  ci  era  , e ancor  non  vuol 
Dirmi  la  cola  appunto  come  è fiata  ? 

Colla  verte  {tracciata  la  fanciulla 
1 unge,  e fi  tace  , e fi  partì  l’Eunuto, 
n.  T%^r^ua  ca8*on  i Che  cofa  avvenne  ? e taci! 
P/t.  Mifera  me  ! che  ti  potrò  mai  dire  / 

C>uell  Eunuco,  dìcon , che  non  fuffe 
Eunuco  daddovero . Taid.  Q chi  era  dunque?  ' 
Pn.  Quello  Cherea . Taid.  Di  qual  Cherea  tu  parli } 
garzone  di  Fedria. 

WChe  mi  dì  tu  firegacciai  PÌt.  E’  ver  pur  troppo  : 
T4irf.  E come  ei  venne  a noi  ? e in  qual  maniera 
Ci  fu  condotto/  Pst.  Io  non  lo  fo,  ma  credo 
Per  1 amore  di  Pamfila . Taid.  Son  morta . 

. M 3 Oh 
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Infefht  % fi  quidem  tu  iftac  vera  predica?,  ( • 

lamcmat  virgo  ? Py.  Id  opinor . Th  J Qui  di 
ais  farri  lega  l *•'  • / . i .V 

Jftucne  interminata  fum  hinc  abièns  tibi  ÌJ 

»■  '.  i.  • 1 /•  ì . J /l!  /*  1 * /I 


Py.  fte/W  facerem  ? /te  te  jujii  r foli  eredita . gf? . 
Th.  Sc/leftd , rwfw  lupo  commififti , difpudet  ^ 

Sic  mi  hi  data  ejfe  verbo.  Quid  hommis  illicfeft  ? 
Py.  Hertf  wftf  wee , Wcc  obfecro  , fa  Iva  fumus  t /w»V 

Habemut  ipfum Thv  C/Ai  « eft  ? Py.  idem  ad 
' finì [ir am  ; •y/'ikr  , 

AV  / Th.  F/rfro . Py.  Comprehendi  tube , quantum 
poteft *•  * r •' 
Th.  ////  facies  fluita?  Py.  Quid  faci  am,  y rogasi 
Vide  amabo , fi  non  , afpicias  y os  impudtns 
fidetur.  Th,  Non  eft.  Py.  T«w  , e/#*  cen- 

fi  denti  a eft  ì ' . ' ‘ ' 


' S.  C E N/  A I I.  1 *"* 

Charrea  ^ Thais , Pythias . 

Ch  / A 1W  Antipkonem.  uterque  , mater , <2>*  pater  , 

' jt\.  Quafi  dedita  opera  domi  erant  : ut  nullo , 
moda, 

Jntroire  poffem , viderent  me . Interini. 

Dum  ante  oftium  fio , notus  mihi  quidam,  óbviam 
Venit  : v.bi  vidi , tffo  rw?  /»  pedes  , quantum  queo  , 
In  angiportum  quoddam  defertum  : inde  item 
In.  alìua  , /«<&  in  aliud  .\  //</  miferrimus 
fui  fugitando , nequis  me  coetto fteret  J 
Sed  eftnt  hoc  Thais.  , yKflm  ■y/Weo  TTftft  eft  : Arf- 
reo . 

./4A , <7k/V2  faciam  ? quid  mea  autem  ? quid  faciet 

• mihi  ? 

Th.  Adeemus . Bone  vir  Bore , falve  : die  mihi 

Aufugiftin  ? Ch.  Mera  faSlum . Th.  Satin  id  ti- 
bi placet  ? * . ' - . • 

Ch.  Non . Th  /Crediti*  te  impune  abìturum  ì)  Ch.  17- 

• nam  nane  noxam 

• . . Al/V- 
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. Atto  Quinto.  1S7 

Oh  me  infelice,  fe  tu  non  m’  insanii  ! * . 

E perciò  forfè  piange  la  fanciulla  ? , .. 

Pit.  Così  mi  penfo.  Taid.  Schierata  indegna. 

Di  ciò  non  ti  feci  io  crud'el  minaccia 

dipartirmi  ? Pit.  E che  poteva  io  farvi  ? 
Conforme  il  tuo  comando  io  gli  ferrai 
Solo  con  fola.  Taid.  Perfida,  che  folli  / 

Delti  Fa  pecorella  in  guardia  al  Idpo. 

M’  hanno  burlata,  e n’ho  vergogna  eftrema. 
Ma  cni  è quell’ uom?  Pit,  Padrona  non  fiatare, 
Siamo  in  ficuro,  abbiamo  il  falfo  Eunuco. 
Taid.  Ove  ora  ftaflì  ? Pit.  Alla  finiltra.  Il  vedi  ? 
Taid.  Il  vedo,  Pit.  Or  tu  comanda,  che  fia  prefo, 
E ben  legato  . Taid.  E poi  che  gli  faremo  ? 
Stolta  che  fei!  P/V.Che  farem  di  lui  mi  chiedi? 
Or  vedi  fe  non  pare  un  temerario 
A guardar  lo.  Ta/^.  Non  pare.  Pia.  E quanto  è fermo, 
Quanta  alterigia,  ed  arroganza  inoltra  ! 

SCENA  II. 

, * • ' f \ . 

G/jerea  , Taide , e Pitia  , 

Cher,  / L Cafa  d’  Antifone  , e farla  apporta , 

Ci  erano  il  Padre  fuo,  e la  fua  Madie, 
Ed  io  non  ci  poteva  in  modo  alcuno 
Entrar  lènza  elfer  villo  .*  ora  nel  mentre 
> Che  così  me  ne  fto  fuora  dell’ufcio. 

Mi  viene  incontro  una  perfona  nota  .* 

La  vidi  appena  , che  mi  milì  a correre 
Quanto  potei , e prefi  un  già  difmeflo 
Rovinato  chialfetto,  e dopo  quello 
Entrai  in  un  altro  , e poi  ’n.  un  altro,  in  fine 
Per  non  elfer  fcoperto,  ebbi  a crepare 
Palla  fatica.  Ma  quella,  che  veggio 
Non  è Taide  ? E’  della  ì Io  fto  dubbiofo 
Di  ciò  che  farmi  ! Ma  in  fin,  che  m’  importa  , 
E che  mi  farà  ella  / Taid.  Androlle  incontro . 
O,  Doro,  o mio  buon  uomo  dimmi  un  poco. 
Fuggirti?  Cher.  E’  vero.  Taid.  E ciò  ti  è molto  caro  ! 
Cher.  No.  Taid.  Senza  pena  forfè  tu  ti  penfi 
Po  ver  tela  pattar  ? Cher.  Quella  fol  volta 

M 4 Me, 


* <84  . Dell’  Eunuco 

Miteni;  fi  aliam  umquam  admi/ero  ullam  , occi- 
dito . , : ■ , 

Th.  Nuyn  me  am  fxvitiam  veritus  es  fi  Ch.  Non.  Th. 

Quid  igitur  fi  ' .•  ; 

Ch.  Nane  metui , ne  me  criminaretur  tibi  ; 

Th.  Quid  fcccras  ? Ch.  Paulum  quiddam . Py.  E fio 
paulum , impudens  l ..  j 
Anpaululum  effe  hoc  tibi  videtur  , vwginem 
Vittore  civem  fi  Ch.  Con/ervam  effe  credidi . 

Py.  Con/ervam  ? Vix  me  contineo  quin  involem  in 

Captllum  . Monfirum  etiam  ultra  derifum  tdve - 
nis . _ ....  . 

Th.  Abi  bine  in/ana.  Py.  Quid  ita  vero  ? Deb  e am 
Credo  ifii  quicquam  fur ci/ero , fi  id  fecerim  : 
Prxfertim  cum  fé  fervum  fateatur  tuum,  , 

T ht  5v7JT7/7  taur  faciamus . Nq«  te  àignum  Checrea 
' Fecifii  ••  Ntf»J  „/»  eyo  indigna  hac  contumelia  • 

.S'j'jw  maxime  , /wc  .?«  tndignus  qui  faceres  tu- 
men . 

Ncque  a de  poi , »«»r  confili  capiam  feto 

De  virgine  ifiac  : /r«  conturbafii  mihi 
Rationes  omnes  , «f  ho»  pojfim  fuis  , 

»r  aquum  fuerat  , afywe  ut  fiudui  , t rader  e , 

/?  ■ Wf  - ’•  ../i  /;**  ,j  ...  . » * % ' , ’ 

Solidum  parerem  hoc  mihi  beneficium , Cinerea  . J 
Ch.  At  nunc  dehinc  /pero  aternam  inter  nos  gratìam 
Fare  , Thais  . Sxpe  ex  huju/modi  re  quapiam  , 
& ex  t ■ % . 

Afa/o  principio  magna  familiarità v 
Confiata  efi . Quia  fi  hoc  qui/piam  voluit  Deus  ì 
’Th.  Equidem  poi  in  eam  partem  accipioque  , & vo- 

. 


Ch.  Imo  ita  qute/o . l/»«w  hoc  /cito  , contumelia 
Non.  me  feciffe  cau/a , fed  amori s . Th.  Scio  , 
Ft/pol  propterea  magis  nunc  ignofeo  tibj  j 
Non  adee  tnhumano  ingenio  fum  , Cherea  , 

Neque  tam  imperita  , .■  ut  quid  amor  valeat  y ne - 
/ciani . 

Gh.  TV  quoque  iam  Thais  , me  dii  bene  ament  , 
amo. 

Py.  Tum  poi  ab  ifioc  tibi  betta  cavendum  intei le^o . 
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Atto  Quinto.  ' 185 
Me  la  perdona,  e poi  fé  io  manco  in  nulla 
Dammi  in  fui  capo.  Taid.  E della  mia  fierezza 
Averti  tema  ? Cher.  No . Taid.  Che  dunque  averti  ,* 
C ber.  Ebbi  timore  d’ efTerti  accufato 

Da  quella.  Taid.  E che  facerti  ì Cher.  Qua  fi  nulla  • 
Pit.  Quali  nulla  a te  par  toglier  1’  onere 
> A una  fanciulla  nata  Cittadina  / 

Cher.  Io  la  credei  conferva.  Pit.  Che  conferva? 

Non  fo  chi  mi  trattega,  che  ad  un  tratto 
Non  ti  metta  le  mani  ne’  capelli, 

Brutto  mortacelo  . Ancor  vienci  a burlare  ? 
Taid.  Va  via  pazza  che  lei.  Pit.  O quella  è bella 
Se  io  lo  facertì , che  mài  ci  farebbe  ? « 

Tanto  più  che  fi  fa  noftro  confervo. 

Taid.  Lafciam  quello  da  parte.  Non  hai  fatto 
Cofa  di  te,  Cherea,  che  degna  fia, 

Che  febbene  fon  io  degna  per  troppo 
D’ un  tale  affronto , non  dovevi  farlo 
Per  verun  capo.  E certamente  aderto 
Non  fo  più  in  che  maniera  regolarmi 
Intorno  alla  fanciulla!  Che  ad  un  tratto 
M’ hai  tutte  guafte  le  mifure , e i conti , 

Perchè  non  potrò  più  renderla  a’  fuoi  , 
Conforme  egli  era  giufto,  ed  io  penfai , 

Per  farmeli  a tal  prezzo  amici,  e grati. 

Cher.  Anzi  da  quello  ho  gran  fperanza  o Taide, 

. Che  Tararti  immortai  nortra  amicizia . 

Speffo  da  certe  cofe  come  quelle, 

E da  trillo  principio  è provenuta 
Affai  domeftichezza . E chi  fa  forfè , 

Che  opera  ciò  non  fia  d’ un  qualche  Iddio? 
Taid.  E per  tale  io  la  prendo,  anzi  la  voglio. 

Cher.  Solo  hai  tu  da  fa  per,  che  quel  , che  ho  fatto» 
No  ’l  fei  per  villania,  ma  per  amore. 

Tfid.  Lo  fo.  Cherea,  e però  fon  sì  pronta 
< A perdonarti  : c non  mi  creder  certo 

D’upa  mente  sì  acerba,  ed  inumana, 

Q sì  imperita,  che  mi  fieno  ignote 
Le  forze  incontrallabiii  d’amore. 

Cher.  Di  già  comincio  a porti  affetto  0 Taide. 

Pit.  Ma  tu  padrona,  guardati  da  lui. 

Cher. 
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Ch.  Non  aufim  . 5 Py.  Nihil  tibi  qutdquàm  credo  , 
Tb,  Définasr  ' . 

*Ch.  Ego  me  tua  commendo  , & commiato  paci. 

Nunc  ego  te  in,  hac  re  miti  oro  ut  adfutnx  ficf . > 

• Te  miti  patrónam  cupio  Thais:  te  obftcro. 

Tmoriar , fi  non  bone  uxorem  duxero  . 

- Py.  T amen  fi  pater  Ch.  Quid  ? ab  volet  ,/  certo 
/ciò  ?•  : : < ! 

Civw  hac  fit . Th.  Paululum  opperiner 
Si  vis , fam  frater  ipfe  tic  aderit  virginia. 
Nutricem.  iccerfitum  Ut  qua  illam  aluit  paruo- 

♦ ; lam . , 

* In  cognofcendo  tute  ipfe  adtris  Charea  . 

» Ch.  iVo  vero  manco  . Th.  Vifne  tnterea  , dum  ts  ve- 

, • •■*  * **  ' k 

Domi  opperiamui  potius  , - qùam  ■ tic  ante  o~ 
fiium  ? ' *■'■■■  f ’r. 

Gli.  Imo'  percupio  . Py.  f»  rea»  *ct«r«  obfe- 

cro  es  : ^ ,fi  «>’<  ’■  #;  \ * ■ 

Th.  Iton*  quid  Hai  Py.  Rogitasì  hunc  tu  in  adesco- 
gitas  • ; *•’*  . . 

Recipere  poflhac?  Th.  Cur  non?  Py,  Crede  hoc 
mea  fideì , , . ’ - 

tic  dliquam  pugnar n denuo . Tn;  Au  * tace, 
obfecro  , . . . 

Pv.:  Parum  perfpexifft  ejus  vidére  audaci  am  ! 

Ch.  Non  faci  am  Pythias.  Py.  N«f  poi  > ereio  Coa- 
rta , '■  " ••  ',f;  */  ' V • 

Ni/t  /*  commiffum  non  erit . Ch.  Quin  Pythias 
Tu  me  fervuto . Py.  Neywe  po/  fervandum  tibi 
Quidquam  dare  aufim  , ncque  te  fervere  ; apa- 

ag  fg  # '•  ' < 

Th.  0/)/i/we  ipfe  frater.  Ch.  Porii  hercle  : o£- 
fecro  . . • 1 ' 

Abeamus  intra  Thais:  nolo  me  tn  via 
Qum  hac  vefte  videttt.  Th.  Quamobrem  tandem  ? 
an  quia  pudetì/ 

Ch.  Idipfum . Py.  Idipfumì  virgo  vero ? Th.  I *r<e 
fequatur  . ' . ’ 1 . 1 . , _ ’ 

Tu  ifiic  mane  % ut  Chrtmem  tntroducas  Pjh 

, .'hias'  ‘ sci.  * 
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C ber.  Non  avrei  tanto  ardire.  Pit.  Alcuna  fede 

A te  preftar  non  pollo . Taid.  Oh  via  t’accheta. 

Cher.  Or  io  mi  raccomando  , e mi  confegno 
Tutto  alia  fede  tua,  e in  quella  cofa 
Ad  elfermi  ti  prego  ajutatrice,  '* 

E braccio , 6 feudo,  che  io  morrò  piuttollo,  * ! 

Che  non  pigliar  quella  fanciulla  in  moglie . * 

Taid.  Ma  fe  il  Padre  l'Cker.  E per  lui  non  mi  fgomento 
Purché  Jìa  Cittadina  .' Taid.  Ti  fofferma 
Ancora  un  poco,  che  non  potrà  Ilare 
A venire  il  fratei  della  fanciulla , 

Che  fe  n’é  andato  in  cafa  della  Balia, 

Che  allevolla  bambina  , e tu  prefente  1 / 

'•  A quegli  atti  farai  , che  elfi  faranno  '*  1 • 

Per  ravviarla.  Cher.  Mi  trattengo  certo. 

Taid.  Ma  in  quello  mentre  non  é egli  meglio 
L’ entrare  in  cafa , che  llar  qui  full’  ufcio  ? 

Cher.  Meglio  di  molto . Pit,  E che  fei  tu  per  fare  ?■ 

Taid.  Perchè  ? Pit.  Perchè  me  ne  domandi?  Quelli 
Un’  altra  volta  ricettare  in  cafa  ! ’ 

Taid.  E perchè  no  ? Pit.  Padrona  odimi  bene, 

Ci  metterà  foffopra  un’  altra  volta. 

Taid.  Ah  via  non  parlar  più.  Pit.  Ti  parve  poco 
L’ardire  di  coftui?  Cher.  Non  farò  nulla. 

Pit.  Non  te  lo  credo  affé , fe  no  in  un  cafo , 

Che  lliamo  di  te  femp^  fofpettofe . 

Cher.  Anzi , Pitia , di  me  cura  ti  prendi . 

Pit.  Nè  a te  vo’  dare  alcuna  cofa  in  guardia. 

Nè  prenderti.  Và  via.  Taid. Oh  come  a tempo 
Giugne  qui  fuo  fratello!  Cher.  Oimè  fon  morto! 

Entriamo  in  cafa,  che  con  quella  velie 
Non  voglio , che  mi  veda  per  la  llrada . 

Taid.  Perchè  ? Per  la  vergogna . Cher.  Sì  per  qpella . 

Pit.  Per  quella , e della  povera  fanciulla  ? 

Taid.  Vanne  avanti,  ti  feguo,  e tu  rimani. 

Pitia  calli , acciocché  quando  viene 
Creme,  a me  1’  introduca. 

V . .. 


SC£^ 
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1 SCENA  III., 

Pythias,  Chremes,  Sophroaa  nutrix. 

Pyt.  r\Uid  ? Quid  venire  in  mentem  mine  pojfit 

* m,bi  ? i _ ....  r -, 

Quidnam  ì Qui  refegam  tilt  facnhgo  gra- 
m tiam , 

Qui  bunc  fuppofuit  nobis?  C.  Move 'vero  ocyus 
Te  nutrix.  S.  Moveo.  C.  Video  , J ed  mhil  prò - 
moves > < ■ m , - . / 

Py.  Tarn  ne , offendili t (igne  nutrici  ? C.  Omnia,. 

Py.  Amalo , ? Cognofcitne  ? C.  Atf  memott- 

ter . j, 

* Py.  eedepol  narrar  : Nam  Uh  faveo  virgmt 

Jfe  iwrro  .*  Jamdudum  hera  vos  expeSiat  domi . 
Vttum  bonum  eccum  Parmenonem  incedere 
Video  : vide  ut  otiofus  fity  fi  diis  placet  > 
ypero  rwtf  habere  , y«/  /;«»c  we«  excruciem  modo  : 
Ibo  intro , cognitione  ut  certum  feiam  ' 

Poji  exibo , /;««<■  perterrebo  facrilegum . 

SCENA  IV. 

Parmety,  Pythias. 

Par.  ”0  Evi/o  auidnam  Cherea  hic  rerum  gerat. 

±\_^Quod  fi  afiu  rem  tra&avit  , dii  vofiram  fi- 

....  àem  ? . ' t. 

Quantum  , Ó*  quam  ver  am  laudem  capi  et  Parme - 

nO  l r •;  , , 'J’/O  'II' 

• Nam  ut  omittam-  , quod  ei  amorem  diffiditi" 
mum  & . , 

Ckariffimum  ab  meretrice  avara  : virgtnem 
Qjtam  amabat , eam  confeci  fine  molejlia , 

Sine  fumptu , fine  di/pendio  : tumhoc  alterumt 
ld  vero  efi , quod  mi  hi  puto  palrrfdrium  y 
Me  repperiffe  q uomo  do  adolefcenùdus 
Merecrtcum  ingenia  & mores  poffet  no f cere  : 
Mature  ut  cum  cognorit , perpetuo  oderit  > 

( Oli* 
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scena'  III. 

Pitia , Creine , « Soffrono. 

Pit.  cofe  ritrovar  potrei  giammai  / 

Ma  fofle  cofa  da  farlo  pentire , 

£ rifarmi  così  con  quel  facrilego, 

‘ Che  così  ci  burlò  col  fìnto  Eunuco. 

Crem.  Oh  via  Balia  t’affretta.  Stf.  la  non  fio  ferola. 

Grem.  Lo  veggio  è ver,  ma  fi  cammina  poco. 

Pit.  Modradi  ancora  alla  nutriee  i fegni  ? 

Crem.  Ogni  cola.  Pit.  Che  dice  ? li  ravvifa  ? 

Crem.  Li  fa  tntti,  e li  narra  a maraviglia. 

Pit.  Ne  ho  piacer,  che  amo  .molto  la  fanciulla.  • 

Andate  dentro,  che  la  mia  Padrona 

E’  molto , che  v’  attende . Ecco  il  buon  uomo  r 

Di  Parmenone,  oh  come  è sfaccendato  ! 

Ma  fe  piace  agli  iddìi,  giuda  il  mio  ufo 
Darogli,  io  fpero,  i meritati  drazj. 

Ma  voglio  entrare  in  cafa  per  chiarirmi, 

Se  confrontano  i fegni,  e poi  di  nuovo 
Ufcirò  fuora  a fpaventar  codui.  v 

S C E ..  N A IV. 


Parmenone , e Pitia. 

par.  nnOmo  a veder  quel , che  fi  fa  Che#a 
JL  In  queda  cafa,  che,  fe  con  aduzia 
Ei  maneggiò  l’affare,  eterni  Iddii, 
Quanta,  e qual  vera  laude,  Parmenone 
Avrà  egli  ! perché  , mefio  da  parte, 

Che  un  diffìcile  amor  fopra  ogni  credere 
E’  cariffimo  ancora  al  maggior  fegno, 
Perchè  era  in  man  d’  una  puttana  avara, 
Io  gli  ho  fpedito,  e 1’  amata  fanciulla 
Gli  ho  fatto  aver  fenza  moledia  alcuna, 
E fenza  fpefa,  e fenza  verun  dono  : 

Chi  potrà  immaginarfi  il  grande  onore, 

A cui  (alito  fon,  perchè  modrata 
Ho  a quel  garzon  la  drada  di  conofcere 
I coitami}  e le  menti  patfanefche 


Di 
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Qua ; dum  foris  furiti  nibil  videtur  mundius , 

Nec  magis  compefitum  quicquam  , nec  mag'ts  ele- 
gans  » 

Qua  cum  amatore  fuo  cum  ccxnant , liguriunt , 
Harum  yidere  ingluviem , fordes , ìmpiam  , ,/ 

Qi'.am  inbonefla  fola  fint  domi  * atque  avida  ct- 

■ 'ii,  . . . . 

Quo  patto  ex  jure  Ixftemo  panem  atrum  vorent  •: 
Nojfe  omnia  hai  faluseft  adolefcentults . ' 

Py.  poi  te  prò  iflis  ditti/  & fattis,  fàelus 
Ulcijcar , «#  »tf  impune  in  nos  illuferis. 

, » , • • • ; 

- SCENA  . Yv  , , 

* ■ > , . 

■ Pythias,  Pa rmeno  i 

Pyt.  Deum  fidem  , facinus  feedum  ! Ó Infe - 

,JL  ,/ice/»  adoleftentulum , ... 

O feeleftum  Parmenonem  , fui  ijìum  bue  àddu- 
xit  ! c 

Pa.  ^ 

Py.  Miferet  me  itaque  , «f  viderem  , mifera  bue 
effugi  foras. 

Qua  futura  exempla  dicunt  in  eum  indigna  . Pa. 
O Juppiter , . 

tllac  turba  èft  ì Numnam  ego  perii  ? w 

. Quid  ijluc  Pythias  ì > 

Quid  aia  ? ?»  exempla  fient  ? Py.  Rogitas 

audaci '([ime  ? t 

Perdidijli  ijlum , ■quem  adduxti  prò  Èunu'cho  ado* 
lefcentv.lum , . * 

Z)«>»  Jìudes  dare  Verta  noùis  . Pa.  Quid  ùfa  ì 
A ut  quid  fattum  e/l  ? Cedo 
Py.  Dicam  : \virginem  iflam  > Thaidi  hodie  qua  dono 
data  eft, 

Scin'  eam  bine  civem  effe  ? .E/  ejus  fratrem  ad- 
erirne nobilem  ? 

Pa.  Nefcto.  Py.  Atqui  fic  inventa  efi  : èam  ijle  Vt- 
tiavit  mifer  * . > 

llle  id  refetvit  fattum  frater  ..volenti ff- 
mus  * 

Pa. 
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Di  buon1  ora , acciò  che  le  odj  per  fempré  t 
Che  mentre  fuora  fono  ninna  cofa 
E’  più  pura  di  lor , ne1  più  aggiuftata , 

Nè  più  gentile . E quanto  delicate  . i . • 

Nel  cibo  fono  con  gli  amanti  loro!  ! 

Ma  il  veder  ciò,  che  Tanno  in  cafa  fole, 

« O quello  sì , che  è faltìtare  a’  giovani . *■ 

•_  O come  ingorde  ! come  fon  voraci  ! ' ‘ 

Piene  di  fuccidume,  e di  miferie  , ' 

E difonefte,  e fporche  nel  mangiare» 

Talché  s’  ingollan  giù  lenza  riguardo  » 

Intinti  nella  broda  ornai  ftantìa 
Duri  tozzi  di  pan  muffato,  e nero. 
pit.  Ci  quelli  detti  tuoi,  di  quelli  fatti j 

Briccon,  che  fei,  ben  ne  terrò  vendetta»  * 

Nè  fenza  danno  tuo  m’  avrai  derifo 

“*“V  * . '*  .*S‘  1 . ‘ - -.V 

S C E N A " f,  V. 

Pìtia , e Parm ertone . * . ^ 

* - ,t  ;•  ’ • \ * 

Ptt.  /^\  Sommi  Dei  ! o fcelerata  imprefa  ! 

V_^  O fanciullo  infelici  ! O Parmenone 
Sciagurato,  che  a noi  ce  l’ ha  condotto/ 

Par.  Che  effer  ciò  puote?  Air.  Io  n’ho  tanta  pictad 
Che  fono  ufcita  fuor,  per  non  vederlo  . 

Ah  che  pena,  fi  dice,  che  darangli 
Per  efempiò  degli  altri , e o quanto  indegna  p 
Par.  O Giove,  e ch’è  mai  quello  / e che  n" avvenne 
Di  grave  mal!  Che  cofa  è Hata,  o Pitia!  > 

Pit.  Me  ne  domandi  temerario  indegno  ! 

Rovinato  per  Tempre  hai  quel  Garzone 
Che  per  Eunuco  a noi  qui  conducelli, 

Mentre  tu  penfi  a venderci  pallocchie. 

Par.  Perchè  così?  Che  è fucceduto  ? Dillo. 

Pit.  Dirollo.  Quella  Vergin  , che  alla  Taide 

E’  Hata  regalata  in  quello  giorno,  1 

Sai  tu,  cheell’è  d’ Atene,  e che  ha  un  fratello 
' Nobile  in  primo  grado?  Par.  Non  fo  nulla. 

Pit.  La  cofa  è certa  ; or  quello  miferabile 
Forzolla , e rifaputofi  tal  fatto  . . . 

Dal  fratello  all’  diremo  furibondo  ...  , 

ì?ar. 
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Pa.  Quidnam  ferit  i Py.  Colligavit  primum  eum  mi - 
feris  modts.  Pa.  Hem . •> 

Colligavit?  Py.  Atqut  equidem  orante  , »? 

■*  $d  facerett  T hatde . . . 

Pa.  Py.  JV««c  minatur  porro  fefe  id  , yitorf 

mcechis  folet  : , < 

Quod  ego  numquam  fieri  vidi  , velimi  Pa. 

jgKtf  audacia 

Tantum  facinus  audet  ? Py.  fìpfci  tantum  ? 
Pa.  Annon  hoc  maximum  eft  ì . 

Qtiis  homo  prò  macho , umquam  vidit  in  domo  me - 
retriria 

Dtprendi  quemque  ? Py.  Nefcio.  Pa.  At  ne  hoc 
nefciatis , Pythias , / 

Dico  , «ftc©  voHf  , noftrum  effe  illum  herilem  fi- 
li um  . Py.  He»*  , 

Objecro  an  is'efi?  Pa . 'Ne  quam  in  illum  Thais 
vim  fieri  finat  : 

Atque  adeo  autem  cur  non  egomet  intro  eo  ? Py. 
Vide  P armeno 

' Quid  agasj  ne  neque  illi  prorfis  , & tu  pereas  .* 
Nato  hoc  putant , 

Quicqutd  farium  eft  t ex  te  effe  ortum . Pa.  Quid 
igitur  faciam  mtfer  ? 

Quidve  incipiam  ? Ecce  autem  video  ture  redeim - 
tem  fenem  . 

Dicam  huic , an  non  ? Dicam  hercle  , etfi  mihi 
magnum  malum 

Scio  paratum.  Sed  necejfe  efi  huic  ut  fubveniat  . 
Py.  Sapis  : _ \ 

Ego  abeo  intro  : tu  ilìi  narrato  omnem  rem  ordì - 
ne , ut  farium  fiet . 

^ 1 

scena  VI. 

Laches , Pafrmeno . 

_ ' ' * 

Lac,  meo  propinquo  rure  hoc  capto  commodi  : 

I*1 . Neque  agri  ^ meque  urbis  odio  me  umquam 
perctpit. 

Ubi  Jatius  capit  fieri , commuta  locum  % 

Sed 
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Par.  -Che  fece  ? Pit,  Prima  Io  lesò  ben  bene  * ^ 
^r.  Come!  iegoUo?  Pit.  E non'ìo  mòfTe'r  pùnto 
Della  Taide  i preghi , che  a favore  ’ ■ 

Dei  giovane  faceva.  Par.  E che  mi  narri?* 
rtt.  Adelfo  egli  minaccia 

Eargli  quel , che  agli  adulteri  ftjol  farfi\ 

Che  mai  non  vidi,  e non  vorrei  vedere I*  <- 

Par.  iyon  qual  baldanza  ardifc?  fj»r  cùflui 

Si  grande  imprefa  ! Pit.  Ella  non  è poi  tanta 
Par.  Anzi  maffima.  E dove  hai  tu  veduto. 

Che  in  caia  di  puttane  abbiafi  prefo 
Un  uomo  per  adultero  ? Pit,  Non  follo. 

Par.  £ acciò  che  Io  Tappiate  in  avvenire, 

A te  lo  dico,  e a tutti  di  tua  cafa, 

Che  quel  Garzone  é il  noftro  Padroncino.  v 
fu.  O quegli  e tale.?  Par,  E non  permetta  Taide 
Che  fe  eli  faccia  torto.  Ma  che  llommi  > ■ 

SaJ  Cafa  !?[  «tra?  Pit,  Parmenone:  - 

Bada  a quello  ,*che  fai  ; perchè  ho  paura  , * 

Che  a lui  non  giovi,  e te  rovini  affatto: 

Perche  penfa  Ciafcun , che  quello  intrico 

p T?-rquale  tutt*  tua  farina. 

Par.  Mifcro  me  / che  dunque  farò  io 1 

Che  mventerommi/  Ma  non  veggio  il  vecchio 
Che  fi  torna  di  villa?  A lui  dirollo, 

O non  di  rollo  ? Ma  vo’ dirlo  al  certo, 

Ancorch  ella  anderà  per  me  malifiìrno, 

C.he  necéffano  egli  è,  che  aiuti  il  figlio. 

J.u  Ia  T“tta . Io  me  ne  vado , e avverti 
Al  vecchio  di  narrar,  conforme  vada 
Quella  cofa  per  ordine,  e per  filo,  * ‘ 1 

* C £ N A VI. 

Lachete  , e Parmenone . 

* M * T"V^la  vicina  mia  villa  ritraggo 

S,’  c^e  non  mai  vienmi  a falcidio  • 
O la  Campagna,  o la  Citta.  Che  appena* 

Una  m anno, a che  io  mi  porto  all’  altra 
Ma  non  è quello  il  liofilo  Parmenone/ 

Certo  egli  è dello . Parmenon  che  afpetti 

N Avau- 
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.Séd  efi  ne  ille  nofier  ¥ armeno  ! Et  e erte  ipfus 

~ *ji  • : . . *.  " v, 

Qjtcm  prtcfiolare  Parmenó  hic  cìnte  oftium? 

Pa.  Quia  homo  efl  ? Hetn  , falvum  te  advenìre  bere 
gaudeo . . 

L.  Qutm  trafioiare  ? Pa.  Perii  : lingua  hteret  metti  . 


L.  Qutm  brafioiare ? Pa.  Perii  : li 
L.  Pìem , 

quod  trepidasi  Satifn 
' kì  »:  , 


ne  falvèe  ? Die  rai- 


Pa.  Here  , primum  tè  arbitrari  , >ex  e/?  | vé- 

lim  : 

Quicquid  hu/us  faclum  efl  , culpa  non  faflum 
efi  ènea  i 

1.  ? Pi.  Re&e  fané  intrrrogafii  . Oportuit 

* Hew»  pranarrajfe  me.  Emit  quendam  Phecdria 
Eìinuchum , quem  dono  buie  daret  L.  Cui  ? Pà. 
. Thàidii  ' *-.‘c:T  V; 

L.  Emit  ? Perii  ferri  e . Quanti 1 Pa.  VÌginttminis . 

L.  Ablum  èli . Pa.  T uni  quanddtn  fidieinam  amat  hit 
, Cbttrea .. 

L.  Idem  ..  Quid  1 Amai 'l  Ari  feit  fard  ille  , 
Vneretrix  feti  ' - '•> 

. i»  <t/?m  reniti  Aliud  ex  alio  malum  : 
fra.  fiere  j ne  me  fpeSlei  . Me  impulforc  hece  non  fa- 

i c,t-  • .i.: 

L.  Omini ; de  /e  dicere:  Ego  te  furcifet^  _ 

5/  nrw  . Sed  ifiud  quicquid  efi  primum  expo- 

* dii  % , •:  . ‘ r,t  '■v 

Pa.  >x  />ro  *//o  Enfine  no  ad  T aidem  htmc  dedv.Bus  i 
L.  Pro  Eunucho  1 Pa;  Sic  efi:  hunc  prò  metcho  fofiea 


L.  Pro  Eunucho  1 Pa;  Sic  efi:  hunc  prò  metcho.  pofita 
Comprendere  intuì , £>*  condri  Pere  i L;  Geòidi  ; 
fa.  Audatiam  mere  tri cum  /peti a . L.  Numquid  efi 
Aliud  mali , damarne  , ^»W  wow  dixeris , 

RtliqUon  ? Pa.-  Tantum  efi.  L.  Cejjod1  bue  intra 
immperi  ? . _ _ . 

Pa.  Ne»  dubitarti  efi  quin  mihi  màgnum  ' ex  hat  re  Jit 
. malum  i ‘ • 

N/7»  , quia  neceffe  fuit  hoc  facete,  id  gaudeo, 
Propter  yie  Iftfce  pliquid  effe  everiturum  mali  » 
Nam  jam  "din  altqUam  caufam  quarebat  fe~ 
nex,  , ■ *!  ’ V- 
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Avanti  a cotefla  ufcio!  Par.  Ecco  il  Padrone.: 
Godo , Padron , che  tu  hai  una  buon*  cera 
Riportata  di  villa . Lac.  E tu  chi  afpetti  ? 

Par.  Son  morto,  e pel  timor  tutta  attaccata 

Ho  la  lingua  al  palato.  Lac.  Olà  non  parli  ? 

Di  chi  temi!  che  hai  tu!  (lai  forfè  male? 

Par.  Prima  di  tutto  lo  bramerei , Padrone , 

Che  pigliaci  la  cofa  pel  fuo  verfo , 

’ E come  ella  è,  nè  ti  crederti  mai , : * 

Che  io  averti  colpa  in  quei  che  è flato  fatto. 

Lac.  Che  cofa  è fiata  latta?  Par.  Con  ragione  v 
Ciò  mi  domandi,  narrartela  prima 

10  dovea.  fu  comprato  un  certo  Eunuco 
Da  F etjria  per  donarlo  a quella  donna. 

. Lac.  A quale  donna  ? Par.  A Taide  .Lac.  E comprollo? 
Sono  fpaCciatO)  e quanto?  Par.  Venti  mine. 

Lac.  Eccomi  ài  verde  \ Par . Ed  oltre  a tutto  quefld 
Cherea  s’ innamorò  d’ una  fanciulla  , 

Che  fuona  a maraviglia  di  Liuto . 

Lac.  Chi  .''Come?  Egli  amar*  E che  forfè  ancora 
Aflaggiato  ha  i_ bordelli?  ò egli  è venuto 
In  Ciittà  ? Dopò  un  male  eccone  un  altro . 

Par.  Padron , non  guardar  ine,  che  qutfte  cofe 
Ei  non  na  fatte  per  impulfo  mio . 

Lac.  Non  parlarmi  di  te.  Che  io,  fvetgognato 
Ti  voiiiife  ho  vita...  Ma  narrami  prima 
QueAa  cofa  come  è*  Par.  Si  fe  condurre 
Ei  dell'  Eunuco  in  cambio  a quella  donna . 
i Lac.  Dell’  Eunuco  in  cambio  ? Par.  Così  fece  » 

Or  l’ hanno  |>refo , e l’hanno  ben  legato 
Per  adultero.  JLtfr.  Oimè  fon  morto  affatto! 

Par.  Guarda,  che  sfacciàtaggin  di  puttane/ 

Tac.  In  quello  tuo  racconto  hai  detti  tutti 

I càncheri  j e i malanni  ? Par.  Non  ci  è altro  . 

Lac.  Che  dunque  afpetto,  che  non  entro  a fona 
In  quella  cafa  / Par.  Non  è dubbio  alcuno , 
Che  verrammi  qualche  afpra  traversìa 
Per  <jùefto  fatto  * ma  fu  necefiario  , 

11  dirlo  t D’  una  fol  cofa  m’ allegro  , 

Che  a coftoro  avverrà  per  mia  cagione 
Qualche  difgrazia,  perchè  egli  è del  tempo, 

t«.  - [N  z Che 


' ^ - t. 

tgó  D ® l l’  E u n u cg 

Quamobrem  infigne  ali  quid  faceret  iis  : nane  rep- 
ferii  , -,  • 

' * • * . 

- S C s K A V I I.  * 

Pythias,  $ Parmeno. 


Pyt,  VT  Umquam  udepol  quìcquam  jant  dia  , fued 
j/\|  magis  vellem  evenire  ' ■ * 

M* hi  evenit  , quam  quod  modo  fenex  intro  ed 
• ^ nos  venit  errans  : 

Mihi  fola  ridicala  fy.it  , qua  quid  tirrieret  fct- 
_ barn 


P.  Quid  hoc  autem  eft?  Py.  Nunc  id  prodeo  , ut  co* - 
»>  ventato  Parmenonem . 

Sed  ubi  obfecro  eft  * P.  Men  quark  hae  ? Py.  At- 
que  eccum  video  adibo . 

Pa.  Quid  eft  ìnepta?  Quid  tìbtvis.  ?'■  Quid  rides  >? 
Per  gin  r"P^.  Perii, 

Qefeffa  ;am  furo  mifera  te  ridendo . Pi  Quid  ita ? 
P$T  R agitar  ? 

Numquam  adepol  hominem  fluiterei*  vidi  , ' nec 
videbo  ! Ah . x * 


No»  pojfum  fatir  narrare , quos  Iv.dos  pmbueris  in - 

/>r#w®  callidetm  , difertum  credidi 

hominem  , 

Par.  Py.  lllicone  credere  e a , dbcijeportv.it 

te  ? ~ 

yfw  pcenitchat  flagi.ii , te  aurore  qv.od  feciffet 
Adolefcens  , »/  mìferum  tnfuper  edam  patri  indi- 
cares?  f ...  . ' ' ' 

N<:»w  f/K  eredi s animi  tum  fui  (Te  . «£/  vt- 
flem  vidit  % 

Jllam  effe  eum  indutum  pater  ? 27  ? T<tf» 

fcis.te  perii ff e ? -, 

Pa.  2A*»*  , dixifti  pejfuma  ? yf»  mentita  es  ? 

Edam  rides  ? _ • 

Ita  »?  lepidum  tibi  vifum  efl  fcelus , w;  irridere? 
Py,  Nimium . * . - • • »•* 

Pa. 
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v^ne  i!  vecchio  ricercava  col  fufcello 

r o mnoitmfM ■«*  c t. 


**  «'•'■'■‘nu  utcrcava  coi  rute 
La  congiuntura  di  poter  far  lóro 
Qualche  cofa  d’ infigne  >.  or  1’  ha 


trovata , 


SCÉSA  Vii. 

Pitia  y e Patmenone . 

PtU  del  te,mP°  certamente  affai, 

1J,  Che  non  m avvenne  quel , che  piii  bramava 
Che  m avvemffe,  conforme  avvenuto 
Lmmi  ora,  che  quel  vecchio  è entrato  in  cafa 
Come  intentato  errando  dapertutto  ; i- 
che  » fola  moriva  dalle  rifa , 

b ìuf  a?  *aPeva  » cne  quei  temea  . 

Par»  Ma  ftà , che  dota  è quella  ? Ph.  Òr  efcofuora 
rer  trovar  Parmenone,  e dove  mai 
K-i  troverò  Ilo  / Par.  Me  cerca  cortei? 

p Ma  ecco  , che  io  Io  veggio , andronne  a lui . 

Par  Che  hai  pazza?  Che  vuoi  tti?di  chefogghigni 

Ptt.  Son  morta  : più  non  poffo  dalle  rifa  ' 

Per  tua  cagione.  Par.  E perchè  ciò?P/V.Mel  chiedi^ 
rer  dio  tìon  vidi  mai  uomo  più  foiocco 
Di  te,  ne  mai  vedrollo:  o quanto  fpaffo 
Hai  dato  a tutte  noi  là  dentro  in  cafa  ! 

L pure  lo  ti  credeva  pel  paffato 

, Un  nomo  accorto  ertremamente  , e deftro . 

Fir-  ™ qual  motivo?  Piti  Pezzo  d’animale 
Chi  t infogna  a dar  fede  Così  prerto 
Alle  parole  mie/  Pareàti  poco 
L iniquità  commetta  da  Cherea 
Per  tuo  configlio,  fo  1’  ifteffa  ancora 
Non  ridicevi  al  hadre?  Or  qual  ti  penti. 

Che  rertatfe  egli  quando  vide  il  figlio 
Veltito  in  quel  bel  modo/  Tu  fofpiri? 

Ah  vedi  ben , che  andato  foi  in  rovina  . 

* O pertìma , che  foi,  e che  hai  detto? 

JVicntuu  io  ri  e ? e te  la  ridi  ancora  ? 

E ti  fetnbra  così  piacevol  cofa , 

Scelerata  burlarti  di  noi  altri? 

Pir.  Affé  piacevoliflima . Par.  Si  certo. 

Se  ne  doverti  andar  fonia  cartigo . 

N ? p',t. 
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Pa.  Siquidem  ifiuc  impune  habueris . Py.  Verum  .■*  Pa. 
Reddam  hercle . Py.  Credo.  ■ , 

Sed  in  diem  ijiue  Par  meno  efi  foftafie  quod  mi- 
nitore  : . _ ‘ 

Tu  jam  pendcbii  , qui  flultum  adblefcentulum 
nobilitai 

Tlagitiii , Ò*  eundem,  indicai  : uterque  in  te  exem- 
pia  edent  : 1 J ■ 

Pa.  Nullui  fune.  Py.  Hic  prò  ilio  munere  tibi honoi  efi, 
habitui:  Jìbeo. 

Pa.  Egomet  meo  indicio  mi/er  , quafi  /or ex  , hodie  pe- 
rii i ' • ■ 


SCENA,  ~ V I I I, 

»•  ..  . ' ! 

Gnato,  Thrafo. 

. . * i • ‘ /%  . - • » 

• 

Gn.  C/id  nrncP  Qua  fpe  , aue  confilo  bue 
intuii  Quid  inceptas  Thrafo  ? 

Th.  Egerie}  Ut  Thaidi  me  eledoni  t & faci  am  quod: 
jubeat , Gn.  jgw’d  </??  : ■ 

Th,  Qui  minus  » yK4m  Herculei  feruivit  0>npbuleì 
Gn.  Exempium  plàcet . 

Utinam  tibi  committgari  videam  fcandalio , caput  , 
jVd  /òr«  crepuere  ab  ea , Perii . Th.  autem 

hoc  efi  mali  ? % ' 

ffa/jc  nitmquam  videram  etiqm  : quidnam  pe- 
peroni bine  profilit  i 


$ C E1  « A I X, 


Cha:rea>  Parmeno,  Phedrià,  Gnato  , Thrafo^ 


Ch.  Populatec , ecquh  jme  kodie fortunatior  ? _ 

Ne»J«  hercle  qtàfquam  : Nam  in  me  piane-  dii, 
poteflatem  funm) 

Omnem  offendere  , r«à  fcn»  /«#*•  tot  congruerint 

(onimqda , 4‘.  . ■'  .. 


Pa, 


Atto  Quinto,  , ' igj 
pjt.  Veramente?  Par.  Cne  sì,  che  te  Udendo  £ ‘ 
Pit.  Che  no?  ma  farà  forfè  Parmenone  ^ ~A 
La  tua  vendetta  in  altro  tempo , Intanto  r , 

Tu  aderto  patirai,  fu,  che  ti  ftudj 
Nobilitare  un  (tolto  giovanetto  / ^ , 

Per  via  di  fceleraggini , e di  poi 
, Lq~  fcoprj  al  Padre  : Or  $ì , che  l’ uno , e l’ a^tr^ 
Darantele  a mifura  'di  carbone  • 

Par.  Non  fo  dove  io  mi  fia.  Pit.  Per  quell’ onore, 
Che  m’ufafti,  ti  fo.  quello  regalo. 

Addio.  Par.  Mifero  me,  che  da  me  fteflo, 

E colla  voce  mia  mi  fon  tradito , ’ 

E rovinato,  come  accade  a’ forci.A 


$ c e 


n a y 1 1 1 


•il;  t 


1 . Gnatone , e Tr afone . . » vù  \ 

Qnatif^ He  fi  fa  dunque?  e con  quale  fperanz^  *- 
Con  qual  configlio  fiam  qui  noi  venuti? 
Qimmi  Trafpn , che  vai  tu  meditando?  . 

Tra.  Io  quel  che  penfò!  Arrendermi  penfo  io 
Alla  mia  bella < e darmele  per  vinto,  , 

E farò  tutto  quel , che  mi  comandi . ‘ 

Qnat.  E perchè  ciò  ? Tra.  V uoi  tu  , che  alla  mia  Taide 
Io  ferva  men  di  quello , che  il  grand’  Ercole 
Yolle  jervire  all’ amati(|una  Optale! 

Gnat  Mi  ptace  quello  efempio , fol  vorrei 
Che  ella  pur  ti  battette  le  pianelle 
Sui  forte  capo.  Ma  s’  apre  quell’  ufcio.  ; 
r Aimè  fon  morto  \ Tr*.  E di  che  tu  paventi  ? 
Ma  neppur  io  collui  viddi  giammai, 

E perché  così  in  fretta,  e tanto  allegro/ 


. . m'  S $ A IX. 

Cherea , Parmenone , fedria , Qnatme , e Trafori  * 

C^.r^P°P0l°  d’  Atene,  evvi  tra  voi 

Qsgi  aUnn,  che  di-me  fia  più  felice  !j 
Per  dio  non  vi  è . Perche  1 ?elelu  Numi 

TV  lin»  «1  In»  nAtara 


D’  accodo  hjm  dimagrato  il  lor  potere 
|n  farmi  tale,  tanti  beni , e tanti 

N 4 


In 
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Pa.  Qtiid  hit  latus  eft*  C.O  f armeno mt } O MeàtttiH 
voluptatum  omnium  ’ \ ■ ' 

Invento r , m«pf0r  , petfeRior,  Jcis  He  in  qmbui 
firn  gaudiisì  v , -•  - 

Stis  Pamphilam  meant  intentam  ctvem?  Pa*  yfK* 

, divi . C.  Scis  fponfam  mihii 
Pa.  ita  me  dii  ameni , /ìShw  . Gn.  *# 

ilhm.  Quid  aiti 
C.  Tkw  autem  Pbadria 

Meo  fratti  gaudeo  amereni  effe  omtiètn  in  trari* 
-Squillo,  una  eft  domus  : / . • • , É 

Thais  patri  fe  commendava  , m clientelarti  O1  fi- 

flftìi  * * „ 

pJobis  dedit  fe . Pa.  Tratris  igituv  Thais  tota  efl  ? 
C.  Sctìicet . ' . 

Pa.  Jam  hoc  aiiud  eft  quod  gaudeamus  : miles  pellitut 

feras.  * „ -, • 

C.  7>?»  /m  /iviw , <'/>f  uhi  efl  , /*f  quttmpumum  hae 
audiat.  Pa.  Ti/am  domum. 

Th.  Numquid  Gnato  dubitai  , quin  ego  nunc perpetuo 
peneri)»  ? Gn.  Stne  . 

Dubto  opinar  . C.  Quid  commemortm  prtmum  * 
Aut  quem  lauderai  tnaxumeì 
Illuni  , qui  inibì  dedit  conftlìum  ut  facerem  : an 
me  y qui  aufus  Jiem  . *' 

Incipere  ? An  fortunam  collaudem  , qua  gubema - 

r •/•?..  r *>■'  ■ i * 

rr/x  juit  : , 

tot  res  ? Opportune  tn  unum  con* 

, clufit  diemì  , . . _ . 

yj»  wfi  fefiivttatem  & factlttatem  ? 

0 Juppiter  ' ' ...  . /1 

Serva  obfecto  hdc  rtobis  bona  . Pn.  Dii  Vejtram 
fidem , incredibilta  . , 

P armeno  modo  qua  narravit  : /*»  $Jt  jtater  . 
C-.  eft . Pb.  Gaudeo. \ 

C cre^o  . N/M  eft  TWe  tua  dt- 

gnius , - * . . . 

j^Kod  ametur  : ita  noftra  eft  omm  fautrt*  fami* 

Ha.  Ph.  Hk/,  mthi4  , . d . 

laudasi  jh.  Periti  quanto  Jpet  eft  mtnus  , 
tanto  magis  amo . ; ' * ’ ' Qtft 
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tn  tm  ftibito  m’hanno  elfi  concedo  * - , 

Par.  D’  onde  tanta  allegrezza?  Cher.  O Parmenone, 
O d\  ogni  mio  piacer  , d’  ogni  dolcezza 
Principio  , mezzo , e fine , in  quanto  gaudio 
Io  mi  trovi,  non  fai  ? Panfila  mia 
Si  è ìcopetto -,  tome  nata  in  Atene*  « 

Par.  V ho  udito  dire . Cher.  E fai , che  ella  è mia  Ipofa  i 
Par.  Così  m’ amih  gli  Dei , come  io  ne  godo 
Cnat.  Odi  tu  quello,  che  colui  racconta  ? 

•Cher.  E mi  rallegro  ancor  con  mio  fratello,, 

Che  abbia  tutto  il  fuo  amore  meffo  in  ficuro 
Si  è fatta  Una  uri  cafa  ; al  Padre  mio 
Taide  raccomandoffi , e fi  diè  tutta 
Alla  fe  noftra , al  noftro  patrocinio.  > 

Par.  Sicché  tutta  di  Fedria  or  è la  Taide  ? 

■Cher.  Senza  dubbio  . Par.  Or  abbiamo  altro  motivo 
Di  piacer , che  il  Soldato  averi  1’  ambio . . 

thert  Or  tù  fa,  che  il  fratello  fappia  prcllo. 
Ovunque  egli  fi  trovi , quelle  nuove . 

Par.  Antferò  prima  a ricercarlo  iti  cafa*  <v  . 
Tra . Gnatone  puoi  tu  punto  dubitare 
Or  che  io  nòn  fia  fempte  rovinato  ? 

C nat.  E come  dubitarne  ! Cher.  Or  qual  iò 
Loderò  fom irtamente  in  primo  luogo? 

Quei,  che  mi  diè  coniìglio  alla  dolce  opra, 

O me,  che  ebbi  coraggio  d’  accettarla,  ■>/., 

E principiarla?  o darò  lodi  fomme 
Alla  fortuna , che  guidò  l’ imprefa  9 
E in  un  fol  giorno  tante  cofe,  e tante, 

• E così  a tempo  riferrar  paleo? 

O del  facile  mio  benigno  Padre 
Loderò  la  natura  ? O fommo  Giove 
Mantiene!  quello  cumulo  di  beni. 

"PeÀ.  O fommi  Dei,  che  cofe  lira  vaganti  .IL 

M’  ha  detto  or  Parmenone  ! Ove  è il  fratello? 
Cher.  Eccomi . Ted.  Io  godo . Cher.  Ed  io  tei  credo.*  certo 
Non  vi  è di  quella  Taide  veruna 
Gofa  più  degna  d’  edere  adorata , > 

Così  di  cuore  ella  ama  rutti  noi. 

Peci.  Cafpita  a me  tu  vuoi  lodar  colei  ? 

Tra.  Ahimè  fon  morto,  perchè  quanto  meno 

Ha 
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Obfecro  Gnato , in  te  fptt  eji.  Gn.  Quid  vis  fa- 
ciani.  Th.  Perfice  hoc 

Precikus , pretta  , ut.  h steam  aliqua  in  patte,  tan- 
dem apud  Tha'ukm. 

Gn.  Difficile  eji . ' ; ' 

Th.  Si  quid  colli  bui  t , novi  te  . Hoc  fi  effece- 

ris  i\  ' '■  V -,  ...  \ . . . 

Qmdyis  donum  , & premium  0 ma  optato,  : (d 
optatutn.  feres . 

Gn,  Ita  nei  Th.  Sic.  erit . Gli.  Hoc  fi,  officio  , poftu-^ 
lo.  ut  mjii  tua  domus  > . > 

Te  preftnte  , abfente  pateat  , invocato,  ut  Jit 
ìocus-  li,.;''  . *-r  / . 

Sempre-.  Th.  Do.fidem  ita  futurum  , Gn.  Acctn- 
gar . Ph.  £?«*»*  Aie  «o  audio} 

0 Tnrafo.  Th.  Salirete,  rfe.  Tu  fatta ffe  qua  fa - 
8a  h ic  fien  tu  % : y'.o  . . . 

Nejhis  . Th,  Xc/V  . Ph.  C ur  erg  o in  bis. ; t£  ego. 
confpicor  regionibus  } 

Th,  fteius , Ph.  Xt/V  quam  fretus  ? fyJàles  edi -, 
_ «) 

X#  in  platea  hac  te  offenderò  poji  unquam  , niA/A 
eji  quod  dicas  mi  hi , , v 

qusrebam  y iter  hoc  babai  ; perifit  , Gn. 

, # E)a  haud  fic  dece*  . ,, 

Ph,  Di  Slum  eji  , Gn.  No*  cognofco.  veflrum  t*m  fu - 
perbum  v Ph.  X#  erit . i ' . 

Gn,  Pr/«J  a udite  peucis  , f«n»  dixero  , fi  pia - 

f««#>  , . . 

Tacitote  . Ph,  Audiamus , Gn,  X«  concede-  pau- 
lulum.  ifiuc  Thrqjo.  ' 

Principia  t epa  yoi  ardere  ambos  hoc-  nubi 
menttr  velina:  ..  # „.•>  V 

Ms  , jAw/W  quicquid  fasto  y id  facete,  maxime 

I **»f*  WS*  ... 

Vetbum  idem  fi  vsbis  prpdeff  , vos  non  f opere  iq- 
feitia  efiK  4>  ..  . 

Ph,  riè  ì Gn,  Militerà  rivai em  egp.  rceipienr 

dum,  cenfeo . Ph,  Hem.  ls,  , ;r  A.  . 

Recipiendumì  Gn,  Cogita  mode.  Tu  bercio  cuna,  illa 
o arfhadria  - \ 
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Ho  di  fpeme,  quel  più  crefco  in  amore* 

Gnaton  te  prego ,'  in  te  folo  confido . 

Gnat.  Farò  quel,  che  tu  vuoi,  Tra.  Ufa  preghiere, 
Prometti  argento,  fa  quanto  tu  puoi,' 

Purché  io  rimanga  in  un  qualche  cantuccio 
Della  cafa  di  Taide , Gnat.  E’  difficile  . 

Tra.  Balli , che  tu  lo  voglia . Io  tj  conofco . 

Se  ciò  m’ impetrerai , domanda  pure  , * 

Che  avrai  ciò , che  tu  vuoi . Gnat.  Di  ciò  fui  ferio?  . 
Tra.  Lo  dico . Gnat.  Or , fe  io  farollo , la  tua  cafa 
Domando,  che  mi  fia  per  Tempre  aperta, 

O tu  ttia  in  Atene , o non  ci  ufo , 

E che  poffa  io,  ancorché  non  chiamato, 

Sempre  venir,  quando  parrammi  a cena. 

Tra.  Te  Io  prometto,  Gnat.  Or  m’accingo  all’opera, 
Fed.  Qpal  voce  afcolto  ? o tu  Tei  qui,  Trafone  ? 
Tra.  Salute  a tqtti,  Fed.  Forfè  tu  non  fai  * 

Tutto  ciò  , che  n’avvenne , Tra.  Il  fo  pur  troppo, 
Fed.  O fe  tu  il  fai , perchè  in  quelli  contorni 
Ti  laici  rivedere?  Tra.  Alla  voffra  ombra. 

Fed.  Che  ombra,  e non  ombra!  Sai  ciò  che  ti  dico,' 

Se  in  avvenir  mai  più  ritjroverotti 

Per  quella  piazza,  abbiati  pur  per  morto, 

E non  occorre  dir,  ci  fon  pattato 
Per  vedere  un  amico . Gnat.  Ohe  non  conviene 
Certo  trattare  in  quello  modo . Fed.  Ho  detto  , 
Gnat.  Di  volita  gente  alcun  tanto  fuperbo 

fra  far  qnetto  non  veggio , Fed.  Ei  ben  faravvi, 
Gnat  Udite  pria  da  me  quattro  parole, 

E poi  farete  quei  che  più  vi  piace, 

Fed.  Udiamoti.  Gnat.  Trafon  fatti  da  parte v 
la  primo  luogo  io  bramo , che  ambedue 
Mi  diate  piena  fede , ed  è cne  fiate 
Perfuafi  che  tutto  quel,  che  io  faccio 
Per  quefto  io  lo  fo  lol  per  mio  vantaggio,  ~ 

Or  fe  di  lui  potette  approfittar  vi . 

Non  farlo  ^ ella  farebbe  ftorditaggine . 

Fed.  Che  mi  dì  tu?  Gnaty  Sono  io  di  fentimento, 
Che  ricettar  tu  debba  il  tuo  rivale. 

Fed.  EH  ricettarlo?  Gnat.  Riflettici  bene. 

Per  dio  già  tu  con  lei , Fedria , convivi 
ì Affai 
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Et  libenter  vivis , etenim  bene  libenter  vittitàs  j 

Et  quei  des  paulum , & necejfe  eft  multum  am- 
pere Thatdent , 

Ut  tuo  amori  fuppeditàre  poJjU  fìtti  fumptu  tue. Ad 

Omnia  htcc  magis  opportuni* , nec  tnagis  ex  ufu  tuo  . 

Nemo  eft  principio  & habet  quod  dct  W dat  tic 
tno  largita . 

Fatuus  eft  jnfulfuS  ytdrdus  Jìertit  * nottefqUe  & dies, 

Ncque  iflum  metuas  ite  àmet  mtiiief  : pellai  fa- 
cile y ubi [ veli. t * 

Ph.  Quid  agimus  ? Gn.  Prateria  hoc  etiam  f quod 
ego  Vel  primunt  pitto , 

Ac  ci  pi  t hominem  rtemo  medi  ut  prarfuSy  tieque  proli xius. 

» Ph*  Mirum , ni  il/oc  homitte  quoquo'  patto  òpus  eft  * 
C.  Idem  arbitrar. 

Gii.  Rette  facitis . Unum  etiam  hoc  vos  oro  , ut  me 
iti  veftrum  gtegem 

Accipiafis  ! fatis  dtu  hoc  jatn  faxuni  vclvo  . Ph. 
Recipimlis . 

C.  Ac  libenter.  Gn*  At  ego  prò  iftoc  Phadria  t & tu 
Gharea , , 

Hunc  comedendum , & deridendum  vobis  propino  * 
Ph.  Placet  < 

C.  Dignus  eft.  G«.  Thra/oy  ubi  vis  , accede  * Th. 

. Obfeero  te , quid  agimus  ? 

Gn.  Quid  ? Ifti  te  igrtorabant  , poftquam  eis  mores 
offendi  tuoi , > 

Et  collaudavi  fecundum  fatta  f & v/rtutCs  tuas  , 

Impetravi  . Th.  Bene  feciftt  i gratiam  habeo 
maximam  , 

Nunrquam  etiam  fui  ufquam  , quin  me  mtnes 
amareni  plurimum . * _ . 

Gn.  Dixin  ego  vobis  in  hoc  effe  Atticam  eloquentiam  ? 

Ph.  N/7  prxtermijfum  eft . Ite  hac  : omnes  vos  valete  > 
& piaudite  . 

Finis  Eunuchi. 


HEAU- 
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Affai  fanoni  mente , che  ambedue 
v • Mangiate  bene , e volete  del  buono , 

E tu  hai  poco,  che  darle,  e le  puttane 
Voglion  molto,  che  fono  come  il  mare.  , 

Ora  dunque  * fe  vuoi  lenza  tua  fpefa 
Mantener  l’ amor  tuo  , non  vi  è perfona 
A tutte  quelle  cofe  più  opportuna  , 

E‘ piu  al  calo  di  lui:  inoltre  è fcioceo,  7 
Melenfo,  ottufo  , e dorme  giorno,  e notte, 
Ruttando  come  un  porco  , e gelofia 
Però  di  lui  non  averai  giammai , \ 

E avendola,  potrai  cacciarlo  al  diavolo.  ^ 

Jed.  Che  dunque  farem  noi.  Gnat.  Vo’  di  più  dirti 
Quello,  che  certamente  è il  principale,/  • 

Non  vi  è di  lui  che  tratti  meglio  a menfa. 

Jed.  Ricettiamolo  dunque  ad  ogni  patto.  , 

Cher.  Così  mi  penfo  anch’  io  ì Gnat.  Fate  beniffìmo. 

Vi  prego  iolo , che  io  pur  redi  inclufo 
Infra  voi  altri , egli  è del  tempo  affai , 

Che  io  (lava  rivoltando  quello  fatto. 

Jed.  Ti  riceviamo . Cher.  E ancor  di  buona  voglia . 
Gnat.  Ed  io  per  quello  a voi  Fedria,  e Cherea, 

Fin  d’ora  mi  confacro  per  Buffone. 

' Jed.  Mi  piace . Cher.  Ne  fei  degno . Gnat.  O tu  T rafone 
Accollati.  Traf.  Tra  voi,  che  fi  è condufo? 

Gnat.  Che  fi  è conclufo?  fconofciuto  affatto 
Tu  eri  a quelli  giovani,  ma  dopo 
Che  io  loro  dimollrai  il  tuoi  coltumi , 

Ed  encomiai  fecondo  i fatti  illullri  , 

E’  l’ altre  virtù  tue , tutto  impetrai . 

Tra.  Facefli  ben,  te  ne  ringrazio  molto. 

Affé , che  io  mai  non  fui  in  parte  alcuna 
Ove  non  furti  grandemente  amato . 

Gnat.  Non  ve  1’  ho  detto  Tempre , die  in  collui 
Ha  la  fua  fede  1’  Attica  eleganza  ! 

• Jed.  Certo , che  egli  1’  ha  tutta . Qr  voi  n andate 
Di  qua . Voi  Hate  fani , e fate  piallo . 

/ Fine  dell'  Fumea. 

'•  . . y 

■ evi  * / HEAU- 
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HE  AUTQNTI  M0RUMENÓ3 

FABULA  IUTE  RLOUUTO  RESk 

‘ ^ T • (.  « 


Prologus . 


. . •*  » 


Chremes , Cenex , 
Menedemus,  fenex  ; 


Bacchis , meretrix. 

' '?*  i <•  • 7 

Antiphila,  meretrii. 


Clitiphoì  adolefcens.  \ Sottrata , matrona. 


Clinia , adolefcens. 

' , ; . ••  . ■> 

Syrus  i fcrvus.  * 
Dromo  , fervus  . > W 


Nutrix  i 

. ; • 

Phrygta,  ancilla* 

, 7 f t--.‘ 


■ • i ' ' V 1 : T 


ÀRGUMÉNT  U Mi 

IN  rrdlitiam  proficifci  gnàtum  Cliniam 

Amantcm  Antiphtlam  compulit  durus  patir  .* 
Animique  fefe  angebat , faEli  pxnitens  ; 

Mox  ut  rever/us  eji  , clam  patrt  divortiìur 
Ad  Clitiphonem  * Is  arnabat  fcortv.m  Ààcchi- 
. dem  * . ■ { ' • ' 

Cum  accerferet  cupttam  Àmiphilam  Clima , 

Et  ejus  Bacchìs  venit  amico , «c  fervolx 
Habitum  gerent  Antiphila t faftum  id  , £4- 

trem 

&uum 


Digitized  by  Google  | 


• 1 


HEAUT;ONTI~MÓRUMENOS 

O V V r R O *'  ■'*. 

! * ...l 

IL  PUNITORE 

B I SE  STESSO. 


I N T È R L Ò C ti  T b 

Prolégo  U . ) 

‘ . Cremete  , Vecchio 

eliti féne , Giovanetto  *_ 

. Siro  , Servo  . 

Meneremo , Vece  Imo  . 
e lini  a Giovanetto  : 

Dromo  ì JVryc  ; 

Sojlrata , “Matrona . 

Bacchide , Meretrice . 

Frigia y Cameriera.  ' 

• Nutrice  » 

Antifila , Meretrice. 


R I 


" \ 

». 


' >1 

nvsl 

■"""A 


PERSONAGGI  MUTti 

A * i f * 'a 

Archidey  Vecchio. 

Fanocrate , Vecchio. 

ÀRÒOMÈNT  O.  * 

OPinto  alla  guerta  ’1  Giovane  Clinia 
ì)  Dal  doro  Padre  allora,  che  d’Antfàli 
Egli  era  ainahte . Di  che  poi  pentitoli 
S’  affìifTe’l  Vecchio  $ì,  che  diede  in  fmanie.1 
Ma  di  bafeofo  quei  tornato  in  Patria 
A Clitifone  fi  portò  di  fubito 
Sub  uro  Amico  amante  della  Bacchide , 

Il  qualj  mentre  a cercar  manda  d’  Aritmia 
Vien  la  Bacchide  ancor;  quella $ onde  afeondalì 
Al  Gehitor  di  Clitifone,  fingono  , 

Che  lìa  di  Clinia  la  diletta  femmina  * 

Qiiin-* 
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Suttm  celare*  Cìitiphe . Hic  technis  Syr't 
Decera  minas  merttr'iculx  aìifert  a tene . ' • 
Antiphila  Oliti  fronti  reperì  tur  forar . 

Nane  Clinia  , aitarti  Clitipha  uxorem 


ptt 


t ; 


<r 


acci - 


T ./ 


a 


PROLOGUS. 


N 


J _ etti  fu  veftrujn  minori  , r«r  parteis  fe<- 


ni 


Poeta  dederit  » qu<c  funi  adolefcentium , 

Id  prirnum  dicam  : deinde  t/wi  y elo- 

quar\ 

Ex  integra  Gretta  integravi  comcedìam 
Hodie  fum  ailurus , Hcautontimorumenon  t 
Duplex  , epv.ee  ex  argumento  fa&a  eji  fimpli- 
ei  . 

Navata  effe  offendi  , & pus  effet  : »««f  ^3<r 

fcripferit  : • 

Et  cuj a gretct  fit  y ni  partem  maximam 
Exiftimarem  fette  veftrum  , fd  dicerem . 

N«»c  qv.amobrem  has  partei s didiceritn  > pauets 
dabo  . 

Oratorem  yolutt  effe  me , tow  protogum  : 

Veflrum  iudicium  fecit  : me  atlorem  dedit  * 
lite  aftor  tantum  poterrt  a.facundir , 

Quantum  tilt  potuit  cogitare  cornimele , 

Qui  orationem  hanc  fcripfir  , quam  diSlurus 
fum.  1 \ " 

Neon  quod  rurrrores  diftulerunt  malevoli , 

Multai  contaminale  grecar  , dum  facit 
Paucas  latitai  , fatlum  fùc  effe  id  non  ne- 
gai t'r*  i •’  A 

Neque  fe  id  pigere  > & deinde  faSfurum  autu - 

mot  . . ' ,’V  '*  ’ ' 

Habet  bortorum  exemplum  (pua'  esemplo  Jì- 

bl  i ' \\"‘7 
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Quindi  nafcon  le  frodi,  e le  milizie 
Tante  di  Siro , per  pagar  la  Bacchide  . 

Sorella  a Clitifon  fi  trova  Antifila  , • 

E Clitifon  con  altra  donna  ammogliafi  . 

P R*  O L O G Q. 

, ; • ' 

ACciò  che  non  vi  fia  , chi  fi  flupifca  , 

Perchè  dàte  il  Poeta  abbia  ad  un  Vecchio 
Le  parti,  che  dovuto 
Io  ciò  vi  dirò  prima 

. Perchè  qua  vneni.  Una  Commedia  intera 
Da  un’  altra  intera  Greca,  che  s’  intitola 
L’  Uom  di  se  Hello  punitore  , io  voglio 
Recitare  oggi . Fatta  doppia  è quella , 

Come  vedrete,  d’argomento  femplice* 

V’ho  moli  rato  efier  nuova,  e qual  fi  nomini. 
Or  chi  Latina,  e chi  Greca  la  fece 
Se  gran  parte  di  voi  non  lo  fapefle. 

Come  di  certo  il  lo,  ben  vel  direi. 

Ora  dirovvi  in  breve  la  cagione  j 
Perchè  prefo  io  mi  fia  un  tale  uffizio 
Forfè  non  proprio  ; {limò  meglio  alfai 
Farmi  il  Poeta  fuo  Orator,  non  Prologo , 

Ed  ha  voluto,  che  voi  fiate  Giudici  , 

E diemmi  a recitar  la  fua  Commedia, 

Come  farò.  Ma  quello  recitante 
Tanto  varrà  per  forza  d’eloquenza  , 

Quanto  ch’ebbe  a penftr  comodo  , e tempo 
Quegli , che  fcriffe  quelle  illefle  cofe , 

Le  quali  ora  dirovvi . I tuoi  malevoli 
Divulgato  hanno  in  quella  parte,  e in  quella, 
Che  il  Poeta  guadate  abbia  parecchie 
Commedie  Greche , mentre  di  effe  fanne 
Poche  Latine.  Egli  non  nega  il  fatto, 

E non  gl’  increfce , e in  avvenir  farallo  , 

Che  ha  Pefempio  dei  buoni.*  e quello  efempio 
L’anima  a fare  ciò,  che  fecer  auelli . 

Intorno  poi  a quel , che  il  vecchio  rancido 
Suo  nemico  Poeta  a ciafcun  dice  , 

Ch’  ei  fi  diè  d’ improvvifo  all’  arte  Comica 

O Non 
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Licere  id  facere , quod  illi  fecerunt  , putti . 

Ti.m  quod  malevolus  vetus  poeta  dithtat  j 
Repente  ad  Jluditon  butte  fe  applicale  mufi- 

, 'CUilt,  _ V . ' * 

Ami  rum  indento  f return  , hattd  naturi  Jitaf 
Ariitrium  vejlrttm  , vefira  exifiimatio 
Valebit  . (gitaniobrem  onines  vos  oratos  vo- 
lO  ■ j . . / -,  r " (,  « 

Ne  />/«*  iniquum  pojfit  , quam  xqtturà  ■ ord- 

fw , , 

Tacite  xqut  Jitis  , crefcehdi  copiava  , 

Trovar  uni  qui  fpeBandi  faciurtt  copi  dm 
Sine  vitiis  : «e  ///<?  />/•£>  /e  diciatti  txifii- 

met  , , • • # . ~ 

J^k;  nuper  fecit  fervo  cimenti  in  via 
Deceffe  populùm  Pur  infarto  ferviat  ? 

Zte  ////«*  peccaìts  piata  di  tei  , drf- 

novas  j nifi  finem  tokledi&is  fa- 
cit  b ’ , ^ 

Adefle  tequo  animo  : * date  potefiatito.  mi - 

Statariam  agire  ut  lireat  per  filenìiitm  : 

Ne  femper  Jervits  currens  , iratus  fenex  , 
iWd*  parafitus  , fyeopbanta  aatem  impu - 

dens  , 

Avarus  leno  , affidai  àgendì  jfìnt  mihi 
Clamore  fummo , r«?w  labore  maxima  . 

Mea  catifa  cav.fam  bave  j ufi  am  effe  animum  in- 
duciti , ‘ ' 

Ut  aliqua  pars  laboris  miriuatur  mihi  : 

Nam  nane  novas  qui.  fcribunt  , rii  hi l paYcunt 
ferii  : . 

Laboriofa  fi  qua  efi  , ad  me  curritur  : 

Sin  lenis  e/l  , ad  alluni  defertur  gregeVn  * 

In  hac  efi  pura  or  atto  experimini , 

In  utramque  partem  ingenium  quid  pojfit 
meato  i 

Si  numquam  avare  preti Um  fiatai  arti  mix  , 

It  euvn  effe  quefiuto  in  animum  indulti  maxi- 
mum , 

Quam- 
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Non  affidato  nella  fua  natura , 

Ma  fopra  amici  d’  elevato  ingegno* 

Giudichi  ognun  di  voi,  come  gli  piace  : 

Ma  fol  fiate  concenti , che  io  vi  preghi  , 

A far  si , che  non  abbia  maggior  forza 
Il  parlar  degl’  iniqui , che  de’  buoni  : 

Siate  giudi , e col  plaufo  incoraggiate  - 
Acciò  facciano  ognor  Commedie  nuove 
Coloro,  che  poi  fcbiette,  e fenza  vizj 
Le  fan  rapprefentar  fopra  i Teatri  .* 

Né  ciò  colui  per  fe  credali  detto. 

Che  ultimamente  a un  fervo,  che  correa 
Fece  far  ala,  e dargli  luogo  al  Popolo, 

Nè  Tq  veder  , perchè  debba  ad  un  ftolto 
Il  Popolo  fervir.  Ma  de’  fuoi  falli  f 
Allora  ei  piò  dirà,  quanto  altré  nuove 
Fatatine,  fe  al  dir  male  ei  non  pon  fine. 

A (fidetemi  dunque  in  cortefia  \ 

Con  giuda  mente,  ed  animo  benigno, 

E mercè  voftra  fìa , eh’  io  polla  ornai 
Far  recitare  queda  mia  Commedia , 

Ch’  è di  natura  fua  placida  , e cheta 
Con  gran  filenzio  dal  principio  al  fine. 

Perchè  "io  non  poflò  più  con  fomme  Àrida, 

E con  fomma  fatica  indurre  in  feena 
Servo , che  corra , e vecchio , che  s’  adiri , 
Parafino , che  mangi , anzi  divori , 

Un  maligno  sfrontato,  ed  un  avaro. 

Che  per  crefcer  denar  traffichi  amori  : 

Onde  in  riguardo  all’  età  mia  fenile 
Sia  badante  cagion  queda  appo  voi 
Di  toglier  parte  a me  della  fatica, 

Per  fare , che  accettiate  le  mie  fuppliche , 
Perchè  ogni  giorno  quelli , che  compongono 
Commedie  nuove,  alcun  riguardo  affatto 
Non  hanno  al  Vecchio  i e là  dov’è  fatica 
Io  fon  chiamato  ; e fe  al  contrario  alcuna 
Evvene  mite,  ad  altri  Attori  portali. 

In  queda  alcolterete  un  dire  fchietto  : 

Or  fate  dunqqe  prova  del  mio  ingegno  v 
Di  ciò,  ch’ei  putta  in  una  parte,  e l’altra: 

O 2 Se 
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212  D E L P O M I T O R E CC. 
Quammaxime  fervire  vejhris  commod'ts  : 
Txemplum  Jìatuite  in  me  , ut  • adolefcentu 

li‘  <■'  . » , ' '•  ’•  • ; ' 

Vobis  piacere  Jìudtantopoùus  , quam  fibi  . 


A C T V S P R I Mfl 


S C E-  N A 0 p R I M A . 


jChrtsmes,  Menedemas  Cenex..  •* 

~ . ; • 

r.  f~\Uamquam  bue  inter  nos  mtper  natiti  a adino* 
dum  efl  i 

Inde  \adeo  quod>  agrum  in  preximo  hip 
mercatus  r ~ . 

Nec  rei  fere  fané  amplìus  quicquam  fuit  : *• 

Tamen  vel  virtus  tua  me , vel  vicinitas 
( Quod  ego  in  propinqua  parte  amichi  a putof) 
Tacit  ) ut  te-  awdabler  moneam  , & familiari- 
ter  i'"\-  •’  - t ’>  — 

Quod  mi  hi  videré  prater  atatem  tutrw  - ' - 

Tacere , Cr- preterquam  res  te  xdhortatnf  tua 
Nam  pre  Dettm  , atque  hominum  fiderei  r quid  vis 
ubi  ? • # ■ 

Aut  quid  quark  l*  annoi  fexaginta  natus  es  r' 

Aut  plus  eO  j-  Ut  confuto  . Agrum  in  bis  regioni - 
e ■ • 1 ; /■  , , ' *'*1 

Meliorem  y neque  pretti  maioris  nemo.  habet 
Servo s comphtreis  : proinde , quafi'nemo  fiet  f 
ha  attente  tute  illorum*  Officia  fungere . 

Tlumqurrm  tam  marie  egredior  , Ww 

#»«•  '4-  ; • , ; ■ : 

Domnm  reverter  y qutn  te  irt  fundo  confpicer 
Fodere  , - autoaratro  , ~ aut  altquid  ferre  : deni - 

f«e  •’  ■ *•-  ^ ^ • 

Nullum  remhtis-  téntpus  % neque  te  refpicis  » 1 

Hccc 
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Atto  Prima.  zi? 

Se  .mai  gran  prezza  all’arte  mia  non  polì  , 

E crederti  efler  mio  fommo  guadagno , 

Il  fcrvir  grandemente  a’  voftri  comodi, 

Sia  voftro  pefo  il  far,  ch’io  Ita  d’  efempto 
A’  giovani,  perchè  vie  più  s’indullrino 
Di  piacer’  a voi  altri,  che  a fe  fteffì. 

ATTO  PRIMO 

' • ■ ■ .•  ' • 

• SCENA  PRIMA. 

, x ' - * 

* Cremetet  e Menedem*.  Vecchi*. 

Chrem.  A Ncorchè  poco  fia , che  io  ti  conofca , 
X*\.  E fol  buona  mercè  di  quello  Campo, 
Che  tu  hai  comprato , il  qual  confina  meco  , 
Nè  prima  di  tal  compra  unqua  ti  vidi  : -, 

La  tua  virtude,  e quella  vicinanza  , 

Che  proilìma  cagione  è d’  amicizia , 

• Fa  che  nulladimeno  arditamente, 

E con  domelìichezza  io  t’avverti  fca , 

Che  tu  lafci  di  far  quello,  che  fai, 

Poiché  nè  l’ età  tua , nè  il  tuo  interelTe 
Lo  vuole , e lo  comporta  .*  E vaglia  il  vero 
Per  la  fede  degli  uomini  , e dei  Dei  , 

Che  penfi  in  così  fare,  e che  pretendi  ? 

Tu  fei  un  uomo  ornai  di  felTant’  anni , 

E forfè  anche  di  più,  fe  ben  m’avvifo, 

Ed  il  più  bel  Podere,  e ’l  più  ferace 
Poffiédi  in  quelle  parti,  e che  più  vaglia: 
Inoltre  hai- molti  fervi,  e nondimeno 
Qpafì  neflùn  tu  n’abbi,  i lbro  uffizi 
Da  per  te  lìelTo  attentamente  adempì  ; 
Imperocché  non  mai  sì  di  buonora 
Efco  di  cafa,  e vi  torno  sì  tardi, 

Che  io  non  ti  veggia  per  entro  il  Podere 
O maneggiar  la  zappa,  ovver  l’aratro, 

O portar  qualche  cola  In  Tulle  fpalle  : 

In  fomma  tu  non  prendi  unqua  un  po’  d’ozio , 
Ne«t’hai  riguardo  alcuno.  Ór  quelle  cofe 
, So  molto  ben,  che  con  piacer  non  fai.* 

O 3 Ma 
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V H cc  non  voluptati  effe  fatti  certo  feto..  . 

At  enim  dices  , me  , quantum  hic  operis  fiat , pcc> 
nitet  ^ . - 

in  opere  faciundo  opera  eonfumis  tua  , 

Si  fumai  in  tilt!  exercendis  plus  agai. 

M.  C freme , tantumne  efl  ab  re  tua  otti  tifi, 

Aliena  ut  ■ cures  , eaque  riihil  qua  ad  tè  atti • 
nent  ì " vi 

Ch.  Homo  fum , humani  a me  nil  alienum  puto  : 

Vel  me  monete  hoc  , vel  per  coati  ari  puta . 

Reflua?  ejl  ego  ut  faci  am , non  ut  deterrcam  . 

M*  Mi  hi  fte  efl  ufm  :■  tibi  ut  opus  eji  faflo  fa. 
ce. 

Ch.  An  cuiqnam  efl  ufut  hommi  y fe  ut  cruciet  '?  M. 
Milli  efl . .r  , ‘ ! . _ 

Ch.  Si  quid  laboris  efl , nollem  : ftd  ifluc  quid  mali 
efl  3 m 

Qutfo  quid  de  te  tantum  meruifliì  M.  Ebeti . 

Ch.  Ne  lacfruma , atque  ifluc  quicquid  efl  , fac  me  ut 
feiam  . 

Ne  retice  : ne  verere  crede , inquam  mihi  : 

Aut  con  filando  a Ut  confili o , aut  re  juvero . ■ 

M-  Scire  hoc  vis?  Ch.  Mac  confa  qp.idem  , qua  dixi 
■ - tibi.  • * 

M.  Dìcetur . Ch.  At  iflo.f  raflros  interea  tamen 

Depone  y ne  labora . M.  Minime . Ch.  guam  rem 
■ # ag  i * ì 

M.  Sine  me  , vacuum  tempus  ne  quod  dem  mi- 
hi 

Labons . Ch.  Non  finam , inquam  . M.  Ah  , non 
ecquum  facis . . • , 

Ch.  Hui , tara  graves  hos  qutfo  ? M«  Sic  meritum  efl 
mettm . 

Ch.  Nune  loquere  . M.  Filjum  unicum  adotefeentu- 
lurn  ’ 

Habeo . Ah , quid  dixi  habere  me  ? * imo  habut 
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Cheme . 

Nttnc  habeanty  necne , incertnm  efl . Cfu  M 
ifluc  : M.lScies . 

r Corinti»  q 'ic  advena  ama  paupercuta  : 

* ’■  ' r/«r 

. V f " • 
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Ma  forfè  mi  dirai,  che  ti  par  poco 
Quanto  qui  fanno  gli  altri . Ma  in  tal  cafo , 

Se  quel  tempo,  che  perdi  nel  lavoro 
Tu  confumarti  in  prefedere  all’  opere. 

Vie  più  farelli,  e fuderelti  meno.  - 
1 \ien.  Cremete,  tanto  dalie  tue  faccende 
Olio  t’avvanza,  che  a’negozj  altrui 
Tu  badi,  e a ciò,  che  .nulla  t’appartiene? 

C rem.  Ùomo  fon’  io , e ciò , che  ad  uom  s’afpetta, 
Stimo  negozio  proprio,  e m’appartiene, 

E credi  pur,  cn’ io  tutto  ciò,  ch’io  dica 
O per  avvertimento,  o per  richieda, 

Giulio  egli  è,  che  io  lo  faccia,  e non  pretendo 
Di  toglierti  perciò  dii  tuo  propofito. 

Men.  Queiia  è l’ufanza  mia,  e tu  fa  quello 

Che  ti  bifogna  fare,  Crem.  Ed  uom  fi  tròva , 
Ch#  tenga  per  co'fume  il  darfi  affanno  ? 

Men.  Iq  fono  uno  di  quelli-,  Crem.  Se  fatica 

Non  t?è,  ch’io  noi  vorrei,  deh  dimmi  quale 
E’  mai  quello  tuo  affanno,  e perchè  tanto 
Hai  cagion  d’operar  contro  te  llelfo  ? 

Men.  Ohi,  ohi.  Crem.  Non ’lagrimàre , anzi  cotelL*, 
• Qualunque  egli  fi  fia , non  occultarmi , 

Non  tacer,  non  temere,  e a me  confida, 

Sia  ciò  quel  che  fi  voglia , eh’  ajurarti 
Saprò  in  parole,  in  opre,  ed  in  configlio, 

Men.  Saper  dunque  lo  vuoi  ? Crem.  Per  quello  llelfo 
Che  t’‘ho  detto  teflè.  Men.  Dunque  li  dica. 
(Jrem.  Ma  frattanto  pon’giù  la  zappa,  e ’l  raftro, 

E ti  ripofa.  Men.  O quello  no  del  certo. 

Crem.  E che  pretendi  far  ? Men.  Deh  mi  permetti , 
Ch’  io  non  laici  pallar  lenza  fatica 
Un  fol  momento.Craw.  Io  te  lo  niego.Mev,  Ingiullo 
Verfo  di  me  tu  f i.  Crem.  Hui  come  gravi 
Son  quelli  in  grazia  / M"n.  Lo  mio  merto  è tale . 
C rem.  Or  via  fu  parla  / Men.  Ho  un  figlio  giovanetto 
Unico,  e fol  ; ma  che  dis’io  d’  averlo  ? 

Anzi  l’ ebbi , Cremete , ed  or  s’  io  1’  abbia  , 

O non  l’abbia,  egli  è incerto.  Crem.  E perchè  quefloi 
Men.  Tu  lo  faprai  : Poverella,  e vecchia 
Corintia  Donna  in  quella  Terra  alberga.- 
' O 4 Amor 
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Ijus  filiam  tilt  amare  ceepit  perdite , 

Prope  jam  ut  prò  uxore  haberet  : htcc  clam  mi 
omnia . 

Ubi  rem  refcivi  , cocpi  non  humanìtus , 

Negue  ut  cegrotum  animum  decuit  adoìefcentu - 

l i ' > • 

Trattare  , fed  vi  , pervolgata  pa - 

/r«n»  : 

Quotidie  accufabam  \ Hem  , r/£/'w£  h«c  diu- 

tius  ■ 

Licere  fperas  faeere  me  vivo  patte  » 

Amicam  ut  habeas  prope  jam  in  uxorie  lo - 

• co  ì 

Irras  , fi  id  credis  , <!>'  me  ignorai  Cli- 
ma*' 

Igo  te  meum  effe  dici  tantifper  volo , 

Bum  quod  te  dignu.m  efi  , facies  : fed  fi  id  non 
facis  » 

Igo  , quod  me  in  te  fit  facete  àignum  inve- 

nero . 

Nulla  adeo  ex  re  ifiuc  fit  , nifi  ex  nimio 

otio . 

Igo  ifiuc  atatis  non''  amori  operam  da- 

barn  y 

Sed  in  A fi  am  abii  bine  propter  pauperiem  , atque 

ibi  y 

Simul  rem  & gloriam  armis  belli  teppe - 

ri  . ; 

Pofiremo  adeo  res  rediit  : adolefcentulus 
Sape  eadem  , & gravitar  audiendo  , VtBus 
efi  : t 4 „ 

Aitate  me  putavit  , Ó*  benevolentia 

Plus  feire  y Ó"  providere  , quam  fe  ipfum  fi- 

bi  : * 

In  Afiant  ad  ? regem  militatum  abiit  y Chre- 

Ch.  Qtticf  ats  ? M.  Clpm  me  efi  profettus  y menfes 
treis  abefl. 

Ch.  Ambo . accv.fandi  : etfi  illud  inceptum  tamen 

Animi  efi  pudentis  fignum  , <Sr  no»  inflre- 
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Amor  «Iella  beltà  di  (ita  figliuola 
Prefe  il  mio  figlio»  fi  che  n’  impazziva; 

E già  fe  la  tenea  ficenme  moglie  , 

E tutto  ciò  mi  fi  tenea  nàfcofo. 

Quando  poi  lo  rifeppi , incominciai 
Scorrefemente , nè  come  era  d’uopo 
Del  figlio  a maneggiar  l’animo  infermo» 

Ma  colla  forza,  e la  volgare,  e trita 

* Maniera  afpra  de’  Padri  a tutte  l’ore 
ilo  l’accufava,  e gli  diceva  .•  O «figlio.  > 

Speri  tu  lunga  etade  in  cotal  guifa 
Oprar»  mentre  ch’io  vivo,  che  tu  t’abbia 
Cotale  amica  in  luogo  di  mo^liera  ? 

Erri  fe  ’l  credi,  e mal  conofci,  o Clinia  » 
Quale  io  mi  fia,  perchè  tanto  folo 
Voglio,  che  tu,  figliuolo  mio  t’  appelli. 
Quante  cofe  di  te  degne  farai  : 

* In  che  fe  manchi  farà  mio  penfiero 

• Far  quello  a te,  che  di  me  degno  fia. 

Tutto  ciò  non  provien,  che  dal  grande  ozio. 
Amor  dell’età  tua  me  già  non  prefe  .* 

Di  cotefii  anni  povertà  fuggendo 
lo  corfi  in  Afia , e colla  fpada  in  mano 
Mi  guadagnai  ben  prefio  argento,  e gloria. 
Finalmente  la  cofa  andò  in  maniera, 

Che  il  mifero  garzone  udendo  fpeflb, 

• E contro  voglia  fua  dir  quelle  cofe , 

Rimale  vinto  : e dentro  le  penfando 

* Che  io  sì  per  l’ età , sì  pel  configlio , 

Sì  per  1’  amor  di  Padre  di  gran  lunga 
Più  fapeflì  di  lui,  e più  poterti 
Provvedere  al  fuo  ben,  che  egli  medefimq: 
Fuggirti  in  Afia,  e s’arrolò  Soldato. 

iCrenì.  Che  mi  racconti!  Men.  Senza  mia  faputa 
Partirti,  e fon  tre  meli,  ch’io  noi  veggio. 
Crem.  Siete  degni  ambidue  d’effer  riprefi: 

Sebbene  un  fatto  tale  è contrafegno  . 

Di  nobil  cuore,  e non  di  baffo,  e vile», 

Men.  Appena  feppi  quefia  fua  partita 

Da’  familiari  fuoi,  eh’  io  torno  a cafa 
Dolente , e mefto , e con  turbata  mente 

E tu  t- 
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M.  Ubi  comperi  ex  ih  ? qv.i  ei  /nere  confcii  > 

Domimi  rcvertor  mocfttli  , atque  anima  /f- 
i re  _ Y / . <■ 

Perturbato  , af<7«p  incerto  prce  agri  fruirne  : 

Affido  : accurrunt  fervi  : foccoi  dètrabunt . 

alios  fèfiinare  , /pcfoi  /temere  , 

Cccnam  apparare  , prò  fé  quifqv.e  fedirlo  _ 

Taciebat  , m»/;<  lenirò#  mifériam . 

17Z>/  viWfo  /;xf  , ccr/>i  cogitare  , beni  , 
wpf  * 

Solini  foliciti  fu.nt  caufa  , «r  wjp  unum  ex* 
pleant  ? • : ' 

Aneti U tot  me  vejiiant  ? fumptui  domi 
Tanta  ego  fatui  faciam  ?■  feci  grtatum  uni - 
w»  , ' v _ ■ • 

Quem  pariter  ufi.  hii  decuit  , tf«f  Www  rfw- 
/>//«<■ , ‘ r _ 

. i//»  magis  ad  hoc  utend'a  idonea. 

1 efl  , / : . 

ewm  p/Vp/  miferum  infn/iitia  men . 

Malo  quidem.  me  dignum.  quovit  deputem  , 

5’i  icl  faciam  : nam  ufque  dum  tilt  vitata  ili  am 

colet  " 

Ino pem , careni  patria  ob  metti  infuriai  > 

Interea  ufque  ilh  de  me  fupplicium  dabo  , 

« Laboram  , quecrem , parceni , itti  fervieni . 

Ita  jfacio  prorfui  : nihil  relinquo  in  adibiti , 

Nft  vai  , »pp  veftimentum  : corrafi  omnia . 

Anciltai  ,,  /prmr  , nifi  eoi  , opere  rufih 

co 

Faciundo  facile  viftum  exercerent  fuum  , 

Cmnes  produxi , tff  vendi  di , bifcripfi  ittico , 
mercede , ?«<*/?  talenta  ad  quindecim 
Coegi  : agrum  bunc  mercatui  fitm  :■  Z>/V  «#Pr- 
«o  .*  . . . , 

Decrevi  tanti f per  m\  minta  infuna 
Chreme  meo  gnato  facere  , /»<rm  mifer  * 

JV«:  p/7p  «///r  wp  voluptate  hic  fruì , 

Nifi  ubi  ille  huc  /alimi  ’redierit  meui  parti- 
eepi . ‘ . 

C.  Ingrato  te  effe  in  libera  leni  puto  , ©• 

■ - J//«w 
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E tutta  vacillante  per  1’  affanno.*  ^ 

M’ affido : e i fervi  miei  corrono  a gara. 

Chi  mi  leva  gli  ufatti , e chi  s’  affretta 
Di  farmi  il  letto,  e chi  penfa*alla  cena. 

In  fomma  ciafchedun  con  diligenza 

Facea  l’uffizio  fuo,  e s*  mdudriava 

Di  raddolcire  tanta  mia  miferia . . v 

In  veder  quelle  cofe , entro  me  deffo 

Prefi  a penfare  : adunque  per  me  folo,  Tv* 

E per  me  folo  farò  tante  fpefe? 

E l’ unico  mio  figlio  , eh’  era  giudo , 

Che  del  mio  ben  folle  ugualmente  a parte, 

De1  ben*  miei  , che  a giovanile  etade 
Il  ferviti!  di  lor  vie  più  conviene. 

Mifero,  e nu<h>,  io  lo  cacciai  di  cafa^ 

Con  ingiudizia  elhrema  : di  qualunque’ 

Gran  male  io  fleffo  Itimèrommi  degno, 

Se  farò  quello . Imperciocché  fintanto 
Che  il  mefehin  viverà  vita  sì  povera  , 

E mercè  le  mie  ingiurie  ei  fia  lontano 
Dalla  foave  Patria , certamente 
Io  mi  darò  per  lui  tormento,  e pena  , ’ 

Faticando,  cercando,  e rifparmiando , — 

Per  fare  a lui  vantaggio;  e così  faccio  ; 

Nqn  lafcio  in  cafa  alcuna  cofa , o vafo  , 

O vede  : feci  fardello  di  tutto  , 

E di  poi  le  fantefche , e fervi  ancora 
Da  quelli  in  .fuor  , che  con  la  vanga  in  mano 
Si  guadagnan  le  fpefe  facilmente, 

Tutti  vendei,  e polì  la  locanda 
Alla  mia  cafa  , e ricavai  tra  tutto 
Circa  a talenti  quindici,  co’  quali 
Comprai  quedo  Podere  , u’  come  vedi 
- Io  m’affatico.  Perciò  che  fermai 
Dentro  ’l  mio  cuor  di  far  minor  ingiuria 
Al  mio  figliuol,  finché  vivrò  sì  mifero. 

Perciò  non  farà  mai,  che  alcun  piacere 
Prenda,  fé  falvo  non  mi  toma  a cafa 
Egli,  che  ne’  miei  beni  ha  tanta  parte. 

C firn.  Per  quello,  che  io  m’  avveggio , effer  tu  dei 
Co’  fisti  tuoi  d’ un  naturai  benigno , 

. Ed 
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illum  obfequentem , /»  quis  rette , commode. 
Trattar  et  : verum  neque  tu  illum  fatts  novera* , 
jWc  -re  V/k . Hoc  ibi  rfit , *o»  vtyttur  . 

Tidiilum  namquam  oflendifli  quanti  pendere s . 

Nec  ùbi  i Ile  efl.  credere  aufus , f«<c  */*  aquum  pa- 
tri + '•  i • ' • t'  . 

I Qued  fi  ejfet  fdftum  ) htcc  numquam  eventQent  U- 

M.  Ita  re s efl , fatar  : peccatum  a me  maximum  ejt  . 
Ch.  Menedeme . at  porro  f pero  reSle  , illum  ubi 
Salvum  affuturum  effe  hie  confido  propedtem. 

. .Mi  Utinam  dii  ita  faxtnt . Ch.  F adente  Nunc  fi 
commodum  efl  y ri 

DtOnyfia  hic  funt , Aoóf/e  me  fis  volo  . 

M.  No»  poffum  . Ch.  C«r  wo»  .p  quxfo  tandem  alt- 
quantulum  i , 1 

Tibi  parce  : idem  abfens  facere  te  hoc  volt  fi- 
liti* . ... 

M.  No»  conventi  , illum  ad  laborem  un  pule- 

rim  * ’•  i r 

Nunc  me  ipfum  fttgere  „ Ch.  Stcctne  efl  Jenten- 

tia  1 ■,..••• 

M.  Sic.  Ch.  Bene  vale  . M.  £f  »«• . Ch. . Lackrumas 
exeuffit  mi  hi , < _ 

Miferetque  me  ejus  : fed  ut  diei  tempus  é/r , 
Monete  oportet  me  hunc  vicinium  Pbamam  , 

► Ai  caen am  ut  veniat  ; iko  , ut  vi/am  fi  domi 

Nil  opus  fuit  monitore  : famduàum  domi 
Ajunt  prxfto  apud  me  effe  a egomet  conviva s mo- 
Ibo adeo  bine  intra.  Sed  quid  crepuerunt  farei ! 
Hinc  a me  quifnam  egreditur  ? huc  comeffero . 

S C'  E N A . II. 

■j  Clitipho  Adolefcens,  Chremes. 

Cli.  T^T  Ihil  adhuo  efl,  quod  verune  Clmia  haud 
quamquam  etiam  ceffoni. 

Et  illam  (imiti  oum  nuntia  ubi  hic,  ego  affuturam 
< Ho- 
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Ed  efler  quegli  ancor  d*  una  buona  indole.. 

Se  tu  l’ averti  governato  bene, 

O almen  più  facilmente  r in  fomrra  entrambi 
Vi  conofcefte  male,  e quello  accade. 

Là  dove  non  fi  ^e  con  fchiettezza . - ' 

’ Poiché  tu  mai  non  dimoftraftl*  a lui 

Qjuanto.il  tenevi  in  prezzo,  ed  egli  pure 
Non  ebbe  ardir  di  confidarti  quello,  ? 

Che  fora  giallo  confidare  al  Padre  .*  \ 

Che  fe  ciò  facevate,  unqua  avvenuto 
Non  ti  farebbe  ciò,  ch’ora  t’accade,  * 

Men.  E’  vero,  e lo  confetto*,  io  fei  il  grandmale. 

C rem.  Menedemo  però  fpero  a ragione,  V. 

Che  l'alvo  in  breve  a te  farà  ritorno.  s^-<,  • 
Men.  Così  faccian  gli  Dei.  Orem.  Erti  il  faranno. 
Or  fe  ti  giace  vieni  a cenar  meco , ^ , 

Giacché  Bacco  fra  noi  oggi  $ onora . 

Men.  Non  porto . Crem.  E perchè  no  ? deh  qualche’ poco 
Ufa  teco  pietà  : tuo  figlio  illeflò 
Vuol  che  tu  il  faccia , e da  lontatt  ti  prega.. 
Men.  Mal  s’accorda  fpronare  altri  a fatica,  ■ 

E peti  per  fe  faggirla.  Crem.  E rifohito 
Dunque  io  qoeflo  tu  fei  ? Men.  Certo , che  ’i  fono . 
C re.  Orsù  Ila  fané . Men.  E tu . (Jrf.M’.ha  fatto  piante  re , 
Ed  ho  pietà  di  lui.  Ma  tempo  parmi 
Di  far  «pere  al  mio  vicino  Fania,  » ~ u? 

Che  venga  a cena  meco;  andrò  a vedere, 

Se  mai  per  forte  fi  ritrova  in  cafa  : v 3 

. . Ma  bifogno  per  lui  non  fu  d’ invito , 

1 Che  mi  dicon,  che  ornai  egli  è arrivato,  \ . j 
Ed  io  forfè  trattengo  i convitati . 

Entro  dunque  a trovarli  : Ma  qual  od ò ^ 
Rumor  di  porte,  e chi  elìce  di  mia: cala  • 

’ Mi  porrò  qnà  in  difparte*  *,xv  \ ;«•  • 

• 8 € ■ 11‘S‘A.  • vivi,  • ' • V;'.v 

-,  Clitifone  giovane , e Creme: e . . 

■ ' » * * * * . , V < * 

Cl ir . ^yTQti  hai  Clìnia  fin  qui  di  che  temete» 

JL^  - Pe»«hè  tra;  poco  gl»  vedrai- venire  k 

E col  metto  verranne  anche  colei  ; 


Perì» 
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Hodie  feto  r proin  tu  folicitudinem  ìftam  falfarrt  , 
q ua  te  » 

Excruciat , omittas . Ch.  Qui  cum  lequitur  fi  li  usi 
Cli.  -Pfter  adefl . 

Quem  volui  , . PaÉtr  opportune  advenis . 

Ch.  ^ </?  * 'Cli.  H««c  Menedemum  noflin  no - 

ftrum  vicinum  ? Ch.  Probe. 

Cli.  Huic  filium  fcis  effe  l Ch.  Audivi , in  Afta . Cli. 
Non  eji  pater , • / . 

A pud  nos  e/i . Ch.  Quid  ais  ? Cli.  Advenientem , 
e navi  egredìentem  illico 

Adduxi  ad  eoenam  : iiam  mihi  magna  cum  eo  jam 
inde  ufque  a pueritia 

Semper  fuit  familiaritas . Ch  .Voluptatem  magnam 
- ~ nuntias . 

Quam  vellem  Menedemum  invitatum  , «f  nobif- 
' cum  hodie  e (Jet  amplius  , * • 

Ut  hanc  latitidm  nec  opinanti  prirnus  et  objicerem 
do  m i . 

Atque  etiam  nunc  tempus  efl . Cli.  C ave  faxis  : 
non  tfi  opus  pater . 

Ch.  Quapropter  ì Cli.  Quia  enim  incettum  efl  etiam, 
quid  fe  faciat . Modo  venit . 

, . Timet  omnia  , patrie  iram , & animum  amica  fe 
erga  ut  fitfua. 

Pam  mifere  amat  : propter  eam  hac  turba  , atque 
abicio  evenit . Ch.  Scio  .■  - 

Cli.  Nunc  fervolum  ad  eam  in  urbem  mifit  , 6»*  ego 
noflrum  una  Syrum. 

Ch.  Quid  narrati  dì.  Quid  illei  Se  miferum  effe.  Ch. 
Mifetum  quem  minus  credere  efl  ? 

Quid  reliqui  efl  , quin  habeat  , qua  quidem  in 
homine  dicuntur  bona  ì 

Parentes , patriam  incolumem  , amicos  , genus , ca- 
gna tos , divitias . 

Atque  hac  pcrinde-  funt , ut  illius  animus  , qui  et 

poffidet  : 

Qui  uti  feit  , ei  bona  : qui  non  utitur  rette  , 

< - mala  . - 

Cli.  Imo  ille  fenex  fuit  importunai  femper  : & mine 
nihil  magts  . 

Ve - 
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1 Però  ti  fpoglia  d’ un  timor  sì  fallò , . 

Che  tanto  ti  tormenta . Crem.  E con  chi  parla 
Il  mio  figliuolo  ? Clit . Ecco  mio  Padre  r appunto 
Io  lo  voleva,  androgìi  incontro,  a tempo  . 

Vieni  ojnip  Padre.  Crem.  E che  v’è  egli-’C/.  A forte 
Conofci  Menedemo  a noi  vicino  ? 

Crem.  Molto  bene . C/ir.'E  fai  tu  com’  egli  ha  un  figlio  ! 
Crem.  L’udii , ed  hallo  in  Alia . Clit.  Non  è vero , 

Appo  di  noi  dimora  . Crem.  E che  mi  narri  ? 
Clit.  Appunto  io  mi  abbattèi , che  dalla  nave 

Egli,  fcendeva , e lo  conduflì  .a  cena , • 

Perchè  è fra  noi  dimeftichezza  fornata , 

E quella  incominciò  fin  da  fanciulli . 

C rem.  Gran  piacer  tu  m’ arrecchi,  o come. avrei 
Voluto,  che  accettaffe  oggi  l’invito 
Menedemo,  per  e'ffere  io  il  primièro 
Arrecator  di  nuova  così  lieta 
Ad  uom,  che  non  l’afpetta  in  cafa  mia  : 

Ma  ancor  v’è  tempo  ...Clit.  Guardati  mio  Padre 
Di  far  quello,  che  un  tale  invito  fora 
Inutile . Crem.  E perchè  ? <ÓÌ.  Ei  ita  dubbiofo 
Di  ciòcche  debba  far.  Venne  pur  ora. 

Teme  di  tutto  , teme  il  Padre  irato  , 

Nè  fa  verfo  dì  fe  qual  ferbar’  al>bia 
^ E mente , e cuor  la  fua  diletta  amica , 

Egli  ama  quella,  quanto  amar  fi  puote, 

E nacquer  fua  mercè , tanti  rumori , 

E i fuoi  viaggi  in  Afa.  Crem.  Il  tutto  iiitefil  ' 
Clit.  Or  egli  alla  Città  fpedito  ha  un  fervo  , 

Ed  io  con  efio  lui  ii  noftro  Siro . 

Crem.  Che  dice  ei?  Clit.  Che  dice  egli?  eh’ è infelice . 
Crem.  Infelice.'  D’ogn’ altro,  che  di  lui 
Ciò  creder  puolfi , che  nulla  gli  manca 
Di  quei  gran  beni,  che  fuol  dar  fortuna.* 

Ha  genitori , ed  ha  felice  Patria , 

Profapia , amici,  parentado,  ed  oro: 

Ma  quelle  cofe  prendono  l’  afpetto 
Dall’animo  di  quel,  che  le  pofliede, 

Son  beni  à chi  di  lor  fanne  buon  ufo  , 

E mali  fono  a chi  non  gli  ufa  bene. 
tilt.  Anzi  il  fuo  vecchio  Padre  in  lui  fu  Tempre 

• Acec- 
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Vereor  > quarti  ne  quid  illuni  iratus  plus  fatis  faxit 
pater  . ■ - 

Ch.  lllene  ì Sed  reprimimi  me:  nam  in  métu  bum  effe 
, illi  ejl  utile  , 

' Cli.  Quid  tu  tecum?  Ch.  Oicam  : utut  erat  y manjum 
tamen  oportuit . _ r r'  V . . 

" Porta ffe  aliquanto  iniquior  erat  prrtter  ejus  libidi - 
nera  : ; • • * ' 

Pateretur  : nam  qv.em  ferret , fi  parentem  non  /er- 
re t fuum  ? ’ <■  " ' • 

* Hunccinr  erat  tequum  ex  illius  more  , an  illum  ex 
hujus  vivere  ? C>  . ' ' 

Quod  illum  infimulat  durum  , id  non-  efl  : nam 
parentum  incuria  „ ‘ * 

Uniufmodi  funt  ferme  , paulo  qui  efl  homo  falera - 
bilis  . 

Scortati  crebo  nolunt  , nolùnt  crebo  conviva - 
r ie*  : ' 1 

Prabent  exigue  fumptùm  : & ea  funt  tamen  ad 
virtutem  omnia  . 

Verum  ubi  animus  femel  fé  cupidhate  devinxit 
mala  , ' 

Neceffe  ejl  Clitipha  confilia  confequì  cònfimiìia  . 

Hoc  ' # 

Seitum  ejl  , pericivm  ex  aRis  f avere  y t ibi  quod 
ex  ufu  fiet.  ^ f • /.  , 

CU»  Ito  credo  . Ch.  r^o  Amc  , ut  videam 
nebis  quid  eterne  fiet  J ■ 

Tu  ut  tetnpHs  efl  diet , vide  fis  y nt  - quo  bine  abeas 
longius  „ 

ACTUS  SEC  UNDI. 


S c e n.  ‘a  "Prima. 


nafei  fenes , - * 


'Clh'poi  • • 

ontrtes  adòleft/entes 
jam  a,  p iteri s illico 
Neque 


/~\  Vam‘  iniqui  funt  patres  ini 
yhjudkes,. 

QtìfTquwm  effe  cenfent  , nos  ja 
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-,  Acerbo,  e duro,  e in  oggi  è più  che  mai,; 

~k  t^rr?°  » c'2e  Sdegnato  contro  lui 
Viualche  cofa  non  faccia  oltre  il  dovere.  - 

Diserto  Vs,n'hi°  ’ — mì  fi.tlcck  > che  a «tao» 
r>r.  ri2BjT’  a.“  a^tro  arrecherà  vantaggio. 

C//f,pCh  Ìfc-?mL^  5e  crem.  Dirolti , o filio;„ 
Per  diffidi  eh  ei  fofl'e,  afpro,  e fevero. 

Fuggir  non  Io  dovea.  Forfè' eh’  egli  era 
Severo  piu  che  noi  vole/Te  Clinia  ? . 

*!»  “ Apportarlo  : che  fe  un  figlio 
? li-  P!dlie  » e chi  P°tra  Affare  ? 

i £1r1,.è  d°y.eT  che  viva  il  Padre  - 
§*5®  J f?11?0!.*  ° **  fisi»  Atto  al  Padre  ? 

Mnn  a h I-1  dlce  efrer  troPP°  afpro,  e duro, 

Non  é,  credi,  non  è.  Sono  de’ Padri  , * ■* 

P,1  Avello,  che  fofTrir  fi  ponno, 
h a Aroae- tutte  d’uno  ifteffo  modo. 

Non  11  vogliono  frettò  ne’  bordelli. 

■Non  il  vogliono  fretto  infra  i conviti. 

Danno  fcarfo  denaro , e tutto  quetto 
1 P®^  alloggi  la  virtù  ne1  figli. 

Ma  quando  1 alma  avviticchiata,  e prefa 
gì  trova  da  defio  corrotto,  e guado* 

Suoi  configh  ancor  fon  guadi,  e corrotti. 

Però,  fe  faggio  fel,  imparaj  0 fig| j0 

A far  prova  di  quel , che  può  giovarti 
rw  X 1 ”*oni  *ftrul-  cJh‘  Credo  a’ tuoi  detti, 

C Ch»  nkl"drò  3ua  dentro>  e vedrò  intanto 
Che  cofa  abbiam  da  cena  : e tu  procura 

Qualor  vedrai , che  l’ ora  s’ avvicina , 

Di  non  etter  di  qui  molto  difeofto. 


atto 


SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

eli  tifone. 

OH  come  fono  tutti  quanti  i Padri 
Giudici  iniqui  Verfo  i lor  figliuoli  .♦ 

A^ne  ìtiman  di  dover,  che  nati  appena 
Diventiate  vecchi,  nè  ior  vienc  ìTmente, 

P Che 


u 


} • r - * 

ìz6  Del  Punitore  ec. 

Ncque  illarum  rerum  ajfines  effe  , quas  fert  adole - 
fcenùa . ' , 

Ex  fua  libidine  moderantur  , efl  nunc  , no» 
qua  olim  fuit. 

Mihi  fi  umquam  filius  erit , «*tr  /7/e  /nc/7/  me  ute- 
tur  patre  : 1 ' ’ ' ' \ \ > ■ 

Nnw  Ci)*  cognofcendi  , C>  ignofcendi  dabitur  pecca- 
ti focus  » ’n  ■ " ■ 

Non  ut  meus  , qui  mihi  per  odium  oftendit  fuam 
fententiam . . \ ’ * . ; 

Perii , is  mihi  adbibit  ub  plus  paufo  , fua  qua 
narrat  f acinosa  ? 

, Nunc  ait  peri  cium  ex  aliis  fa  cito  , libi  quod  ex 
ufu  fiet . 

Aflutus  na  Ufo  haud  fcit  , quam  mihi  mmc  furdo 
narret  f ab  al  am  . -• 

Magis  nunc  me  amica  ditta  flimulant  , Da  mihi  » 
atque  ajfer  mihi . 

Cui  quid  refpondeam , nil  habeo  : nequt  me  quif- 
quam  efl  nqiferior . , . v 

Clinia  hicy  etft  is  quoque  fuarum  rerum  fatagit  , 
attamen 

tìabet  bene  ac  pudica  edottam  , ignaram  Ortis  me- 
retrici a . 

Mea  efl  potens  , procax  , magnifica  , fumptuofa  , 
nobili  s . 

Tum  quod  dem  ei  , rette  efl  : nam  nihil  effe  mi- 
hi religio  efl  dicere . ' ’ 

Hoc  ego  mali  non  pridem  inveni  : neque  e ti  am 

dum  fcit  pater . 


SCENA  II. 


Clinia,  Clitipho.  * 

Clin.  C 1 rn,hi  fecunda  res  de  amore  meo  effent  . iam 

J dudum  fido  „ 

Veniffent  : fed  vereor  ne  mi.  abfente  mulitr  hic 
corrupta  fit,  . 

, , i Con- 


Googli 
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. Atto  S E C O N D o .- 
Che  fiamo  noi  di  quelle  cofe  amici. 

Che  fuol  feco  portar  la  giovanezza.. 

Effì  mifurano  or  le  cofe  noftre 
Collo  ftracco  voler,  che  portan  gli  anni. 
Non  cel  caldo  delio , che  gli  arfe  un  tempo» 
In  quanto  a,  me,  fe  avrò  mai  figlio  alcuno, 
di  farò  Padre  facile,  e cortefe  .■ 

Poiché  mi  porterò  feco  in  maniera. 

Che  alcun  de’  falli  fuoi  a me  non  celi, 

E che  .del  fuo  fallir  mercè  mi  chieda. 

Non  come  quello  mio,  il  qual  per  altri 
Il  fuo  voler  mi  moftra»  Io  fon  perduto  : 
Poiché  quando  egli  un  poco  più  la  mano  J 
•Allarga  al  bere , oh  quanti  fatti  egregi 
Di  sé  racconta  / Egli  mi  dice  adelfo. 

'Che  ciò  , che  util  mi  Ila,  dagli  altri  apprenda 
Aftuto  in  vero  ! Egli  noi  fa  del  certo 
Quale  a lordo  uditore  ei  narri  favola  : 
die  di  prefente  più  mi  punge  , e ftimola, 

14  parlar  della  mia  donna , che  dice, 

Donami  alcuna  cofa , alcuna  portomi, 

A cui  non  fo  che  replicarmi  e quindi 
E’  che  di  me  nelfune  è più  infelice. 

Poiché  febbene  Clinia , amando  anch’  egli  , 
Di  fatica  , e di  cure  ha  la  fua  parte  ; 
Nulladimeno  egli  ha  donna  pudica  , 

Che  non  fa  i modi,  e 1*  arti  meretricie. 

Ma  opulenta  è la  mia,. impronta,  e vana, 

• Ben  nota,  e vaga  affai  di  f pender  molto : 
Ond'  è che  piace  a lei,  che  ió  la  prefenti. 
Stando  avvertito  di  non  dirle  mai. 

Che  mi  ritrovo  lenza  nulla  affatto. 

Guari  non  è,  che  in  sì  gran  male  io  caddi. 
Nè  ancora  U Padre  mio  f fha  rifaputo  '* 

Scésa  II. 

C/j sm,  e Citùfone-. 

din.  OE  fofler  del  mio  amor  liete  le  "nuove , 
vj  Già  mi  forebber  giunte*  Ma  pavento. 
Che  abbia  rivolto  la  mia  donna  altrove 

P a II 
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Cohcurmnt  inulta!  opiniones  > qua  mi  hi  anbnum 
rxaugea&t  ; • \ • 

Occafio  , locur , atar , mater  + fub  imperio  cufus, 
efi  , mala  : 

Cui  nìltl  prater  pretium  jam  dulie  efi . Clit.  Qli- 
nia.  . 

C-lin.  Hei  mifero  mihi . - - • ^ 

Clit.  Iti  am  caves , »f  vidf/if  /òr/e  bine  te  a poltre  ali- 
quis  extern . 

CI  in.  Taci  am  : J ed  nefc'to  quid  profeto  mihi  animus 
prafatfit  mali . ' • 

Clit.  Per  gin  ifiuc  prius  di  indicare  , quam  fcis  quid 
> veri  jjiet  ì 

Clin.  Si  nihil  mali  effetx  hic  adeffent , Clit.  Jtf>p  ade- 
runt . Clic.  Quando  ijiuc  erit  ì 

Clit.  Non  cogitar y bine  longius  abt{Je.\  & nofim  mo - 
res  mulierum  ,ì 

Dum  moliuntur , dum  comimtur , annua  efi.  Clin. 
O Clitiphoy  '•V,  r. 

Timeo.  Clit.  Refpira  : eccum  Dromonem  cumdSy- 
ro  una  adfunt  tibi . ’ 

" ' • * 

s C E N N III. 

• « >*  '.***■ 

Syrus,  Dromo  Servi  , Clinia,  Clitipho. 

Syr.  \ In ’ /»  ? Dr.  Sic  efi . Sy.  Perum  interra  curro, 
il  fermones  cadimtts , •> 

/«»/  relitta  . Clit,  Mulitr  tibi  adefi  . *«_ 

. àiri  ' ' ' ■;  • • ' * 

Clima  ì Clin,  J^o  vero  audio  nume  dtmum  , tb». 
w7/eo , valeo , Clitipho . 

Dr.  Minime  : mirum  aàeo  impedita  funi  : ondi l or u rrx 
gregem  • . _ : . / 

Ducunt  fecum . Clin,  Perii  ; /7/i,  /#»/  arici 

la  ? 

Clit.  Men  rogas  ? 

Sy.  No»  oportuit  r dittar  : portant  quid  rerum  . Clin 
Hei  pii  hi . 

Sy.  Aurum  y vejlern  : & ip/perafcit  , mo»  novereen  * 
viam  : 


. A'tyo-  Sk  co  » bo* 

II  Tuo  cuore,  mentre  io  fui  lontano; 

& mi  crefce  il  timor  per  più  ragioni  ; 

i ’ ^ luo§°  j l’occafion  , la  Madre 
Che  la  governa»  ed  è femmina  iniqua  , 
A cui  foto  il,  denaro  è dolce  , e grato , 


C//t.  Clima?  Cittì.  Ahi  mifero  meT  Clit.  Ancor  ti  guarda» 

■ . Che  in  ufcendo  dal  Padre  alcun  qui  veggiati. 

\2hn.  Fa  rollo . Ma  non  fo  quale  fventura 

Mi  prefagifca  il  cuore  ! Clit.  È ancor  perfidi 
A giudicar  sì  mal  de’  fatti  tuoi 
Senza  far  fondamento  alcun  fui  vero  ? 

C//«.  Se  non  vi  fufie  inganno,  o male  alcuno  , 

. Già  farebber  venuti*  Clit.  Ot  or  verranno. 

C7/«.  Ala  quello  e quando  fia?  Clit.  E non  rifletti 
Quanto  da  noi  a Ior  lunga  è la  llrada  ? - 
E pofcia  chi  non  la  l’ ufo  donnefco? 

Che  confumano  un  anno  in  farli  belle  . 

Cthtt.C  Chtifone  io  temo...  . c Ut.  Prendi  fiato.* 
Ecco  Siro , e Dromon , che  a te  ne  vengono . 


SCENA 


I I I. 


Sit. 

Sir 


Siro  ) e Dromo  fervi , C li  tifone , è Qlinia . 

if-  ^^Osì'  dunque  tu  dì  ? Dro » Così  egli  è certo 
,r»  V_^  Or  mentre  in  ragionar  ci  ribaldiamo, 

.J  J!.. r r t i • n • • i • • 


uivuitw  iu  ugiuudr  cì  uiidiuidiiiu, 

Elie  redaro  addietro . Clit.  ^Jdidi  Clinia  > 

La  tua  donila  a^  te  vien . Clin.  Sì,  ch’io  l’afcolto, 
E 1 vedo  al  fine , o Clitifone , ed  ora 
Poffo  dir  di  dar  ben  . Dro.  Ma  fe  ancor  tardano. 
Maraviglia  non  è,  che  le  trattiene 
a ®Pcl^ar  gmge  » che  con  fe  conducono . 

Chn.  Ahimè  fon  morto  ! E donde  han  quede  fanti  ? 

Clit.  A me  tu  lo  richiedi?  Sir.  Mal  facemmo 
A lalciarle,  che  portan  molta  roba. 

Cittì.  Ahimè!  Sir.  Portano  feco  e vedi,  ed  oro, 

E li  fa  notte,  e non  fanno  la  via: 

Dromon,  ti  torno  a dir,  che  mal  facemmo  . 
Almen  va  loro  incontra:  or  via  t’affretta. 
Perchè  dai?  che  non  vai?  Clin.  Ahimè  tapino, 
. Da  quant’  alta  fperanza  in  fon  caduto  ! 

Clit.  E perche  quedo?  e di  che  mai  t’ affanni? 

P 3 Ci  n. 
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FaSlum  a nobie  fluite  efl  . Ahi  dum  tu  Drofno  ÌT- 
He  obviam 

Propere  z quid  flasì: 

CUn  . Vtt  mi  fero  mihi  y quanta  defpe 
decidi  ? 

Clit.  Quid  iflue?  qua  res  te  folicitat  autem  ? din. 
Rogitas  quid  flit  ? 

Viden  tu  anali as  aurum  » vefiem  2 quam  cum 
una  ancillula 

Htc  reliqui  ± unde  ea  effe  cenfes  ? 

QMtiì/al)  y nunc  demum  intel- 

Sy-  Dii  boni , quid  turba  efl  ? ades  noflra  vix  captante 
< feto  . ' ■ , , 

Quid  comedent  ? quid  ebibentì  quid  fene  erit  no- 
flro  miferius  * v . 

Sed  video  } eccos  quos  voi e barn . 

Glin ./o  Juppiter  ubinam 
1 ffl  fidee  ? , £ 

Dum  ego  propter  te  ertane  patria,  careo  demens , tu 
interea  loti 

CoHocupietafli  te>  Antipatia , & me  in  bis  deft- 
ruifli  malie  y 

Propter  quam  in-  fummo»  infamia  fum  y & meo 
patri  minue  fum  ebfequene  : 

Cujue  nunc  pudm  me  r & miferet  » qui  harum 
mores  cani  ab  at  mihi  > - 

Monuiffe  fruflra  > ncque-  potuifle]  umquam  ab  bac 
1 expellere  . • 

Quod  nunc  faciam  tamen , tur»  cum  gratum  mihi 
effe  potuit  nolui . 

Nemo  efl  miferior  me^J 

Sy-  ffief^de  noflrie  verbie  errat  vi - 
delicet  y 

Qua  hic  fumus  locuti . Clinia  y ali  ter  tuum  amo- 
rem  , atque  efl , accipie . 

Nam  & vita  efl  eadem  y & animus  te  erga  idem  > 
ac  fuity 

Quantum  ex  ipfa  re  eonieSluram  fecimue . 

Clio.  Quid  efl  obfecro  ? nam  mihi  nume  nihil  rerum 
omnium  efl  * 

Qj<od 
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din.  E di  chi  mi  domandi  ? Ancelle,  ed  oro, 

E velli , quando  eh’  io  qui  la  lafciai 
Con  una  fante  fola . Or  d’ onde  vuoi , 

Che  tanto  ben  fia  derivato  a lei? 

Clit.  Ah  sì  sì  finalmente  or  ti  compiendo.  \ 

Sir.  Buoni  dei,  che  gran  turba  ! In  cafa  nortra 
Ci  capiranno  appena  ! Ma  che  cola 
Mangeranno  effe,  e qual  berranno  vino?* 

Ma  vedo  appunto  quelli , eh’  io  voleva . 
din.  O Giove,  e dove  mai  la  fede  alberga? 

Mentre  io  per  tua  cagion  lafcio  la  Patria , 

E vo  ramingo  per  Paefi  Urani 
Fuori  di  fenno  per  amarti  troppo: 

Tu  in  quello  mentre  ti  facelli  ricca , > 

Antifila,  e in  cotante  afpre  feiagure 
Ingrata  mi  lalciaftiy  or  tua  mercede 
Sono  appreffo  ciafcuno  in  fomma  infamia, 

E in  fin  difobbediente  al  mio  buon  Padre, 

Di  cui  e mi  vergogno,  e pietà  fento. 

Che  m’  inculcava  1 voftri  rei  collumi  ; 

Ed  io  non  gli  credetti , e non  permifi , 

Che  unqua  dall’  amor  tuo  ei  mi  llaccaffe. 

Ma  quello  ora  farollo . Allor  che  grato 
Stato  forfè  mi  fora , io  non  lo  feci . 

Ahimè,  che  neffun  uomo  in  terra  al  certo 
E’  di  me  più  infelice  ! Sir.  A quel  che  afcolto 
Collui  nel  parlar  noflro  ha  prefo  errore. 

Clinia,  il  caro  amor  tuo  prendi  altrimenti 
Di  quello , eh’  egli  fia  : poiché  per  certo 
La  vita  della  Giovane  è la  llcffa , 

E verfo  te  il  fuo  cuore  è qual  fu  Tempre  , 
.Conforme  noi  conghietturar  potemmo 
Dalla  medefma  cofa . Clin.  E da  che  in  grazia  ? 
Che  nulla  al  mondo  è mai,  ch’io  più  vorrei,  j 
Che  d’ufcir  fuora  di  sì  reo  folpetto . 

Sir . Or  odi  in  primo  luogo  : onde  nefiuna 
Cofa  fi  celi,  che  appartenga  a lei.  . 

La  vecchia,  che  crederti  effer  iua  madre. 

Non  era  tale , ed  è già  fotto  terra , 

E quello  udii  da  lei  per  avventura , 

Mentre  per  via  lo  raccontava  all’ altra. 

P 4 C Ut. 
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Quod  mal'trn  , quam  me  hoc  falfo  fuf pi  carter . 

Sy.  Hoc  primum , ut  ne  quid  hujus  ignora  : anus  , 

Qua  efi  ditta  mater  effe  ei  antehac , non  futt  : * 

•£a  obtit  mortem  : hoc  ipfa  in  itinere  altera 
Dum  narrata  forte  audivi . Clit.  j Qua  nam  efi  al - 
- >.tera  ? 

Sy.  . Hoc  quod  capi  primum  enarrem  , C//- 

. tipho 

Pofi  y iftuc  veniam . Clit;  Propera . Sy.  /<»»»  pr/- 
mum  omnium  , ' 

UZ>»  ventum  ad  adeis  efi  t Dromo  pulfat  fo- 
res  i * . - , 

quadam  prodit  : hac  ubi  aperuit  oftium  , 
Continuo  hic  fe  conjecit  intro  : e^o  confequor  ; 

foribus  peffulum , (7<ii  lanam  redit  ; 

Hinc  fóri  potuit , nufquam  alibi , Clinia , 

P«o  ftudio  vitam  fuam  te  abfente  exegerir . 

U&i  tìff  improvifo  efi  interventum  mulieri  y 
Nam  ea  res  dedit  tum  exifiimandi  copiam 
Qiwtidiana  vita  confuetv.dinem  : ‘ ■ . '■ 

jgw<e  -cujufque  ingenium  ut  fit  , declarat  ma - 
xume . *v  ' < . • • * • ’ - ...... , 

Texentem  telam  ftudiofe  ipfam  ofiifndimus , 
Mediocriter  vefiitum  ve  fi  e lugubri , 

Ejus  anus  caufa  opinar , yw*  er*r  mortua  , 

» Sine  auro  tum  omatam  , //«  utique  ornantur  fi- 

bt  > . ^ ' 

Nulla  re  mala  expolitam  muliebri  : 

Capii lus  pafjus  , prolixus , circum  caput 
Rejettus  neglegenier  , ^7*.  Clin.  i>re  mf  , 0^/7- 
cro  , 

AV  we  m latiti  am  frufira  con/icias  . Sy.  Anus 
Sub  tegemen  nebat  : praterea  una  ancillula 
Erat  : ea  texebat  una  pannis  obfita  , 

Negletta , immunda  illuvie  . Clit.  I#  funt  , 
Clinia , 

Péiv,  ita  «ri  rreiu,  te  efi  fortunatior  ? 

Sci u hanc  , Jordidatam  & fardi - 

? 

Magnum  hoc  quoque  fìgnum  efi  dominam  effe 
extra  noxam  , 
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Atto  Secondo...  27-» 
C//7.  E quell’ altra  chi  è ? Sir.  Tu  afpetta  un  poco, 
Lafciami  terminar  quello  racconto , 

E poi  foddisfarotti . din  Oh  via  ti  sbriga . 

Sir.  Prima  di  tutto.*  noi  giungemmo  appena 
Alla  fua  cafa  , che  battè  la  porta 
Dromone,  ed  efce  fuor  donna  attempata. 

Che  non  sì  torto  1’  ufcio  aperfe , eh’  entro 
Dromon  partòvvi , ed  io  vo  dietro  a lui  » 

_ Fermò  l'ufcio  colei  col  chiavirtello, 

E riprefe  a filar  l’ufata  lana  . 

Qui , Clinia , fi  poteo , che  in  altro  tempo’, 

Nè  in  altro  luogo  fi  faria  potuto , 

Chiaramente  vedere  in  che  maniera 
Vivuta  ella  fi  fia  da  te  lontana. 

Poiché  del  tntto  nuovi,  ed  improvvifi 
Quando  giungemmo  a lei , 

C/ofa  vedemmo,  che  larga  materia 
Ci  diè  d’ argumentar , com’ella  impieghi 
E l’ ore , e i giorni  : per  lo  quale  impiego 
Ben  fi  comprende  il  naturai  d’ognuno. 

Noi  la  trovammo  a teffer  tutta  intenta 
Vertita  d’una  verte  affai  mezzana, 

E quella  tinta  di  color  lugubre  , 

E forfè  ciò  per  bruno  della  vecchia, 

Senza  oro  intorno,  come  s’  oman*  quelle 
Che  s’  ornan  per  sè  fole,  e non  per  gli  altri, 
Né  copriva  alcun  lifeio  la  fue  guance  ^ 

I fuoi  capelli  poi  erano  rtefi, 

E lunghi , e fparfi , e fenza  arte  veruna 
Gettati  indietro,  e intorno  al  capo  avvolti. 

Or  quefto  baffi  acciò  non  penfi  a male. 
din.  O caro  Siro , deh  non  pormi  in  grazia , 

Non  pormi  invano  in  così  gran  piacere , 

Sir.  Una  vecchia  filava  quella  trama , 

Con  cui  s’  ordifee,  e vi  era  una  fervetta 
Che  colla  donna  tua  teffeva  infieme, 

Cenciofa,  fporca,  e fordida  a vederli. 

Ciit.  Clinia,  fe  quelle  cofe  non  fon  falle, 

Com’  io  credo,  qual  fia  di  te  più  lieto? 

Sai  tu  quel  che  vuol  dir  trovar  la  ferva... 
Cenciofa,  fporca,  e fordida  a vederfi? 

v Vuol 
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Curri  ejus  tam  neeleguntur  intemuntii 
Nam  di/ciplina  efl  eifdem , munerarier 
Ancillas  prhnum  , ad  domina*  qui  affezioni  viam  . 

Cli.  Perge  obfecro  te , ©*  cave  ne  falfam  gratiam 
Studeas  inire.  Quid  ait , ubi  me  nomina*  ? 

Sy.  Ubi  àicìmus , rediiffe  te , & rogare  uti 
Veniret  ad  te,  mulier  telam  deftrit  - 
Continuo  , & lacrumis  opplet  os  totum  fibi  , 
ut-  - ■ ^ 

/facile  feires  deftderio  id  fieri  tuo. 

CI / Pr<e  gaudio  ( ita  me  dii  ameni  ) ubi  firn  ne- 

I JC)°\  V . ’ 

' Ita  timui . )Clit.  At  ego  nihil  effe  feibam  , Cli- 

Agedum  vicijfm  Syre  , die  qua  illa  efl  alte- 
ra. ■ 

Sy.  Adducimus  tuam  Bacchidem  . Clit.  Hem  t quii 
Bacchidem  ? 

E ho , /cele fle  quo  illam  duci s ì S.  Quo  ili  am  ego  ? 
ad  nos  . 

Clit.  Ad  patrem  ne  ì S.  Ad  eum  ipfum  - Clit.  O ho- 
mini s impudentem  audaci  am  ! Sy.  Heus 
Tu  , non  fit  fine  periclo  facinus  magnum  & me- 
morabile . 

Clit.  Hoc  vide  : in  mea  vita  tu  tibi  laudem  is  quafi- 
tum , feelus  : ; -1 

Ubi  fi  paululum  modo  quid  te  fugerit  , ego  perie- 
rim . 

Quid  ilio  facies  ì S.  At  enim.  Clit.  Quid  enim ? 
S.  Si  finas , dicam  . Clin.  Sine  . 

Clit.  Sino . S.  Ita  res  efl , hac  nunc , quafl  cum . Clit. 
Qjias , malum  , ambages  mtht 
Harrare  occipit  ? Clin.  Syre  » verum  hic  dicit  : 
mitte  : ad  rem  redi. 

Sy.  Enimvero  reticere  nequeo _ : multis  modi s injurius 
Clitipho  efl , neque  ferri  poti $ efl.  Clin.  Audien- 
dum  bercio  efl  i tace . 

Sy.  Vis  amare  : vis  potiti  : vis  , quod  des  illi  , af- 
fici. 

T uum  effe  in  potiundo  peticlum  non  vis  , Hdua 
fluite  fapis  ^ . a 

Si* 
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Vuol  dir,  che  la  Padrona  è fuor  di  fallo» 
Quando  lon  sì  mefchini  i Tuoi  melfaggi . 

Poiché  gli  amanti  tutti  hanno  per  regola  » 

Per  la  grazia  acquirtar*  delle  Padrone 
Regalar  ben  le  ferve,  Clin.  Segui ,,  Siro, 

Il  racconto;  ma  guardati,  ti  prego, 

A non  cercar  la  grazia  mia  con  frode. 

Or  dimmi , che  difs’  ella  allora  quando 
Udì  il  mio  nome?  Sir.  Appena  le  dicemmo 
Il  tuo  ritorno,  e che  tu  la  pregavi  ' / ' 

Di  venir  a trovarti,  eh’  in  un  fubito 
Lafciò  la  tela , e fi  difece  in  lagrime  : 

E quello , come  tu  chiaro  comprendi  » 

Lo  feo  per  gran  defio  di  tua  perlona  . 

din.  Per  lo  piacer , ( così  m’ amin  gli  Dei  ) 

Non  fo  dove  io  mi  fia;  temei  pur  lanto/1 

C Ih.  Ma  di  già  fapeva  io,  che  nulla  v’  era 
Di  male.  Or  che  il  racconto  avrai  finito 
Di  cortei , Siro  dì  qual  era  l’ altra  ? 

Sìr.  Abbiam  con  noi  condotta  la  tua  Bacchide . 

Clit.  La  Bacchide  con  voi  ! vien  qua  feiaurato  , 
Ove  la  meni  tu  ! Sir.  Dove  io  la  meno  ? 

A cafa  noftra.  Clit.  Dimmi  forfè  al  Padre  ? 

Sir.  A lui  medefmo.  C/ir.  O temerario  ardire! 

Sir.  Eh  che  non  fi  fa  mai  fenza  pericolo 
Opera  grande  > e degna  di  memoria  ! 

Clit.  Vedi,  che  iniquo  vuoi  cercarti  lode 
Col  porre  in  forfè  la  mia  vita , quando 
Per  poco  che  tu  sbagli , io  .fon  perduto. 

Or  dimmi,  che  farafii  di  cofiui? 

Sir,  Ma  pur.  C/ir.  Che  pure  / Sir.  Se  pur  farmilafci» 
Io  lo  dirò.  Clin.  E via  lafcialo  dire. 

C Ut.  Dica  pur.  Sir.  Va  la  cofa  in  quello  modo. 
Adelfo  quella...  quali  con....  C/ir.  Iniquo, 
Che  raggiri  fon  quelli?  C/i».  AI  certo  Siro, 
Dice  ben  Clitifon  , vieni  alle  llrette  . 

Sir . Scoppio,  fe  non  lo  dico;  in  molte  cofe 
Hat  torto,  Clitifon  , nè  fei  foffribile. 

Clin.  Per  Ercole  cortui  fi  debbe  udire  „ 

Taci  dunque.  Sir.  Tu  voi  feguire  amore  , * 
Vuoi  goder  dell’ amore,  e vuoi  chf  io  trovi 

Ar- 
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St  qu  idem  td  fapere  efl  , velie  te  id3  quod  noli 
potefl  con  tinnire . • 

Aut  hoc  rum  illts  funt  habenda , aut  illa  cum  bis 
■:  ' amittendà  funt . * 

' Harunt  duarv.m  conditionunt  fiurtc  utram  malis  , 
vide  t.r'i  ' ■ ' - ' ; ‘ ; 

Et  fi  confili ttm  , , reftum  tjfe , Ó*  tuum 

feto  : / ‘ • 

' M/rw  r«<*  patrem  amica  team  fine  metu  ut 

fitt  copia  efl  : - ^ 

Tum  Hit  atgentum , yz<od  pollicitus  es3  eadem  bai 
• inveniam  via  : V # , 

ut  ejficetpn , orando  futdas  jam  aurei s red- 
dideras  mi  hi . : 

Quid  al'tud  tibi  ? ■ 

Glit.  S-/  quidem  hoc  fit . t 

S-.  5>  quidem  expertundo  feies . 
Clit.  age , tato  (/?kc  confili  urti  quid  td  efl  ? 

Sy.  Affimulabimus  t 
Tuoni  amicar» , hv.jus  effe  amicar n . 

Clit.  Pulchrè  cedo  , faciei 

fua  ? ' • , 

ytf»  e/t  quoque  bujus  dicetar  , y?  /r<fc  zzwtf  dedecorì 
efl  parum  ? 

Sy.  Imo  /rd  fK<*m  matrem  deduce  tur  . CRt.  w ? 
S.  Longum  efl , Clitipho , 

Ti£i  fi  norreni  , oi  rem  id  faciam  : vera 

caufa  efl.  Clit.  Fabula. 

Nihil  fatis  firmi  video  , óé  re»?  accìpert 

hunc  mihi  expediat  rnetum. 

Sy.  , habeo  dlivd  , /»  ifluc  metuis , tfmio 
confi  teamini  \ 

57»e  pèrle  lo  effe.  Clit.  Hujufmodi  , obfecro  , <7//* 
reperiri . Sy.  Maxume  . 

. l£o  obviam  bis:  d’team , «r  revortantur  domum  . 
Clit.  Hr»r , ’ tf' 

Quid  dixti  ? S.  Ademptum  tibi  jam  faxo  omnem 
metum , 

7»  aurem  utramvis  otiofe  ut  dormì as . 

Clit.  Quid  ago  nunc ? Oliti.  Tw  «o  * Quod  boni  efl  . 
Clit.  Syre . Sy.  Die  modo . 

Clit. 
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< Argento  per  donare  ai  tuo  piacere  : 

Ma  quello  far  tu  vuoi  lenza  tuo  danno, 

E affé  tu  non  fé’  ilolto,  fe  faviezza 
£’  voler  quello,  che  non  puoflì  avere. 

Poiché  o coi  pericoli  i piaceri  , 

' . Si  denno  a.ver,  o pur  quelli  sfuggendo 
Si  denno  perder  quelli.  Or  penla  bene 
De’  due  partiti  quale  più  tu  vuoi. 

Sebben  quello  configlio  or  da  me  prefo. 

So  eh’  egli  è buono , e fo , eh’  egli  è ficuro , 
Poiché  lenza  timore  appo  il  tuo  Padre 
Teco  1’  amica  tua  certo  ftarattì  . 

In  oltre  io'  troverò  nel  modo  Hello 
L’  argento  a lei  prometto,  quell’argento, 

Che  in  pregarmi  a trovarlo  m’  afiordalli. 

E che  altro  più  pretendi  ì Clit.  Purché  faccia 
Tutto  quel,  che  tu  dì..  Sir.  Provai®,  e poi 
Vedrai,  fe  io  dico  ben . Clit.  Su  fu  via  prello 
Dinimi  qual  è il  con  figlio  ì Sir.  Fingeremo, 
Che  fia  l’amica  tua  di  Clinia  amica. 

0/7.  Bene,  ma  della  fua  ei  che  faranne  ? 

Amico  fi  dirà  forfè  d’ entrambe. 

Quali  una  non  gli  apporti  aliai  vergogna  ? 

Sir.  Anzi  alla  madre  tua  la  condurremo. 

0/r.  A che  fin  ? Sir.  Lungo  fora  il  dirti  tutto 
Diflelamente  : balliti  per  ora 
Saper,  che  quanto  fo,  non  follo  a calo. 

Ci  in.  Favole , che  io  non  vedo  allatto  nulla  J 
Di  fermo,  onde  mi  ponga  in  quello  intrigo. 

Sir.  Afpetta,  le  non  vuoi,  le  non  ti  piace 
Quello  configlio  ; o le  tu  n’  hai  timore  , 

Ecco  un  altro  ripiego,  il  quale  entrambi 
Confetterete  per  ficuro  affatto. 

Clit.  Giulio  noi  lo  vorremmo  di  tal  Torta. 

Sir.  Quello  egli  è tale  appunto.-  a quelle  donne 
Adelfo  anderò  incontro , e dirò  loro , 

Che  ritornino  a cafa.  Clit.  E che  hai  tu  detto? 

Sir.  E così  toglierotti  ogni  timore, 

E allor  potrai  dormir  tutti  i tuoi  Tonni. 

Clit.  Che  faccio  ip  quello  mentre  ? Clin.  Chi  ? tu  ? quello 
Che  ti  pax  meglicyCòV.  O Siro.5Vr,Dì  pur.C//V.Ma... 

Sir. 
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Clit.  Veruni.  Sy-  Age  modo ' .•  hodie  fero  : ac  ne  quu* 
quam  voles. 

Clin.  Datur  modo  : fruere  dum  licet  : ndm  nefctas , 

E /us  fit  potè (ias  pofihac , a»  nunquam  tibi. 

Clit.  Syre  inquam  . S.  porro  r,  ifluc 

ago..  ' ’ , . , „ ‘ 

Clit.  Veruni  kercle  ifiuc  efi , ì)k5  inquam  , Aea.? 
heus  Syre . < ' ! : .' 

S.  C oncaluit  : quid  vis  ? Clit.  Redi  , redi . S. 

, . fumì  quid  efi  ? 

JW  Aoc  quoque  negabis  tibi  piacere  . Clit.  Imo  , 

Et  me  , meum  amorem  , Cif  f amarri  permitto 
tibi . • ; . 

Tu  es  judex  : ne  quid  accufandus  fis , twfe. 

S.  Ridiculum  efl  ifiuc  me  admonere , Clitipho: 

Quafi  ijiic  minor  mea  res  ogatur , quam  tua . 

Hic  fi  quid  nobis  forte  adverfi  evenerit , \ 

Tibi  trunt  parata  verba  , » buie  homini  verbo-  . 
rtf  * 

Quapropter  neutiquam  hxc  ret  negletta  efi  mi - 
Ai.  - ' i 

Sed  iftum  exora  , «t  fuam  effe  adfimulet  . .Clini,  , 

Sci  licet 

Fatturum  me  effe  ; ìn  eum  /am  res  fedii t lo. 

cum , , , 

IJt  fit  neceffe . Clit.  Merito  amo  te  Ctinià . i 

Clin.  Verum  illa . ne  quid  titubet  . Sy.  Perdetta  efi 

■ . probe.  ‘ f ' i 

Clit.  At  hoc  demirùr.  , qui  tam  facile  potueris 
Perfuadere  illi , qua  folet  quofque  fpernere  ■. 

Sy.  In  tempore  ad  eam  veni  , quod  rerum  omnium 

ffi  .....  I 

Primum  . Nam  mifere  quendam  offendi  ibi  mili * 

. *em , 

E/us  nottem  orantem  ; hxc  arte  trattabat  vi - 
raw , . 

Cupidum  ut  illius  animum  inopia  incenderet. 

Eademquc  ut  apud  te  ejfet  ob  hoc  quam  gratijfi - 

ma,  ...  t • < ! 

•W  heus  tu  vide  fis  \ ne  quid  imprudens  ruas  ; 

2*«- 

• ~ i 

i 
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Sir . Su  via  rifolvi,  o in  quella  fera,  o in  damo 
Tu  pofcia  la  vorrai.  Clin.  Or  che  ti  offre 
Il  comodo  d’averla,  or  mentre  lice  , 

Godila . Chi  fa  poi , s’ avrà  più  modo 
Ella  di  (farli  teco,  o tu  con  lei? 

Clit.  Siro  dirò.  Sir.  Dì  pur  quello,  che  vuoi, 

Che  io  non  mi  muto.  Clin.  Almio  parer  cotefio 
Egli  è pur  troppo  vero  : or  odi  Siro. 

Siro,  Siro,  m’afcolta.  Sir.  Ha  prefo  fuoco  : 

Da  me  che  vuoi  ? C/ir.  Torna , deh  torna  , 0 Siro , 
Sir . Non  mi  parto:  or  fu  dì  quello,  che  vuoi  ; 

Sebben  ti  pentirai  di  quello  ancora  . 

Clin.  Anzi,  o mio  Siro,  al  tuo  faper  confegoo 
La  mia  vita , il  mio  amore , e la  mia  fama  ; 
Tu  il  giudice  ne  fei,  guarda  a non  fare 
> Cola  onde  alcuno  a cenfurar  poi  t’ abbia . - 
Sir.  Ridicolo  riguardo  egli  è cotefio  , 

Quafi  in  quell’opra  il  tuo  Colo  intereffe 
Si  tratti  e non  il  mio,  quanto  che  il  tuo. 
Perchè , Te  ci  andrà  male  ; a te  dorranno 
Gli  orecchi  per  le  grida , a me  le  fpalle 
Per  le  percolfe,  onde  in  conto  nefiuno 
Si  vuol  peccare  in  ciò  di  trafcuraggine . 

Ma  tu  frattanto  dal  tuo  Clinia  impetra  , 

Che  fìnga  aver  per  fua  la  tua  diletta  . 

Clin.  Quella  faccenda  ella  è ridotta  a tale  , 

Che  m’è  forza  di  far  ciò,  che  tu  vuoi. 

Clit.  A ragion,  Clinia,  io  *t’ amo. 

C fin.  Ma  guarda,  che  colei  poi  non  s’imbrogli. 

Sir.  Non  temer,  ch’ella  è inllrutta  a maraviglia  . 
Clit. Ma  quello  ho  llupor,  come  tu  l’abbia 
Sì  facilmente  ad  un  tal  paffo  indotta, 

Sendo  tal , che  d’ ognun  fi  burla , e ride . 

Sir.  Io  la  preli  in  buon  punto,  in  che  confilte 
La  fomma  delle  cole  : la  trovai 
Con  un  certo  Soldato  miferabile. 

Che  la  pregava  a dargli  una  fol  notte  , 

Ed  ella  il  raggirava  con  grand’  arte , 

E per  vie  più  fcaldar  l’accefa  voglia 
Gliela  negava  : e ciò  faceva  ancora  , 

Per  elferti  più  grata,  Ma  rifletti 
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Patrem  novi (li  ad  bas  res  quam  fit  perfpicax  : 
Igo  te  autem  navi  quam  effe  feleas  impotens . 
lnverfa  verba , everfas  cervices  tuas , 

Gemitus  ? fcreatus , tuffeis , rifus  abbine , 

Clit.  Laudabts  . S.  Vide  fis  * Clit.  Tu  temei  mira - 
bere  . 

•S.  Sed  quam  cito  funt  confecutx  mulieres  ? 

Clit.  Ubi  funi.  ? Cur  retines  ? Sy.  J am  nunc  fase  mn 
efi  tua  , '■  . ? 

Clit.  Scio-,  apud  patrem,  ', . at  nunc  interim,  S. Ni- 
filo  magie. 

'*  Clit.  j'me.  S.  No»  finam,  inquam  . Clit.  Quttfo  pau- 
'Itfper . S.  Retòu 

Clit»  Saltem  j aiutare . S.  Abeas  fi  fapis * Clit.  Io  , 
Quid  ■ - •. 

. ijiie  ? S.  Manebit . Clit.  O felicem  hominem  , 
S.  Ambula,  • • . ì . 


S C E N A 1 I V. 


Bacchis , Antiphila , Clima , Syrus . 


f V 

Baq.  A I depoi , Antiphila  mea  , /*«^o  te,  & fortm 
il.  natam  fudico , 

ld  cum  JìuduiJìi  , /fan*  worey  ut  cenfimiles  fo s 


reni  : 


Minimeque  ( me  dii  ament  ) w/ror  , fi  te  Jibi 
qutfque  expetit  J 

Nam  mihi , quale"  ingentum  haberes  y fuit  indicio 
or  atto  tua,  , t ■ 

Et  <•«»*  egomet  mecum  in  animo  vitàm  tuam  con- 
fiderò , ./  — 

Adeoque  noflrarum  omnium  , volgus  qua  ab  fefe 
fegregant  : * • 

Et  voi'  effe  iftiufmodi , & nos  non  effe  , nana 
mirabile  efi. 

Nam  vobis  expedit  effe  bonas  i nos  y quibus  cum, 
tes  ejì,  non  finunt,  - - ' 

£*'P- 
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Atto  Secondo.  24 1 

Di  ufar  ne’ partì  tuoi  fomma  prudenza  , 

Se  brami  non  cader:  tu  fai  ben  quanto 
E’ il  Padre  tuo  in  quelli  affari  accorto. 

Ed  io  fo,  quanto  fei  in  quelli  affari 
Precipitofo,  e folle. 

Non  alterar  parole, 

Baffa  la  tefta.*  i fofpiri , gli  fpurghi,. 

La  torte,  e’1  rito  lafcia  ftar  da  parte. 

C Ih.  Mi  loderai . Sir.  T’ indurtria  a riufcire . 

Clit.  N’avrai  ftupor  tu  rteffo.  Sir.  Oh  come  prefto 
Le  donne  ci  han  raggiunto!  Clit.  E dove  fono? 
E perchè  mi  trattieni?  Sir.  Ora  a buon  conto 
Quella  non  è già  tua  . 

Clit.  Si  lo  fo  bene,  avanti  al  Padre  mio.... 

Ma  intanto ... JTfr.Nulla  affatto.  CZ/r.Mi  permetti... 

Sir.  Dico  di  nò  .*  m' intendi  ? Clit.  Poco  poco ... 

Sir.  Tel  vieto.  Clit.  Salutarla  per  lo  meno... 

Sir.  Va  via,  fe  faggio  fei.  Clit. Io  vado?  e quelli  ? 

Sir.  Reitera  nofco.  Clit.  Oh  te  Clinia  beato  ! x 

Sir.  Non  baloccar,  cammina. 

SCENA  IV. 

Baechide  meretrice , Antifila , Clinia , e Siro. 

Bice.  T)  Er  verità  tu  fei  degna  ’di  lode , 

X Antifila,  e non  è donna,  che  fia 
A mio  parer  di  te  piti  fortunata, 

Che  uniti  hai  così  bene  a gran  bellezza 
Collumi  ancor  piò  belli.  Onde  neffuna 
Maraviglia  mi  prende,  fe  da  tutti 
Tu  fei  cercata,  e ricercata  in  moglie.* 

Che  il  faggio  tuo  parlar  ben  diemmi  indizio 
Qual  fia  r indole  tua.  Quindi  è che  mentre 
Penlo  talvolta  al  viver,  che  tu  fai, 

E fanno  quelle,  che  non  voglion  molti. 

Non  è certo  ftupor , che  fiate  tali , 

E noi  d’ un’  altra  fatta . A voi  confarti , 

E giova  molto  ancor  l’ effer  da  bene  *, 

A noi  non  già,  che  i noftri  amanti  il  vietano. 
Che  ci  corteggian  fol  tratti  per  forza 
. -,  • . ‘ Q • Dalla  : 
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: Qiiìppe  forma  impulfi  noflra  , nos  arnatores  c$- 
lunt  : . ».  • » 

Hcc  ubi  immutata  efl  , illi  fuum‘  animum  alio 
conferunt  . ’ i ‘ \ ' T • 

Nifi  prof  peti  um  efl  intere  a ali  quid  no  bis  , defer- 
ta vivimus. 

Vobis  &im  uno  fimtil  ubi  cctatem  agere  deeretum 
efl  viro  ., 

Cttjus  mos  maxume  e/l  confimilis  veflrum  , hi  fe 
ad  vos  applicanti  t > ' \ 

Hoc  beneficio  utrique  ab  utrifque  vero  devincimi  ni, 

Ut  nunqunrn  alla  amori  veftro  incidere  pojfit  ca- 
lamitas . . . 

An.  Nefcio  alias  : me  feto  qutdem  femper  feciffe  fe- ? 

. • * r • dat lo , ut 

Ex  tilt us  commodo  menni  compar em  commodum.  K . 
din.  Ah  , 

‘ Ergo  me  a Anttphila . Tu  nunc  fola  reducem  me 
in  patri  am  facis  . 

Nam  dum  abs  te  abfum  , tmnes  mi  hi  labores 
fiere,  quos  cepi , leves , 

Prxterquam  tui  carendum  quod  erat  . Sy.  Credo  . 
Chn.  Syre  , vix  fufferb  . 

Hoccine  me  miferum  non  licere  meo  modo  ingeniti 

fruì  ? 

Sy.  Imo  ut  patrem  tuum  vidi  effe  habitum  , dtu  et? 

tiam  dura  dabit.  . * 

B.  Qui fn c-n  hic  adolefcens  efl , qui  intuetur  nos?  An. 

Ah , retine  me  obfecro . - • • 

B.  Amabo. , quid  tibi  efl  ? An.  Difperii  . B.  Perii 
mi  fera , quid  flupes  « 

Antiphila?  An.  Videon  Cliniane  , an  non  ? B. 
Quem  videsì  CI  in.  Salve  anime  mi. 

An.  O mi  expeclate  Clima , falve . Clin.  Ut  vaks  p 
An.  Salvum  veniffe  gaudeo . Clin.  Teneo  ne  te, 
Antiphila , animo  exoptatam  maxime  meo  ? 

Sy.  Ite  intro  : nani  vos  jamàudum  expe&at  fenex . 


ACTUS 


. à Y T'  O S e c o S r»  (O  . r,  » 4^ 

Dalla  noftra  bellezza  : ma  le  quelta 
Si  rhuti‘,  in*  altra  parte  eflì  fgn  vfnnc^  /v 
E noi,  fe  a tempo  non  ci  fiam  provvide» 
Reftiam  da  tutti  abbandonate  , e loie . 

Ma  voi,. quando  fermato,  e Riabilito 
Avete  di  menare  i vollri  giorni 
Con  un  Colo  Uomo  di  coiìumi  onefU  , 

E a voi  fmiil , quei  pur  vi  fi  di  tutto  , 

E vi  legate  entrambi  per  tal  via 
Con  legamo  sì  forte,  che  nefluqa 
Sventura  al  voftro  amor*  punte  apcader^. 
i Ant.  lo  dell’ altre  non  fo , fo  ben,  che4fpnaprè 
Ebbi  quello  pender», che  ogni  mio  comodo 
Cercai  Tempre  ritrar  da  loro  comodi , 

C Un.  Ah  carillima  Antifila  >.  tu  foja 

M’  hai  fatto  far  ritorno  ai  patrio  tetto  : 
poiché , mentre  da  te  villi  lontano  , 

Tutti  i travagli  m*  parver  leggieri, 

Toltone  quello  foi  di  non  avetti. 

Sir.  Lo  credo»  Clin.  Siro,  io  mi  ritengo  appena, 
Così , milero  me , dunque  non  poifo 
Goder  del  mio  piacer  a mio  talento? 

Sir.  Anzi  per  quello  che  potei  comprendere, 

Efler  tal  verfo  te  vidi  tuo  Padre , 

Che  ti  darà  da  fofpitare  accora» 

Bac.  Chi  è quello  curiofo  giovanetto 

Che  ci  riguarda?  Ant . Deh  ritiemmi  in  grazia*. 
Bac.  Dimmi,  cbh  dimmi,  o cara,  e che  cola  hai  ? 
Ant » Sonfuor  di  me, già  manco,  ahimè!  Bac.  Qual  nuovo 
Stupor  t’ha  prefo,  Antifila?  A»t.  Travedi! 

O pur  quello  che  vedo,  è il  mio  bel  Clinia? 
Bàc:  Chi  vedi?  Clin.  Il  Ciel  ti  fai  vi  anima  mia. 
Ant.  Te  pur  falvi,  o tnio  Clinia»-G/«j.  E come  ftai.J 
Ant.  Godo,  che  lano,  e falvo  & noi  tu  torni.' 

Clin.  Ti  itriogo  pur,  o mia  dilatta  Antifila 
Tanto  d$.  me  bramata,  e a me  sì  cara  .* , 

Sir.  Andate  dentro  ornai.,  thè  lungo  tempo 
Egli  è,  che  il  vecchio  dlavvi  -ad  allettare. 
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Scena  Prima. 


Chremes , Mercedemus. 


Ch.  y"  ^ Ucefeit  : hoc  firn  ceffo  pulfare  oflìum 


Vietiti?  Premier»  ex  me  ut  feiat  , fiòi  fi- 
lini» 

fiediiffe  : et/i  adoìefeentem  hoc  nolle  intelle- 
go  . 

Verum  cui»  videam  miferum  hurte  tauri  exertteia- 
rier 


Ejus  abitu , ce  lem  toner  infperatum  gaudium , 

Cttm  illi  nihil  perieli  ex  tndicio  fiet  ì 
Haud  faciam  : nane  , quod  poterà  , adfutabo  fe- 
* • nem  > 

Ita  ut  filiunt  menni  amico , atque  aquali  fu» 

Video  mfervhre , & focium  effe  in  negotiis  ^ • 

Noe  quoque  fenes  eft  dtquum  fenibus  obfequi . 

M.  Aut  ego  profeEio  ingenio  egregie  ad  mifertam 

Natus  fum  , aut  Ulud  fai  funi  eft  quod  volga 
audio 

Diciy  diem  adimere  cegritudinem  hominibut . 

1 Nam  mihi  quidem  quotidie  augefeit  magie 
De  filio  cegritudor  & quanto  diutius 
Abeft,  mag'ts  cupio  tanto  y & magis  defidero . 

Ch.  Sed  ipfum  egre/fum  foras  video  : adibo  , allo- 
quar  . ; 

Mettedeme  falve  : mmtium  apporto  tibì , 

Cuiuc  y maxime  te  fieri  participem  cupis  . 

M.  Numquidnam  de  gnato  meo  audifti  Qhrtme  } 

Ch.  Valet , atque  vivit  . M.  Quàfo  , ubinone  eft  ? 

Ch.  Apud  me  domi  . > ' ’ • • -•  <■ 

M.  Mettr  gnat asì  Gh^'Sie-ift.  M.  Venit  Ch.  Cer- 
te . M.  Clinia 

Meus  venit?  Ch.  Dixi  . M.  Eamus  > due 
ad  eum  eòftero  » 

• ‘ '•  ‘V'  Ch, 


me 
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ATTO  T E R Z O.  ' 

*.  * • **.  ••  v .*  '•  • • 

SCENA  PRIMA.»  '' 

* ’ .V'  ’’  S.  V *,  '*  • » . A ’ tì  VA. 

Cremete  . £ Meneremo . 

. . - - ’ \ . ? 

CreHJ.Q1 1 fa  giorno , e non  batto  ancora  all'  ufcio 

^ Del  mio  vicino , acciò  eh'  ei  da  me  prima 
Sappia  il  ritorno  del  fuo  caro  figlio? 

Sebben  quel  giovanetto  , a quel  che  ho  intefo  > 
Non  voglia  , che  ei  lo  fappia . Ma  per  certo 
In  vedere  coftui  cotanto  afflitto, 

E in  sì  gran  pena%per  la  fua  partenza  . 

Come  potrò  celargli  un  così  grande, 

E improvvifo  piacer. 3 fe  alcun  pericolo 
Non  può  venire  a lui  da  tale  indizio . 

Non  tacerò:  che  dove  poffo^  al  vècchio 
Vo’  dare  aita,  come  veggio  fare 
Al  mio  figliuolo  coll’amico  fuo, 

E fuo  egual,  che  il  ferve,  e gli  è compagno 
Ne’ fuoi  negozi  .•  onde  giurto  è,  che  ancora 
Noi  altri  vecchi  ci  aiutiam  tra  noi . 

Men.  O io  per  verità  fon  fatto  apporta 
m Per  fornir  le  miferie,  ovvero  è falfo 
Quel  che  odo  dir  dal  volgo,  che  1’  etade 
Tolga  agli  uomini  i mali,  perchè  io 
Sento  dentro  al  mio  cuor  crefcere  ognora 
L’affanno,  perchè  fon  fenza  il  mio  figlio, 

E quanto  tempo  è più,  ch’egli  è lontano, 
Tanto  lo  bramo  più,  più  lo  defidero. 

Crem.  Ma  fuor  di  caia  il  veggio  : andronne  a lui , 

E parlerogli.  O Menedemo  , il  Cielo 
Ti  guardi.  Nuova  tale  ora  io  t’arreco, 

Di  cui  altra  più  grata  aver  non  puoi. 

Men.  Forfè  del  figlio  udirti,  o mio  Cremete, 
Alcuna  cofa  1 Crem.  Egli  rta  bene,  e vive. 
Men.  E dove  fi  ritrova?  Crem.  Egli  è in  mia  cafa  . 
Men.  Il  mìo  figlio  ? Crem.  T ant’  è . Men.  V enne  / Crem. 
Del  certo  . 

Men.  Venne  dunque  il  mio  Clinia  ? Crem.  Tl  dirti  . 
Men.  Andiamo. 

Q 3 Ah  per 
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C h.  Non.  voi f , fe  fctre  fé  redii ffe  : ettaro.  Ó>*  r»#>» 

Conjpetturn  fugitat  od  peccatum  : tum  hoc  ti- 

met  K , i a "a  , • ?. 

Ne  fmr  duritia  illa  antiqua  ettari  adautta 

fit  *.  J , • . " ' . ; 

M.  No»,  r«  e*  dixifli , «f  e/fcrw  . Ch.  No» . M...  Quam- 
obrim  Chrémei'  f -n  ■ * ' ‘ ^ 

Ch.  Qtiia  ptfjume  ifiuC  in  te  fatque  in  itlum  confu - 

, , , /**  > 

‘ Si  té  tam  leni  &■  vitto  effe  animo  often- 
defts . ’ 

M.  No»  pefjurn  v fatis  ftitn  Joth  pater  durus  fui  . 

ChfAh  . lj 

Vehemens'  in  utramquè  partem  Menedeme  is  ni- 

mh  f ' *' 

Aut  largitate  ni  mi  a , parsimonia  ; 

In  eamdem  fraudem  ex  hac  re  , atque  ex  illa  , 
incides ., 

Primum  olim  potius  commeare  filium  > 

Quam  paterere  ad  mulierculam  , paululo 
Tum  erat  contenta , cuique  erapt  grata  omnia.  , 
Praterruifli  Itine.  Fa  coatta  ingratis 
Pofl  illa  ccepit  vittum  volgo  queerere.  m 

Nunc  cum  fine  magno  intertrimento  non  po- 
tefl  ' . '• 

Uaberi  , quidvis  dare  cupis  . Nam  , »?  r» 

feias , 

Quam  ea  nunc  infliutta  pulchre  ad  peniciem. 

fiet  ) - • . ' ■ 

Primum  , jan$  ancHlas  fecum  adduxit  plus  de- 
cem  y 

Oneratas  vefte  , 1 Sattapes  fi  fiet  , 

Sttjferre  amator  nunquam  ejus  fumptns  qv.eat , 
Nedum  tu  pollisi  M,  Pfi  ne  ea  intasi 
0 Ch.  Slt  rogasi  x ' f 

Senfi  : nam  et  unam  ccenam  , atque  e'jns  corni- 
ti bus  * ’ • 

Dedi  : quod  fi  itetum  mihi  fit  danda  j attum 
' ■ .filetti  ', 

Nam  y ut  alia  omittam , piti jf andò  modo  mihi 
Quid  vini  abfumpfit  ? Sic  , hoc  dieens  , *fpe- 
rum>  ■*  Pater;. 
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Atto  Terzo.-'  ^47  . . 
Ah  per  pietade  a lui  mi  guida.  C 'rem.  Afcoiu* 
Non  vuole,  che  tu  (appi  il  luo  ritorno.- 
Per  lo  paiFato  error  fògge  il  tuo  afpetto, 

- j E teme,- che  la  tua  durezza  antica  «v  ■ 

In  quelto  mentre  ancor  cresciuta  fìa . * • k ; 
Men-  Nè  gli  dicelli  tu , conforme  io  era.? 

C rem.  Nò . Men.  Ma  perchè  tacerglielo  Cremete  ? 
Crem.  Per  bene  d’ ambidue , che  a te  non  torna , 

Nè  a» lui,  che  tu  ti  mortri  sì  benigno, 

E così  dólce  ver  la  Aia  perfona . 
yicn.  Non  pollo.  Ah  troppo  fui,  troppo  finora 

- *\  Padre  auftero , e fcortefe  / Crem.  Ah  Menedemo 

In  ogni  cofa  tu  corri  agli  efiremi/ 

O troppo  largo  lei , o troppo  fi  retto  : ; 

Per  lo  che  Tempre  nello  fiefio  errore 
vn  Tu  caderai  per  l’uuo,  o l’altro  ertremo. 
Primieramente  un  tempo  fu,  che  al  figlio 
Non  fol  non  permetterti  il  gir  fovente 
Da  quella  donnicciuola  allora  tale , 

Che  d’ogni .picciol  dono  era  contenta, 

E che  tutto  gradiva , ma  cotanto 
Lo  sbigottirti  al  fin,  che  abbandonala  : 

Onde  forzata  poi  contro  fua  voglia  , 

Si  diè  cortei  a ciafcheduno  in  braccio 
Ed  or,  die  aver  non  pubrtì  fenza  un  grande 
Danno,  tu  brami  dargli  ciò,  eh’ ei  vuole? 
Mentre , acciocché  tu  (àppia , che  arricchita  • 
Trovandoli  cortei,  non  picciol  danno 
.v  Può  farti . Più  di  dieci  ancelle  ha,  feco 
Tutte  cariche  d’oro,  e di  vediti  y 
Per  ricco  l’amator,  ch’egli  fi  fia, 

Non  potrà  regger  certo  a tante  fpefe , 

Ne  pur  tu  lo  potrai. Men.  Dimmi , è ella  in cafa? 
Crem.  Mi  chiedi  , s’ ella  è in  cafa?  e v’ è pur  troppo, 
Che  a lei  diedi  una  cena,  e a’fuoi  compagni, 
i E mal  per  me,  fe  4or  ne  derti  un’altra, 

Che  andrei  in  rovina/  molte  cofe  , e molte 
Ti  potrei  dir  di  lei,  che  ora  tralafcio ; 

Ma  quella  hai  da  faper  folo  y co’  faggi , 

N°n  ù fo  dir  il  vin,  che  m’ha  bevuto. 
Quello,  dicendo,  è afpro  ; e quello  panni 

Q 4 Soa* 
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Pater  efi , hoc  aliud  lenius  fodes  vide  : 

Reievi  dalia  omnia , omnes  ferias  : 

Omnes  habui  folicttos * atque  hac  una  nox , 

Quid  te  futurum  eenfes  , quem  affidue  exe- 
den t } i • . 

Sic  me  dii  amabunt  , ut  tuarum  miferitum 

J ' ’ 

Menedeme  , forturiarums.'^  M.  Faciat  quod  lu~ 
bet  v-,  *—  . 

Sumat  , confumat  , perdat  : decretum  efi  pa - 

tf.  » •.  • *'* 

Dum  illv.m  modo  habeam  mecum  .>  Ch.  5/  * cer- 
tum  efi  tibi  . ^V-T  -:'i 

Sic  facete  i illud  permagni  referre  arbitrar , 

Ut  nefcientem  fentiat  te  id  (ibi  dare. 

I.  Quid  faci  am  ? Cfc  Quidvis  potiv.s  , 
cogitas  : 

Per  aliv.m  quemvis  ut  des , falli  te  finas 
Technis  per  fervolum : et  fi  fubj enfi  id  quoque , 
i//ox  ibi  effe , & id  inter  fe  agere  ciane ulum . 
Syrus  cum  ilio  vefiro  confufurrat  : conferunt 
Confilia  adolefcentes  : & tibi  perdere 
Talentum  hoc  patto  fatius  efi  , quam  ilio  mi- 
\ nam  \ 

Non . nunc  pecunia  agitur , fed  illud , quo  modo 
Minimo  periclo  id  demus  adole/centulo . 

— Nam  fi  femel  tuum  animum  if  intellexerit , 

Priv.s  ptoditurum  te  tuam  vitam , & prius 
Pecuniam  pmnem , quam  abs  te  amittas  filium  ; 
bui , 

Quantam  fenefiram  ad  nequitiam  pattfeceris . 

Tibi  autem  porro  ut  non  fi t fuave  vivere. 

Nam  deteriores  omnes  fumus  li  centi  a. 

~ Quodcunque  inciderit  in  mentem  , voi  et  : neqùè 

id  \ . > • . 

Putabit  , pravum  , an  rettum  , quoà  petit , 
< fiet.  • 

T«  re/w  perire , <£/»w  , wo»  poteri s pati  : 

Dare  denegati s , tbit  ad  illud  illico , 

maxime  apud  te  fe  valere  fentiet  , j 
Abiturum  fe  abs  te  effe  ìttico  minabitur.  i 

" M. 
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Soave  pifK  deh  chi  lo  goda  ingrazia? 

Votai  tutte  le  botti,  e tutti  i vafi. 

Tutta  la  cafa  in  moto  fu  per  lei , 

£ quello  non  fu  più  che  una  fol  volta . 

Ora  che  fia  di  te,  che  alle  tue  fpalle 
'>  Mangeranno  colloro  a tutte  Tore. 

Così  m’ amin  gli  Dei , come  ho  pietade 
- Della  tua  roba , o Menedemo  amico  / 

Men.  Faccia  pur  ciò,  eh’ ei  vuol,  prenda,  confumi  * 
- E getti  ancor  via.  Fermo  ho  nell’animo 
Di  foffrir  tutto,  purché  io  l’abbia  meco. 

Cremi  Giacché  , così  »vuoi  fare,  importa  molto 
Ch’egli  creda  di  far  cotante  fpefe 
Senza  faputa  tua J,  Men.  E che  far  deggio  ?- 
Cren)/ Ogni  altra  cofà  fuor  che  quei,  che  penfi. 
Donagli  i fe  tu  vuoi , ma  per  man  d’ altri , 

E ti  lafcia  ingannar  dal  fervo  ancora , 

Siccome  in  quello  io  già  li  veggio  intenti, 

£ van  penfando  di  nafeofo  al  modo, 

Che  il  rnio  Siro  col  tuo  fa  pilli  pilli , 

E i giovani  fra  lor  fanno  configho  ; 

Ma  per  tal  via  a te  più  torna  il  perdere  * 
tJn  talento,  che  il  perdere  per  1’  altra 
Una  fol  mina.  Non  fi  tratta  adeflo  , 

Amico , del  denaro , ma  del  modo 
Che  l’abbia  fenza  il  minimo  periglio 
Il  tuo  fìgliuol . Che  fe  una  volta  fola 
Egli  del  tuo  voler  faraflì  accorto, 

Cne  prima  tu  darai  vita,  e denaro  , 

Che  veder  da  te  lungi  il  tuo  figliuolo , 

Qjiale  aprirai  al  male  oprar  finellra/ 

Talché  il  viver  ti  fia  grave,  ed  acerbo: 

Che  tutti  fiam  per  libertà  peggiori, 

Ond’  ei  vonàr  ciò , che  gli  viene  in  mente , 

Nè  penferà  , fe  fia  iniqua , o giuda 
La  lua  dimanda  ; e tu  non  fofflirai 
Di  veder  la  tua  roba e lui  perire . 

Quindi  gli  negherai  quello,  che  chiede, 

Ed  egli  allor  s’ appiglierà  di  volo 
A ciò  che  appreffo  te  fa  valer  molto  j 
Cioè  minacceratti  di  partire.  ■ 

Men. 
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M.  Viderè  veruni , atqite  ita , ufi  rei  efl , c licere  \ 

C.  Sommum  berci  e ego  hac  notte  oiults  non  vidi 
meisy  • »,  rr  - . ....  . 

M.  Medo  dextram  J porro  te  or  a, idem  ut  facias 
Ckrentei 

C.  Paratus  fum  • M.  Scin  , quid  mene  te  fdeere 
Volo  ?r  "L  . . : . i? 

C,  Dff  . M.  Quod  fenftfli  illos  me  incipere  fallire  , 

< ld  ut  maturent  facete  : cupio  illi  dare 

Qtiod  volt:  cupio  ipfum  jam  videro  . ,C.  O per am 
• dabo  v ‘ t e 

Syrus  efl  prehendendus  atque  adhortandus  mi- 

hi  . ;i.  : : . • • t' 

A me  ’ntfeio’  quis . exh  k Concede  bine  do- 

Ne  woj  <w«r  nospongruere  illi  fentiant , 

Pentium  nego  ti  mi  hi  oh  fiat  : S'tmus  , <2*  Cr/Va 
Vicini  noflri  hic  ambi  glint  de  finibus  * 

Me  cedere  arbitrum  ; , ac  , «e  J/Ve- 

iw»,  i • ? r . 

, * 0 per  am  daturum  me  badie  non  poffe^his  dare. 

Continuo  hic  adero . M.  Ita  quafaT.  Dii , vefiram 
fidem  ?■  , A 
Ita  ne  comparatam  effe  homirtum  naturam  omni- 
um , . • -, 

Aliena  meline  ut  videant  , Ci)*  fidi  cent , 

Quam  fua  ? An  eo  fit  , in  re  noftra  aut 

i gaudio  < t ...  ■ ; ■ r 

Sumus  prxpediti  ni  mio  y aut  ^egritudine . 

Hic  inibi  nunc  quanto  plus  fapit  , egomet 

mi  hi  ! j 1 

C,  Dijfolvi  me  'ocyus  operarti  ut  tibi  darem . 

SCENA,  li. 

• • fl  • 1 i ,!  » , 

Syros  , Chremes.  . , 

Sy,  TT  Ac  illac  circumcurf a : inveniendum  efl  la* 
Il  men  _ ., 

Argentimi  ■>  intendatela  in  fenem  fallacia . 

C.  N«rà 
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Men..  Tu  dici  il  vero , e come  da  la  cofa . 

C rem.  Per  certo  gli  occhi  miei  non  vider  fontió 
In  tutta  quella  notte,  ricercando 
Il  come  dovea  renderti  il  figliuolo.  * - 

Men.  Dammi  la  mano.-  e pregiò , Cremete, 

A feguir  l’opra  incominciata.  Crem.  Io  faglio 
Men.  Sai  tu  quel  che  vorrei,  che  o,r  tu  fa  ce  dì  ? 
Crem.  Dì  pur.  Men.  Vorrei , che  il  principiato  inganno. 
Da  lor  contro  di  me  venifl'e  a fine^'V 
Più  predo,  che  : fi  paote:  io  bramo  dargli  i ■' 
Ciò  ch’egli  vuole,  è bramo  di  vederlo»  v'  . 
Qrcm.  Ci  darò  mano  : parlerò  con  Siro , ^ 

Inciterollo  all’opra  . ;•».  Ma  dhi  elee"*-  i 
Or  di  mia  cala.-*  ritiriamei  dentro  * 

Che  non  ci  veda  alcun  trattare  infieme.  •>  ' - 

Del  refio  per  un  mio  piccolo  affàte  •/  ■»' 

Convien , che  ora  ti  laici  r Simo,  e Crito 
Noflri  vicini  lòn  fra  loro  in  lite» 

A cagion  di  confini , ed  han  rimeffo 
In  me  V aggiufiamento  ; ma  piuttollo 
Andrò  a trovarli,  e dirò  lor,  che  afpettino 
Un  altro  dì  , che  te  inficiare  : adunque  ' • 

Io  parto , e predo  a te  farò  ritorno . 

Men.  Sì  per  grazia.  Almi  Dei,  fia  dunque  vero  , 
Che  così  tutti  ci  abbia  la  natura 
Formati , che  vediamo , e giudichiamo 
Meglio  l’altrui,  che  non  le  cole  nolìre.'v 
E quedo  forfè  avvien,  perchè  ciafcuno 
Ne’  proprj  affari,  o da  piacer  eflremo 
E’ prevenuto,  ovver  da  fomma  ambafeia. 

Pei  verità  codui  ne’  mie’  interefìì 
Quanto  è di  me  piu  accorto,  e più  prudente  l 
C 'rem.  Io  mi  sbrigai  più  predo , che  poter, 

Pej  aflìderti , amico , e darti  aita . 

• SCENA  I I, 

Siro , e Cremete. 

Sir<  Orti  qua , corri  là  , quello  denaro 

In  fin  s’ha  da  trovare,  e qualche  trappola 
Tender  fi  debbe  al  vecchio . Crem,  Alcuno  sbagli 

Non 
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C.  Num  me  fefellit  hofce  iti  firuere  ? Videlicet 
Efi  Clinite  ille  fervus  tardiufculus  : 
lcc'rrco  buie  noftro  tradita  efi  .provincia . 

S.  Quis  hic  loquitur?:  Perii . Numnam  bxc  audut  ? 

C.  Syre . S..  Hem . 

C.  Quid  tu  ifiic  ? S.  Rette  ^ equidem  te  damtror 
\ C brente  , ./  \ . Tì 

r Tarn  mane , qui  beri  tantum  biberts  . C.  IW.w 
nintis. \ . . 

S.  »«rr#f  ? vero  <?/?,  quod  dia  folet , 

AquUay.ftnettut  . C»  £/tf  . S.  Multar  commo- 
da , & C * • ; ■ 

Faceta  bec  efi  meretrix  . >C.  idem  vija  ejt 

mibi  ; !»  • i • v 

S.  Ef  quidem  ber  eie  forma  luculenta  . C.  S/c  • 

S.  Ita  non  ut  olim , fed  uti  nane , fané  bona 
Minimeque  miror Clini  a bone  fi  deperit . 

babet  patrem  qtiemdam  avidum  , mtferum  , 

% aridum , - <v  . . .. 

Vicinum  bunc  : nofiin  ? At  qua  fi  is  non  di- 

• wtiif  . in  «ve 

Abundet , gnatus  ejus  profugit  inopia  . _ 

SV/»’  efje  fattum  , «f  diro  ? C..  Qiiid  ego  ne - 
..  /mw  ?,  . •:  _ ' • 

Hominem  pifirino  dignum  . S.  i2.wff/w  • *-'• 
fervohtm  ...  . . 

D/Vo  adolefcentis  . S.  Syrey  tibi  ttmut  ma- 

C.  Qui  paffus  efi  id  fieri } S.  Quid  faceret  ? C.  J?o- 
' £/7X  ? . V ’ 

Ali  quid  reperiret , fingeret  fallacia x » : 

» Unae  t /Jet  a dola  [centi  y amica  quod  darei  , 

Atque  bunc  dijficilem  invitum  fermare  fenem . 

S.  Garris . C.  tìxc  fatta  ab  ilio  oportebat  y Syra. 

S.  £/;o  qutefo  laudai  qui  heros  fallunt  ? * C.  In  fico 
Ego  vero  laudo  . S.  Rfffr  fané  *■ . C.  Qutppe 
quod  • • . 

Magnar um  fape  id  remedium  agritudmum 
efi  : ■ . . < • * " 

J/xw  manfiffet  unicus  'gnatus  domi  » 

S.  J ocone  an  feria  illxc  dicat , nefeie  y 

Nifi 
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Non  prefi  in  dir,  che  a, macchinare  inganni 
Eran  coftoro  intenti’,  e perchè  il  Servo 
Di  Clinia  è meno  attivo,  al  noftro  Sire  - • 
Hanno  commeflo  così  grande  imprefa. 

Sir.  Chi  parla?  ohimè  fon  morto,  s’egli  udimtni  ? 
Craw.Siro?j7r.Che  vuoi-’Cir.Che  fai  tu  qui?I/Y.Sto  bene . 
Ma  j Cremete  , di  te  certo  ho  ttupore 
In  vederti  levato  sì  per  tempo , 

- . Quando  jer  fera  tu  bevetti  tanto  - 
C rem.  Non  bevvi  mica  troppo.  Sir.  E non  fu  troppo? 

• Ma  veggio  in  te,  fìccome  dir  fi  fuole. 

La  vecchiezza  dell’Aquila  . C rem.  Su  via. 

Sir.  Quefta -puttana  è donna  allegra,  e comoda. 

Crem.  Cosi  mi  parve.  Sir.  Ed  è di  bell’ afpetto 
Cremi.  Certo  abbaftanza.  Sir.  Nell’ età  pattata 
Vi  fur  delle  pili  belle,  ma  al  prefentev 
Ella  è tra  le  migliori,  e non  llupilco. 

Se  Clinia  va  di  lei'  perduto  , e matto . 

Ma  il  povero  garzone  ha  un  certo  padre 
Avaro,  ftretto,  ed  arido  qual  pomice. 

Conofci  tu  quello  vicino  noftro  ? 

Il  quale  , come  *fe  non  fotte  ricco  , 

Fece , che  il  figlio  fuo  fe  ne  fuggifle 
Per  povertà  .*  tu  fai , fe  io  dico  il  vero . 

C rem.  Vuoi  tu  , eh’  io  non  lo  fappia  ? Uomo  da  macina. 
Sir.  E chi  ? C rem.  Parlo  del  fervo  di  quel  giovai^: . 
Sir.  Ebbi , Siro , per  te  molto  fpavento  . 

Crcm.A\  qual  fofferfe,  che  avveniffe  quello. 

Sir.  E che  poteva  far?  Crem.  Me  ne  domandi? 

, Alcuna  cofa  egli  inventar  poteva, 

Teflier  inganni,  e ritrovar  danaro, 

Per  donarlo  all’  amica  del  fanciullo  , 

E contro  voglia  fua  falvare  infieme 
Il  vecchio,  ancorch’ei  fia  duro,  e difficile. 

Sir.  Tu  burli.  Crem.  Quelle  cofe  ei  far  dovea. 

Sir.  Olà  in  grazia  a lodar  ti  metti  adunque 
I fervi , eh’  ingannar  fanno  i padroni  ? 

C rem.  Sì  , ch’io  gli  lodo  a tempo. 

Sir.  E tu  ben  fai  per  certo  .1 Crem.  Molte  volte 
Di  gran  malinconie  quello  è il  rimedio. 

Che  fe  egli  l’ ingannava , avrebbe  il  vecchio 

Avu- 
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tfifi  rw/A/  qt<  idem,  addir  anftmum  , quo  hbeat  mi* 

gts  *.  ; ~ * •*  • ’ 

C.  thùk  quid  expetiat  , 5>re  ?.  Aji  dum  bine  de - 
nrno.i,  ir.'  . v ’ v 

1 Abeat  , cw»  tolerare  hu/us  fumptus  non  queati 
Non  ae  ad  ferverti  aliquam  fabricam  fingtt  ? S. 
Stolidus  ejk  ion»  • . O r •• 

C.  te  adjuvare  oportet  adolefcentuli.^  -o  : < _ 

Caufa.  S.  Fquidem  facile  facete  pofjum  > i»  /«- 
* «Vt  ; j tif  -4  ! _'.'V  • ' \ * 

Ftenim , awo  patio  id  fieri  foleat , callto  . ; 

C.  ber  eie  melior.r S~  Mw  ejì  mentiti 

. '•  menni  . • . £■:;*.  L>  ù .iifisr.  f »'•  • • . 

C.  Far  ergo . S.  At  heu.s  tu-  , fuetto  dum  t aderti  bài 
• menìhteris  J ..  .■  ij.  ' > 

Si  quid  bui us  fintile  forte  aliquid  evenerh  > 

(7/  fmt  hiimana , /««>•  «?  hiim-J 

C.  No»  ufus  veniet  t /pero  i<  S.  I/wo 

■;  : » 1 . • ! ! • • • 5 : 

Neque  eo  mine  dico  , quicquam  Uhm  fenfttim  : 
ied  fi  quid , ne  quid , Qua  ejus  a ras  yides . 

Ft  ut  ego  te  ( fi  ufus  venitt  ) magnifice  , Chrt- 
me>  i , i ' .•••’.!'  • • 

Trattare  pojftm.  C.  De  ijioc  , rum  ufus  venerit  > 
Videbìmus  quid  opus  fit  : nunc  ijìuc  age . . . 
S^Numquam  co/nntodius  wnquam  . berunt  a udivi  io* 
qui  . ■■}  % 

N?r  malefacere  credere m tm  tmpuntus  . 
i/Ver*  , Quifnam  a nobis  egteditur  foras  . 


S C ’ E NT  A I t t. 


Chremes,  Clitipho,  Sjrrus. 

Ch.  / \ Uid  tfiuc  q tue  fa  ? Qui  iflir  mas  ejì  diti- 
* ..  / pilo  ìf  tane  fieri  . -re;.  ; . ..  " * 

6 ? Cli.  Qtiid  ego  feci  ? Ch.  Vi  din  ego  te 

modo  manum  dn  finum  buie  u:  ~ . 

I . urici  Infererel  S*  Atta  efl  res  -,  perii  » Cli- 
Meneì  Ch.  Hifce  oculis , ne  nega,  :'-J  , 

Facis 
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Avuto  io  cafa  fua  Tempre  il  fuo  figlio» 

Si>\  Io  non  fo,'-fe  mi  dica  egli  per  gioco, 

O pur  fui  ferio  così  fatte  cote. 

Ma  fia  come  fi  vuole , ei  mi  rincuora , 

Per  ingannarlo  poi  con  più  franchezza. 

£rcm.  Ed  or  che  afpetta  egli  ? un’  altra  volta 
‘ Forfè  che  fe  ne  fugga , perchè  il  Padre 
Non  voglia  tollerar  tante  fue  fpefe  ? 

Nè  muove  contro  lui  macchina  alcuna? 

Sir.  Egli  è un  fciocco.  Crem.  E perchè  tu  noti  porgi 
Aita  a lui,  per  «infoiar  quel  giovane? 

Sii;.  Facilmente  il  farcia  fe  tu  lo  vuoi, 

Che  in  far  fimili  cofe  io  fon  maeftrow 

Crem.  Tanto  meglio.  Sir.  Io  non  fo  dir  le  bu^ie.  ■ 

Crem.  Fa  pur  dunque.  Sir.  Ma  olà  tu  ti  ricorda 
Di  quelle  iftefle  cofe,  fe  per  forte 
Si  deffe  mai,  che  in  famigliarne  fiato. 

Come  va  il  Mondo,  folle  il  tuo  figliuolo  . 

Crem.  Spero,  che  uopo  non  fia  -di  ricordarmene. 

Sir.  Certo  lo  fpero  anch’io:  nè  dico  quella, 

Perchè  io  fappia  di  lui  cofa  veruna . 

Ma  fe  nulla  accadefle  . . . Tu  ben.  vedi 
Quanti  pochi  anni  egli  abbia  : onde  nel  cafo 
Io  ti  Polla  trattar,  Creme  r alla  grande. 

C rem.  Quando  venga  quel  cafo,  allor  vedremo 
Ciò,  che  dovrafli  fare.  Or  bada  a quello. 

Sir.  Parole  più  a propofito  di  quelle 

Non  ulcir  mai  di  bocca  al  mio  padrone  , 

Nè  in  tempo  alcuno  io  crederei  giammai 
Poter  più  male  oprare  impunemente 
Di  quello.  Ma  chi  è colui,  che  or  efce 

„ Di  nortra  cafa? 

i 

S t E N A III» 

Cremate  , di  t ifane  , e Siro . 

Cre/».T7  Che  è mai  quello  in  grazia  ? 

JL-i  Che  cofiumi  fan  quelli?  Cosi  dunque 
Operi  Clitifone?  Clit.É  che  feci  io? 

C rtm>  T’ho  villo,  o non  t’ho  villo,  m ieno  porre 
JLe  mani  a quella  Donna  ? Sir.  Ohimè  fon  morto/ 

Non 
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Facis  adeo  indigno  injuriam  illi  , qui  non  ab - 
flineas  manum. 

Nani  tjìtcc  quidem  contumelia  e fi  hominem  ami - 
cum  ad  te  recipere , _ l ’ • ' . ^ 

Atque  ejus  amicam  fubag  ilare  j vel  beri  in  con- 
vivio immodefius 

Fuifii  . S.  Fattum  efi  . Ch.  Quam  molefius  * 
Ut  equiekm  , • . ^ ^ 

Ita  me  dii  ament  , me t iti , quid  futurum  denique 

7.  < _ effet.  Novi  ego 

Animos  amantium  ; graviter  advertunt  qua  non 
cenfeas  , •'  . 

Cli.  At  mihi  fides  apud  hunc  efi  , nihil  me  ifiius  fa- 
tturimi putet . /> 

Ch.  TF/?o  : at  certe  conceda s ab  eorum  ore  aliquantif- 
per  aliquo.  . t 

Libido  multa  fàrt  : ea  prohibet  facere  tua  preferi- 
ti a . 

Ego  de  me  facio  confetturam  : nemo  efi  meorum 
amicorum  hodie , . _ ■ \ 

Apud  quem  expromere  omnia  mea  occulta  , eli- 
ti pho  , audeam  : 

Apud  illum prohibet  dignitas  : apud  alium  ipfius 
fatti  piget  y < • - 

Ne  tneptus , nec  protervus  videar . Quod  illum  fa- 
cere  eredito. 

Sed  nofirum  efi  intelligere  uteumque  , atque  ubi- 
cumque  opus  fìt , obfequi. 

S.  Quid  ifiic  narrati  Cli.  Perù  . S.  C litipho  , htee 
ego  pracipio  tibi  , • 

Hominis  frugi , & temperantis  funttus  cfficium  . 
Cli.  Tace 

Sodes.  S.  Rette  fané . Ch.  m;  . S. 

C redo  : ncque  id  infuria  : 

Quin  mihi  molefium  efi.  Cli.  Per  in'  hercleì  S. 

Verum  dico , quod  videtur  . 

Cli.  Non  ne  acceaam  ad  illosì  Ch.  E ho  quafo  una 
accedundi  via  efi.  ,, 

S.  Attum  efi  : hic  fe  prius  indicarint  , quam  egei 
argentum  ejfero  _ 

Ghrcme  . . 

VbC 
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Non  ci  è più  alcun  rimedio.  Clit.  A me  voi  dite  ? 
Crern.  Noi  negar , che  io  1’ ho  villo  con  quell1  occhi , 
E ben  folenne  ingiuria  a lui  tu  fai 
Con  dar  licenza  tale  alle  tue  maai . 
Imperciocché  qual  mai  può  farfi  affronto 
Maggiore  ad  un  , che  il  ricettarlo  in  cafa  , v 
• E sbazzonargli  poi  la  l'uà  diletta  ? f 
Ed  jeri  quanto  mai  tu  folti  a tavola 
Immodelto  ? Sir.  Fu  vero . Crern.  E rincrefcevole  ! 
Così  m1  amin  gli  Dei  , come  >0  temei, 

. Che  doveffe  alla  fin  fucceder  male  . 1 

Ch'  io  ben  copofco  i cuori  degli  amanti  .* 
Olfervano,  e s’  offendon  gravemente 
Di  quelle  cofe  , a cui  non  penfan  gli  altri . 

Clit.  Ma  tanta  fede  io  trovo  appo  1’  amico. 

Ch’  egli  è licur  , che  io  non  farei  tal  cofa,. 
Crem.  Sia  pur,  come  tu  dì  \ ma  egli  è ben  giulto, 
Che  tu  gli  lafci  alcuna  volta  foli  : 

L’amor  vuol  molte  cofe,  e quefte  tutte 
Gli  fon  negate  dalla  tua  prefenza. 

10  mifuro  ciafcun  con  me  medelìmo. 

Tra  tanti  amici  miei  un  non  ne  trovo, 

A cui  mi  arrilchi  a confidarmi  affatto  : 

11  rifpetto  con  l’un,  tienimi  coll' altro 

Il  fatto  illelfo,  acciò  eh’  ei  non  mi  Itimi 
O inlipido,  o protervo.  E così  penfa. 

Che  quegli  fara  teco  : i faggi  amici 
In  ogni  tempo,  e luogo  han  da  fapere, 

Quando  bifogni  fecondare  i genj. 

Sir.  Odi  che  dice  ? Clit.  Ohimè  fon  morto ! Sir.  Io  pure 
LMllelfe*  cofe,  Clitifon  , t’impofi, 

E tu  per  verità  folli  modello, 

E come  fi  conviene  ad  uom  di  garbo/ 

Clit.  Taci  per  grazia.  Sir.  Certamente  bene. 

Crem.  Siro , me  ne  vergogno . Sir.  E con  ragione  : 
Dilpiace  ancora  a me.  Clit.  E ancor  perfifii/ 
Sir.  lo  dico  ciò , che  parmi  e vero , e giuflo . 

Clit.  Dunque  accollarmi  più  non  deggio  a loro? 
Crem.  Sì  ben,  ma  non  fai  farlo  in  altro  modo? 

Sir.  Perduto  è tutto,, fe  collui  fi  feopre 
* Avanti  che  ’l  danaro  io  bufehi  a lui. 

R Cre- 
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' Fin  tu  hom'mi  fluito  mi  hi  auf cult  are  ? Ch.  Quid 
faciam  ? 

S.  Jube  hv.nc  * 

Abire  bine  alt  qv.o  . . -, 

Cl.  Quo  ego  .bine  abeàm  ? . , 

* . . S.  Qtto  lubet  : da  iflts  locum  : 

:./*  Abi  deambulatum . Cl.  Deambulatum  ? Quo  ?.S. 

. Vah , quafl  dejìt  locus. 

Abi  fané  iflac , iflorfum  , vis.  Cl.  Refte  di - 
«V  cenfeo . 

ci.  d;;  te  eradicent  , me  extrudic  . 

S.  .4»  poi  ■ ttbi  poflbac  comprimilo  iflas 
manus.  ...  . . , 

. Genfen  vero  ? Quid  illuni  porro  credi s faSlurum  ,j 
Chreme , ~ . ■ ... 

Nz/?  , quantum  dii  dant  libi  opis  , fervas  , 
cafligas  j mones  ? - • 

Ch.  ifl  tic  carabo . S.  Atqui  nunc , bete  , r#z 

. aflervandus  efl . r * ’ . i •. 

Ch.  F/W.  S.  Si  fapias . Nam  .inibi  jam.nùnus  })  mz- 
• nufque  obtemperat . . • 

Ch.  Quid  tu  ? Ecquid  de  ilio  , dudum  *,tecunt 

egi  , egifltn  Syre  ? Aut 

Rcprsifli  quod  placent  a an  nondum  edam  ? S.  Dtf 
fallacia 

Dicis  ? Inventa  efl  : inveiti  quondam  nuper  • Ch. 
JYwj/  ej-  : VeJo  <<i  efl  ? 

S.  Dicam  veruni  , «r  tf/z’o  inculi t . C.  Quid- 

nam  Syre  ? r 

S.  PeJJfima  luce  efl  meretrix . C.  J/j  videtur.  S.  /W8 
fi  feias . * . * 

Fir/z  , -u/sfe  inceptet  facinus  . Fk;7  quadam 
anus  Corinfhia  - • N < 

Hic  : buie  dracbmqrum  argenti  bxc  mille  dederàt 

mutuum . 

Ch.  Quid  tum  ? S.  Fa  mortua  efl  . Reliquit  filiam  * 
adolefcentulam . 

la  telici  a buie  arraboni  efl  prò  ilio  argento  . Ch. 

Intel  lego . 

S.  fecutn  bue  adduxit  , e/?  »z.'«c  «se- 
re?» www . i 

C.  j^zzz’f/ 
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Gremete  , vuoi  dar  retta  ad  uomo  dolto? 

’C rem.  Che  deggio  far?  Comanda  al  tuo  figliuolo  , 
Che  da  noi  fi  slontani . C/ir.  E dove  vooi  , 

• Ch’io  vada?  Sir.  Ove  ti  [lare,  e laleia  in  pace 
La  Camerata;  vanne  a palleggiare. 

Clin.  A palleggiare?  e dove?  Sir.  Oh  quali  manchi 
Luogo  camminar:  qua,  o là  tu  vanne*.  ’ , * , 
E dove  più  ti  torna.  Crem.  Ei  dice  bene 
A quel  che  parmi . C/ir.  I fommi  Dei  ti  sbarbino, 
Siro  crudele,  che  di  qua  mi  cacci. 

Sir.  E tu  nell’  avvenire^ 

Tien  a fegno  le  mani  . Ora  che  credi, 

Cremete  , eh’  ei  farebbe  , fe  gli  Dei 
Non  ti  delfero  tanto  di  giudìzio 
Di  guardarlo,  punirlo,  ed  avvertirlo/ 

Crem.  Io  quello  farò  Tempre . Sir.  Orsù  Padrone 
In  ogni  modo  confervar  tal  dei  . 

C rem.  Farollo.  Sir.  E farai  ben,  ch'or  me  dileggia, 
E de’  configli  miei  fi  burla  , e ride . 

Crem.  Ma  ritorniamo  a noi  per  tyuel  negozio , 

Di  cui  trattammo  or  ora  . Hai  tu  trovato 
alcun  ripiego,  o Siro  ? o cola  alcuna, 

La  qu,al  ti  piaccia,  o pur  non  trovi  nulla? 

Sir.  Dì  forfè  dell’ inganno?  Zitto  ch’*io 

N’ho  trovato  un  di  frefeo.  Cmw.Oh  che  uomo  favio/ 
Ma  dimmi,  che  hai  trovato?  Sir.  Or  l’udrai  : 
Ma  perchè  da  una  cola  un’altra  nafte.... 

C rem.  Siro,  e che  cola  mai?  Sir.  Quella  puttana 
E’pefiìma.  Cren..  Sì  parmi.  Sir.  E più.  parratti  * 
Or  ve’  qual  tenta  temeraria  impuzia/ 

Di  corinto  qua  venne  una  tal  vecchia, 

A cui  mille  predò  dramme  d’argento  . 

C rem.  E dopo  che  luccelfe?  Sir.  Venne  a morte 
.La  vecchia.-  ed  una  fua  piccola  figlia 
Rimafe  , e quella  fu  lafc'ata  in  pegno 
Alla  puttana  pel  predato  argento  . 

C rem.  Intendo.  Sir.  E quella  è quella,  che  condotta 
Ha  codei  feco,  ed  or  lì  trova  apprelfo 
Alla  tua  moglie . Crem.  Or  d: mini  quel,  che  fegue . 

fir.  Clinia  or  la  vuole , e pregane  la  Bacchide  , 
Che  a lui  darla  non  vuol , fe  pria  non  sborfale 
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C.  Quid  tum  ? S.  Clima  orat  uti  nunc  det  illam  : il- 

* li  tamen 

Pofl  daturum  mille  mummum  pofcit  < C.  Et  pofcit 
quidemì  S.  Hui  . ' ' 

Dubturfi  ne  id  efi  ? Ch.  Ego  fic  putavi  . Quid 
nunc  facere  cogitasi 

S.  Egone  ? Ad  Menedemum  ilo  : dicam  hanc  effe  ca- 
ptato p Caria , 

Ditem  & nobilem  : fi  redimat  » magnum  meffe  in 
ea  lucrum  . • 

C.  Erras  . Sy.  Quid  ita  ? C.  Pro  Menedemo  nune  tibi  ego 
refpondeo  : 

Non  emo  . Quid  aisl  S.  Optata  loquere.  Ch.  Atr 
qui  non  efi  opus  . 

S.  Non  opus  efi  ? C.  Non  hercle  veqo  . S.  Quid  ifluc 
ntiror.  C.  J am  fetes . 

Mane  mane , quid  efi , quod  tam  u nobis  gravi- 
tar crepuere  fores  ? 

« •• 

ACTUS  QUARTI  : 

• , . 

SCENA  PRIMA. 


Softrata,  Chremes,  Nutrix,  Syrus. 

Sof.  \|  ifi  me  animus  fallit  ? hic  profetio  efi  amm- 
iri. lus  , quem  ego  fufptcor , 

Is  > qui  cum  expefita  efi  gnat'a . Ch.  Quod  volt  fi- 
bi  Sjire  hoc  oratio  ? • ~ 

So.  Quid  efi  ì Is  ne  tibi  vi  de  tur  ? Nu.  Dixi  equidem  y 
ubi  mihi  oftendifti  , illico 

Eum  ejjo . So.  At  ut  fatis  contemplata  modo  fis  > 
me  a nutrix  ? Nu.  Satis . 

So.  Ahi  nunc  jam  intro  : atque  illa'  fi  jam  laveri t . 
mihi  nuntia  : 

lite  ego  virum  interra  opperibor  . Sy.  Te  volt  : 
yideas  quid  veliti 

Nefcio  quid  triflis  efi:  non  temere  efi’.  metuo quid 
rtt . Ch,  Quid  fiet-P 

Ne 
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Atto  Terzo..  2ò* 
Mille  denari . C rem.  A tanto  prezzo  vuolja  ? 

Sir.  V’ è dubbio  in  ciò?  Crem.  Così  m’immaginai. 
Or  tu  che  penfi  fare?  Sir.  Io  ne  ? che  penlo?, 
A Menedemo  andronne,  e dirò  a lui 
Erter  .cortei  di  Caria , ed  al  Paefe 
Erter  nobile,  e ricca  , e grafi  guadagno 
Serbarli  a lui , fe  la  ricompra  , e rende 
A’  fuot  parenti . Crem.  Tu  t inganni . Sir.  E come  ? 

C rem.  Per  Menedemo  io  ti  rifpondo,  e dico: 

Non  la  voglio  comprar.  Tu  che  foggiungi  ? 

Sir.  Dimmi  ciò  , eh’  io  vorrei . Crem.  Non  ci  è bilogno  . 

Sir.  Non  ci  è bifogno  ? Cretti.  Non  vi  è certo  . Sir.  E 
d’  onde  . . 

Mai  ciò  ? mi  maraviglio.  Crem.  La  cagione 
Prefto  di  ciò  faprai  . Ma  afpetra  , afpetta  .* 
D’ond’è,  che  tal  rumor  fece  il  nortro  ulcio? 

ATTO  .QUARTO 

SCENA  #ÌEt  RIMA 

* 

Soft  rat  a t C reme  te , Nutrice , e Siro. 

Soft.  O’  Io  non  m’ inganno , certamente  è querto 
i)  L’anello,  che  io  fofpetto,  quell’ anello. 

Con  cui  efpofi  là  mia  dolce  figlia . 

Crem.  Siro , a qual  fin  cortei  parla  in  tal  guila  ? 

Soft.  Che  cofa  ne  dì  tu  ? che  te  ne  pare  ? 

Nut.  Subito  il  dilli  allor , che  mél  moltrarti , 

Eifer  quello.  Soft.  Ma  l’hai  virto,  e rivirto 
Mia  Nutrice  abbartanza  ? Nut.  Cereamente. 

Soft.  Va  dunque  dentro,  e vedi,  s’ella  ancora 
Finito  ha  di  lavarli,  e a me  rtorna. 
lo  qui  frattanto  attenderò  il  mio  uomo  . 

Sir.  Te  vuol,  vedi  che  chiede.  Ma  mi  lembra 
Alquanto  malinconica,  nè  a cafo 
Ella  così  ftarà,  però  m’immagino 
Quello  d’  onde  provieu . Crem.  D’  on.de  proviene  ? 
Cortei  per  certo  con  fua  gran  fatica 
Molte  mi  narrerà  fciocchezze,  e frottole. 

Soft.  Olà  marito  mio.  C rem.  Olà  mia  moglie. 

R 5 Soft. 
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Ne  ifia  bercle  magno  jam  conatu  magnai  nugas  j 
* dixerit . ' - 

So.  Ihem  mi  vir , Ch.  Hem  mea  uxor . So.  Te  ipfum 
guato  , Ch.  Loquere  quid  velia'. 

Sov  Prirnum  te  hoc  oro  , ne  quid  credas  me  adverfus 
ediclum  tuvrni  v • 

Tacere  e/Jt  aufam  . Ch.  Vis  ( ibi  me  ijluc  ( et/i 
incredibile  efi  ) credere 

Creda  Sy.  Ne/cio  quid  peccati  portet  hac  purgatio  , 

So.  Mem  in  'tjì  t n me  e/Je  gravidam , & mihi  te  magno  - 
pere  interminatum  / 

Si  puellam  parerem  , molle  tolti  ? Ch.  Scio  quid 
fcceris  : 

Sùflulifii . Sy.  Sic  faclum  ejì . Domina,  ergo  hte- 
nts  damno  auftus  efi . 

So.  Mitiime  ! /ed  erat  hic  anus  Corinthia  baud  impu- 
v ra  : e i ded  i 

Exponendam . Ch.  0 Jupiter  ! Tantam  ne  effe  in 
animo  in/citiam  ?% 

So,  Perii , quid  ego  feci  ? Ch.  Rogitas  ? So,  Si  pec- 
cavi mi  Qhreme  , 

Infciens  feti . Ch.  Id  quidem  ego  etiam  fi  tu  ne- 
ges  j certe  /ciò  , 

Te  infcientent  , atque  imprudentem  dicere  , ac  fai, 
et  re  omnia  : 

Tot  peccata  in  hac  re  ofiendis  . Nam  jam  frrimuin 
fi  meum 

Imperium  exequi  voluiffes  , interemptam  oportuit , 

Non  fimulare  mortem  verbis  , re  ip/a  fpem  vitx 
dare  \ 

At  id  ornino  , mi/ericordia  , animus  maternus  , 
fino 

Quam  bene  vero  abs  te  prof  peplum  efi  ! Quid  x>o- 
luifii  l Cogita  : 

Nempe  anni  Hit  prodita  abs  te  filia  efi  plani/fime , 

Per  te  vel  uti  quafium  faceret  , vel  ufr  veniret 
palam , 

Credo  id  cogitafli  , qutdvis  fatis  efi  , dum  vivat 
modo 

Quid  cum  illis  agas  , qui  neqtte  jus  > ncque  bo- 
mm , atque  ccquum  feiunt  f* 

y.  " • ■ Me-, 
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Atto  Quarto.  7.6 } 
Soft.  Te  flerto  io  cerco,  Crem.  Dimmi  ciò  che  tu  vuoi 
Soft.  Pria  di  tutto  ti  prego,  e ti  fcongiuro 

Di.  non  creder  giammai  , ch*e  in  tempo  alcuno 
Abbia  ardito  far  contro  al  tuo  precetto. 

C rem.  Vuoi,  ch’io  ti  creda  sì  incredìbil  cola  ? 

.La  credo.  Sir.  Quella  fcufa  innanzi  tempo 
Di  qualche  colpa  certamente  è rea . " 

Sof.  Ti  lovvien  pur  d’ allor  , eh’  ertendo  gravida , 
Mi  comandarti , che  io  non  allevarti 
Il  parto , fe  per  forte  egli  era  femmina . 

Crem.  So  quello,  che  avrai  fatto.  L’allevarti. 

Sir.  Così  felli  Padrona  ? In  quello  modo 

Non  picciol  danno  hai  fatto  al  mio  Padrone. 
Sof.  Nò  per  certo  3 ma  qui  (lava  una  vecchia 
Corintia  onella , a cui  la  confegnai 
Acciò  che  l’efponerte.  Crem.  O fornaio  Giove 
E fi  può  ritrovar  mente  più  fciocca  ! 

Sof.  Son  morta  ! E che  fec’  io  ? Crem.  Me  ne  domandi 
Sof.  Peccai  per  ignoranza,  o mio  Cremete, 

Se  pur  pfeccai . Crem.  Già  quello  io  lo  credea  , 
Se  anfior  non  lo  dicevi  : alcuna  cofa 
Fare,  o dir  non  ti  veggio,  che  non  fia 
E detta , e fatta  con  fcioechezza  eftrema . 

E oh  quanti  sbagli  in  quello  fatto  hai  prelì  ! . 
Che  in  primo  luogo,  fe  all’imperio  mio. 
Obbedir  tu  volevi , uopo  era  uccidere 
La  figlià , e non  mortrar  colle  parole 
Ch’  ella  era  morta,  e darle  poi  co  i fatti 
Di  vivere  fperanza . Ma  di  quello 
Voglio  tacer,  che  l’animo  materno 
Stupor  non  è , fe  da  pietà  fu  prefo . 

Ma  quanto  pofeia  abbi  provviilo  bene 
A quella,  ed  in  ciò  far,  che  abbi  voluto, 
Penfa  un  poco  or  fra  te.  Quella  figlinola 
Tu  la  delti  alla  piana  a quella  vecchia, 

Perch’  ella-  o fi  mettefle  a un  reo  guadagno  , 
O fi  fcoprilfe  un  giorno.  Io  per  me  credo. 
Che  fra  te  tu  penfartì , purché  viva , 

Non  mi  curo  di  più.  E che  farelli 
Con  quelli,  che  non  fati  che  cofa  fia 
Bontà,  giurtizia,  equità,  nè  guadagno, 
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Melius  , pei us , profi  t , obfit  , »/7  vident  , nifi 

■■■'  q'.od  lubet ' 

So.  JW/  Lhreme  peccavi  fateor  , vincor  : nunc  hoc  te 
obfecro , * i’ 

Quanto  tuus  efl  animus  natu  gravior  , ignofcen- 
uor , ‘ . . • . , . . 

Df  flultitix  juflitta  tua  fit  ali  quid  prx fi- 
eli . . 

i Ch.  Scilicet  eqv.idem  ijìuc  faRum  ignofeam  .*  » verum 
Softrata , 

Male  docet  te  mea  facilita s multa.  Sed  ifluc  , 
quicquid  e fi 

Qua  hoc  acceptum  efl  caufa  , loquere . S.  Ut  flul- 
* mifera:,  omnes  fttmus  v 

. Religtofx  , cum  exportendam  do  . ////  , ffc  digito 
annui um  ' f 

Detraho  , Cb*  d/co  «f  cam  putii  a expone- 
rtt  ; 

Si  moreretur  , tw  expers  partir  efiet  de  • noftris  bo - 
?iis . . 

Ch.  Ifluc  reile  : confervafti  tt  , ili  am.  S.  Hic 

/x  efl  annulus . 

Ch,  t/nde  habes  ? S.  Qitam  Bacchis  fecum  adduxit  ado- 
lefcentulam . S.  Hem . 

Xh.  j Qt(:d  ea  narrarat  l S.  Ea  lavatum  dum  it  , fer- 
vandum  mi  hi  dedit 

Annidum  ; non  advorti  primo  : at  poflquam  af- 
pexi , illico  _ 

Cognovi  : ad  te  exilui . Ch.  Quid  nunc  fuf picare  > 
aut  invenis 

De  ìlla  ? So.  Nefcio  nifi  ut  ex  ipfa  quaras  , un- 
de  hunc  habv.erit , 

Si  potis  efl  reperiti.  Sy.  Interii  : plus  fpei  video 
quam  volo  : 

■ Noftra  efl,  ita  fi  efl, 

Ch.  Vrftt  ne  illa  , cui  tq  de  deras  > 

So.  Nefcio.  . , 

Ch.  Quid  rennntiavit  olìm  feciffe  ? So.  Id  quod  juffe- 
ram . 

Ch.  Nomen  mulieris  cedo  quod  fit  , ut  quaratur  , 
So,  Philtere  . 
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Atto  Quarto  2.65  m 

Qual  Ha  ben  , qualfìa  mal , qual  nuoccia, o giovi , 
Nè  vedono  più  là  della  lor  voglia? 

■So/.  Peccai,  o mio  Cremete , io  tei  confeflo,  ^ 

E mi  ti  do  per  vinta . Sol  ti  prego  , 

. Che  quanto  per  l’età  di  me  più  faggio 
Tu  fei,  al  perdonare  ancor  tu  fia 
? Più  pronto,  e doni  alcun  conforto  , e aita 
Al  mio  commeffo  error  con  tua  prudenza . 

Crem.  Cioè  che  un  fatro  tale  io  ti  perdoni . 

La  mia  troppa  bontà  t’ inlegna  male  , 

O Soffrala  ; ma  pur  feguita  a dire 
Quello,  per  cui  la  rtoria  incominciarti . 

So/.  Tu  fai  ben,  come  fiam  tutte  noi  altre 
Mifere,  e pazze  donne,  oltre  il  dovere 

' Scrupolofe,  e perciò  di  man  mi  tolfi 
XJn  anello,  e nel  mentre,  che  la  figlia 
Confegno ,-dico  a*chi  doveva  efporla  , 

Che  I’efponga  con  quello,  onde  fe  muore  , 
Abbia  de’  beni  nortri  alcuna  parte  . 

Crem.  Facerti  ben , vi  confervarte  entrambe  . 

So/.  Ora  querto  è l’ anello . Crem.  Onde  l’  averti  ? 

So/.  La  giovannetra,  che  conduffe  Bacchide... . 

J/r.Che  cofa?Crem.E  che  dice  ellaP^o/lOr  quella  giovane. 
Mentre  valli  a lavar,  mi  diede  in  lerbo 
L’  anello.  In  fui  principio  io  noi  guardai  , 

Ma  fubito  che  il  vidi , il  riconobbi  , 

E a te  ne  corfi.  C rem.  E qual  folpetto  aderto 
Ti  viene  ? E che  ritrovi  intorno  a lei  ? 

So/.  Noi  fo,  folo  vorrei,  che  dalla  rtefla 

Tu  ricercarti  il  modo,  onde  ella  F ebbe. 

Se  fi  potrà  trovare  1 Sir.  Eccomi  morto  ! 

Che  alle  fperanze  mie  fi  slarga  il  campo 
Più  di  quel  eh’  io  vorrei  *,  perchè  fe  è vero 
Ciò  che  odo  dire,  querta  donna  è nortra . 

Crem.  Vive  più  quella , a cui  la  confegnafti  ì 

So/.  Non  fo.  Crem.  Ma  non  udirti  unqua  di  lei 
Ciò  ch’ella  fece  della  nortra  figlia  ? 

So/.  Fe  quello,  che  io  le  dirti.  C rem.  Dimmi  almeno 
Il  nome  della  donna  per  cercarla . 

So/.  Filtera.  lir*  E’  derta , ed  è gran  maraviglia  , 
Ch’ella  falva  ancor  fia.  Ma  io  ho  finito. 

£r<?«. 
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Sy.  Ipfa  eft  : mìrum , ni  Ma  /alvo.  eft  : & ego  perii  -, 
’ Ch.  Softrata 

Seguire  me  intra  hac..  So.  Ut  prxter  fpem  evenit  ; 
quam  timui  male , -I.' 

Ne  nane  animo  ita  e$es  duro  , ut  olim  in  follerà 
da  , Chrefne  . ' . ■ 

Ch.  Non  licet  hominem  effe  fxpe  ita  urvult  , fi  res 
>non  finit : • . - ' 

Ch.  Ntmc  ita  tempus  efi  mi  j ut  cupiam  filiam  : olim 
nil  minus . " 

Sy.  Nifi  fallit  me  animus  , haud  multum  a me  abe- 
rit  infortunium  : / 

Ita  bercle  in  anguftum  opido  nunc  mete  coguntur 
copi<e  : ' [ \ J ‘ 

Nifi  aliguid  video , ne  effe  amicam  hanc  gnati 
refcifcat  fenex  : • # . 

Nam  quod  fperem  de  argento , a ut  poffe  poftulem 
me  fall  ere , , 

Nihil  eft  : triumpho , fi  licet  me  latere  , tetto  ab- 
f cedere  . 

Grucior  bolrnn  tantum  mihi  ereptum  tam  fubito  e 
fauci  bus . 

Quid  *gam  ? a ut  quid  comminifear  ? Ratio  de  in- 
tegro ineunda  efi  mihi  . 

Nil  tam  difficile  eft  , quin  guarendo  inveftigari 

. pojfit  . . 

Quid  fi  hoc  fic  incipiam  nunc  ? nihil  eft  . Quid 
fic  ? tantundem  egero  . 

At  fic  opinor  : non  potes  : imo  optume  euge 
optumam  habeo . . . e . . 

Retraham  hercle  opinor  ad  me  illud  idem  fugitk 
vum  argentum . 


SCENA  II,*' 

( * Ik  J 

Clinia,  Syrus. 


Ull a mi  res  pofthac  poteft  jam  interjenire 
tanta  > ~ ‘ ;/~* 

Ql<* 


Atto  Quarto,.’  #7 
Crem.  Meco  ne  vieni,  Sparata,  qui  dentro,. 

Sof.  Come  fuor  di  fperanza  egli  m’accade 
Di  vederti  placato,  quando  appunto 
Temeva  al  maggior  legno,  che  ferbalìì 
Cremete  ancor  quell’  animo  crudele 
D’  allor,  che  mi  vieralti  d’  allevarla  ! 

Crem.  Non  Tempre  lice  all’  uomo  e fi  et  quel  dello  , 
Ch’egli  elfer  fuol,  quando  la  cofa  il  vieta.  , 
Tempo  ora  egli  è,  che  aver  la  figlia  io  brami, 
E tempo  fu  , ch’io  non  curai  d’averla. 

Sir.  S’ io  non  m’ inganno , mi  è vicina  molto 
Qualche  ftrana  burralca;  in  tali  angultie 
Vedo  le  bande  mie  per  forza  lpinte, 

Se  non  trovo  la  via,  perchè  non  fappia 
Il  vecchio  elfer  collei  del  figlio  amica  . 

Che  pel  denaro,  e per  trovare  inganni 
Non  ci  è più,  che  penfare.  Oh  me  felice, 

E gloriofo  fe  poterti  ufcire 
Da  quello  intrigo  colle  colle  fané  ! 

Ma  pur  nulladimeno  io  fmanio,  e cruciomi 
Jn  vedermi  levato  dalla  bocca  ,».•• 

* E tanto  predo  un  così  buon  boccone , 

Dunque  che  dovrò  fare? 

’E  che  inventerò  mai  ? tutta  da  capo 
Convienni  ordire  la  già  guada  tela  . 

Che  nulla  è sì  nafcofo , e sì  difficile, 

•Che  inveltigar  cercando  non  fi  polla. 

E che  faria  , fe  io  guidarti  il  negozio 
In  querto  modo  ? Nulla  : ed  in  quelt’  altro  ? 
Pur  nulla  ancora.  Ma  quella  mi  piace, 

Ma  non  la  pollo  fare  : anzi  la  porto , 

E la  farò  benirtimo  : ed  in  vero 
Un  mirabile  inganno  ho  ritrovato, 

Con  cui  fpero  alla  fin , che  a me  ritorni 
Quel  già  perduto  fuggitivo  argento. 

i 

SCENA  li. 

. , \ 

Clima , e Siro , 

Clin.  TN  avvenir  non  fia.  che  unqua  m’aecada 
JL  Cofa  |ì  grande,  che  mi  dia  dilturbo  .• 

Tantq 
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Qua  mihi  agritudinem  ajferat  : tanta  hxc  Letitid 
oborta  efi . 

Dedo  patri  me  ngtnc  jam  , ut  frugalior  fin i quam 
volt . 

S.  N/7  me  fefellit  : cognita  efi  , quantum  audio  hujus 
verbo . . . 

lftuc  tibi  ex  fententia  tua  obùgiffe  Ut  or . 

C.  O mi  Syre  audifiin'  obfecr « ì Sy.  Quid  ni  l qui 
ufque  una  affuerim  . 

C.  Cui  ccqtte  audifti  commode  quiqquam  eveniffe.  ? S. 
Nulli  4 

C.  Atque  ita  me  dii  ament  , ut  ego  nunc  non  tam 
meapte  caufa  . , . 

Lactor , quam  illius  , i quam  ego  feto  effe  honore 
quovis  dignam . 

S.  Ita  credo.  Sed  nunc  Clini  a age  , da  te  mihi  vicif- 
fim  : ' ' 

, Nam  amici  quoque  res  efi  videnda  in  tuto  ut  col - 
locetur  * , . . * 

Ne  quid  de  amica  nunc  fenex  . C.  O J uppiter . 
S.  Qttiefce . . . . - , 

C.  Antipbila  mea  nubet  mihi  . S.  Siccine  interloque- 
re  ì . 

C.  Quid  faciam  Syre  mi  ? gaudeo  : fer  me  . S.  "Fero 

I hercle  vero . 

C.  Deorum  vi  tam  adepti  fumus  . S.  Eruflra  operam 
hanc  opinor  fumo . 

C.  Loquere  , audio  .*  S.  Etiam  hoc  non  ages  . C.  A- 
_ gam . S.  Videndum  efl , inquam . 

Amici  quoque  res  , Clini  a > tui  in  tuto  ut  collare - 
tur  : 

Nam  fi  nunc  a nobis  abis  , & Bacchidem  htc  re- 
li nquis  , 

Senei t refeifeet  illico  effe  amicam  hanc  Clitipho- 
nis  : 

Si  abduxeris  , celabitur  itidem  , ut  celata  adhuc 

efl . ' 

C.  At  enim  ifluc  nihil  efi  magis  Syre  meis  nuptiisad- 
vorfum . 

Ngm  quo  ore  appellabo  patrem  ì tenes  , quid  di- 
cani  ! S.  Quidni  ? . . 

C.  Quid 
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Atto  Quarto.  2*» 

Tanro  è il  dolce  piacer  che  ora  in  me  piove» 
Di  già  tutto,  mi  dono  al  mio  buon  padre, 

. Per  effer  parco  più , eh’  egli  non  vuole  . 

T/V.  Non  prefi  errore.  Élla  è riconofciuta , 

Siccome  fuonan  le  cortui  parole . 

Io  teco  mi  rallegro  del  felice 
Succeflo , e che  i tuoi  voti  il  Ciel  fecondi . 
din.  L’udifti  , 0 mio  buon  Siro  ? Sir.  Ed  in  che  modo  ! 
Se  io  fui  prefente  a tutto  i Clin.  Or  dimmi,  fn  terra 
Evvi  a chi  fuccedeffe  un  tanto  bene? 

Sir.  A neffuno,  C//».Così  m’amin  gli  Dei  , 

Com’  io  non  sì  per  me  ne  fon  contento 
Come  per  quella , la  di  cui  bontade 
Effer  fo  degna  di  qualunque  onore. 

Sir.  Così  credo:  ma  tu  Clima  or  feconda 
Ancora  me  cól  dar  meco  di  mano 
All’amico,  che  debbefi  aiutare  , 

Perchè  §li  affari  fuoi  ponga  in  ficuro  , 

Nè  dell  amica  mia  s’accorga  il  vecchio. 
din.  O Giove  ? Sir.  Non  parlar . din.  Sarà  mia  moglie 
La  mia  diletta,  e fofpirata  Antifila. 

Sir.  E così  m’interrompi?  C Un.  E che  ho  da  fare  , 
O mio  Siro?  Il  piacer  m’occupa  tutto.- 
Sopportami.  Sir.  Lo  faccio.  Clm.  Arì’immortale 
Vita  de’  Numi  eccoci  giunti  ornai. 

Sir.  Io  veggo  ben,  che  m’affatico  in  vano. 
C//‘w.Parla ,«t’ afcolto . Sir.  E poi  non  m’  udirai. 
C//w.T’afcolterò . Sir.  Dunque  ti  tomo  a dire  , 

Che  bilogna  veder  di  dare  aita 
All’amico,  e di  far,  che  le  fue  cofe 
Sieno  porte  in  ficuro . Che  fe  aderto 
Da  noi  ti  parti  , e lafci  qui  la  Bacchide  , 

Torto  il  vecchio  faprà  , come  cortei 
Ella  è di  Clitifon  iùo  figlio  amica  : 

Laddove  , fe  con  te  tu  la  conduci , 

Ciò  gli  farà , come  fu  pria , nafcolo . 
din.  Neffuna  cofa  alle  mie  nozze  è , Siro, 

Più  contraria  di  quella . E con  qual  faccia 
Potrò  parlar  giammai  al  mio  buon  Padre? 

Tu  fai  quel,  che  io  vo’  dire.  Sir.  E perchè  nò* 
din.  Che  dirò  lui  ? qual  gli  addurrò  cagione  ? 

Sir. 
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C.  Quid  àrie  am  ? quarti  cau  fatua  afféram  ? S.  Quin  no -* 
lo  mentiare  . . . . \ 

Aperto  ita)  ut  resfiefie  babet  narrato  . C.  Quid 
ais?,  ^ ' 

lllam  te  arcate , O’  u<?//e  uxorem  : banc  effe  Cli- 
tiphonis  . 

C.  Jnoyam  atque  j ufi  am  rem  oppi  do  imperas  , óv  fiaclu 
: . . faciloni  : -, 

,.v  Et  fiqilicet  jam  tue  hoc  voles  patrem  ' exor  are  ) ut 
celet  . / 

Senem  veftrum . S.  Imo  «r  recla/via  rem  narret  ar- 
dine* C.  Hem . 

Satiri  fianus  es  ? aar  fobtius  ? tu  quidem  itìurA 
piane  prodts  . v 

Naw  qui  il  le  poterti  effe  in  tufo  ? die  mi- 

hi  * ...  -,  • , . 

S.  f luic  equidem  confitto  palmam  do  : htc  me  magnifi- 
co effaro  : i . ' 

vim  tamtam  in  me  , ^ poteftatem  habearti 
• ‘ ' tanta  afluthe  , • . ' . 

Ffra  dicendo  ut  eos  ambos  fallam  ut  , 

.j  ,/fttwr 

F?7?fr  , (/fam  fjf/e  amicam  guati  , »o^  crf- 

« ..  . • 

f~..'At  enim  fpem  iftoc  paSio  vurfium  nuptiarum  omnent 
eripts  : 

Kam  duo*  amicam  banc  meam  effe  tredet  , non 
committet  filtam . 

Tu  fortaffe  quid  de  me  fiat  » parvi  pendìi  , 
f//f  confutai.  ■ - 

S.  Qjiìd  ( malum  ) me  tamdiu  cenfia  y velie  id  adfi- 
muMruv  p . . . 

Unus  (fi  dies , dum  argon  tum  eri  pio  , pax  , ni  bit 
ampli  us . *lil- 

C.  Tantum  fiat  habes  ? Quid  tum  qpxfio  , fi  hoc  pater 
refeiverit  i , ■ . ■ . 

S.  jQwW  fi  redeo  ad  illos  qui  ajunt , gwài  fi  nunc  ex- 
■ ' lum  rnat  ì ■ ' , 

C.  Me  tue  quid  agam  . . 

S.  Metuis  ?<  quafì  non  ea  poteflas  fìt 
: tua  , 
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Atto.  Qu  a ato.  271 
Sir.  Vo’  che  ^li  narri  fchiettamente  il  vero, 

E come  va  la  cofa  ad  un  puntino. 
di».  Che  mi  dì  tu?  Sir.  Il  mio  cornando  è quedo; 
Tu  gli  hai  da  dir,  che  Antifila  è il  tuo  amore, 
E che  T amor  di  Clitifone  è Bacchide , 

E che  tu  quella,  e eh’ ei  vuol  queda  in  mor>!:  >. 
Clin.  Buono  , e giudo  comando,»  e a fard  facile.  , 

E m’  immagino  ancor  , che  tu  vorrai , 

Ch’  io  preghi  il  padre  mio  , acciò  che  celi 
Tutto  quello  negozio  al  vollro  vecchio. 

Sir.  Anzi  vo’  , che  alla  piana  a lui  racconti 

Quanto  avvien  * din.  T u fei  matto , o puf  lo  r.  i ? 
In  quanto  a te  tu  lo  tradiici  al  certo*,  * 

Che  Jn  quello  modo,  dimmi , e emme  vuoi, 

Che  fien  le  cofe  fue  pode  in  ficuro  ? ‘ • V 
Sir.  Anzi  a quedo  configlio  io  do  la  palma, 

E grandemente  fua  mercè  m’  ellollo 
In  vedendo  , che  ho  in  me  tanto  vigore , 

E che  podo  inventare  un  tale  inganno 
Da  fapere  ambidue  fchernir  col  vero  ; 

Ch’io  fon  certo,  che  alior,  che'l  vodro vecchio 
Al  nodro  narrerà  , come  codei 
Amica  è al  fuo  figliuol  , non  crederallo. 
din.  Ma  per  tal  via  mi  tronchi  tu  di  nuovo 
La  fperanza  alle  nozze  , che  per  certo  , 

Se  queda  amica  mia  elfer  fi  crede, 

Non  mi  darà  la  figlia . Ma  di  $>edo 
Foco  , ojneliun  pender  forte  ti  prendi, 

E purché  hen  tu  ferva  al  tuo  Padrone, 

Quel  che  farà  di  me , nulla  ti  curi . 

Sir.  Il  finger  quedo  , e qual  rovina  mai 
Credi  poda  apportare  ? e poi  ti  penfi 
Che  debba  inganno  tal  durar  gran  tempo  * 

Un  giorno  , e Dulia  più  , tanto  eh’  io  polla 
Carpir  dal  vecchio  il  meditato  argento . 
din.  Un  giorno  folo  / ma  deh  dimmi  in  grazia  ; 
Che  mai  farebbe  , le  Cremete  intanto 
Venilfe  a rifaperlo  ? Sir.  Uno  di  quelli 
Mi  fembri  , che  dir  fogliono  fovente, 

£he  farebbe  , fe  il  Cielo  ora  cadeffe  ! 

Clin.  Temo,  nè  »i  rifolvo.  Sir.  E di  che  temi  ? 

. Ncn 


vji  Del  Punitore  ec. 

’s  Quo  veli s in  tempore  ut  te'  exolvas  , rem  fat'tas 
palarti.  ' • 

C.  Age,  age  , traducatur  Baechts.  S.  Optarne.  . lpfa 
‘ •*  < exit  Jforàs ! , ' . • 


? i 


SCENA 


I I I. 


Bacchis,  Clinia,  Syrus,  Dromo,  PhrigU 
! ■ ancilla. 

. • , i 4 ’ • * * . ' * . 

Bac.  ^Atis  poi  proterve  me  Syri  promiffa  huc  indù - 
xerunt , 

Decem  minas  quas  mihi  dare  pollicitus  eft . Quod 
fi  is  nane,  me 

„ Deceperit  ; ftepe  obfecrans  me  ut  \ieniam  , frufira 
veniet . ' 

cum  venturam  dixero  , O conftituero  ; cum 
is  certe 

Renuntiarit  ; Clitipho  cum  fpe  pendebit  ani- 
‘ mi  ; • v ’ / 

Decipiam  , ac  veniam  : Syrus  mihi  tergo  pae- 
nas  pendet . 

Clin.  feite  promitti’t  tib't  . S.  Atqui  tu  hanc  jo- 
cari  credi s ? 

Faci  et , nifi.caveo  . B.  Dormiunt  : poi  ego  iflos 
commovebo . 

Mea  Phrygia  audiflin  homo  ifte  modo  quam  vil- 
lam  demonflravit  _ f 

Charmi  ? P.  Audivi . B.  Proximam  effe  buie  fun- 
' do  ad  dextram  ? P.  Menimi . 

B.  Curriculo  per  cune  ; apud  eum  miles  Dionyfia  agi- 
tat. 

S.  < Quid  inceptat  ? B.  Me  die  oppido  effe  invitane  , 
atque  affervarì  : 

Verum  aliquo  patio  verba  me  bis  daturam  effe , & 
venturam . 

S.  Perii  hercle  : Bacchis  mane  , mane  , quo  mittis 
ifianc , qi'iXfo  ? 

Jube  maneL  t . B.  Ahi.  S.  Quin  paratum  eft  ar- 
gentana. B.  Ciikt  ege  mirteo  i 

• S.  At- 
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Atto  Quarto,  273 
Non  è forfè  ih  tua  man  l’ufcir  d’ìntrighi 
Subito  che  tu  vuoi?  Propala  il  tutfo. 
din.  Su  fu  via  dunque  fi  conduca  a jioi 

La  Bacchide . Sir.  Ed  oh  come  ella  efce  a tempo  ■»-' 
Di  cafa  . r 

f 1 * *•_••'  * ** 

e / . ' • «' 

S C E N A II  I.  * > *• 

Bacchide,  Clinia , Siro , Dromo  ..e  Frigia  . 

Bae.  TN  verità  con  poco  fenno 

|_  M’han  qui  fofpinto  delle  dieci  Mine  v » 
Le  gran  promelfe  fattemi  da  Siro  , 

Il  quale,  s’or  m’inganna,  oh  quante  volte 
Egli  invano  pregando  a me  verranne  , 

Acciò  eh’  io  vada  .in  cafa  al  fuo  padrone  : 

E quando  ancor  avrò  detto , e fermato 
. D’ andarvi,  eà  ei  gli  arrecherà  tal  nuova, 

Clitifon  rimarrà  pien  di  fperanza 
Coll’animo  fofpefo,  e ingannerollo, 

E non  androvtfi  : e le  fpalle  di  Siro 
Daranmi  in  tanto  le  dovute  pene. 

Clin.  Affai  ciò  gentilmente  ti  promette  * 

Sir.  Ti  credi  tu , che  burli  ? Ella  è perfona 
Da  farlo,  fe  io  non  penfo  a’  cali  miei. 

Bac.  Dormon  ? ma  certo  fcoterolli  bene . 

Mia  Frigia  afcolta  : Udirti  tu  poc’  anzi 

Colui,  che  ci  additava  di  Carino 

La  Villa  ! Frig.  Io  ben  l’ udii . Bar.  E che  diceva, 

Che  confinava  dalla  delira  parte 

Con  quello  campo  ? Frig.  Mi  fovviene . Bac.  Or  via 

In  un  attimo  corri  à quella  volta, 

Ove  di  Bacco  ad  onorar  la  fella 

Si  trova  quel  Soldato . Sir.  E che  arcigogola  ? 

Bac.  Dì  lui , che  mio  mal  grado  io  qui  mi  trovo 
Guardata , e cuftodita  ; ma  digli  anco , 

Che' in  qualche  modo  darò  lor  parole  , 

. E che  verronne  a lui.  Sir.  Affé  fon  morto. 

Ferma  , deh  ferma , o Bacchide , in  qual  parte 
Tu  mandi  orai  cortei?  Dì,  ch’ella  refti. 

Bac.  Nò.’  vanne  via.  Sir,  Odi , ho  il  danaro  in  pronto . 
Agc.  Ed  io  più  non  mi  parto . Sir.  Quando  il  vuoi, 

S Tor 
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S.  Atout  inm  d'abitur  . B.  Ut  lubet , num  ego  inflo  ? 

S.  A t fcin  quid  fodes ? % ' 7 - 

B.  Quid?  S.  Tranfeundum  nunc  tibi  efl  ad  Menede- 
mum , & tua  pompa  , 

Eo  traducenda  eji  . B.  Quam  rem  agii  J celia  I 
••  S.  Egonc?  Argentum  cucio  , . 

.■»  Qi>od  tibi  derrr.  B.  Dignam  me  putas  , quam  il- 
, ludat  ? S.  Non  efl  temere . 

B.  Etiamne  tecttm  hic  rei  mihi  efl}  S.  Minime  , tiiurn 
tibi  reddo . . ■ <■  • . • . . 

B.  Eatv.r . S.  Sequere  hac . Heus  Dromo . D.  Qiìis  me 
volt  ? S.  Syru.t . J).  Quid  efl  rei  ? 

S.  Anctllas  omnes  Bacchidii  traduce  bine  ad  voi  pro- 
pere  4 . , • ; 

B.  Qyam  ob  rem  ? S.  Ne  quxras  : & ferant  qua  fe- 

cum  bue  attv.lerunt  . 

, Sperabit  fumptum  fibi  fenex  effe  harum  abita  le* 
vatum  . 1 . ’ * 

Ntc  ille  band  flit  paulum  lucri  , quantum  et  àa- 
* Uum  apporr  et . 

Tu  nefeii  td  quod  flis  Dromo , fi  f apici . D.  Mul* 
tum  dica  . * v * 

* 1 . • •• 

Scena  IV. 

Chremes,  Syrus.  . 

' .•  ...  ■ “ • ' . ,•  i. 

Chr.  ~TT A me  dii  amabunt  , ut  nunc  Menedemi  vi* 

j X cem  . . 

Mi  fere t me , tantum  devini  lfe  ad  eum  mali . 
lllanccine  mulierem  alere  curn  illa  familia  ? 

£1 fi  flio  bofee  aliquot  dies  non  flntiet  : 

Ita  magno  de  ftder io  fuit  ei  filini  : 

Verum  ubi  videbit  tantos  fibi  fumptus  domi 
Quotidianos  fieri  , nec  fieri  modum  , * 

Optabit  rurfum  ut  abeat  ab  fe  filini . 

Syrum  optume , eccum . S.  Ceffo  hunc  adoriri  ? C. 
Syre  . S.  Hem  . 

C.  Qiiid  e fi  ? S.  Te  mihi  ipfum  tamdudum  optabam 

davi . 

C.  Vi* 
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^ofto  ti  darà.  Bac.  Come  ti  piace  •• 

Io  già  non  ti  fo  fretta.  Site.  Ma  per  grazia 
Sai  tu  quello . . . Bac.  E che  cofa  ? Sir.  E’  neCeflario  * 
* Che  qon  tutta  la  pompa  > e con  gran  treno 
Tu  partì  a Menedemo.  Bac.  Scellerato, 

E che  cofa  or  far  vuoi  ? Sir.  Che  voglio  fare  ? 
Batto  l’argento,  acciò  die  io  te  lo  dia. 

Bac.  Degna  mi  rtimi  tu  d’  erter  burlata  ì 
Sir.  Non  fo  le  cofe  a Cafo»  Bàc.  E quivi  ancora 
Avrò  da  farla  teco  ? Sir.  Kò  per  certo. 

Ma  vp’  renderti  il  tuo.  Bac>  Dunque  fi 'vada* 

Sir.  Seguimi  per  di  qua  . Dromone  afcolra. 

Drom.  Chi  vuoimi?  J/V.Siro.Drow.Che  ci  è mai  di  nuovo? 
Sir.  Ogni  ancella  di  Bacchide  conduci  V 

Prettamente  in  tua  cafa:  Drom.  Ed  a qual  fine? 
Sir.  Non  lo  cercare,  e fa  che  portin  feco  • 4 
Quello  che  qui  portaro.  tl  noftro  vecchio 
Si  crederà,  che  per  la  lor  partenza  * 

Scemeragli  la  fpefa  : nè  fa  egli' 

Di  quanto  danno  gli  farà  cagione 
•Quello  fcarfo  guadagno . E tu  Dromone 
Non  faper  ciò  che  fai,  fe  faggio.  fei> 

Drom.  Erter  mi  crederai  di  lingua  privo» 

‘ . i*,  . " . ..  . . 

SCENA  IV* 

Cremete , e Siro  » 

Crem.  m’amin  gli  Dei,  come  m' ìncrefce 

Di  Menedemo  , or  che  gli  viene  addolfo 
Tanta  calamità*  Sppfati  colei 
Con  quella  fua  famiglia  .'  Ancorch’  io  fappia,» 

Ch’  ei  ciò  non  lenti rà  pe  i primi  giorni, 

/Sì  1’  accefe  il  defio  di  luo  figliuolo  ^ 

Nulladimeno  io  fono  di  parere , 

Che  quando  egli  vedrà  tarli  ogni  giorno 
Tanta  Ipefa  in.  fua  cafa,  e non  correggerla, 
Bramerà , che  il  fuo  figlio  un’  altra  volta 
Si  dilunghi  da  lui.  Oh  ecco  a tempo 
k Siro . Sir » E noi  vado  ad  abbordare  ? Crem.  O Siro  * 

Sir.  Padron  . Crem.  Che  ci  è ? Sir.  T1  ho  ricercato  aliai . 
Crt/w.  Mi  par,  che  un  non  fo  che  tu  trattato  abbia 

S a,  CoL 
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C.  Vtdere  egiffe  jam  nefcio  quid  cum  ferie . 

. S.  De  ilio  quod  diBum  dudum  ? Diftum  faftum  red- 
diti . 

C.  Boriane  fide  i S.  Bona  hercle . C.  Non  poffum  pa- 
’ *'  " f'  * "3 
Quin  tib'r  caput  demulceam  : accede  huc  Syre  : 
Faciam  boni  tibi  ali  quid  prò  ifia  re  ac  lu- 
' bens  . 

S.  At  fi  fc'tas , quam  fate  in  mentem  venerit . 

C.  Vah , gloriare  eveniffe  ex  /attenti a ? 

S.  Non  hercle  vero  : verum  dice  . C.  Die  . quid 
efi)  _ # / ■- 

S.  Tut  Clitiphonis  effe  amicam  bone  Bacchidem 
Menedemo  dixit  Clima , &■  ea  gratta 
Secum  adduxijfe , ne  tu  id  perfenti/ceres . 

C.  Probe . S.  Die  fodes . C.  Nimittm  inquarti  . S.  Imo 
' ‘ fìc  fatis  : /•  -• 

Sed  porro  aufculta  quod  fnperefi  fallacia . 

Sefe  ipfe  dicet  tuam  vidifie  filiam  : 

Sibi  compì acit am  ejits  formam  , poftquam  afpexe- 
nt  * 

Nane  fe  capere  uxorem  . C.  Modo  qua  inventa 
efi  A S.  E am  : 

• Et  quidem  jubebit  po/ci  . C.  Quamobrem  ifiuc 
Syre  ? • ' * • * 

Nam  prorfus  nihil  intei  Ugo.  S.  Vah , tardus  ts . 

C.  Fortaffe . S.  Argentum  dabitur  et  ad  nuptiasy 

Aurum , atque  vefiem  , qui  tenes  ne  ? C.  Compa- 
ra ..  . ■ < , 1 ' • . è 

S.  ìdipfum.  C.  At  illi  ego  nec  donneo  fpondeo. 

S.  Non  ? quamohrem  ? C.  Quamobrem  , me  rogar  ? Homi- 
ni  fugitivo  dabo  ! S.  Ut  lubet . 

Non  ego  perpetuum  dicebam  il! am  illi  ut  dares , 
Verum  ut  fimulares . C.  Non  mea  efi  fi mulatto  : 

Ita  tu  ificec  tua  mifeeto , ne  me  admifeeas. 

Egon  cui  datar us  non  firn,  ut<ei  de/pondeam  ? 

S.  Credei  am . C.  Minime.  S.  Sette  poter  at  fieri  : 

Et  ego  hoc , quia  dudum  tu  t antepere  iufferas , 

Eo  caepi . C.  Credo  . S.  Ceterum  equidem  ifiuc  , 
Cbreme  , 

/Equi , bonique  facto . C.  Atqu  't  tum  maxume 

Volo 


r'  \ ' t Quarto.  xij 
Col  vecchio.  Str.  Tu  vuoi  dir  forfè  di  quello. 
Che  ragionammo  or  ora?  U dilli,  e ’1  feci. 

Jem'  XTa  Sal3ntuorno  ? Sir.  II  fei  da  tal  per  certo. 
Crem.  Non  mi  poffo  tener  che  non  t’  abbracci 
4 11  dolcemente  il  capo  ; 

me  Siro  t|  accolla  , e per  quella  opra 
Alcuna  cofa  io  ti  vo’  far  di  buono  : 

T u nntlen  faro,Ia  * S'r‘  Oh  le  lapellì 
a bella  artuzia?  che  mi  venne  in  terta! 

Ah  tu  ti  vanti,  che  t’ a n dalie  bene/ 
tr.  viueito  no  certo,  ma  racconto  il  vero  . 

Craw.  Ujt  dimmi , che  inventarti?  Sir.  A Mendeffió  - 
come  era  quella  Bacchide 
1J1  Clitifone  amica,  e che  in  riguardo 

lui  condotta  ei  fe  l’aveva  in  cafa , ■ 

'Perche  tu  noi  fape/lì.  Cfem . Hai  fatto  bene. 

J/r.  Dici  la  venta . Crem.  Bene  beniffimo . 

Sir.  Non  pm  di  quel  che  balla;  or  odi  il  rerto 
Della  tnllizia.  Egli  dirà,  che  ha  villo 
Aa  tna  figliuola , e che  la  fua  belezza 
Molto  gli  piacque , dopo  averla  villa . 

ri  m ia  ,brarna  in  moglie.  Crem.  Voi  tu  dire 
Vuella,  che  or  or  lì  è ritrovata  mia? 

Str.  Di  quella  appunto,  e ti  farà  richiella  . 

Crem  E perché  quelto  , o Siro!  Io  nulla  affatto 
Intendo  di  tal  cofa . Sir,  Oh  tu  fei  tardo  ! 

Crem.  Forfè  . . . . Str.  Per  cotal  via  avrà’l  denaro, 
Acciò  eh  ei  velli , ed  oro  nelle  nozze . 

Adelfo  mi  capifci  ? Crem.  Compri . . . Sir.  Appunto . 
Crem.  Ma  a lui  non  do , nè  prometto  la  figlia.  . 

Str.  E perche  no?  Crem.  Tu  del  perchè  mi  chiedi? 

Dar  la  mia  figlia  a un  giovane  perduto 
..  Pómo  amore  d’una  Meretrice? 

Su.  Come  ti  piace  .*  io  non  diceva  quello 
Perchè  tu  gliela  deflì  veramente  : 

Ma  perchè  la  fingerti.  Crem.  Io  mai  non  fingo"  n 
k.  tu  non  iti  intricar  colle  tue  cofe . 

Dovrò  dunque  prometter  la  mia  figlia 
A chi  fon  raduto  di  non  darla  ? 

Str.  Io  Io  credeva.  Crem.  E tu  credevi  male  . 
str.  E lo  potevi  far  politamente  , 

S 3 Per- 
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Volo  te  dare  operam  ut  fiat  ; verum  alia  via , 

S.  Fiat  : quarta  tur  alimi.  S ed  il luti  quod  tibi 
Dixi  de  argento , quod  ifia  débet  Barchìdi  j 
Jd  nunc  reddendum  efi  illi  : neque  tv.  fcilicet 
Eo  nunc  ccnfugies : quid  mea  ? num  mi  hi  dottori 

tfi  i . . 

Num  fujji  1 num  illa  oppignorare  fi/iarrt  ' 

Meam  tre  invito  potuti  ? Verum  illud  Chrème 
/•-  Dicunt  : Jus  fummum  fxpe  fummo  malitia  efl  . 

-C.  Haud  facìam , S.  Imo , aliti  fi  licet  tibi  no n li - 
• . » • cet: 

Omnes  lauta  te  & bene  parte  auSla  putant. 

! . C.  Quin  egomet  jam  ad  eam  deferam  . S.  Imo  fi- 

li um 

Jube  potius.  C.  Quamobrem  ì S.  Quia  enim  ineum 
fvfpeSlio  efi 

Translata  amori s . C,  Quid  tum  ? S.  Quia  vide 
bitur 

Magis  verifimile  id  effe  » cum  hic  illi  dabit  $ 

Et  Jimul  ejficiam  factlius  ego  quod  volo . 

Ipfe  adefi  : abì  : effer  argentum  . 

C.  Ejfero  , 

; * 

t » * • I 

, »r  ' *»  , 

$ C E N N V. 

w J ’ • • » • , 

* , I 

• J 

Clitipho,  Syrus . 

Clkt  \T Ulta  tam  facili i rei  , quin  dtjficilis  fiet , 

X\l  Qtiam  invitus  facias  , Pir/  wf  hccc  deam- 
bulatiti ' 

Quam  non  laboriofa  , ad  languore, m dedit  . 

Nec  quidquam  magis  nunc  metuo  , ne  de- 

• • . ”wo 

aliquo  extrudar  bine  , accedam  ad  Bac- 

ch'tdem  . 

Ut  te  omnes  eqv.idem  dii , dexque  quantum  efi  , 

Syre , ^ . 

C«w  ifioc  invento , eumque  incerto  perdant  : 

Hujufrtìofi  mi  res  femper  commmifeere  , 

Ubi 

I 
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Perchè  intanto  trovai  quello  ripiego  , 

In  quanto  or  or  volerti , e con  premura , 

Ch’io  lo  cercarti , Crew.  Non  lo  dento  a credere. 

Sir . Del  rimanente  avvertati,  Cremete, 

Che  lo  fo  per  lo  meglio.  Crew.  Eltremamente 

10  bramo,  che  ciò  fegua,  e in  ciò  ti  adopri, 

Ma  per  un’  altra  via.  Sir.  Tutto  fi  faocia, 

Altro  fi  cerchi.  Ma  quel  , eh’  io  ti  dilli 
Del  debito  , che  ha  colla  Bacchide, 

Or  pagar  le  fi  dee  , nè  tu  cred’  io  , 

Che  ricorrer  vorrai  alla  difefa 
Con  dir  che  ci  ho  che  far  ? forfè  a me  diede 
L’  argento  ? p il  comandai  , od  ella  forfè 
Dare  in  pegno  poteo  contro  mia  voglia 
La  figlia  ? perchè  tu  non  fai  il  proverbio , 

Che  il  fornmo  dritto  è iomma  villania 
Almeno  per  lo  piò . Crew.  Io  non  farollo . 

Sir.  Anzi  fe  lice  altri  , a te  non  lice  , „ ; 

Che  tra  gli  uomini  ricchi  ognun  ti  reputa. 

Crem.  Anzi  di  propria  man  voglio  a lei  darlo . 

Sir.  Nò  : faglielo  recar  dal  tuo  figliuolo. 

C rem.  E perchè  ? Sir.  Perchè  in  lui  è trasferito 

11  fofpetto  d’  amore.  Crew.  E pei  che  fia  ? 

Sir.  La  cofa  parerà  più  verifimile, 

Se  a quelta  egli  darallo  , e a un  tempo  ftefio 
A fine  condurrò  più  facilmente 
Quello  che  voglio.  Ma  il  tuo  figlio  appunto 
A noi  vien  : vanne  , e torna  col  denaro  . 

Crem.  Lo  porterò  qui  or  ora  . 

SCENA  V. 

. Cli tifone , e Siro  . 

Clit,  /^Ofa  alcuna  non  v’  è quantunque  facile , 

Che  diffidi  non  fia,  fe  farti  a forza. 

Come  io  mi  fento  inlanguidito  , e rtracco 
Per  querti  quattro  parti  che  ora  ho  fatti, 

E nulla  temo  più  , che  un’  altra  volta 
Non  fia  di  qui  cofiretto  a gire  altrove  ! 

Nè  mi  porta  accodare  alla  mia  Bacchide, 

Che  tutti  i fonimi  Dei , tutte  le  Dee 

S 4 Ti 
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Ubi  me  excarnifices . S.  Hinc  quo  dignità  es  : 
Quam  pene  tua  me  perdidit  protervitas  ? 

C.  Vellem  tercle  fatium  i ita  meritum . S.  Meritus  ? 
Quomodo  ? 

Nte  me  ijìuc  ex  te  prius  audifje  gaudeo , , 

Quam  argentum  haberes  , quod  daturus  jam 
fui . . ■ _ -, 

C.  Quid  igitur  dicam  tibi  vis  ? abiijìi  : mi  hi  , 
Amicam  adduxti  , quarti  non  liceat  tangere . 

S.  /tf»?  won  fum  iratus  : fed  fcirì  ubi  nunc  fit  tibi 
Tua  Bacchis  ? C.  Apud  nos  . S.  Non  . C.  Ubi 
. Igitur  ? S.  Apud  Clini  am . , . 

C.  Perii.  S.  Bono  animo  es  : jam  argentum  ad  eam 
deferes  , 

Quod  ei  es  poi  liti  tus . C.  Garris  : unde  idP  S.  A 
tuo  patre . 

C.  Ludis  fortajfe  me . S.  Ipfa  re  qxperibere . 

C.  Nx  ego  fortunatus  homo  fum  : deamo  te  Syre . 

S.  Sed  pater  egreditur  : cave  , quicquam  admiratus 

fi*ì  ..  ; ; . 

Qiia  cauja  td  fiat , obfecundato  in  loco  ; 

Quod  imperabit , f acito  : loquitor  paucula . 

. ' • T 

* ' t • 

SCENA  VI. 

* \ 

a,  % • * « 

% 

Chremes,  Clitipho,  Syrus». 

\ ■»  « 

Chr.  T T Bi  Clitipho  nunc  efl  ? Sy.  Eccum  me  , in 
y_J  que . Cl.  Eccum  hic  tibi  . , 

C.  Quid  rei  effet  , dixti  buie  ? S.  Dixi  pleraque  0- 
mnia . 

C.  Cape  hoc  argentum  , ac  defer . S.  Hei  , quid  fias 
lapis  , 

Quin  accipis  ì C.  Cedo  fané  . S.  Sequere  hoc  me 
ocyus . 

Tu  hic  nos , dum  eximus  , interea  opperibere  : 
Nam  nihil  eji  illie  quod  moremur  diutius . 

C«  Minas  qujdem  jam  decern  habet  a me  filia  , 

, Qjtas 
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' Ti  riducano , o Siro , in  nulla  affatto 
Con  quella  artuzia  tua , con  quella  trama  : 

E Tempre  cofe  tali  tu  t’inventi  r /- 
Per  quel  più  tormentarmi  . Sir.  Vanne  dove 
Tu  le’  degno  d’andar.  La  tua  ptotervia 
M ebbe  da  rovinar.  Clit.  Furte  fucceffo , 

Che  tu  lo  merti..  Sir.  Io  meritai  tal  cofa  3 
Ed  in  che  modo  > Ma  piacemi  molto 
D’  udirti  favellare  in  cqtal  guifa 
Pria  di  darti  il  danaro , che  pur  ora 
T’  era  per  dare . Clit.  E che  ti  debbo  dire  ? 

Tu  ti  pajrtifti)  e ti  portarti  teco 
L’amica  mia,  ch’or  di  toccar  mi  è tolto. 

Sir.  Non  ho  più  fdegno.  Or  fai  dove  li  trova 

La  Bacchide?  Clit.  Appo  noi  . Sir.  No.  Clit, 
E in  qual  parte?  * * 

Sir.  Apprelfo  Clinia . C//r. Mifero , fon  morto  / 

Sir.  Sta  dur  di  buona  voglia  : aderto  aderto  .. 

Le  porterai  il  già  prometto  argento . 

Clit.  Burli,  e d’onde  l’averti?  Sir.  Da  tuo  Padre. 
C/rV.Ah,  che  forfè  m’inganni!  Sir.  L’  efperienza 
T el  farà  certo . Clit.  Oh  io  fon  fortunato  ! 

Siro , ti  voglio  bene . Sir.  Ecco  tuo  Padre  : . 
Guarda  di  non  parer  punto  ammirato 
Per  quello,  che  lì  faccia-.  A tempo  . e luogo 
Le  fue  parole , e i cenni  fuoi  feconda , 

Fa  ciò,  che  ti  comanda,  e parla  poco. 

SCENA  VI. 

a 1 " 

,'Cremete , Clitifone , e Siro  • 

Crem.  /'"''Litifone  dov’è?  Sir.  Eccomi,  digli. 

Clit.  Eccomi, o Padre.Cmw.Gli  hai  tu  detto  nulla? 

Come  la  cofa  lia.  Sir.  Quali  che  tutto. 

Crem.  T o’  quello  argento,  e portalo.  Sir.  E che  lai 
Lì  fermo  come  un  farto  , e non  lo  prendi? 

Clit.  Dammelo . Sir.  Per  di  qua  feguimi  , e prerto. 
Tu  qui  il  nortro  ritorno  intanto  afpetta , 

Che  là  non  abbiam  cofa , onde  fermarci 
Per  lungo  tempo.  Crem.  Così  dieci  mine 
A buon  conto  ha  da  me  la  tua  figliuola  , 

Le 


Digitìzed  by  Google 


Del  P i)  nitore  ec. 

Qv.as  prò  alimentis  effe  nunc  duco  datas  i • , ' 
ìrìafct  crnaruentis  confequentur  al  ter  te. 

Forra  hac  talenta  dotti  appofcent  duo  . 

Quam  multa  injufta  , ac  prava  fiunt  moribus  ! 

Pùbi  nunc  omnibus  reliSlis  inveniendus  efl 
Ali  qui s , labore  inventa  mea  cui  dem  bona . 

> s t n m a ; VII.  '■ 

♦ » • • ,, 

Menedemus , Chremes . 

M?n.  \ A Ulto  omnium  nunc  me  fortunati  ffimum 

J_VJ_  EaElum  puto  effe  , gnate  , cum  te  intel- 
Ugo  ■ :■ 

']  Reftpifcere . C.  Ut  jerrat  ! M.  Te  ipfum  quxrebam 
Creme  : 

Serva  , quod  in  tt  ejt , filium  5 & me  , & fami- 
liam  . ■ ■>  : 

C.  Cedo  ? quid  vis  faciam  ? M.  lnventfli\  hodie  fl- 
it am  . 

C.  Quid  tum  ? M.  Mane  ifxorem  flbi  dari  volt)  Cli- 
nia  . ' ’ a. 

C.  Qudfo , quid  tu  hominis  es  ? M.  Quid  ? C.  J am 
ne  oblitus  es 

Inter  nos  quid  fit  dtElum  de  fallacia  , 

Ut  ea  via  abs  te  argentum  aufenetut  ? 

M.  Scio . 

C.  Ea  res  mote  agi  ter  ipfa  . M.  Quid  dixti  Chte- 
me  ? 

Erravi  C.  Res  a Eia  efl  , M.  Quanta  fpe  deci- 
di ? ' 

C,  Imo  hac , qua  efl  apud  te  , Clitiphonis  efl 

Amica . M.  Ita  ajunt . C.  Et  tu  rredis  ? M,  O- 
mnia , ì . 

C.  Et  illum  ajunt  velie  uxorem  , ut  cum  defponde- 
rim  , 

Des  qui  aurum  , ac  veftem  , atque  alia , qua  opus 
Junt  , comparet , 

M.  Id  profeElo  : id  amica  dabitur . C.  Scilicet 

Daturum . M.  Vah  , fruflra  igitur  gravifus  fum 
mifer  . , 

Quid 
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Le  qual  penfo  pel  vitto  averle  or  date  : 
Altrettante  n’  andranno  appreso  a quelle  _ 

Per  gli  ornamenti  , ed  oltre  a tutto  quello 
Vorranno  due  talenti  per  la  dote-  , . •’  l- 

' Per  verità  quante  malvage  cofe, 

E ingiulle  s5  introducono  dall’  ufo  ! 

1 Or  mi  convien  lalciar  qualunque  cofa  , 

Per  cercar  uno  , à cui  faccia  regalo  a 

• De’  beni  miei  , ch$  m’  acquillai  fudando.»  I 

^ ' * e « * , 

SCENA  VII. 

Menedemo , e Creme  te . \ 

• Men . I ^Ra1  mortali  fon’  io  1’  uom  più  felice , 

17  Or  che , figliuolo  mio , dal  prifco  errore 
Ti  veggio  ritornato  in  buon  ientiero. 

Crem.  Come  s’  inganna  ! Men.  Appunto  te  Cremete 

10  ricercava . Salva  ( che  tu  il  puoi  ) 

11  figlio,  e me  colla  famiglia  \nfieme. 

Crem.  Dimmi,  che  debbo  far?  Men.  La  tua  figliuol 

Oggi  hai  tu  ritrovato . Crem.  E ciò  che  monta . 
Men.  Quella  vorrebbe  Clinia  mio  per  moglie . 

Crem.  Che  uomo  fé  tu  mai!  Men.  E .perche  quello? 
C rem.  Di  già  ti  fei  fcordato  dell’  inganno,  • 

Del  quale  fi  difcorfe  fra  di  noi , 

E col  qual  fi  dovea  toglier  1’  argento  ' 

Men.  So  tutto . Crem.  Or  fi  maneggia  quella  cola  . 
Men.  Cremete,  e che  hai  tu  detto?  Errai  per  certo. 
La  cofa  andò  così . Da  quanta  fpeme 
Io  fon  caduto  ? Crem.  Anzi  cornila  donna, 

Che  tieni  tu,  di  Clitifone  è amica. 

Men.  Così  fi  dice.  Crem.  E tu  lo  credi  / Men.  lutto. 
Crem.  E dicono  di  piu  che  la  mia  figlia 

Ei.  vuole  in  moglie,  e che  tu  debba  allora, 
Quando  io  a lui  farò  di  lei  proroeffa , 

Dargli  tanto , onde  poffa  e velli , ed  oro 
Comprare,  e tutto  ciò  che  a nozze  aipetta. 
Men.  Così  egH  è certo  : e tutto  ciò  darallì 
All’  amica  di  lui,  Crem.  Cioè  darai. 

Men.  Mifero  me  ! quanta  nelleno  accolli 

Yana  allegrezza  ? Ma  fi  perda  tutto,  ^ 


/ 
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Quidvis  tamen  jam  malo  , quam  hunc  amitte - 
re  . _ . , 

Quid  nunc  renuntiem  abs  te  refponfum  , Che- 

meì  __  v 

Ne  fenttat  me  fenftffe , atque  tigre  Cerai  ? 

C.  Mare  ? Nimium  tilt  Menedeme  indulge  s . - M.  Si- 
ne  : • * 

lnceptum  efl  : perfice  hoc  mi  hi  perpetuo  , Chre- 

• r*e  * . . ... 

C.  Die  convenire  , egiffe  te  de  nuptiis . v 

M.  Dicam  quid  deinde  ? C.  Aie  fqZhtrum  effe  x>- 
wm/tf  : ; 

Generum  piacere  : pofiremo  etiam  , fi  voles  , 

Defponfam  quoque  effe  dicito  . M.  * 

voliterà) n . 

C.  Ttfwfo  ocj'M.r  te  ut  pofeat  , tu  id  quod  cu- 
pi s , . : 

Quam  ocyffime  ut  des  . M.  Cupio  . Nts  tu  prope- 
diem  '•  * * ^ ■ 

( Ut  iftam  rem  video  ) ifiius  obfaturabere . 

Sed  htee  ut  ut  funt  , cautim  , & paulaiim  da- 
bis , 

Si  fapies . M.  Tpciam . C.  Ahi  intro  : vide  quid 

. poflulent . • , 

j/o  ero  , fi  quid  me  voles  . M.  Sane  vo-' 
lo  : 

Ndw  le  feientem  fattura  , quicqutd  egero  . ' 


ACTUS  Q.NINTI 

\ 

SCENA  PRIMA. 

• ■ / 

Menedemus,  Chregics. 

/ 

Men.  Go  we  «o»  rjw  aflutum  , /;</  perfpi- 

i i feto  ; 

A/e  adjutor  meus  , Ó*  monitor  g Ó*  pr.emen- 
ftrator  Chremes 

Hoc  mihi  prxfiat  . J»  fwe  qitidvis  barimi  rerum 
convenit 

Qua 
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Purché;  il  figlio  non  perda . Or  qual  rifpofta 
Dirogli,  che  mi  hai  data  ? Perchè  temo,. 

Che  da  ciò  non  fi  accorga  in  qualche  modo , 
Che  io  l’ ho  fcoperto , e non  le  1*  abbia  a male . 

Crema.  Se  l’ abbia  a male  ! oh  Menedemo  troppo 
Indulgente  gli  fei.  Men . Lafciamel’  eifer, 

E 1’  opra  incominciata  -,  fe  tu  m’  ami , 

Riduci,  o mio  Cremete,  al  fin  perfetto. 

Crem.  Digli,  che  mi  trovarti  e difcorrerti 

Delle  nozze  con  me . Men.  Dirollo , e poi  ? 

Crem.  Ghe  io  farò  tutto , che  mi  piace  il  Genero , 

E in  fin  fe  ancor  vorrai , gli  potrai  dire , . 

Che  a lui  darolla . Men.  Or  quello  voleva  io . 

Crema.  Così  gli  darai  campo  a domandarti 

Quel  più  prefto  il  denaro,  e avrai  ta  modo 
Di  prettamente  a lui  dar  ciò  che  vuole,  ' 

Già  che  quefto  è quel  tanto  che  defideri . 
yMen.  Per  certo,  che  io  lo  bramo.  Crem.  Ma  le  cofe 
Han  prefo  al  mio  parere  un  tal  cammino , 

Che  di  ciò  prefto  tu  farai  ben  fazio. 

Però  con  del  riguardo  , e a poco  a poco , 

Se  fàggio  fei , dà  lui  ciò  che  ti  chiede . 

Men.  Farollo . Crem.  Or  entra  dentro , e lor  dimanda 
Afcolta,  e quando  occorra  , che  tu  voglia 
Qualche  cofa  da  me,  farò  in  mia  cafa.  • 

Men.  Occorrerà  del  certo  , perchè  nulla 
Farò  giammai  fenza  del  tuo  configlio. 

ATTO  QUINTO 

•SCENA  PRIMA. 

\ Menedemo , e Cremete. 

% 

Men.  TO  fo,  che  non  fon  uom  cotanto  accorto, 

X Nè  perfpicace,  quanto  fi  vorrebbe  : 

Ma  F aiutante  mio , e ’l  correttore , 

E condottar  Cremete , in  ciò  m’  avanza , 
Poiché  qualunque  ingiuria  a me  fi  dica, 

1 Che  convenga  ad  un  ftolto  : come  a dire 
Ceppo,  tronco,  fornaio,  «omo  di  piombo. 

A me 
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* Qux  funt  ditta  in  ftultum  x caudax  , jttpes  , ap- 
rila , plufnbeus  : 

Irt  Uhm  nil  potejl  : «ow  exuperat  e/uijtultitia 

omnia  hxc  .//  , 

C.  Ohe  , /«»  cUJint  deos  ; uxor  , gratulando  obturt 

Tuam  effe  inventaci  gnatam  : nifi  tllos  tuo  ex  iri- 

genio  indica* y _ , ,-> 

Ur  w/7  cmta*  intelltg&t  » nifi  idem  dtttum  ejt 

, ; centies\  ( «- 

£«(  jamjdùduM  in(enm  tlhc  gnatici  cejjat 

eum  Syro  ? V.-.  r -2  u-  ^j.  * .> 

M.  jpate  ais  homines  ^ Chreme  j ceffata  ? C*  He/M  Me- 

nedeme  adven a ? . t .» 

Z)/c  ne//;/  , Clinix , qua  <^/Jt/  j nifnctajtw  • IVI. 

.•  Omnia . . • 

C.  Quid  aie  ? M.  Ù elidere  adeo  caspi  t , qua  fi  qui  cu- 

piUYlt  YlUptUlS  • 4 

C. N*  , ha  , he  ; Quid  rifftì  ?..  C.  .5<TW  W* 
mentem  Syr't  , . . S , 

Calliditates . ftj.  Ita  ne  , C.W  fWe  hom,‘ 
num  fingi t f cetili  , . . ...  -,  r 

M.  Gnatus  quod  fe  ajpmulat  Utum  > , /«  dtas  . v» 

''  Id.  M.  ifluc  mihi  , •„ 

/re»/V  /»  mentem  . C.  Vetexatof v*  magli 
* norii  ) />«/«  . , i ;•  >,  * . i 

ha  rem  e fé  . C.  -i'f/»’  Jz/  ? M-  fiw#  afeulkt . 

C.  Mane  f:  prilli  hoc  /ciré  expeto  > 

0«/J  perdi  deri  a : nam  ubi  dejfionffm  npnti.aju  /»- 

Ho  .... 

Continuo  in/ecif  'e  , vfrta  tlbt , Dtpmonem  Jcili * 

tyow/s  tv/2e»?  , z7zz»;z<M  , atque  fricillai  oput  efje> 
argentum  ut  darei',  » 

M.  No»  . C.  Quid  mn  ? No»  , /»?«<**«  * c-  "*? 
qv.e  ipfe  guattii.?  M.  Nil  propfus  i Chre- 
me , ; . ; . 

Magii  unum  edam  inflare  » af  /jo7/V  f oqffcetentut 

nuptite.  , .■  v'  r--  - • i 

C.  M/Vi/  narnz-f  . P«/^  i>raf  wozo  ? Ne,  ts  qpiaetn 
quicquam  ? ]^I.  Nthil , 

C. 
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, A me  pure  convien  , non  già  a Cremete , 

Che  ftolto  è sì , che  parta  tutti  i titoli . 

C rem.  Olà , non  /romper  più  T orecchie  a i Dei , 
Mogliera  mia , col  ringraziarli  tanto 
Per  la  trovata  figlia  : fe  non  credi 
Che  fien  gli  Dei  della  tua  natura  , 

Che  non  penfì  giammai  d’ intender  nulla  , 

Se  cento  volte  la  medefma  cofa  , , 

Dir  non  ti  fai  ; ma  perchè  là  cotanto 
.Si  trattiene  eoa  Siro  mio  figlinolo  ? 

Men.  E chi  fono  color  che  fi  trattengono? 

Cremi  Oh  vieni  Menedemo . Dimmi  un  poco 

Di  ciò,  che  io  diffi,  a Clinia  hai  detto  nulli? 
Men. Tutto . Ocw.E  che  dice?  iWew.Tal  piacer  lo  prete  , 
Qual  prender  fuole  chi  di  nozze  è vago . 

Crem.  Ah  ah . Men.  Di  che  riderti  ? Crei».  Tutte  quante 
Di  Siro  mi  tornar  l’artuzìe  in  mente., 

Men.  Davvero?  Crerift.  Il  traditor  fiqo  i fembiapti 
Rifà  delle  perfone. 

Men.  Vuoi  dir,  perchè  il  figliuòl  fi  moflra  allegre? 

C rem.  Cotello  appunto.  Men.  E di  coterto  appunto 
Sovviene  ancora  a me.  Crem.  Trillo  malvagio ì 
Men.  E più  che  tu  non  dì , fe  tutta  udrai 
Come?  parta  la  cola  Crem.  E che  dirai  ? 

‘Men.  Or  odi.  Crem.  Ma  trattienti  : da  te  prima 
Vorrei  Caper  , quanto  hai  finor  perduto  ! 

Perchè  appena  avrai  tu  detto  al  figliuolo 
D’aver  fatta  promefla  della  figlia  , 

Che  faltato  farà  fuora  Dromnne  , 

. «vEd  àverà  richiefto  per  la  fpofa  , . 

Denaro , per  comprarle  e velli  ed  ora , 

E numero  d’ancelle.  Men.  Nulla  affatto.., 

Mi  domandò  Dromone . Crem • Nulla  affatto 
Men.  Nò  per  certo.  Crtw.Nè  il  figlio?  Men.  Nè  men  èlle, 
Ma  ftava  ancora  a lui  fol  quello  a cuore. 

Che  fi  facefler  oggi  quelle  nozze  . 

Crem.  Mi  narri  maraviglie  . E Siro  mio 
Non  ha  fatto  ancor  egli  cofa  alcuna  ! 

Men.  Nertiwa  Crem.  Che  nelfuna  ! Men.  Affé  non  follo . 
Ma  ftupifeo  di  te  , che  tanto  bene 
Sai  le  cole  degli  altri.  Ora  quel  Siro 

■ ' * c • Idetr 
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C.  Qi'.amobrem  ? M.  Nefcio  equidem  ; /ed  te  miror  , 
qui  alia  tam  piane  jcias  . 

Sed  tuum  ille  quoque  Syrus  idem  mire  finxit  filini» , 
Ut  me  paulum  quidem  Juboleat  amicam  effe  hanc 
Clinia  , • ' ;f 

C.  J Qfitd  ais?  M.  Mitto  jam  ofculari  , atque  ample- 
xari  : id  nil  puto . 

‘ C.  Quid  efl , quod  amplius  fimuletur  ? M.  Vah  . C. 
Quid  efl  ? M.  Audi  modo  • 

Efl  nubi  ultimis  conclave  in  tedi  bus  quoddam  re- 
* tro  : ~ ‘ 

, Huc  efl  intro  tatus  leflus  , veftimentis  flratus 
efl  , \ 

C.  Quid , poflquam  hoc  efl  faElum  ? M.  DiBum,  fa- 
Elum , huc  abiit  Clitipho  . 

C.  Solus?  IVL  Solus . C.  Timeo  . M-  Bacchis  confet- 
ta efl  illico  . • , 

C.  Solai  M.  Sola  . C.  Perii  . M.  Ubi  abiere  intro , 
operuere  oflium . C. 

Clinia  htee  fieri  videbat  ? M.  Quidni  ? *we- 
ck>»  fimul . 

C.  Filii  efl  amica  Bacchis , Menedeme  : cecidi . 

M.  Quamobrem  ? C.  Decem  dierum  vix  mi  efl  familia . 

M.  Quid  ? ifluc  times  , quod  operdm  amico  ille  dai 
f*t°  • . ; 

C.  Imo  quod  amica.  M.  Si  dal  . C.  An  dubium  id 
l ib  i efl 

Quamquam  animo  tam  communi  efley  aut  leni 
pu:as  , ■ S 

Qui  fe  vidente  amicam  pàtiatur  fuam  ? M.  Ha  , 
ha i,  he 

Quidni  ? ( Quo  verta  facilius  dentur  mihi . ) 

C.  Derider  ? Merito  mihi  nunc  ego  fuccenfeo . 

.gttor  rex  dedere  y ubi  pojfem  perfentifeere , 

Jtf/  e/fcw  lapis  ? Qua  vidi  ? Va  mifero  mihi . 

At  na  illud  haud  multum , fi  vivo , ferent  : 

Nam  jam . M.  Non  f«  fe  cohibes  ì Non  te  refpi- 
cis  ? 

Non  tibi  ego  exempli  fatis  fum  ? C.  Fra  iracun- 
dia  , • 

Menedeme , non  fum  apud  me , M.  Ttfwe  ifluc  loqui  c' 


Atto  Quinto.  23? 
Indettò  così  bene  il  tuo  figliuolo , • 

Che  nè  per  ombra  pur-  fi  potè  tnai 

' Trapelar  che  cortei  forte  T amica 

Del  mio  diletto  Clinia . Cren*.  E che  mi  narri  ? 

A len.  Non  difcorro  d’  amplertì  , nè  di  baci , 

Già  querti  ora  fon  nulla  . Crem.  l^d  a che  dunque 
Si  fimula  per  anco  ? Men.  Ah  . Crem,  Che  cofa  è ? 

Men.  Or  odi  : nell’  ertremo  di  mia  cafa 
Evvi  una  retrortanza  chiulà  a chiave  : 

Qui  fu  portato  un  letto,  e fu  guemito  . 

Crem.  Dopo  ciò  che  fu  fatto  ? 

Men.  Detto  fatto  portoffi  Clitifone  * '• 

In  quel  medeimo  luogo.  C rem.  E ci  andò  folo? 

Men.  Solo . Crem.  Ho  timore . Men.  E Bacehide  feguillo. 

Crem.  Sola?  Mem.  Sì  fola . Crem.  Mi  (ero  fon  morto! 

Men.  E dentro  appena  fur  che  chiufer  1’  ufcio. 

Crem.  E Clinia  era  prelente -a  querte  cofe  ? 

Men.  E perché  nò  ? le  guardavamo  infieme . 

Crem.  La  Bacehide  è T amica  del  mio  figlio. 

Menedemo,  fon  morto.  Men.  E che  ti  turba? 

Crem.  Per  dieci  giorni  al  più  avrò  da  vivere. 

Men.  E di  querto  tu  temi  , eh’  éi  foccorra  • 

L’  amico  fuo  ? C rem.  Anzi  1’  amica  fua.. 

Men.  Se  pura  amica  fua.  Crem.  E tu  ne  dubiti  ! 
Puolfi  forfè  trovare  uom  così  dolce, 

E vago  sì  d’  accomunarli  a tutti , 

Che  avanti  gli  occhi  proprj  fi  contenti 
Che  colla  fua  diletta  . . . 

Me».  Ah  ah,  perchè  non  puoflt?  (Onde  abbian  modo 
Piti  facilmente  da  mettermi  in  mezzo.  ) 

Crem.  Mi  deridi  ? A ragion  meco  or  m1  adiro. 
Quanti  indiz)  mi  diero,  onde  io  potea 
Di  querto  fatto  rinvenir  qual  cofa  ? 

Se  non  era  una  pietra,  e che  non  vidi 
Mifero  me  / ma  così  lìrana  ingiuria 
Punirolla  , fe  io  vivo  , e fpero  in  breve , 
Poiché  di  già  . . . Men.  Nè  punto  ti  raffreni? 
Nè  ti  riguardi  ? e non  ti  fon  d’  efempio 
Abbaftanza , Cremete , in  cafo  tale  ? 

C rem.  V ira  mi  ha  tolto , o Menedemo , il  fenoo . 

Men,  Tu  parlare  in  tal  guifa  ? opera  è indegna 

T EHH 
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Nonne  id  fi  agitium  ejl  te  aliis  confi  lium  da- 
te t ' v , 

Foris  fapere  , ttbi  neh  poffe  auxiliarier  ? 

C.  Quid  factam  ? M.  ld  , quùd  me  fecifife  ajebas  ps- 
rum  i n 

Tac  , é/7é  patrem  fehtiat  : /ir-,  »/ 

# détti  ' ; 

T/’^i  credere  omnia  , abs  te  potere  , pofce 
, re  y ■ ' V. 

Ntf  ali  am  quxrat  copiava  , tic  te  deje- 

rat . ’ 

G.  Imo  dbeat  potitis  multo  quovis  .gentium 

Quam  hic  per  fiagitium  ad  inopiam  redigiti  pa- 
trem : 

Nrf/n  /i  /7/i  fuppedhare  fv.mptibus , 

1 Menedeme  ì mihi  tllxc  vere  ad  raftrus  res  red- 
dit  . ....  V 

Mi  ■ incommoda  tibi  in  hac  re  capies  , nifi  ca- 
■ ves  ? . • 

Diffìcitem  ofìendis  te  effe  , Ó*  ignofees  tamen 
pofi  y & id  ingratum  e C.  ^ nefeis  , «mvi  A- 
. /mw  . M.  t/f  lubet  e 

Quid  hoc  f quod  volo  ut  illa  rtubat  noflro  ? nifi 
■ quid  efl 

Qtiod  malis  » C.  Imo  , Cb*  ^ affi  ne  s pla- 

cente• 

M.  Quid  dotis  dietim  te  dixiffe  filio  ! 

Quid  obtinuifli  ? C.  Dotis  ? IVÌ.  Ita  dico  . C. 

• Ah  i M.  C hreme , ~ 

Ne  quid  vereare  , fi  efl  m'tnus  : hil  dos  nos  mo - 

vet . • • • , 

C;  Duo  talenta  prò  ré  noflra  ego  effe  decrevi  fatis  : 
Sed  ita  diftu  opus  efl  t fi  me  vis  falvum  effe  y 
& rem  , Ó"  filium  y 

Me  mea  omnia  bona  doti  dixiffe  UH  . M.  Quam 
: srem  agis  ì 

C.  ld  mirari  te  fimulato  , Cb*  illum  cogitato  fimul , 
Quamobrem  id  faciam . M.  Quin  ego  vero , quam- 
obrem  id  faci as  , we/c/o  . 

JEf  o»p  ? i//iW  animum  , y«/  luxuria  , CÌr 
Itt/civia 

Difi- 
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Effer  faggio  con  gli  altri  , e dar  configli  s . 

Nè  per  fe  valer  nulla.  Crem.  E che  ho  da  faro? 

Men.  Ciò  che  dicevi  aver  fatto  io  pur  dianzi  •. 

Fa  che  s’  accorga , che  gli  fei  tu  Padre  , 

Fa  ché  egli  ardile*  confidarti  tutto, 

E ne’  bifogni  fuoi , che  a te  ricorra  , 

Acciò  che  altrove  non  ricerchi  aita,  * ' 

E t’  abbandoni . Crem.  Anzi  piuttodo  io  bramo  , 
Ch’  ei  da  me  fugga  , e vada  ove  gli  piace , 

Che  dando  qui  colle  opre  lue  cattive 
A i povertà  mi  meni  ,•  che  fe  io 
Seguito  ancora  un  poco  a dargli  argento, 
Menedemo  * per  certo  a quelle  zappe. 

Che  tu  iafciadi  , dovrò  dar  di  mano  f 

Men.  Quante  incomodità  * fe  non  ci  badi  , 

Avrai  di  ciò  , mentre  ora  gli  ti  modri  • ( 

A fpro  , e tra  poco  gli  farai  cortefe, 

Ed  ei  non  te  n’  avrà  obbligo,  o grazia. 

Crem.  Ah  tu  non  fai  quanto  di  ciò  m’  affanni  ! 

Men.  Ciò  fia  , come  a te  piace . Or  dimmi  un  poco  , 

' . Vuoi  dar  la  figlia  tua  al  mio  figliuolo  ? 

O partito  miglior  forfè  tu  cerchi  ? 

Crem . Anzi  i parenti  , e ’1  genero  mi  piacciono  . 

Meri.  Qual  dote  , dirò  al  figlio  , che  darai? 

Tu  non  rifpondi?  Crem.  Dote  ? Me». Così  dico. 

Crem.  Ah;  Men.  Non  temer  di  nulla  , 

Per  piccola  che  fia  , non  fia  per  quedo  , 

Che  fi  turbin  le  nozze  : per  la  dote 
Noi  non  ci  guaderemo  ».  Crem . Due  talenti 
Son  per  lo  dato  mio  dote  badante  ; 

Ma  le  brami  me  falvo,  e ’1  mio  figliuolo, 

E ’l  mio  avere  , ti  prego  a voler  dire  , 

Che  tutti  i beni  miei  ho  dato  in  dote 
Alla  mia  figlia.  Men.  E che  pretendi  fare  ? 

Crem.  Tu  fingi  aver  di  ciò  gran  maraviglia  , 

„ E infiememente  interroga  il  mio  figlio  , 

Perchè  io  fatto  abbia  quedo.  Men.  Anzi  per  cere® 
Io  non  fo  la  ragion  , per  cui  io  faccia  . 

C rem.  Perchè  io  lo  faccia  ? per  ridurre  a freno  , 

„ Stringere  , e umiliar  1’  animo  fuo  , 

*>  Che  per  luffuria  , e per  lafcivia  or  vago 
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Dì f fi  ut  t y re  turni am  ^ rtdigam  , ut  quo  fe  vortat , 

* ' nefciat . . ■ . r • . 

M.  jjwid  C.  Mitre  , ac  fine  me  in  hac  re  gerere 
mi  hi  morem  . M.  Sino  . 

Itane  vis  ? C.  Ita  . M-  Fìat  . C.  Age  jam  , 
uxorem  accerfat  , paret . r'  , 

Hic  ita ,,  «r  libetos  eji  écquum  , confu  tabi- 

tur  •:  . i‘  . .. 

iW  Syrum  . M.  Qtticl  euni  ? C.  Egone  }'  Si  vi- 
vo , adeo  exornatum  daho  , 
depexum  > ut  r dum  vivat  y meminerit  firn- 
por  mei  ^ 

Qui'fibi  prò  ridi cu/o  > <7f  deleR amento  putat  * 

Non  { ita  me  dii  ameni  ) auderet  facete  bete  vi- 
dux  mulieri  , 

• i»  we  /èrr*»  .5»;  . 1 ' 

• i ' ' • ■ t . , * • 

SCEN’.A  IT. 

i ■■  ■ ■ . ‘ . 1 

Clitipho,  Menedemus,  Chremes  , Syrds. 

• . ...  - : 

• J -•  . . 

Clit,  T TrfWf  tandem  quxf&  , Menedem?  y Kf  pater 

I Tflr»  m /patio  omnem  de  me  ejecerit 

animum  putrii  fi* 

Quodnam  oh  facinus  ? tantum  fcelerts 

adoni  fi  mifer  f 

Volgo  id  faciunt « M.  ic/o  tibi  effe  hoc  gravi us 
multo  , tfr  duri us  , 

Cm/  //  Verum  ego  haud  minus  agre  pattar  id  , 

nefeio.  : t . 

N«  r adone  capto  y nifi  quod  tibi  bene  ex  animo 
volo  . Ch  Hic  i 

Patrem  afiare  ajebas  ? M.  Eccttm . Ci  Quid  me 
incufas , Clitipho  ? 

Quicquid  ego  kujus  feci  , //£»  profpexi  , flui- 
titi* tu* . 

re  taWf  <r^<r  , Ó*  fuavia  in  prce- 

' fenda  s 
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Da  pertutto  trafcorre,  e fare  in  mollo  * 

Ch’  egli  non  fappia  a qual  parte  voltarfi.  ' 

Men.  Che  farai  tu?  din.  Lardami  fare  in  quello 
A mio  talento  / Men.  Lafcio  : e crisi  vuoiJ* 

Ore.  Così  » Men.  Dunque  fi  faccia  . Cre.  Or  fu  frattanto 
Tu  fa  dire  al  figlio  mio,  che  mandi  pure 
A chiamare  la.  Ipofa , e che  prepari 
Le  cofe  bifognevoli  alle  nozze  ; 

10  poi  col  figlio  mio,  come  richiede 
Lo  flato  fuo  di  affai  pungenti  detti 

Mi  fervirò  per  gafiigarlo.  E Siro  . . • . 

Men.  E che  gti  farai  tu  ? Cren».  Che  faroglio? 

Se  io  vivo  concerollo,  jn  modo  tale, 

E in  modo  tal  pettinarollo  ancora, 

Che  avrà  ei  memoria  infin  eh’  ei  viva . 

Infame , e che  fi  penfa  aver  trovato 

11  fuo  trafiullo  nella  mia  perfona  , 

E ’I  fuo  buffon  / Così  m’ amin  gli  Dei, 

Come  egli  non  avrebbe  ardito  fare 
Ciò , che  a me  fece , a vedovella  donna . 

S C E N A IL' 

» 

C litifene , Memdemo , Cremetc , e Siro  . 

C Ut.  A^Osì  dunque  egli  è vero  , o Menedemo, 
V_a  Che  il  mio  Padre  sì  predo  dal  fuo  cuore 
M’abbia  fcacciato  , e in  un  medefmo  tempo 
Meco  l’amore,  e l’animo  di  Padre? 

E qual  male  fec’io,  qual  opra -indegna  ? 

Al  fin  quel,  che  ho  fatto  io,  tutti  lo  fanno. 
Men.  Ben  fo,  che  affai  piò  grave  , aaerbo,  e duro 
A te  quello  farà,  mentre  a te  tocca, 

Di  quello  che  a me  fia  ; nulladimeno 
Di  te  ne  fento  egual  di  ciò  rammarico  , 

Non  per  altra  ragion , le  non  che  io  t’ amo . 
Clit.  Ma  tu  che  qui , mi  dicevi  efler  mio  Padre  • 
iWew.Eccol . Crt-m.  Di  che*m’  acculi , o Clitifone  ? 

Ciò  che  io  ieci  per  quello,  il  feci  a fine 
Di  provvedere  alla  finitezza  tua  : 

Quando  io  ti  vidi  lptnficrato  affatto, 

'•  T 3 


E che 


294-  Del  P o n t t o r e ec 

Qua  tj]eni  y prima  babeire , neque  confulere  in  lou- 
gttudinem  j . ’ . 

Cept  rationem , ut  neque  egcres  y neque  ut,  hac  pof- 
fes  perdere  . 

Ubi  cui  decuit  primo  y tibi  non  licuit  per  te  mìhi 
dare y _ ' '/  ■ 

Abii  ad  proximos , tibi  qui  erant  , eis  commifi  t 
& creduli , , ■ 

Ibi  tute  fi  ulti  tilt  femper  erìt  prxfidium  , Clìtt- 
pho  , . ■ 4 ' • 

ViRtis , vefiitus-.  quo  in  teRum  te  receptesl  C!» 
Hei  mihiì  ’ 

C,  Saùus  efi,  quam  te  ipfo  herede  Ite:  pojjidere  Bae- 
chtdem . 

S.  Difperii  : fcelefius  quantos  turbai  confivi  iry 
, /dens  i . , 

Cl.  Umori  cupio.  C.  Prius  quxfo  difce  , quid  fit  vi- 
vere . 

Ubi  [dei  y fi  difplìcebit  fit  a , tum  ifioc  utì- 
tor  . 

S.  Here  licet  ne  ? C.  Loquere . 

S.  At  tutoì  C.  Loquere  y 
1 S.  Qua  ifia  e fi  proviteli  , 

Quecve  efi  amenti  a , quod  peccafi  ego  , id  obeffe 
buie  ? C.  lìteet , . 

Ne  te  admi  fee  : nomo  accufqt  Syte  te  nee  tu  a- 
ram  tibi , * 

Neque  precatorern  pararii?  S.  Quid  agii  ? C.  N/7 
fuccenfeo 

Nec  tibi , «Ve  »#«:  ros  efi  ccquum  , 

/Ve/o  «?//;/ . 

S,  Abiit  : rogale  vellem  . GK  Quid  fyre  ? S.  Un  de. 
«j/7;/  peterem  ci  bum  ? 

Ita  nos  abalienavit . Tibi  jam  effe  ad  / ororem  in- 
tei Ugo  «_ 

Cl.  Adeon  rem  redii/fe  , ut  periclum  ali  am  fame  mtbì 
fit  y Syre  ? 

S.  Modo  liceat  vivere  , fpes  efi  . CI.  Qua  ? S.  No* 
tfurìturoi  fat’n. 

CU  Irride!  in  re  tanta  : neque  me  quicquam  confili » 
adjuvas? 

: S*  hm 
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E che  cercando  {blamente  andavi 
Jl  dolce  ed  il  piacer  del  ben  prefente  , 

E nulla  riguardavi  all’  avvenire, 
v.  Feci  il  conto  , e penfai  alla  maniera , 

Che  tu  non  mendicafTì  , e a un  tempo  fteflbx 
Che  non  metteffi  ogni  ioflanza  a fondo. 

Però  1’  eredità  , che  per  natura 
Era  dover  , che  a te  s’  appartenere 
Jo  la  donai  a’  tuoi  , e miei  parenti  , 

Appo  de’  eguali  troverai  tu  Tempre  •' 

Alcun  prehdio  al  tuo  fcarfo  giudizio  , 

Cioè  vitto  , veilito  , e cala  ancora. 

Clìt.  Mifero  me  / C rem.  Egli  è più  giuflo  affai  • ‘j 
Il  far  così  , che  te  lafciare  erede  , 

Per  dar  poicia  ogni  coi’a  alla  tua  Bacchide,  • 

Sir.  Son  morto  , guasto  mal  fei  noi  fapendo  ! 

C/ir.  Bramo  morire.  Crem.  Impara  prima  , impara  , 
Che  cofa  il  viver  fia  : quando  il  faprai  , 

Se  la  vita  ti  fpiace  , allor  tu  muori  . 

Sir.  Padrone  , fi  puote  egli  ? Crem.  Parla  pure. 

Sir.  Ma  francamente  ? Crem.  Parla.  Sir.  E qual  nequizia, 
E qual  alta  pazzia  è quella  mai) 

Che  debba  il  mio  fallir  nuocere  a quello  ? 

Crfm.  Parti  , non  ti  mifchiare  in  quelli  affari  . 
.Nelfun  , Siro  , t’  accufa  , e tu  non  dei 
Cercarti  difensore  , o afilo  alcuno  . 

Sir.  E che  fai  tu?  Crem.  Io  non  fon  punto  in  collera 
Nè  con  te  , nè  con  lui  , ed  è ben  giulfo  , 

Che  nè  voi  altri  pur  prendiate  in  ira 
La  mia  perfona  per  quello  , che  ho  fatto . 

Sir.  Se  n’è  partito  : ed  io  avrei  voluto 

Pregarlo . . . Clit.  E di  qual  cofa  ? Sir.  D’ additarmi 
A chi  debbo  far  capo  pel  mio  vitto 
Or  che  da  sè  ci  ha  tanto  allontanati  ; 

Che  tu  l’  avrai  dalla  tua  forella  . 

Clit,  Dunque  la  cola  fi  è ridotta  a tale  , 

Che  pollo  ancor  pericolar  di  fame  ! 

. Sir.  Purché  fi  viva  ci  è della  fperanza  . 

Clit.  E quale  ? Sir.  D’  effer  rolì  dalla  fame  t 

Clit.  Tu  fcherzi  in  sì  gran  cofa  , e non  mi  porgi 
Configlio  alcuno.'  Sir.  Anzi  non  penlo  ad  altro, 

p T 4 Che 
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S.  Imo  Ò"  ibi  nunc  fum  , & ufque  dudim  id  egi  , 
• dum  loquitur  pater  : 

Et  , quantum  ego  inte/ligere  poffum  . » 1 
Cl.  Quid,}  _ ’ . '■ 

S.  Non  abierit  longius  . 

CI.  Quid  id  ergo  ? . 

S.  Sic  efi  , non  effe  forum  te  arbitrar  4 
CI.  Quid  ifiuc  Syre  ì 

Satin  fanus  es  i 

S.  Ego  dicam  , quod  mi  in  mentem  : tu 

k - dijudica  . 

Dum  iftìs'  fuifti  folus  , dum  nulla  alia  dtletta- 
tio  t ' . > 

Qua  propior  effet  , te  indui gebant  , tìbi  dabant  ! 
nunc , filia  , ' ' 

Pofiquam  efi  inventa  vera  , inventa  efi  caufa  qua 
. te  expellerent . 

Cl.  Efi  verifimile  . • 

_ S.  -An  tu  ob  peccafum  hoc  effe  illum  ira - 
tum  putas  ? 

CI.  Non  arbitror . S.  Nunc  aliud  fpetta  : matres  omnes 
fiUis  v.  c 

In  peccato  ad/utrices  , auxilio  in  paterna  in/u- 
. ria 

Solent  effe  : id  non  fit  . Cl.  Verum  dicis  : quid 
ergo  nunc  faci  am  , Syre  ? 

S.  S ufpettioném  quxre  ex  illis  ifiam  : rem  profer  pa - 

lam  . 

Si  non  efi  verum  , ad  mìferi cordi  am  ambos  adda - 
ces  cito  , aut 

Scibis  cn/us  fis  . CI.  Rette  fuades  : faciam  . S. 
Sat  rette  hoc  mihi  in 

Mentem  venit  : namque  adolefcens  , quam  mini- 
ma fpe  fitus  erit  , 

Tarn  faciliime  patris  pacem  in  leges  confi ciet 
fuas  . . ‘ 

Etiam  haud  fcio  , an  ne  ne  uxorem  ducat  : a*  Sy- 
ro  nil  gratta  . 

Quid  autem  hoc  ì Senex  exit  foras  i‘  ego  fugio  ? 
adhuc  quod  fattum  efi  , 

Mirar  non  ;ujfi/l'e  illico  me  arripi  i ad  Menede - 

mum 
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Che  a quello:  mentre  il  Padre  tuo  parlava, 

E per  quel , che  comprendere  ho  potuto . . 

C Ut.  Che  cofa  ? Sir.  Quale  ila , non  fìa  lontana . 

C Ut.  Che  cofa  dunque?  Sir.  Così  penfo , e credola  , 
Che  tu  non  fia  figliuolo  di  cofloro  . 

C/ir.  Che  mi  dì,  Siro!  che  fei  forfè  pazzo  ? 

Sir.  Io  quello  ti  dirò  , che  vienmi  in  mente, 

Tu  poi  giudicherai,  fe  penfo  bene.  # < 

Infino  a tanto  , che  tu  folti  foto, 

Infino  che  piacere  altro  non  ebbero 
Che  lor  più  s’ accoltalfe , fu*  tuoi  falli 
Chiudevan  gli  ocqhi , e ti  facean  de’  douic 
Or  che  trovata  hanno  la  figlia  vera 
Hanno  trovato  la  cagione  ancora 
Da  cacciarti  di  cafa.  Cliu  E’  verifimile. 

Sir.  Che  per  colpa  sì  lieve,  tanto  fdegno 

Credi  tu,  ch’egli  avrebbe  in  feno  accolta  ? 

. CJit.  Nò  certo.  Sir.  Ora  di  più  guarda  a quell’  altro. 
Tutte  le  Madri , che  a’  figliuoli  danno 
Qualche  forta  di  ajuto  ne’  lor  falli. 

Sogliono  elfere  ancor  loro  d’  aita 
Contra  l’ ira  paterna , e ciò  non  fallì  . 

Clit.  Tu  dici  il  vero.  E che  far  deggio,  o Siro  ? 

Sir.  Vanne  a’  tuoi  Genitori,  e un  tal  fofpetto 
Fa  , che  ti  tolgano  elfi  ; il  tutto  efponi , 

. Se  farà  falfo,  facilmente  entrambi 
A pietà  moverai  verfo  te  Hello  : 

Se  Vero,  almen  faprai  di  cui  fei  figlio* 

CJit.  Saggiamente  mi  parli:  ed  io  farollo. 

J'  Sir.  Affai  bene  ho  penfato  a quella  cofa  , 

Perchè  quanto  avrà  meno  di  fperanza 
Quello  giovan , quel  più  ali  farà  facile 
Di  far  pace  col  Padre  : s’  egli  fia 
Per  prender  moglie , o nò , mi  è ancora  ignoto  : 
So  ben , che  in  ogni  modo  unqua  perdono 
Non  vi  farà  per  Siro.  Or  ciò  che  importami? 
Ma  il  vecchio  efce  di  cafa  / Io  me  ne  fuggo , 
Ed  ho  ftupor,  che  a quello  che  fi  è fatto 
Fin  qui , non  abbia  comandato  fubito  , 

Che  io  fia  legato,  e fia  levato  in  alto. 

Di  qui  voglio  portarmi  a Menedemo , 

Egli 
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mum  bine  pergam . T.um  . ' , 

Precatorem  mihi  paro  : feni  noflro  /idei  inibii  ha- 

beo  ' • • . • 


SCENA  III.. 

»•  ■*«#'  ' * • • 

t , • < 

Soft  rat  a , Chramea. 

Soft.  T)/?o/e#0v  nifi  caves  tu  homo  , ali  quid  guato. 

X confi et es  mali . 

Idem  adeo  mirar , i'mpjum  quicquam  pò- 

tuerit  tibi  ' V 

Venire  in  mentem. , mi  vir  . C.  Oh  y per  gin  mu~ 
lier  effe  ? Ullam.  ne  e^o 

Rem  unquam  volui  , qutn  tu  in  ea.  re  mihi  ad- 
verfatrix  fueris , Goffrata  ? At 

Si  rogitem  jam  , quid  ejt  quoà  peccem  hic  y aut 
quamobrem  id  faciam , nefeias . 

in  qua  re  mine  tam  confidenter  reflas  fluita  ? S. 
Ego  nefeio . i • 

C.  lm»  fcis  potius , quidem  redeàt  ad  integrimi 

hxc  oratio  . 

S,  Oh  , iniquus  es  , qui  me  tacere  de  re  tanta  poflur- 
les  . \ . • 

C,  Non  poflulo  : jam  loquere  ; Nihil»  mime  ego  hoc 
faciam  tamen . 

S.  Facies  ? C.  Verum  S.  Non  vides  , qdantum  mali 
ea  res  excitetl 

Subditum  fe  fufpicatwr . C.  Subdi tum  ! Ain  tu  ? 
S.  Certe  inquam  mi  vir.  C.  Confitere 

T uum  non  effe  , S.  Ah  y obfecro  te  ifluc  inimieis 

fiet  . . 

Egon'  eonfitear  meum  non  effe  filium  , qut  fit 
meus  ì 

C.  Quid  ? Metuis  me  non , cum  velis  , convincas  effe- 
illuni  tuum  ? 

S.  Quod  filia  efl  inventa  ? C.  Non  ; fed  , quid  magi t 
credendum  fiet , 

Quod  efl  corffinùlis  moribus  % 

Faci - 
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Egli  farammi  interceflor  benigno , ' 

Che  in  quanto  al  noltro  vecchio  non  ci  ho  fede. 

SCENA  I I E 

Softrata , e Cremtte  . 

Soft.  /^Ertamente,  fe  tu  non  ci  rimedii, 

Farai  qualche  gran  male  al  noftro  figlio. 
E in  verità  llupifco  , o mio  marito* 

Come  configlio  tanto  inetto,  e ftolto 

Ti  fia  venuto  in  capo  ! Crem.  Oh  Tempre  mai 

Sarai  tu  donna,  e tempre  mai  non  fia? 

Che  io  voglia  alcuna  cofa,  che  tu  fubito 
Non  mi  attraverfi , e non  mi  fii  contraria  ? 

E poi,  fe  ti  dirò,  che  tu  mi  moftri 

Qual  male  è in  quello  mio  qual  fia  configlio  , 

O pure  la  ragion,  perchè  io  ciò  faccia». 

Certo  non  la.  faprai . Or  perchè  dpnque , 

Pazza  che  fei,  ti  oftini  a fami  contro 

In  quel  che  non  intendi?  Sof  Io  non  Io  fo,,.. 

Crem  Anzi  credo  che  il  Tappi,  che  non  porto, 

Nè  vo’  da  capo  dir  tutto  il*  difcorfo . 

Sof  Ah  troppo  ingiufto  fei , fe  mi  domandi , 

Ch’  io  taccia-  in  cofa  di  si  grande  affare  ! 

C rem.  Io  ciò  non  ti  domando,  parla  pure. 

Che  tanto  voglio  fare  a modo  mio  . 

Sof.  Farai  a modo  tuo!  Crem.  Sì  certamente  . 

Soft.  Non  vedi  quanti  nafceranno  mali 
Da  ciò/  fofpetterà  d’  effer  fuppofto. 

Crem.  Supporto  / e quello  a te  pare  portibile? 

Sof  Sì  certo,  o mio  Marito,  ei  crederallo. 

Crem.  E tu  dì , che  a ragione  egli  lo  crede , 

Sof  Oh  che  dì  tu  ! cotello  mfle  avvenga 
Agli  noli»  nemici;  e come  mai 
Vuoi  tu,  che  per  mio  figlio  io  non  confeflì 
i J1  mio  figliuolo?  Crem,  È che!  temi  tu  forfè 

Di  non  provar  volendo,  che  fia  tuo? 

Sof  Perchè  trovato  abbiam  la  nortra  figlia  , 

Tu  mi  dì  quello  Crem.  Nò,  anzi  tei  dico 
Per  un’altra  ragion  piò  convincente. 

EgU  ti  è ne’  cortumi  affai  limile  , 

E per-/ 
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Facile  convinca  ex  te  natum  c nam  tui  Jinuls  Cjt 
probe : . ...... 

Nam  il  li  nihil  vitii  ejl  r elici  um  , qum  td  tttdnn 
fit  tibì: 

Tum  praterea  talem  , nifi  tu,  nulla  par  eret  fi - 
. ‘ - lium  . . 

Sed  ipfe . ivgreditur  > quarti  feverus  ! Rem  curri  Vi- 
dea*, cenfeas  ? ■ / r 
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S C fi  N A IV. 
Clitipho , Softrata , Chremes . 


Clit. 


SI  unquam  ullv.m  fuit  timpus  , ma  ter , curri  ega 
volffptati  tibi  '*  . 

Fuerim  , ditlus  filtus  tuus  tua  vbluntate  , ob - 

fecro  _ ......  , . 

t/.r  meminerisj  atque  inopi s nunc  te  nuje- 
refeat  mei  ? 

Qtiod  peto  , C2*  vo/o  « parente s meos  ut  common - 
Jbes  rnihi . ...  . 

/ S.  Obfecro  mi  gnate  , ne  <»  animum  indurai 

tuum , 

Alienum  effe  te.  Cl»  . ..  , . 

S.  Miferam  me  , beane  quxfijtt  , ob- 
• fecro,.?.  . 

Ita  mihi , tff#«e  /;#ie  y*x  faperfies  , «f  ex  we  , at- 
que hoc  natus  es  : 

Et  cave  pofihac , fi  me  amai  , unquam  ijtuc  vet- 

i bum  ex  te  audiarn . .C.  At  _ n-  -a  r 

Ego,  fi  me  metuis,  mores  cave  in  te  ejje  tjtosjen - 

tiam . . 

CI.  C.  Si  /ciré  vis , tfo  d/ww  : » 

/w«J»  /><■/««  t , . ^ 

Gtfneo , damnofus  . Crede  , & nofirum  te  ejje 

credito  . . — - 

CI.  No»  funt  htec  jam  ditta  parentts  • C.  Non , yi  «f 
eop/Ve  yìx  me$  , . 
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E perciò  moltrerai  fenza  fatica  , 

Ch’  egli  è tuo  figlio  .•  in  oltre  non  ci  è vizio  , 
Che  tu  non  abbia  , eh’  egli  ancor  non  abbia. 

E poi  quale  altra  donna  un  figlio  tale 
Poteva  partorir  ? Ma  ecco  appunto  , > 

Ch’  egli,  efee  fuor  di  cafa  -,  oh  come  inoltra 
La  ferocia  nel  volto  ! al  fol  vederlo 
Giudizio  ne  farai  fe  fìa  tuo  figlio  . 


S C E N ' A IV. 

Cli tifone  j Sojbrata  , e Cremete . 

\ - im  » * 

Ciit.  QE  mai  fu  tempo  alcun  , (folce  mia  Madr^  , 

vj  Che  io  ti  foffiNdi  gioja  , e di  piacere  , 

E fe  per  tuo  volere  ebbi  finora 
Il  nome  di  tuo  figlio  , io  ti  feongiuro  , 

Che  di  quel  tempo  iftéffo  , e di  quel  nome 
Tu  non  ti  feordi  , e che  pietà  ti  muova  ' 

Di  me  infelice  , abbandonato  , e povero  . 

Per  lo  che  ti  domando  , e faper  voglio  , 

Quali  a me  fieno  i veri  Genitori . 

Sof.  Deh  caro  figlio  mio  , deh  non  volere 
Metterti  in  capo  un  cosi  lira  no  errore 
Di  non  efler  mio  figlio.  C Ut.  Io  non  lo  fono. 

Sof.  O me  infelice  ! e quello  hai  tu  cercato  ! 

Così  tu  fopravviva  ad  ambo  noi. 

Come  d’  ambo  noi  due  nato  tu  fei  : 

E avverti  in  avvenir  , fe  mi  vuoi  bene  , 

Che  non  ti  oda  più  dir  quella  parola  . 

Crem.  Ed  io  ti  dico  , fe  mi  temi  , avverti  , 

Che  gli  ufati  collumi  in  te  non  veggia  . 

C Hu  E quali  o Padre!  Crem.  Vuoi  faperli?  afcolta: 
Tu  fei  un  chiaccherone  , un  uom  da  nulla  , 
Un  falfo  , un  parafito  , un  puttaniere  , 

Un  precipizio  . Credi  quello  , e credi 
Di  elfer  noltro  figliuol.  C/it.  Quelle  non  fono 
Parole  , che  ad  un  Padre  fi  convengano  . 

Crem.  Nò  , Clitifone  , ancorché  nato  folti 
Dalla  mia  tefla  , come  fama  dice  , 

Che  da  quella  di  Giove  ufeio  Minerva  , 

Non  foffritò  del  certo  , 

Che 


\ 
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Natus  , item  ut  ajurìt  Minervam  effe  ex  JoVe , e,1 
caufa  magli  • .. 

Pattar  , Qitipho  y fiagitiis  tuis  me  infamem  fie- 

S.  Dii  ijhec  prohibeant  . C.  Nefcio  deos  : ego  quod 
poterò  enitar  fedulo  ; ' 5 

Quteris  id  , quod  habét  , parente s : quod  abejl  , 
»«»  quteris  , ptf/W  - - . , 

Quomodo  tbfequare  , £>*  «f  fervei  quod  labore  in - 

venerit  . • 

■ Non  inibì  per  fallacia!  adducere  ante  octilos  ? Pw- 

> Dicere  hac  pr et  fonte  iierbum  turpe  ; àt  te  id  nullo 

- r,  • modo  • •*' 

Tacere  piguit . QA.Theu  quam  ego  hunc  totus  di  fi 
plitto  mi  hi  j . v 

Quam  pudet  : , quod  principium  inventaci 

ad  placandum  , feto  . 

..  * . • v*  - * A 1 * 

SCENA  Vi  ? 

/ \ • •' 

• _ r* 

. « . ' _ . * v y • 

Menedemus  , Chremes  , Clitipho  , 

Sottrata  4 \ ' • ■ 

■ t ' * < ' 

Men.  ’T’  Nimvero  Chremes  nimis  gravitar  cruciar  àft- 
1",  lefcentulum  , 

Nimifijue  inhumane  . Txeo  ergo  , ut  paéem  conci - 
liem  . Optime 

Ipfos  video  . C.  Ehem  , Menedeme  cur  non  accerfi 
jubes 

Filium  , dotis  dixi  , firmas?  S.  JW;  vir , 

«f  obfecro 

Ne  facies  . CI.  Ptfto*  , r obfecro  ut  mi  ignofeas  4 
M.  Dj  veniam  Chreme  : 

Sine  te  exorem  . C.  Tgon  mea  bona  ut  de>n  B ac- 
clùdi dono  f tiene  ? , •/  <• 

Non  faciam  . M.  ^ id  nos  non  ftntmui  . CI.  Si 
me  vivum  vis  » pater  , 

Igno- 
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Che  coi  misfatti  tuoi  mi  rechi  infamia  i 

So/.  Quelle  cofe  gli  Dei  tengan  lontane . » 

Crem.  Io  non  fo  degli  Dei  , fo  ben*  che  io 
Farò  quanto  potrò  con  ogni  sforzo , 

Acciò  che  non  accadano  . Tu  cerchi 

Quel,  che  hai  fugli  occhi,  iodico  i tuoi  Parenti , 

Ma  trarturi  cercar  quel  che  non  hai, 

•Come  farebbe  a dir  cercare  il  modo 
Di  dar  gulto  a tuo  Padre  * ed  obbedirlo-  ", 

E confermar  la  robba,  ch'egli  ha  fatto 

Col  iuo  rifparmio , e colle  fue  fatiche  ? j 

E non  con  furberie , Sii  gli  occhi  prop)  , • 

. ' Condurmi  e chi  ( d’  avanti  di  cortei 
Ho  vergogna  di  dir  brutta  parola  ) 

Ma  te  non  prefe  già  di  ciò  vergogna 
Per  farla;  e non .Rincrebbe ,.  C/ir.  Óh  me  infelice!. 
Come  tutto  difpiaccio  agli  occhi  miei/  ' 

Qual  ne  provo  ro flore  / e non  ritrova 
Principio  da  placarlo..  s- 

. c • 

scena  V. 

Menedemo , Cremete , C li  tifone , e Soflrata  * 

Men.  T)ER  verità,  Cremete  affligge  troppo 

1 Quel  giovanetto,  e con  rigor  foverchiojv 
Erto  dunque  a trovarlo,  è a metter  pace 
Infra  di  loro,  oh  come  a tempo  incontrali! 

Cren:.  O Menedemo,  e perchè  non  comandi  , 

Che  fi  chiami  la  figlia,  e quella  dote, 

. Che  ti  dirti  di  dar,  perchè  non  ftipuli? 

So/.  Deh  non  far,  mio  marito,  io  te  ne  prego. 

C/ir.  Ti  prego  , o Padre  mio,  che  mi  perdoni. 

Me».  Perdonagli,  Cremete,  io  te  ne  fupplico. 

Crem.  Cn  io  faccia  de’  miei  beni  un  dono  a Bacchide 
Ad  occhi  aperti?  io  non  lo  faccio  al  certo. 

Men.  Ma  quello  farem  noi,  che  non  fucceda. 

C/ir.  Se  vivo  tu  mi  vuoi , padre  perdonami  . 

So 4 Sì  Cremete,  perdonagli.  Men.  Sì  certo. 

Nè  ti  ortinar  nell’  ira  tua  cotanto  . 

CremXLhe  cofa  è quella?  Giacché  dunque  in  veggo. 
Che  non  portò  far  ciò , che  io  far  penfava  ; 

Farò  , 
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3°4  Dei.  Punitore  ec-. 

Igno/ce . S.  Age , Chreme  mi , M.  Age  qusfo  , ne 
tam  obfirmate  Creme  . . « • 

G.  Quid  ifiucì  Video  non  licere  ut  cocper am  ; boe  per- 
m tenderò  . 

M.  Faeis  , ut  te  decet . G.  F*  /f*£e  hot  adeo  facigm  , 
fi  faciat  id , " * i .. 

^ Quod  ego  hunc  cequum  einfeo  . Cl.  Pater  onpiia 
factum  : impera  , 1 

C.  Uxorem  ut  ducas  . C.  Pater . C.  Nibil  artdio  • 
M.  Ad  me  recipio  : {r  , 

Faciet.  C.  N/7  etiam  audio1,  ipfutn.  Cl.  Perii  % 
S.  An  dubitas  Clitiphs  ?- 

C.  Imo  utrum  volt  i M.  Faciet  omnia,  S.  Htec  , duna 
incipias  , gravia  funt . . ••  li»  - 

Dumqùt  ìgnores  : ubi  cognoris  , facili  a,.  Ci.  Frf-  . 
rwjw  pater . 

S.  n*# , poi  tibi  dabo  puellam  lepida M > quam 

tu  facile  ames , 'V*  v V'  • 

. Filiam  Pbanocrata  nofiri  . -CI.  Rufarrt  ’-ne-.iUap* 
virginem , , ! ' 

Cafiam , fparfo  ore  , adunco  nafo  ? N**  pofficm  % 
pater  . . } . . 

C.  «f  el'egans  efi  ; credas  animum  ibi  * effe  ? S. 
Aliam  dabo . 

Gl*  ifiucì  Quandoquidem  ducenda  efi  , egormt 
habeo  propemodum  V . 

Quam  volo.  S.  Nunc  laudo  gnate  . Cl.  Archonidis 
filiam.  ; ! ■'  ’ • 

S.  Perplaeet . Cl.  Pater , hoc  nunc  reftat  . C.  Quid  ? 
Cl.  Syro  ignofeas  velo , . - 

Qua  mea  caufa  fectf.  C.  F/rff  . Vos  valete  t 
piaudite.  vs* 


Finis  Heautontim. 


ADEL- 


.Atto  Quinta.  ' »©$  i v 

Farò  , come  volete  . Me»,  E farai  cofa 
' v Degna  di  re  . Crea»,  Ma  mi  dichiaro  ancora 

* Ch'  io  lo  farò  con  patto  cfa*  egli  faccia 

Quel  , che  giulìo  credo  io  che  fare  ei  debba  . 

Clit.  Comanda  , o Padre,  che  io  fon  pronto  a tutto. 

Crei».  Vo’ che  tu  prenda  moglie.  Clit.  O Padre  afcolta. 

Crem.  Non  ti  odo . Me».  Io  ciò  mi  addotto  , ei  pren- 
derà Ila  i 

Crem.  Ma  la  fua  voce  io  non  intendo  ancota.  '. 

Clit.  Son  morto . Sof.  E Hai  dubbiofo  in  ciò  , miofiglio  ? 

C rem.  Anxi  fi  elegga  qual  de’  due  partiti  ' ' / 

Egli  più  vuole  . Me».  Oh  via  che  farà  tutto. 

Sof  Son  quelle  cofe  nel  principio  , o figlio  , 

E finché  non  le  provi  , acerbe  , e gravi  ; . - 
Ma  provate  che  1’  hai  , dolci  , e-  leggiero.' 

Clit.  Padre  , tutto  farò  quel  che  a te  piace  . 

Sof.  O figlio  mio  , ti  vo’  dare  una  Giovane  • 

Leggiadra  sì  , che  P amerai  del  certo  , , 

La  figlia  di  Fanocrate  . Clit.  Colei  , . / 

Che  ha  il  capello  rotticelo  , 1’  occhio  azzurro  , 

, Lentigginofo  il  volto  , e ’l  nafo  adunco  ! 

Padre  non  pollò  prenderla  . Crem.  Mirate 
1 Com’  ei  s’  intende  ben  delle  fanciulle  / 

Or  credi  } eh’-  egli  voglia  prender  moglie  ? 
i Sof.  Io  darottene  un’  altra.  Clit.  Lafcia  , o Madre  , 

A me  quello  penfier,  giacché  ho  da  prenderla. 

( Ne  ho  una  in  pronto  , e quella  fola  io  voglio  . 

Sof.  Or  ti  lodo  . Clit.  D’  Àrconide  la  figlia  . 

Sof  Mi  piace  aliai  . Clit.  Ora  rimane  , o Padre... 

Crem.  Che  rimane  ? Clit.  Che  tu  perdoni  a Siro 
j Che  ciò  , eh’  ei  fece  , a mio  riguardo  il  fece. 

prem.  Io  gli  perdono  . E voi  relìate  intanto  - 

Con  ottima  faiute  , e fate  plaufo  . 


Fine  dell'  Heantonti-morumenos . 


V I DUE 
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^ • . » • • 

..  .r 

P i 

Prologus.  >, 

Mitio  , fenex  . 

■ ■ ; • 

. . • * * 

, ’ • • V."  ’ • 

W 

Sannio  ,'Ieno  . . » 

Syrus  , fervus  . 

' • K *'  k 

Softrata  , matrona  . 

- / 

e ’ • • 

Geta  , fervus  . 

• * . ‘4 

Dromo  , fervus  . . • 

Demea  , fenex  . 

• <.  ' ‘ 

iEfchinus , adolefcens  • 

Ctefipho  , adolefcens  . Canthara  , nutrix  . 

a . • ‘ < ' * - -/«*■•  • ’ '•  • 

Hegio  fenex  . Pamphila  » puerpera. 


* . i . - . ‘ '*  . / 

ARGUMENTUM. 

DUos  cum  haberet  Demea  adolefcentulos  „ 

Dat  Mitioni  fratri  adoptandum  JEfcht- 
num  , 

Sed  Ctefiphonem  retinet  . Hunc  citbarijbria 
Lepore  captum  , fuh  duro  ac  trifti  patre 
\ Trater  celabat  JEfchinus  : faraoni  quoque 

Amoris  in  fe  transferebat  . Deniqtie 
Tidicinam  lenoni  eripuit  Vi  ti  aver  at 
Idem  Mfchinus  cìvem  Atticam  pauperculam  , 
Tidemque  de  derat  ybanc  [ibi  uxorem  fore  . 

...  l . De-  ' 
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A ÌT  E’L  L I 


r tA 


INTERLOCUTORI: 

' . " : ' A 

Prologo . 

Efchino  , Giovane  . 

Cantata  , Nutrice  . 

Tefifone  , Giovane  . 

Dromorte  , .Serpo  . . 

Dentea  , Vecchio  * 

Ge/tf  , SVrp»  . 

Egione  , Vecchio  . 

Mizione  , Vecchio  . 

Panfila  , Giovane  . 

Sannione  * Mezzano  . 

Spirata  , Matrona  . 

SVro  , S>m>  . > 


PERSONE  , CHE  NON  PARLANO  . . 

Y ***  • ■ ' 

Babìlone  ■. 

Barmenone  , Serpo  . " A 
Storace  , Serpo  , 


ARGOMENTO. 

- ; . / , . * ’ •. 

T^Bbe  Demea  due  figli  : uno  ritennefi 
di  Per  sè  nomato  Tefifone  : ed  Efchino  , 
Che  fu  1’  altro  , negli  anni  fuai  piti  teneri 
Diede  al  fratei  Mizione  , onde  àllevafielo 
A fuo  piacere  , e 1’  adottaffe  in  proprio  . 
Tefifon  con  un  Padre  acerbo  , e zotico 
Di  bella  Cantatrice  in  fu  là  Cetera 
Era  invaghito  , e fotto  f ombra  d’  Efchino  , 
Che  moftrava  arder  ei  di  quella  femmina  , 
Godea  dell’  amor  fuo  tranquillo  , e tacito  : 
Alla  per  fine  del  mezzàn  con  impeto 
Rotte  le  porte  la  bramata  giovane 
Efchino  porta  via  . Di  sì  trilla  opera 
Parla  ciajcuno  ed  in  privato  , e in  pubblio. 

V z Già 


( 
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Dentea  turgore  , & graviter  fere  ; mox  ta- 

'•  : * j>  . . ' ' ' » 

i/t  verità s patefa&a  ejì  , ^ac/r  Aìfehtnus 
Vitiafam  , poti  tur,  C^ejipha  dthariiflria  -,  - 
Exorata  fuo  patre  duro  Dentea  . 


P R O L,  O G U S, 

« i % • t . * 

POjlquam  Poeta  fenfit  fcripturam.  fuam 
Ab  ini  qui s obfervqri  , Ó*  adverfatios 
Papere  in . pejorem  partenti  quam  alluri  fu-. 

mus  ; ’ ^ \ . 

Indi  do  de  fe  Ipfe  erit  : vos  eritis  judices  , 

Laudine  an  vitto  duci  fatium  oporteat  . . 
Synapothnefcontes  Dipbili  comocdia  efi 
Eam  Commorìentes  Plautus feci t fabulam  . 

In  Graie  a adolefcem  efi  , qui  lenoni  eripuit 
Meretricem  , in  prima,  fabula  . Eum,  Plautus. 
locum 

Reliquit  integrum  eum  hic  locum  fumpjit  fi- 
bi  • 

In  Adelphos  «•  ver  bum  de  verbo,  exprejfum  extu- 
lit  , 

Tarn  nos  aBuri  fumus  novam  , Pernofcite  , 

Eurtum  ne  faftum  exifiimetis  , an  locum 
Peprebenfum  , qui  prxteritus  negligcnùa  efi  . 

Jdam  quod  ijìi  die  un  t malevoli  , bomines  nobt- 
kf  t 

Eum  ad/utare(y  ajfidueque  una  fcribere  , 

Quod 
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Già  tempo  fa  di  notte  avvenne , cheEfchino 
Viziò  di  Atenne  una  fàhciulla  poveri  , • 1 
Ma  Cittadina  . Del  mal  poi  pentitoli 
Giurò  prenderla  in  moglie,  e fommo  gaudio 
N’ebbe  di  ciò  1* 'addolorata  giovane* 

Per  fatti  tali  il  vecchio  alpellre,  e rigido 
Quanti  al  fratello  diede  àfpri  rimproveri  t 
E quante  fparfe  mai  querele,  e lagrime 
Per  gelofia , che  allor  lì  prefe  di  Eichino , 

La  fua  fpofa  credendolo  ingannévole  ! 

Ma  fcopertofi  il  vero,  ella  mariti  fi 
Con  elfo  luì,  è Tefifone  ammogliali 
Con  quell’ altra:  e di  duro,  e d’intrattabile 
Palli  torto  Demea  grato,  e piacevole* 

# PROLOGO. 

QUahdo  il  Poeta  chiaramente  avvideli 
Che  con  occhio  maligno  fi  ortervavano 
'Le  fue  Commedie  , e fi  fpàrgean  dagli  emuli 
Voci  d’invidia  per  Iqr  torre  iL  credito, 

E fopra  ogni  altra  incolpare,  e riprendere 
Quella  di  cui  'or  vi  farem  la  recita  , 

Vuole  egli  Hello  in  modo  aperto  , e Candido 
Dirvi  ciò , che  egli  ha  fatto , e vuol  che  giudici 
Voi  fiate,  s’  egli  merti  o laude,  o biafimo  . 

Là  Commedia. di  Difilo,  che  chiamafi 
I Commoriefiti , o fia  color  che  voto 
DI  viver  fanno  , e di  morire  infieme , 

Fece  Plauto  Latinà , ed  il  medefimo 
Nome  le  diede:  nella  Greca  favola 
Viene  introdotto  un  giovanetto  fervido, 

Che  una  ragazza  (frappa  via  con  impeto 
Di  mano  d’  un  mexzano,  e nel  principio 
Quello  addiviene  di  quella  Commedia . 

Plauto  di  un  cotal  luogo  fu  dimentico, 

E ’l  nortro  fe  lo  prefe , e Latin  fecelo 
Parola  per  parola  rrafcrivendolo , 

E ’l  pole  negli  Adelfi,  la  qual  favola1 
Recitaremvi  aderto.  A mente  libera 
Con  giuda  lance  ora  da  voi  fi  elamini. 

V 3 Se 
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Quod  illi  malediclum  vehemens  exiftimant  » 

Fam  laudem  hic  ducit  maximam  , cum  ill'ts 
placet  , < 

Qui  vobis  un'rverfìs , & populo  placent  : 

Quorum  opera  in  bello  , in  otio  . in  ne- 


Suo  ■quifique  tempore  ufus  e/l  fine  fuper- 

/ • .*'■  . 


i/ii»  • 

Dehinc  ne  expe&etis  argumentum  fabula . 

Senes  qui  primi  venient  , hi  partem  ape- 
rient  > l’  i 

In  agendo  partem  oflendent  . Fa  ci  te  /equanimi- 
tà* * . ' . ' ' * 

Poeta  ad  ficribendum  augeat  induflriamj, 


•>  • ‘ 


L 


•J  Jb.< 

, ‘ì  • • 


i .1  ' 


ACTUS.,  PRIMI. 

, S C * N A PRIMA 

Mitio  Senex . 

^Torax  , non  redii  t hai  no&t  a corna  A fichi  - 


nus 


Ncque  fiervulòrum  quifiquam  , qui  adverfium  ie- 
rant  ? 

Prof  etto  hoc  vere  dicunt • , fi  abfis  ufipiam , 

Aut  ubi  fi  ce/fies , evenire  ea  fiatius  e/i . 

- . » ‘ 
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Se  debba  darfi  di  ladrone  il  «itolo  < 

Per  quefto  luogo  prefo  da  Deifilo 
À Terenzio,  o pur  d’uomo  accorto,  eprovido, 
Che  un  sì  bel  luogo  lafciato  da  Plauto 
Si  è prefo  , e le  1’  è fatto  cofa  propria  . 

Di  quello  poi  , che  sì  da  fuoi  malevoli 
Per  biafimarlo  fi  cinguetta  , e mormora  , 

Che  uomini  illuftri  per  potenza  , e nafcita 
L’  aiutino  a compor  le  fue  Commedie 
Egli  non  fol  non  fentene  rammarico  , 

Nè  fe  lo  tiene  punto-  a vituperio , 

Nè  , come  elfi  fi  credono  , ad  obbrobrio  \ 

Anzi  che  a lode  fomma  , a gloria  malììma 
Ogni  qual  volta  a quei*  piace  , che  piacciono  , 
A ciafcuno  di  voi  , e a tutto  il  popolo  , 

De’  quai  le  grazie  , e’  molti  benefìci 
Fatti  da  lòr  lenza  ombra  di  fuperbia  , 

Ed  in  tempo  di  pace  , e di  milizia  * 1 
SentirOn  tutti  ed  in  privato  , e n pubblico  . 
Niun  del  refto  afpetti  della  Favola 
L’ argomento . I due  Vecchi , che  or  fen  vengono, 
Di  efla  una  parte  vi  diranno  fubito  , 

E ’l  rimanente  poi  color  , che  feguono  . 
Favoritelo  dunque  , e cuore  , e fpirito 
Accrescetegli  ognora  , onde  egli  induftrtf 
Vie  più  a piacervi  nel  compor  Commedie. 
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SCENA  PRIMA. 
Mizione  vecchio . 

S Torace  , quefta  notte  dalla  cena 

Efchino  non  tornò  , nè  alcun  de’  fuoi 
Servi  , che  andaro  ad  incontrarlo  . Certo 
Ch’  egli  è pur  vero  quello  , che  fi  dice , 

S egli  avvien  che  tu  fii  in  qualche  luogo 
k Fuor  di  cafa  , o che  tu  non  tomi  a tempo  , 

» » Che  ti  avvengan  piuttofto  quelle  cofe  , 

r Che  dice  contro  te  la  moglie  irata  , 

V 4 O in 
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t 1 d ir  e Futi  i li  . t 
jQwif  r»  re  «xor  <i/c/t  , & qux  in  animo  cogi- 
Ktet  •«•  •<  . •• 

Irata  , ili  a , y«<e  parentes  profitti  . 

L/*»r  , fi  cefies  , <7«r  re  amare  cogitai  , 
y4«r  re  re  amari  j aut  potare  , aut  animo  obfe- 
qui  p ;■  r _ V * 

Ir  r/£/  £e»e  e^7é  foli  , r«w  fibi  fit  male  . 

Fgo-y.  quia  non  redm  filius  , ^«^e  cof/ro  ? 

rr  _ . ' ( -,  ^ 

Quibus  nunc  folicitor  rebus  , »e  <r«r  r//e  alfe- 
: r/’r  , 

y?«r  ufpiam  ceeiderit  , <r#r  perfregerit 
Aliquid  . , quemquam  ne  hominem  in  animo 

mfiituere  , *«r'  * ( ■ ■ ...» 

Parare  , <7«oW  fit  carina  , ipfe  efi  fi- 
bi i . ‘ " ‘ 

ex-  »ie  Afe  non  natus  efi  , fed  ex  fi  atre,  Is 

adeo  y ' 

Diffamili  _ fi  udì  o efi  . J am  < inde  ab  adolefcen- 
tia 

Fgo  hanc  clementem  vitam  urbanam  atque 
otium  -.  > ■ 

Secutus  finn  : & , - quod  fortunitatum  ifli  pu- 

tant  , * 

Uxorem  nunquam  habuì  . lllè  cantra  > h<ec  o- 
nmia  : 

Ruri  agere  vitam  , femper  pane  } <re  <i«r/- 
f rer  - - * t 1 . . 1 - • 

Se  habere  : uxorem  duxit  : nati  filiì 

Duo  i inde  ego  hunc  ma  jorem  adoptavi  mihi  : 

Eduxi  a parvulo  , habui  , amavi  prò  meo  : 
in  eo  me  obietto  : folum  ul  efi  carum  mihi  . 
llle  ut  item  centra  me  habeat  , facit  fedulo  . 

Do  , prxter  metto  , non  neceffe  habecr  omnia 
Pro  meo  fiere  agere  : pofiremo  ali'r  clancv.lv.in 
Patres  qux  faciunt  , qux  fert  adolefcentia  , ■ 
la  ne  me  celet  , confuefeci  filium  ; 

Nam  qui  mentiri  , aut  fallere  infuerit  patrem  , 
aut 

Audebit  y tanto  magis  audeblt  cetiros  . »’ 

Pudore  * & liberalitate  libtros 

, l Reti-.  * . 
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O in  fua  mente  ravvolge  , che  quelle  altre 
Che  penfa  il  padre  , la  madre  benigna . 

La  moglie  , fe  tu  tardi  nulla  ntìlla  *• 

Subito  penfa  } o che  amato  tu  fia 
O che  ami  , e beva , e fcherzi  allegramente» 

E in  fomma  , che  per  te  vada  fol  bene , 
Quando  per  lei  va  male.  Or  io*  che  penfo  » 
Perchè  non  venne  il  mio  figliuolo  a cena  ! 

Da  quai  crudeli  cure  il  cuore  ho  punto  / 

Ho  timor  * che  o dal  freddo  intirizzato 
Non  fia  rimafo  , o che  non  lìa  caduto  » 

O fi  abbia  fatto  qualche  grave  male . , 

O .Dio  , poflìbil  è , che  verun  uomo 
Si  difponga  a cercare  , e fi  procacci 
Cola  > che  a lui  di  sè  più  cara  fia  ! 

Ma  pur  quelli  non  è mio  proprio  figlio  , 

Ma  del  fratello  mio  Demea  , col  quale  > 

Ci  dichiamo  pur  poco  , e fummo  tempre 
Fin  da  primi  anni  di  contrario  umore  * 

Io  volli  feguitar  quella  piacevole 
Vita  civile  , e T ozio  dolce  , e grato  * 

Nè  volli  moglie  , che  il  non  prender  moglie 
Si  pone  tra  le  cole  fortunate  . 

Quegli  al  contrario  ritiroffi  in  Villa  , 

Ove  fi  tratta  alfai  mefchinamente  , 

Ed  afpramente  » Prefe  moglie  , e n’  ebbe 
Due  figli  , ed  il  maggior  di  quelli  due 
Mi  adottai  » e allevai  fin  da  fanciullo  , 

Ed  emmi  caro  , come  folle  mio  . 

In  lui  fol  mi  confolo  , e mi  rallegro  , 

Ed  egli  folo  è tutto  il  mio  piacere  : 

E quanto  fo  dal  canto  nro  m’  ingegno  , 

Ch’  egli  verfo  di  me  faccia  lo  llelfo  : 

Gli  dono  , ferro  gli  occhi  , e non  1*  offervO 
Così  per  la  minuta  . Finalmente 
Ho  io  avvezzato  quello  mio  figliuolo 
A nulla  mi  celar  di  quelle  cofe  , 

Che  fanno  i figli  , e afcondono  a*  lor  pa» 
dri  . 

Poiché  fanciul  , che  a dir  bugie  fi  avvezza, 

E fi  avvezza  a ingannare  il  padre  fuo  , 

“ ' O al- 


Digitized  by  Google 


V 


r 


3T4.  I D U E F R A T.  E L II 
Retinere  , fatius  effe  credo  , quanti  mttu  . 
ì ixc  fratri  mecum  noti  conveniunt  , ncque  pla- 
cent  . 

Venit  fxpe  ad  me  clamìtans  Quid  agir  Mi - 
,•  >.  ■'  fi»  ? . ■ , , . i . 

Cut  perdis  adolefcenttm  nobis  ? Cur  amat  ? 

Cur  potat  ? Cur  ti*  bis  rebus  fumptus  f ugge- 
ri  s ? ' •. 

Veflitu  nimium  indulger  : ni  mio  ineptus  es  . 
Nimium  ipfe  durar  eji  , prxter  xquumque  , Ó" 
bonum . 

Et  errat  longe  me  a quidem  fententia  f 

Qui  imperium  credat  gravius  effe  , aut  jìabi - 

l,us  1 . 

Vi  quod  fit  , quam  illud  quod  amicitia  adjungi- 
tur  . 1 

Mea  eji  fic  ratio  , & fic  animum  induco 

meum  : 

Malo  coa&us  qui  fuum  officium  facit  , 

Dum  id  rejcitum  iri  credit  , tanùfper  cavet  : 

Si  fperat  fióre  clam  , rurfum  ad  ingeni um  re- 
dit  . . K 

Quem  beneficio  adjungas  , ille  ex  animo  fa- 

. Ctt  y _ 

Studet  par  refi erre  : prtefens  , abfenfque  idem 
erit  . 

Hoc  patrium  eji  , potius  confuefacere  filium  , 

Sua  J ponte  rene  facete  , quam  alieno  meta . 

Hoc  pater  , ac  dominus  intere  fi  . Hoc  qui  ìn- 
quit  , ..  - 

Fateatur  nefcire  imperare  liberis  . 

Sed  ejlne  hic  ipfus  , de  quo  agebam  ? Et  certe  is 
eji  . f 

Ne  feto,  quid  triftem  video  . Credo  jam  , ut  fo- 

to, » 

Jurgabit  . Salvum  te  advenire  , Dentea  , 

Gaudtmus  . 
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0 almen  lo  tenta  , con  maggior  audacia 
Sarà  bugiardo  , e ingannator  cogli  altri  . 

Per  tener  lungi  dal  peccare  i figli  , 

Io  per  me  credo  , del  timor  , che  polla 
Più  la  vergogna  , e la  piacevolezza  . 

Ma  in  quelle  eofe  egli  è difcorde  affai  # 1 

Da  me  il  fratello  mip  , e non  gli  piacciono. 

Ei  fpeffo  vienmi  a ritrovar  gridando  : » 

Mizion  che  fai  ? a che  mandi  in  mina , < 

Quel  giovanaftro  ? perchè  è innamorato  ? 

Perchè  beve  ì perchè  gli  fomminiltri 
Danaro  per  far  quello  ? E nel  vellire 
Lo  fai  molto  sfoggiar  : fei  poco  pratico 
Del  modo  di  allevarlo  . Acerbo  troppo 
Egli  è fopra  il  dover  , fopra  1’  onefto  : 

Ed  eira  affai  fecondo  il  mio  parere 
Chi  (lima  più  fondato  , e più  lìcuro 
Un  impero  , che  fia  pigliato  a forza 
Di  quello  che  fi  acquifta  per  amore . 

Io  così  credo  , e giudico  , che  fia  . 

Chi  fa  per  forza  quello  , che  ha  da  fare  , 

Guarda  attorno  le  è villo  , e fe  nefluno 
Crede  , che  offervi  ,»fa  tutto  il  contrario  . 

Ma  quei  , che  loló  è moffo  dall’  amore  , 

Gran  mercè  delle  grazie  , che  gli  hai  fané  , 

Ciò  che  fa  , fa  di  cuore  , e fempre  lludia 

1 modi  di  effer  grato  : ed  è lo  fteffo 
Sì  da  te  lungi  , come  a te  vicino  . 

Quello  è da  padri  1’  allevar  i figli 

A far  ben  da  sè  lleffì  , e non  a forza ,, 

A differenza  del  padron  co’  fervi  . 

E chi  quello  non  fa  , confetti  ancora 
Di  non  fapere  comandar  a’  figli  . 

Ma  quelli  non  è quei  , di  cui  dicea  ? 

Egli  è certo  . Mi  par  turbato  alquanto . 

Già  griderà  conforme  il  fuo  collume  . 

Di  vederti  , Demea  1 molto  mi  allegro  . 
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scena’  li. 

Derma , Mizione. 


317 


Ptm.  /^H  appunto  di  te  proprio  io  vo  cercando, 
Miz.  W Perchè  fei  tu  di  cosi  mala  voglia  ? 

Dem.  Mi  chiedi , perchè  io  ftia  di  mala  voglia  ! 
Efchino  ove  11  trova?  Miz.  Noi  difs’  io? , ' . 
Or  che  ha  fatto  egli  mai  ? Dem.  Che  cofa  ha  fatto? 

, Egli  vergogna  alcuna , egli  timore 
» Non  ha  di  alcun , nè  fi  crede  tenuto 
A legge  alcuna  : ma  quello  fi  lafci  . 

Oh  che  gran  cofa  mai  tentato  ha  egli 
* Di  fare  or  ora  ! Miz.  É che  cofa  ha  tentato  } 
Dem.  Ha  fpezzate  le  porte , ed  è per  forzA 
Entrato  in  cafa  di  altri,  ed  ha  percofio 
Il  padron  sì  con  tutta  la  famiglia. 

Che  quali  ne  fon  morti,  e a viva  forza  - 
Seco  fi  portò  via  la  donna  amata . 

Per  la  Città  fe  n’è  levato  un  grido, 

E ognun  condanna  un’  opra  tanto  infame.  \ 
Quanti , venendo  io  qua , mi  hanno  ciò  detto! 
Di  cui  fi  parla  in  pubblico,  e in  privato. 

In  fin  fe  a nulla  vai  proporgli  efempj  , 

Non  vede  ei  fuo  fratello,  come  attento 
Bada  alla  cafa,  e come  fobrio,  e (fretto 
Vive  in  campagna,  e come  alcuna  affatto 
Di  opere  tali  in  lui  non  fi  ritrova? 

Ma  quelle  cofe , che,  Mizione , io  dico 
A lui , a te  le  dico , tu  fei  quello , 

Che  fei  cagion , che  fi  magagni , e guadi . 

Me z.  Cofa  al  mondo  piò  ingiufia  non  può  darfi 
D uom  fenza  efperienza , che  non  crede 
Se  non  Quello , eh’  ei  fa , giuflo  , e ben  fatto . 
Dem.  E perchè  ciò  ? Miz.  Perchè  giudice  buono 
Al  certo  tu  non  fei  di  quelle  cofe. 

Non  è , credilo  a me , non  è delitto 
In  giovanil  età  far  qualche  volta 
Una  frappata,  e inebbriarfi  ancora 
Non  è delitto,  0 fpezzare  le  porte, 
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ld  laudi  ducis.,  quod  tum  fecifli  inopia . • 

Infurium  <fl  : nam  fi  efl et  unde  id  fieret , 
Faceremus  : & tu'  illum  tuum  , fi  ejjes  ho - 


mo  , • . 

Sinsret  nunc  facete , eetatem  ltcet} 

. Potine  qUam  , /e  expeftatum  ejectjfet  fo- 

ras','  a ' . ; 

Alieniore  xtate  pofi  faceret  tameng 
D(*Proh  Juppiter  , rediger  tu  homo  me  ad  mfa- 
^ »/a»»  __  ; ’ ,■ 

ATo»  e/?  flagitium  falere  hac  adolefcentulum  ? ! 

u.  Ab\'  • -,  • • • ■’  • r /v . ; ' 

Au  fluita , we  we  obtun'das  de  hac  reUpiut  . 

Tuum  filium  dedifli  .adoptandum  mini  : 
h meus  efl  fatlus  : fi  quid  pece  a t , Demea , 

Mi  hi  peccat  : ego  tlli  maxv.mam  partem  fe- 

ram  . . ■ 

N Obfonat  , pota?  , o/er  unguenta  de  meo . ^ 

Amat  ? dabitur  a me  argentum  , Wf  «W- 

modum  . 

lJbi  non  erit , fortaffe  éxcludetur  foras . 

Fores  effregit  ? reftituentur . Difcidit 
Vefieml  refarcietur . Efl  ( di'ti  grada  ) 

Et  unde  hxc  fiant  : & adbnc  non  molefia 

funi  . ~ ' 

Poflremo  a ut  define  , aut  cedo  quemvis  arbt- 
trurri  . ' , 

Te  plura  in  hac  re  peccare  oftendam  . D.  Het 
mihi  v , 1 

Pater  effe  difle  ab  aliis qui  vere  feiunt . 

M.  Natura  tu  illi  pater  et,  confiliis  ego. 

P.  Tun  confttlts  qv.icquam? 

M.  Ah  , fi  pergis  , tf&ero . 

D.  Stccme  agir  ? 

M.  An  ego  totiet  de  eadem  re  au- 
diant  ? 

D.  Dura  efl  - mihi  . ' , * ‘ ’ 

M.  Et  mihi  cura  efl  : Verum  , De- 
mea , 

Curentus  xquam  uterque  partem  , tu  alte- 
rum  , 

Ego 
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E non  è pure.  E fe  noi  non  lo  femmo, 

• Ce  lo  negò  di  far  la  povertade  . 

, Or  tu  ti  aferivi  a lode  quel , che  folo 
Per  povertade  lafciafti  di  fare'.- 
Inaiufta .cofa  al  certo.  Perchè  noi 
Se  ne  avellìmo  avuta  la  maniera  , 

Che  non  avremmo  fatto!  e tu  a quel  tuo. 

Se  foffi  veramente  un  uom  di  fenno  , 

Ora  piuttofto , che  P età  il  confente , 

Lafcerefti  far  quello,  che  una  volta 
Fuor  di  tempo  farà  , quando  te  morto 
Con  gaudio,  e fella  caccierà  di  cafa . r 

Dem.  O Giove!  tu  mi  vuoi  fare  impazzire  . 

Il  far  di  quelle  cofe  a un  giovanotto 

Non  è peccato!  Mh.  Ah  m’odi,  e non  volermi 

Rompere  il  capo  più  fu  quello  affare 

In  adozione  mi  defli  il  figliuolo. 

Or  quelli  è fatto  mio  / fe  egli,.Demea,  * 
Manca  talora,  ei  manca  a danno  mio. 

Ed  ho  del  fallir  fuo  la  maggior  pena  . 

Fa  cene  , e fi  traccanna  ottimi  vini, 

E olezza  tutto  di  unguenti  odorofi  ? 

Lo  fa  co’  miei  denari.  Arde  di  amore? 

Darogli  argento  fin  che  ne^avrò  modo, 

Quando  farà  finito,  fe  talora 
AmmelTo  non  farà  , daraflì  pace  . 

Ha  rotte  alcune  porte?  rifaranfi. 

Strappò  una  velie?  e quella  acconce ralT» . 

Per  grazia  degli  Dei  pollo  ciò  fare , 

E lenza  alcun  incommodo.  Alla  fine 
O ti  accheta  una  volta  , o mi  ritrova 
Un  giudice  qual  vuoi , che  mollrerotti 
Che  in  ciò  tu  prendi  molti  sbagli , e molti . 

Dem.  Ahimè  fratello  impara  ad  elfer  padre 
Da  quei,  che  veramente  elfer  lo  fanno . 

Miz.’Tìi  per  natura,  ed  io  fon  per  configlio 
Padre  di  lui.  Dem.  E tu  che  gli  configli  ? 

Mh.  Ah  fe  nulla  più  duri,  io  me  ne  vado. 

Dem.  Così  dunque  tu  tratti  ! Miz.  E fempre  mai 
Dovrotti  udir  fopra  una  (iella  cofa  ! 

Dem.  A me  tocca  a penfarvi  ! Miz,  E a me  pur  tocca  . 

Or- 
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Ego  item  alterum  ; nam  ambos  curare  , proptmo- 
dum 

Repofcere  illum  (fi  , quem  dedifii  . D.  Ah  Mi- 

,■ v . . . *.  •;  • ■- . ..  . 

M..  Mi  hi  fic  videtur  , D.  Quid  ifluc  \Tibi  fi  iflu.c 
\ placet  ‘ w •*.? 

f Prcfundat.  , perdat  , perca t ; nihil  ad  me  at- 
ttnet  • r i i v'xv*  ' i . i „ 

Jam  fi  ver  bum  unum  pofihac  . . . , M.  Rutfum 
Dentea 

Ira/cere  ? D.  wo».  credi  s ? repatone  , 

x . ••  • 

efi  : alienus  non  fum  , fi  obfio  : fon?  de* 
fino  . • : . ' ' . - 

Unum  vis  curem , caro:^  efi  di is  grafia, 

Cum  ita  y ut  volo  , . ifie  : ifie  tuus  ipft  fen- 

tiet  . ' 

Pofierius  : nolo  in  illum  gravius  dicere. 

M,  Nec  nihil  , neque  omnia  hac funt  , jw*  ^/ViV  ta- 
mtn 

Non  nihil  molefia  hac  funt  mihi  : fed  ofien- 
dere  . 

Afe  <«£re  <7/#  wo/i^i  ,*  #f*  e/?  ho- 
mo. , ■ ' . * 

Caw  placo  y adverfor  f edule  , deterreo . 

Tamen  humane  vix  pati  tur  \ yerum  fi  au- 
geam  , . 

Aut  etiam  adjutor  firn  ejus  iracundia . 
ìnfaniam  prefetto  cum  ilio . Etfi  JEJchinus 
Non  nullam  in  hac  renobis  facit  infuriarti . 

Quam  hic  non  amavit  meretricem  ì aut  cui  non 
dedit 

Aliquid  ? poflremo  nuper  ( crede  jam  omnium 
Tadebat  ) dixit  velie  uxorem  ducere . 

Sperabam , jam  deferuiffe  adolefcentiam  : 

Gaudebam  : ecce  autem  de  integro  : nifi  quic- 
quid  efi  . # . # ; 

Volo  fdre  y atque  hominem  convenire  , fi  afiud 
forum  efi  % 


ACTUS 
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Atto  Primo.: 

Orsù  curi  ciafcun  la  parte  fua , 

Tu  quello,  ed  io  quell' altro:  che  fe  vtìoi, 
Peniare  ad  ambidue',  egli  è lo  delTo , 

Che  rivoler  quel  figlio,  che  mi  hai  dato. 

Dem.  Ah  Mizione.  Mizien.  A me  pare  in  tal  guifa . 
Dem.  Se  cosi  parti  , e vuoi , che  così  fia , 

Scialacqui,  getti  via,  vada  in  malora, 

A ma  nulla  più  importa,  e in  avvenire 
Se  apro  più  bocca  , . . Miz.  E tu  Demea  di  nuovo, 
in  fu  le  furie?  Dem.  E citi  fi  può  tenere? 

Ma  perciò.,  forfè  ti  richiedo  il  figlio  ? 

Nt*n  fono  mica  edranio , fe  ho  per.  male 
Quella  fia  vita,  e fe  io  mi  opponga  a lui. 

Ma  faccio  fine , e mi  accheto  per  Tempre. 

Vuoi , che  attenda  ad  uu  fido?  a un  fido  attendo . 
Ed  è,  grazia  agii  Dei,  come  io  lo  voglio. 
Cótelfo  tuo  fe  ne  avvedrà  tra  poco. 

Non  vo’  dir  contro  lui  cofa  più  grave . 

Jdìz.  Tutto  vero  non  è,  nè  tutto  fallo 

Ciò  eh’  egli  dice . E in  verità  mi  danno 
Qualche  molellia  tante  cole  in  fi  e me , 

Ma  non  volli  moftrarne  difpiacere. 

Perchè  fio  l’ umor  fuo  com’  egli  è fatto . 

Se  io  lo  voglio  placare,  è di  medierò 
Che  io  lo  contrarii  in  tutto,  e lo  (paventi, 

E quello  foffre  umanamente  appena  : 

Q penfa  tu,  fie  io  foffiafli  ne!  fuoco, 

Od  agli  fdegni  fiuoi  porgelTi  ajuto  ! • 

Certa  cofa  è,  che  impazzirei  con  lui. 

Ma  in  fatti  Efchino  in  ciò  ci  ha  qualche  torto  « 
Vi  è forfè  Meretrice , che  da,  lui 
Non  fia  data  goduta,  o regalata? 

Alla  fin  poco  fa , credo  annoiato 
pi  codoro,  mi  diffe  voler  moglie. 

Sperava,  che  «1  b.ollor  di  giovanezza. 

Porte  finito , e molto  ne  godei , 

Quando  eccoci  da  capo,’  or  per  Capere 
- Come  da  quella  cofa,  io  vo’  cercalo, 

£ vedrq , le  a fortuna  ei  forte  in  piazza . 
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ACTUS  ,SECÙNDI. 

A » , 

? *•  . 

Scena  Prima. 

- ‘ 4 ^ i 

‘ Sannio  , JEfchinus  adolefcens . 

. , .V  , ' * ’ \ -v 

San.  f\Bfecw) , populares , /erte  mifero  , atque  inno - 
re»f#  auxilium . 

Subvenite  inopi . iE.  Odiofe  , jam  illico  hic 

m confifte . . . „ 

refpettas  ? nihil  perieli  efl  : numquam , dum 
ego  adero , hic  • te 

Tanget.  S.  Ego  ifiam  invitis  omnibus  . . . 
iE.  Quamquam  efi  feeleftus  , wo»  committet  bodie  un - 
quam  iterv.m  ut  vapulet . 

S.  ALf chine  , «e  ignarum  fuijft  te  dicas  morum 

•meorum  : 

Ego  lena  Jum  . 

B.  Scio . ' 

S.  ita , ufqv.am  fuit  fide  quif- 
quam  optuma . 

Tu  quod  te  poflerius  purges  , nolle  hanc  in  furiant 

mihi 

FaElam  ejTe  ; hujus  non  faciam  . Crede  hoc  , ego 
meum  jus  perfequar . 

Ncque  tu  verbts  folves  umquam  , ywtei  re  mihi 
malefeceris  : 

Novi  ego  veftra  hcec  , noi  lem  faclum  ; da  hi  tur  juf- 
furandum , te  effe 

Indtgnum  infuria  hac  , indignis  cum  egomet  firn 

acceptus  nwd  is  . 

B.  Ahi  prafirenue , ac  fores  operi . S.  Ceterum  hoc  ni- 
hiì  jfacis . 

E.  Intro  nunc  jam . 

S.  At  enim  non  finam. 

B.  Af  volo , cede  illue  P armeno , 

Ntmium  abiijii  ifioc  : hic  propter  hunc  ajfifit  • 

Hem  fic  volt . 

Cave  nunc  jam  oculos  a meis  oculis  quoquam  di - 

moveas  tuos . 

Ne 
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4 * 

ATTO  ‘SECONDO 

* 4 C E N A PRIMA. 

Sannione  ntézzana  , ed  Ef chino . 

Sann.  ^Occorrete,  vi  prego,  o Cittadini,  „ 

E date  ajuto  a Un  mifero  , e innocente. 
Sovvenite  a un  mefchino.  E/ch.  Or  qui  ti  ferma 
Senza  punto  temere.  E dove  guardi? 

Non  vi  è qui  alcun  pericolo/  Nè  mai 
Prefente  me  quello  ardirà  toccarti. 

Sann.  Io  cotelra  a difpetto  di  ciafcuno  .... 

E/ch.  Abbenchè  molto  iniquo  Ha  cofiui , 

Non  farò  sì,  che  nuovamente  il  batta. 

Sana.  Elchino  afcolta , acciocché  poi  non  dica 
Di  non  faper  quai  fono  i mei  còfiumi  , 

Fo  ’l  ruffiano  . Efch.  Lo  fo . Sarm.  E lo  fo  in  modo  , 
Che  fe  alcun  fra  noi  fu  di  ottima  fede, 

Certo  io  fon  quello.  Ora  men  di  quella  Ugna 
Le  fcufe  (limerò,  che  mi  farai 
Tra  poco  .col  mofìrarmi,  che  1’  ingiuria 
Contro  tua  voglia  mi  fi  faccia  , e credimi  , 

Non  perderò  mai  d’ occio  il  mio  diritto , 

Ne  tu  mi  rifarai  colle  parole 
tl  danno,  che  mi  avrai  fatto  coll’ opre. 

I*  fo  le  vollre  fcufe.  Non  vorrei, 

Che  avvenuto  ciò  folle,  eh’  egli  avvenne, 

\ E giurerei  conforme  indegno  lei 
Di  tale  accufa  : effendo  fiato  intanto 
A torto  io  maltrattato . Éfch.  Parmenon* 
T’inoltra  ardito,  ed  apri  quella  porta. 

Sann.  Affé  non  1’  aprirai.  Efch . Palfa  là  dentro. 

Sann.  Ei  n°n  farà  mai  vero*.  Efch.  Parmenone 
T’avvicina  a cofiui»  Troppo  dlfcofio 
Ancora  fei  : a lui  ti  voglio  accanto. 

Ora  Hai  bene:  in  me  tien  gli  occhi  filli, 

Nc  ti  fvagare  altrove , onde  fii  pronto  ; 

A dargli  uno  fgrugnone  al  primo  cenno. 

Sann.  Oh  vorrei  veder  quello  da  cofiui. 

X 2 Efch. 
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Ne  mora,  fit,  fi  mnueitm  , quin  pugnus  continua, 
in  mala  haireat  , 

S.  iftuc  volo  ergo  ipfufn.  experirj  . iE.  Hem  ferva  x 
omitte  mulierem . 

S.  O facinus  ìndignum,  ! iE.  Geminabit  ^ nifi  caves  , 
S,  Mei  mi  fero  mi  hi. 

i£v  Non  innueram  ; veruna  in  iftam  partem  potius  pec- 

• peccato  tamen  ; 

1 nunc  jam..  S.  Qaid  hoc  rei  eft  ? regnum  ne  , 
Mf chine  , hic  tu  poffides  ? 

iE.  Si  pofiederem  , ornata?  effes  ex  tuis  virtuti- 
bus  % ’ ; 

S.  Quid  tibi  rei  mecum  eft  : iE.  Nihil . 

S.  Quid  ? noftin  qui  firn  i 
iE.  Non  defidero. 

$.  Tetigine  tui  quicquam  ? iE.  Si  atùgiffes  , ferrei 
infortunium  , 

S,  Qui  tibi  magis  licet  meam  ha  bere , prò  qua  ego.  ar-. 
gentum  dedi  ? 

Refponde , iE.  Ante  atdeis non  feci  fi  e erit  melius 

• ' hic  convicium  •’ 

Nam  fi  molejìus  perbir  effe , jam  infra,  arripiere  , 
atque  ibi 

Ufque  ad  necem  operiere  loris  . S.  Loris  liber  ? 
iE.  Sic  erit , , 

5.  O hominem  impurum  ? hiccine  libertatem  ajunt  £- 
quam  effe  omnibus  ? 

iE.  Si  fatis  /am  debafchatus  es  leno , ondi  fi  vi?  n/unti 
jam  , _ ’ . 

S.  Tgone  debacchatus  fum  in  re  , an  tu  in  me  ? iE, 
Omitte  ifia , atque  ad  rem  redi . 

5,  Quam  remi  quo  redeam?  iE.  Jam  ne  me*- vis  dice- 
re , quod  ad  te  attìnet  ? 

S,  Cupio  , modo  <cqui  aliquid , iE.  Vah , • lene  iniqui t 
me  non  volt  loqui . 

Leno  fum  , fateor  , pernìcies  communis  adolefcen- 
tìum , 

Pcrjurus , pefti*  ; tamen.  tibi  a.  me  nulla  eft  or  tu 
incuria  , _ 

iE,  Nam  Itetele  etìam  id  reftat  . S.  llluc  quafo  redi  , 
qua  cttpifti ^ Mf chine , 

iE.  Mfù 
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Ì/ch.  Offerva  bene  .•  lafcia  quella  donna  . 

Santi.  O fatto  fcellérato!  È/ch.  Se  più  duri, 

Ne  avrai  degrt  altri . Santi.  O me  infelice  al  fommo! 

Èfch..  Non  ti  diedi  alcun  cenno  , ma  pur  pure 
Mancarti  in  quella  parte,  che  mi  piacque.- 
Or  va  con  lei . Satin.  Che  cofa  , Efchino , è quella  ? 
Dimmi , fei  tu  forfè  Signor  di  Atene  ? 

Èfch.  Se  io  qui  fignoreggiaflì , avrebber  certo 
Premio  le  tue  virtù  degno  di  loro. 

Sann.  Dimmi , hai  tu  nulla  meco  da  fpartire  ? 

l/ch.  Nulla  Satin.  Che  dì  ? Non  fai  quale  io  mi  fia  ? 

Èfch.  Non  lo  fo  , nè  lo  cerco  . Satin.  Ho  mai  toccata 
La  robba  tua?  Èfch.  Te  infelice  al  fomitio , 

Se  l’ averti  toccata . Sann.  Or  perchè  dunque 
Lecito  a te  farà  toccar  la  mia , 

Che  fu  da  mè  comprata  ? Su  rifpondi . 

Èfch.  Meglio  ti  tornerà  1,  fe  avanti  a cafa 
Tu  non  farai  fchiamazzo,  e fe  più  duri 
A infaftidirmi,  e ad  ertermi  molerto. 

Là  in  Cafa  ti  farò  portar  di  pefo, 

E quivi  rifinir  di  ballonate . 

Satin.  Bartonate  ad  uom  libero  ! Èfch.  Sì  certo* 

Sann.  O malvagio  che  fei  / e qui  fi  dice 

Ch’  egualmente  ciafcun  viva  a filo  modo? 

Èfch.  Se  abbaftanza  fin  qui,  Ruffian  porco, 

Hai  fatto  T ubbriaco  i fe  tu  vuoi, 

Stammi  ad  udire . 

Santi.  Ho  fatto  io  teco  da  ubbriaco,  o pure 
Tu  lo  facefti  meco?  Èfch.  E quelle  cofe 
Tralafcia,  e quindi  torna  al  calo  nortro. 

5Vwà.Checofa?a  che  ho  a tornar?  Èfch.  Dunque  non  vuoi, 
Che  io  dica  quello,, che  a te  fi  appartiene? 

Sann.  Anzi  lo  bramo,  purché  fia  qual  cofa 

Di  giufto*  Èfch.  Oh  vedi!  un  ruffian  non  vuole. 
Che  io  dica  colè  ingiulle?  Sann.  Ruffiano 
Son  , lo  confelfo,  rovina  comune 
De’  giovani  : agli  Dei  non  tengo  fede , 

Sono  pubblica  pelle  , ma  frattanto 

Io  hon  ti  ho  fatto  torto,  o ingiuria  alcuna. 

Èfch.  Quello  ci  mancherebbe  / Sann.  Or  via  ti  prego , 
Eichino  torna  dove  principiarti . 

X 3 È/h. 
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26  I BUS  FRATEtn 
Mini*  vidimi  tu  il/am  emifii  : qux  res  tibi  vertat 
male  : _ _ ; 

Argenti  tantum  tibi  dabitur.  S,  Quid  fi  ego  illam 
nolo  vendere , . 

Coges  me}  iE.  Minime.  S.  Namque  id  metui . 
iE.  Neque  vendundam  cenfeo , 

Qux  Ubera  ejì  : nam  ego  illam  liberali  afferò  cau - 
fa  manu . 

Nunc  vide  utrum  vis , argentum  accipere , an  cau- 
fam  meditari  tuam  . 

Delibera  hoc , dum  ego  redeo , letto  . S.  Proh  fupre- 
me  Jupiter  ! 

Minime  miror  , qui  infanire  oxcipiunt  ex  inju - 
ria  : 

Domo  me  eripuit  y verberavit  me  invito  abduxh 
meant . 

Piombi  mifero  plus  qubgentos  colaphos  infregìt 
■ mibi . ' 

Oh  malefatta  hec  tantidem  emptam  pofiulat  fibì 
tradter . 

Verum  enim , quando  bene  premer  uit  , fiat  : fuuni 
fus  pofiulat. 

Age  jam  cupio  , modo  fi  argentum  reddat  . Sed 
ego  hac  kapolor  . 

Ubi  me  dixero  dare  tanti  % tefies  facìet  illico , 

Fendidiffe  me  : de  argento  fomnium  ? max  , crai 
rea  i . 

Id  quoque  poffv.m  / erre  } fi  modo  reddat  / quam- 
quam bjurium  efi . 

Vtrum  cogito  id quod  res  efi  , Quando  ev.m  qus- 
ftum  occeperis , 

Acciptunda  , & muffitanda  incuria  adolefctntium 
efi . 

Sed  nemo  dabit  frufira  ; egomet  meeum  has  rationes 
deputo  K 
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Atto  Secondo*.  ^ 
Efch.  Duecento  feudi  ti  coito  colei, 

C Che  ti  fien  tante  fpade  in  mezzo  al  cuore  ) 
Non  è così  ? Or  altrettanto  argento 
Darotti . Sann.  E fe  io  di  venderla  ricufo  , 

Mi  forzerai?  Efch.  Nò  certo.  Sann.  Io  io  temei 
Efch.  Ma  vender  non  fi  può  libera  donna. 

Che  tale  or  la  fo  io  colia  mia  mano , 

E la  mantengo  in  virtù  della  legge, 

Che  libertà  lavora.  Or  vedi  dunque 
Quello,  che  più  ri  torna,  o vuoi  l’argento,, 

O vuoi  difporti  ad  una  nuova  lite, 

Penfa,  e rifolvi,  mentre  io  vado,  e torno  * 
Santi.  O fommo  Giove!  or  più  non  ho  ftupore 
Se  altri  impazza  per  torti  ricevuti. 

Mi  traile  fuora  dalla  propria  cafa  , 

Mi  percolfe,  e rubò  contro  mia  voglia 
La  fchiava,  e diemmi  cinquecento  pugni 
Nel  vifo,  ed  or  per  così  trilli  fatti 
Vuoi.,  che  io  la  venda  a lui  pel  prezzo  Itelfo 
Ma  giacché  meco  ei  fi  portò  sì  bene. 

Si  faccia,  come  vuole  .•  ei  chiede  il  fuo, 

Già  bramo  compiacerlo,  purché  sborfi 
Il  denaro  promefiò.  Ma  pavento, 

E forfè  l’indovino,  che  nel  tempo, 

Ch’io  dirò  lui  di  dargliela* per  tanto, 

Che  ei  n<pn  faceta  apparir  fubitamente 
Teftimonj,  che  dicano  averla  io 
Di  già  venduta  : e andrà  l’ argento  yi  fumo  ; 
Poi  me  la  manderà  d’oggi  in  dimani. 

Ma  fe  viene  il  denaro,  ancor  che  quello 
Grave  mi  fia,  lo  foflrirò  con  pace. 

Perchè  chi  penfa  come  va  la  cofa, 

Quando  un  fi  pone  a fare  un  tal  melliero, 

Si  ha  a penfare  al  guadagno,  e fi  hanno  tutti 
A ingollare  de’  giovani  gli  affronti , 

Nè  mai  parlarne . Ma  nelfun  daralli . 

Ed  io  qui  faccio  i conti  fenza  l’olte. 
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SCENA  IL 


Syrus,  Sannio. 

• ì , » 

Syr.  r | 'Ace  , egtmet  conveniam  jam  ipfum  : ìupide 
X accipiat , jam  faxo  alque  etiam 

Bene  dicat  fecum  effe  a cium  ; Quid  ifluc , Sannio, 
efl  quod  te  audio 

Cum  hero  nefcio  quid  concertale  ì Sa.  Numquam 
vidi  i iniquius  ' 

Concert arionem  comparataci , quam  qua  ìndie  inter 
noi  fuit  ; 

Ego  vapulando  , ille  venerando  , ufque  ambo  de- 

. fe.(fi  fitmus . 

S.  Tua  culpa  : Sa.  Quid  agerem  ? Adolefce/iti  morem 
geflum  oportv.it  ; 

S.  Qui  potui  melivi  ? qui»  badie  ufquo  oì  priebui . Sa. 

t Age  fcis  quid  loqv.ar  ì 

Pecuniam  in  loco  neglegtre  , maximum  interdum 

. _ . efl  Iv.crum  ; S.  Hui . 

Sa.  Metuifli , fi  nttnc  de  tuo  jure  concefflffes  paululum  , 

Atque  adele/centi  effes  morigeratus  , hominum  ho- 
mo flultiffime  , 

Ne  noti  ti  hi  tfluc  jeetieraret  ? Sa.  Fgo  fpem  pretto 
non  emo . ' . , 

S.  Numquam  rem  facies  : ahi , ne  fcis  inefcare  homines  , 
Sannio . 

Sa.  Crf^o  melius  effe.  Verum  ego  numquam  adeo 
aflutUs  fui , 

Qum  quicquid  poffem  , mailer»  auferrp  potius  in 

preferiti  a . 

S.  , W60>/  tuum  animum  , quafi  jam  ufquam  tibi 
fint  viginti  mina  , 

buie  obfequare'.  prxterea  autem  te  àjunt  pro- 
ficifei  Cyprum . Sa.  Nem . 

S.  Coemtjfe  bine  , qua  illue  veheres , multa  : navem 
conduci  am  : hoc  feto , 

Ani- 
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scena  II. 

Siro  , e Sannione . 

S'ir.  OTA  chettn  : andrò  in  perfona  a ritrovarlo  : 
iJ  Farò,  ch’egli  riceva  con  defio 
L’argento,  e farò  ancora,  che  fi  creda 
Di  aver  Tatto  oggi  un  ottimo  negozio. 

Sannion,  che  cofa  è quella,  che  or  odo 
Di  un  tion  fo  qqal  contrafio  oggi  feguito 
Tra  te,  e il  mio  padrone?  Sartn.  Unqua  non  vidi 
Un  contrafio  più  ingioilo,  e difuguale 
Di  quel  che  oggi  abbiam  fatto.  Fa  tu  i conti  , 
Ch’io  dall’efier  battuto,  egli  da  battermi 
, _ Éramo  (fracchi  * e rifiniti  morti . 

Sir.  Per  colpa  tua  .Sann.  E che  poteva  io  farci  ? 

Sir.  Dar ‘bifognava  al  giovan  nell’ umore. 

Sann.  Che  potei  far  di  più?  Gli  diedi  infino 
, _ Il  vifo,  ov’  egli  fi  foafialfe  ai  pugni  . 

Sir.  Orsù  fai  tu  quel,  che  ti  voglio  dire  ? 

Trafcurare  il  denaro  a tèmpo,  e luogo, 

, Alle  Volte  i grandiflìmo  guadagno. 

Sann.  Oh  cappita  / Sir.  Se  aderto  un  qualche  poco 
Avefiì  tu  ceduto  del  tuo  dritto , 

E avefiì  fatto  a modo  del  garzone  ; 

Temuto  avrefii  ( paizàccio  che  fei  ) 

, Che  fiato  ciò  non  forteti  ad  ufura? 

Sann.  le  non  Compro  fperanze . Sir.  E tu  fpiantatò 
Sempre  farai.  Ah  via  vatti  a riporre, 
Sannione,  che  adefcar  non  fai  la  gente. 

Sann.  Io  credo  , che  cotefio  il  meglio  fia  . 

Ma  però  dòn  fui  mài  cotanto  afluto  , 

Che  potendo  pigliar,  io  hon  pigliarti 
Ciò  che  in  man  mi  venifie  di  prefent». 

Sir.  Or  via  conobbi  ben  1’  animo  tuo 

Splendido,  quali  a te  prema  di  molto 
Porti  in  Tacchetta  que’  dugento  feudi 
jvlel  fecondar  del  mio  padron  le  voglie. 
jDel  refto  è voce,  cne  tu  partì  in  Cipro  t 
Sann.  Come  ! Sir.  E fi  dice  mo  Ite  cofe , e molte , 
Che  hai  comprate  per  colà  portarle  „ 

E que* 
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Animus  tibi  pendet  : ubi  Mine , /pero , redieris 
tamen  hnc  ages . 

S.  Nufquam  pedem . Perii  hercle  : hac  illi  fpe  hoc  in- 
ceperunt . S.  Timet  : 

Inferi  fcrupulum  homini  . Sa.  O /celerà  . llluc 
vide , .'m 

Ùt  in  ip/o  articulo  opprejjit  : emptx  mulieres 
Complures  , & item  bine  alia  , qua  porto  Cy - 

prum . 

Nifi  eo  ad  mercatum  renio  , damnum  maximum 
efi  . 

Nunc  fi  Ime  omittam  , ubi  Mine  tedierò  , attum 
agam .. 

Nil  efi , refrixerit  res.  Nunc  demum  venis? 

Cur  paffusì  ubi  erosi  ut  fit  fatius  perdere , 

Quam  hic  nunc  manere  tam  din  , aut  tur»  perfe- 
qui . 

S.  Jam  ne  enumerafii  , quod  ad  te  rediturum  pu- 
tes  ? - 

Sa.  Hoccine  ilio  dignum  efi  ? boccine  incipere  Ai. /chi- 
nunt  ? . ’ ’■ 

Per  oppreffionem  ut  hanc  mi  eri  pere  pofiulet  ? 

S.  Labafàt  . Unum  hoc  habeo  : vide  fi  fatis  pia - 
cet  , 

Potius  quam  venias  in  periclum  Sanato  : 

Seryes  ne , an  perdas  totum , dividuum  face 
Minus  decem  corradet  alicunde  . Sa.  Hei  mi - 

• . *'*»  . . V . 

> Pttam  de  forte  nunc  vento  in  dubium  mifer . 

Pudet  nihil  : omnes  dentes  labefecit  mi  hi  : 

Precterea  colaphis  tuber  efi  totum  caput  . 

Ptiam  infuper  defraudet  ? Nufqùam  abeo  . S.  Ut 
lubet . 

Num  quid  vis , quin  abeam  ? Sa.  Imo  bercle  hoc 
quafo , Syre , 

Ut  ut  hac  funt  fatta  , potius  quam  lites  fe- 
* quar  , 

Meum  mihi  reddat  , faltem  quanti  empta  efi  . 

.Syre  , 

Scio  te  non  ufum  antehac  amicitia  mea  : -, 

Memorem  me  diees  effe , & gratum  . S.  Seduto 

Fa - 
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E quello  io  certo  fo,  che  hai  noleggiato 
Un  buon  naviglio  , e che  non  fai  nfolverti 
Di  andare  , o di  relfare  : ma  va  pure  , 

Che  al  tuo  ritorno  aggiufteremo  i conti. 

Sann.  Chi  dice  di  partire  ? Ahimè  fon  morto  .* 

Colla  fperanza  della  mia  partita  / 

Han  ciò  fatto  colloro  ! 

Sir.  Gli  vien  la  tremarella  . Oh  come  a tempo  ' ( 

Gli  ho  cacciato  una  pulce  negli  orecchi  / 

Sann.  Scellerati  / Ora  vedi  come  in  punto 

Mi  fon  venuti  addotto  > e mi  hanno  oppretlo  . 

Mi  trovo  aver  comprate  molte  donne  , 

Ed  altre  cofe  da  portare  in  Cipro  , 

Se  io  là  non  vo  , fo  male  i fatti  miei  , 

E fe  pria  di  partir  qui  non  m’  aggiullo 
Con  Efchino  , prevedo  al  mio  ritorno  , 

Che  pur  del  facco  non  avrò  le  corde  . 

Perchè  elTi  mi  diranno  : Ora  tu  vieni  ? 

Perchè  fei  ftato  tanto  ? ed  in  qual  parte 
Ti  ritrovavi  ? E raffreddato  affatto 
Sarà  1’  affare  . Ond1  è che  flimo  meglio 
Trafcurar  quello  credito  per  ora  > ; 

E andar  in  Cipro  , e quando  che  io  ritorni  , 
'Far  le  mie  parti  allor  per  ritrovarlo  . 

Sir.  Hai  già  fatti  i tuoi  conti  del  denaro  , 

Che  perverratti  ? Sann.  E parti  opera  quella 
Di  Efchino  degna  ! Volermi  per  forza 
Rubar  colei  ! Sir.  Già  il  vedo  , che  tentenna  . 
Una  cofa  ho  da  dirti  , e fia  tua  cura 
Il  veder  fe  ti  torna  . O correr  vuoi 
11  rifico  di  perder  tutto  quanto  , 

O ti  contenti  fol  della  metade  ? 

Ch’  Efchino  in  fin  tra  trucidi  , e batucioli 
Accozzerà  que’  cento  feudi  infieme  . 

Sann.  Ah  che  vienmi  anche  in  dubbio  il  capitale  • 
Che  uom  fenza  vergogna  ! I denti  rutti 
Mi  ha  feonquaflati  , e mi  ha  fatto  co  pugni 
Bernoccoluto  tutto  quanto  ’1  capo  , * 

E di  piò  vuol  frodarmi  ? Io  vo  rellare  . 

Sir.  Refta  pure  . Da  me  brami  tu  nulla 

Prima  che  io  parta  ? Sann.  Siro  mio , ti  prego , 

Co- 
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Faciam  . Se/i  Ctefiphontem  vìdeo  : httv.s  efi 
De  amica.  Sa.  Quid  j qucd  te  ono  } S.  Baulìfpèi 
mane. 

, ■ ' ( 

SCENA.  III. 


Ctefìpho , Syros . • . , 

■ ^ i » 

Ct.  À Bs  quivi s homine  , cv.m  eji  opus , beneficiunt 

Xjl  ampere  gav.deas  : 

Verum  enimvero  id  detnum  juvat , fi  quem  aquum 
efi  bene  facete  , is  facit . 

0 frater  , frater  , w«»f  /e  laudem  ? Sa- 

tis  certe  fidò  , 

Numquam  ita  magnifico  quicquam  Se  am  , v/r- 
ra*  yai»  fuperet  tua  : 

ltaque  unam  batic  rem  me  habere  precter  alias  pr.e- 
cipuam  arbitror  , 

Fra  treni'  homi  ni  neminem  ejfe  primarum  artium 
magis  principem  i 

S.  0 C tefipho  . C.  O Syre  , Afchimts  ubi  efi  ? S. 
Éllum  , ?g  expeSlat  domi  i C.  He»»  ; 

S.  Quid  efi  ì C .\Quid  fit  ? i//ia.r  opera  wawr 
v/oo  . Féftivum  caput  , 

Omnid  fibi  qui  pofl  putarit  effe  prò:  meo  cemmo- 
do  , 

Ma lediB a j famam  , we«»i  amoretti  , Cb* 
tum  in  Je  tranftulit  ; 

Ni/  potè  fupra  . Sed  quifnam  foni  trepuit  ì $* 

’ : ipfe  exit  foras  j) 

SCENA  i V. 

/Èfchinas,  Sannio,  Ctefìpho,  Syfos. 

iEfc.  T TBi  i//e  ?/?  fatrileéus  ? S.  Mw1  juterit  ? 
I,  v Na»i  quidnam  effert  l Occidi  : 

N/7 
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' Atto  Secondo,  333 
Comunque  andate  fianfi  quelle  cofe  , 

Che  mi  fian  refi  i miei  ducento  feudi  , 

Che  tanto  appunto  mi  coftò  colei  , 

E fi  fuga  ogni  lite  ••  pel  pafiato 
Non  ti  fei  mai  di  me  valuto  in  nulla  ; 

Provami  pure  , e toccherai  con  mano 
Come  fon  uomo  grato  , e non  mi  fcordo 
De’  benefici  . Sir.  Io  lo  farò  fenza  altro  , 

Ma  vedo  Tefifone  , e ij  vedo  allegro 

Per  la  fua  amica  . Sann,  Che  J già  tu  ti  adoptà ,, 

Per  consolarmi  ì Sir . Afpetta  ancora  un  poco  . 

, SCENA  III. 

' ' Tefifone , e Siro 

T«/.  | A A qualunque  perfona  è fempre  grato’, 

I J 'Quando  uno  ne  ha  bifogno , efier  focqorfo  } 
Ma  il  benefizio  allora  è grato  al  l'ommo  , 

Che  lo  fa  quegli  , a cui  fi  afpetta  il  farlo  , 

0 fratello  , fratello  , e con  quai  Iodi 
Saprò  onorarti  ! fo  bene  io  di  certo  , 

Che  non  dirò  di  te  mai  tanto  bene  , 

Che  tua  virtù  non  fia  più  del  mio  dire  ; 

.Onde  non  vi  è , fecondo  me  , perfona  , 

Che  vanti  aver  fimil  fratello  al  mondo 
Nelle  virtù  più  belle  il  più  eccellente  . 

Q Tefifone  ? Tef  O Siro  , ove  fia  Elchino  ? 
Sir.  Eccolo  là  , che  in  cala  egli  ti  attende  . 

Tef.  Oh  / Sir.  Che  ci  è ? Tef  Che  ci  è egli  ? fua  mercede 
Oggi  fon  vivo  , o Siro  . O galantuomo  / 

Che  ha  voluto  pofporre  ogni  fua  cofa 
A’  miei  vantaggi  , e ia  mia  colpa  propria  , 

Gl’  improperi  , la  fama  , e 1’  amor  mio 
Sopra  di  sè  fi  è prefo  , Certamente 
Fiù  di  quello  , che  fè  , far  non  potea , 

Ma  vedo  aprirli  la  porta  di  cafa  . 

Sir,  Sta  fia  , eh’  egli  m?defimo  efee  fuora, 

SCENA  IV, 

Ifchino , Sannione , Tefifone , e Siro , 

Efch,  T"\Ove  fi  trova  quello  fqiaurato  I 
Sann. Me  cercai  fqrfe  , 5 ponapii  qual  cofa  : 

Ma 


( 


334  1 DlfÉ  FUAfÉtl! 

Nil  video.  iE.  Hem  opportune  te  tpfum  quinto  t 
quid  fit  j Ctefipho  ? Q 

In  tufo  ejì  òmnis  res  : • ornine  vero  triftitiant 
tuam  . ' 

C.  Ego  ili  am  vero  ornino  , qui  quidtm  te  fiabe  am  fra - 
trem  . 

O mi  germane  , ah  vereor  corei m in  or  te  laudare 
ampliar  , o mi  Aìfthine  , 

Ne  id  affentandi  magir  , quam  quod  habtam  gra- 
• tum  , facete  exifiimes  . 

j£.  Age  tnepte  . QUafi  nunc  non  norimur  noi  in  ter 
nos  , Ctefipho  . 

Sed  hoc  ntihi  dolet  , w<w  pene  fero  fciffe  , C3"  />ea* 
in  eum  locum 

Rediiffe  , ut  fi  omner  cuperent  t nihil  tibi  poffént 
auxiliarier  . \ 

C.  Pudebat  . RL.  Ah  , flultitia  efi  ifixc  i non  pudor  , 

firn  oZ>  parvo,  am 

Retn  pene  ex  patria  . Turpe  dittu  < Deos  quafo  ut 
ifixc  prohibeant  . 

C.  Peccavi  . 7E.  Quid  ait  tandem  nobis  Sanniè  ì S* 
J am  mi  tir  efi  . . , 

.'E.  Ego  ad  forum  ibo  , Ut  hunc  abfolvam  i tu  intra 
ad  illam  Ctefipho  * 

Sa.  Syre  infia.  S.  Eamur  : namque  hic  properat  in  Cy- 
prum  . Sa.  Ne  tam  quidem  * 

Quanrvir  etiam  maneo  otiofur  hic  >-  S.  Recide  tur  , 
ne  time  < 

Sa.  At  ut  omne  reddat  . S.  Omne  reddet  , tace  modo  f 
ac  fequere  hac  . Sa.  Sequor  . 

C.  HeUr  , heur , Syre . S.  Hem  quid  efi  ? C<  Obfecro 
hercle  hominem  ifium  impurijfimum 

Quam  primum  abfolvitote  , ne  magir  iratus 
. fiét  , 

Ali  qua  ad  patrem  hoc  permanet  , «£o  fwrer 

perpetuo  perierim  » 

S.  Non  fiét  : bono  animo  efio  : tu  cum  illa  te  intuì 

•bietta  interim  , 

Et  lettv.lor  jube  fterni  nobis  , & paruri,  ce  ter  a . 

Ego  jam  tranfatta  re  csnvortam  me  domum  eum 
‘ ob fonia  . . * i •’ 

C ita 
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Ma  fon  morto,  che  Aa  colle  man  vote . 

E/ch.  E come  a tempo!  io  te  cercava  appunto. 
Tefifone,  e che  fai  .3  tutto  è in  ficuro. 

Però  dà  bando  a quella  tua  triftezza. 

Te f Affé,  che  io  le  do  bando,  e con  ragione 
Avendo  un  tal  fratello.  O Efchino  mio  , 

O mio  German  .•  ma  fon  tutta  paura 
In  feguire  a lodarti  a vifo  a vifo, 

9 Che  tu  forfè  non  creda , che  io  ciò  faccia 
Più  per  piacerti,  che  per  gratitudine. 

E/ch.  E che  fei  pazzo  .3  Qua  fi  che  tra  noi 
A conoscerci  adeflò  incominciamo  . 

Sol  mi  duol,  che  lo  feppi  troppo  tardi  , 

E già  la  cola  era  ridotta  a tale 
Miiero  fiato , che  fe  più  crefcea , 

Non  avrebbe  potuto  il  mondo  intero 
Porgerti  ajuto.  Te/.  Me  ne  vergognava. 

E/ch.  Ah  credi  a me,  fu  pazzia  piuttofio, 

E non  vergogna . Per  sì  poca  cofa 

Quali  fuor  della  Patria ....  ho  orror  a dirlo  , 

E prego , che  gli  Dei  noi  voglian  mai . % , 

Te/.  Feci  male.  E/ch.  Sannione.ora  che  dice? 

Te/.  E’  placato . E/ch.  Andronne  adeflò  in  piazza , 
Per  sbrigarlo  una  volta,  e tu  frattanto 
Va  Tefifone  a lei.  Sann.  Infifii  Siro. 

Sir.  Andiam  : perchè  coftui  già  vola  in  Cipro . 

Sann.  Non  sì  prefto,  febben  qui  fiamo  in  ozio* 

Sir.  Sarai  pagato.  Or  via  non  più  temere. 

Sann.  Ma  fa  che  abbia  l’intero.  Sir.  Il  tutto  avrai  : 
Non  dir  più  altro , e meco  vieni . Sann.  Io  vengo. 

Te/.  Olà  Siro,  olà  Siro.  Sir.  E chi  mi  chiama? 

Te/.  Di  grazia  quel  più  prefio  che  tu  puoi , 

Disbriga  quefto  uomaccio , acciò  che  forfè 
Più  non  fi  fdegni , e qualche  cofa  intanto 
Non  penetri  mio  padre , ed  io  non  refii 
Infelice  per  Tempre . Sir.  Ciò  non  fia . 

Sta  pure  allegro,  e in  quefto  mentre  in  cafa 
Ti  traftulla  con  Ibi.  Quindi  proccura 
Di  ammannire  le  menle,  e lf  altre  cofe. 

Che  aggiufiato  l’ affare  io  torno  a cafa, 

E meco  porto  un  lauto  companatico . 

Te/. 
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G.  Ita  qutfo  : quando  he  bene  fuccejjit  , hilarem,  bmc 
fumamus  dienti 

t " , , 

A c T US  T E R T I * 

SCENA  PRIMA,  , 

Soflrata,  Canthara  ntitrix.  0 

Soft.  f~\b{eero  me a tu  nutrì*  > ^»id,  nunc  fiet  ? 

V/  C.  Quid  fiet  i rogasi 

Re&e  adepol  /pero  „ S.  Modo  dolore*  t mia  tu  , Off- 

cipiunt  primulum . 

C.  Jam  nunc  tinte s , quafi  numquam  odfueris  num- 
quam tute  pepereris  . 

S.  Miferam.  me , nemmeno.  ha  beo  , fola  fuma*  : Geta. 

autem  hic  non,  adefi  : 

Nec  habeo  quem  ad  obfietricem * mittam  , rtfc  qui,, 
accerfat  dEfchinum, , 

C.  PqI  is  quidem  finn  hic  a deri  t nani,  numquam  u- 
_ «««?  intermittìt  dieta  , 

Qjtin  femper  ventai . S.  fo/af  meatum,  miferiarum. 
efi  remedium  . 

Ci  £ re  nata  melius  fieri  haud,  potuti  , quarti^  faElum. 
efi , ber  a : 

Oblatum  quando  vitium  efi <*d  illum  atti- 
net  potijfmum , 

Talem , f/d*  genere  atque  animo  natum  ex  tanta, 
familia. 

S.  i®  />o/  «// , af  dici* . Salvus  nobis , deer  , «6 
fiat, 

SCENA  I L 

Geta1,  Softrata,  Canthara, 

Cet,  VT  I/w  d/«d  efi , yaod  fi  omnes  omnia  fua  con, ~ 
filia  confermi , 

buie  malo  falutem  quarant , auxilit  nibil  af- 
fa*”* a , « 

Q“°4 
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Tef.  Così  ti  prego  a fare  , e quando  avvenga 
Il  tutto  bene  ,allor  confumeremo 

Quello  giorno  in  piaceri  , e in  allegrezza 

* - > • « * 

ATTO  T E R z O 

• , • » • • * 

SCENA  PRIMA.' 

, _ » . . ' ‘ \ f 

Sojbata , e Cantora  Nutrice. 

V \- 

Soft.  | Almmi  Nutrice  mia  , che  faralfi  ora  p • 

Cant.  JL/  Mi  chiedi  , che  farafiì  ? Io  fpero  bene. 

Soft.  Le  comincian  le  doglie . Cant.  E'  già  già  temi , 
Quali  non  abbi  tu  veduto  mai 
Partorire  , o non  abbi  partorito  ! 

So/.  Mifera  me  , eh’  io  fon  fenza  veruno  . 

Siamo  noi  (ole  , e Geta  non  (i  vede  , 

Ed  ho  bifogno  della  levatrice  , 

E di  un  che  vada  ad  Efchino  , e «el  chiami  . 

Cant.  Ma  certo  , che  ei  non  tarderà  gran  cofa  , 
Che  non  tralafcia  mai  giorno  veruno  , 

Che  qua  non  venga.  So[. Egli  è il  folo  conforto 
Delle  miferie  mie  . Cant.  Nel  fatto  acerbo 
Comunque  intervenuto  , nulla  meglio 
Di  quel  che  accadde  , egli  potea  accadere 
Alla  figliuola  tua  ; ogni  qual  volta 
Ricevè  1’  onor  fuo  sì  grave  oltraggio 
Da  un  giorvan  tal  , che  per  ragion  di  fangae  , 

E per  collumi  , e per  ricchezze  è infigne  . 

So/.  Tu  r hai  dipinto  ceramente  al  vivo  , 

E piego  il  Ciel  che  eel  mantenga  fano  . 

SCENA  II. 

Geta , Soflrata , e Cantora. 

Gtt.  sì  che  venuto  egli  è quel  tempo  , 

Che  fe  tutti  i mo-t  li  uniti  inlìeme 
Conferilfero  tutti  i lor  configli  , 

Per  dare  a quello  male  alcun  rimedio  , 

Non  gli  potrebber  dare  aiuto  alcuno. 

^lifero  me  ! che  cofa  è fucceduta 

Y A me, 
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mihique  , herxque  , filixque  beri  li  efl  : Vcé 
mi  fero  mi  hi  : • . 

Tor  rex  repente  circumvallant  , «»<&  emergi  non 
potefi . #w;*  ; ^ ' 

F/x  , egefias  , in/ujiitia  y folitudo  , infa- 
mia . ' , 

.c,  Marcine  faclum  -?  0 /celerà  , 0 genera  facrilega  , 0 
; , hominem  impium  ! 

S.  Me  miferam  , quidnam  efl , jfie  'UiWeo  timidum 
/ Ò*  proper antem  Cetam  ? 

G*.  j2-«ew  ncque  fides  , neque  jusjurandum  t ncque  il- 
lum  mifericordia 

Reprrjjìr  , «e^«e  reflexit  , partus 

fi  a ha  t prope  , É>  T ^ 

' C«/  miferce  indigne  per  vim  vitium  obtulerat  « S. 

No»  intellego 

Satis  y qux  loquatur . • 

C.  Propius  obfecro  accedamus  Sofirata. 

. . ' * _ Q^Ah  y 

Me  mi/erum  ! vix  firn  compos  animi  : ita  ardei 
iracundia  . 

Nihil  eli  quod  malim  . fV/am  familiam  mi- 

hi  obviam 

Dori  , ttf  ir<»»  m rox  evomam  omnem  , Jk»» 

_ agritudo  hxc  efì  recens  : 

J.  Satis  mihi  id  habeam  fupplkii  , dutn  illos  ulfcicar 
modo  . 

Seni  animam  primum  extinguerem  ipfi  , qui  illud 
produxit  fcelus  : 

Tum  autem  Syrum  impul/orem  , • vah  , quibus  ft- 
lum  lacerarem  modis  . 

Sub/imem  medium  arriperem  , d>*  capite  primum 
in  terfam  flatuerem  , 

17?  cerebro  di fpergat  viam  : * 

Adolefcenti  ipfi  oculos  eriperem  , />o/?  ^0  pracipi- 
r tem  darem  : ’ 5 

Ceteros  ruerem  , agerem  , raperem  , tunderem  , C3* 
profiemirem  . 

cejfo  hoc  malo  ber  am  impertiri  propere  ì \ 

S,  Revocemut  , Cef*  . 

v •/'  'J  G.  fùfn  y 

QuiA 
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A me  , alla  padrona  , ed  a fua  figlia  ! 

Quante  cofe  mi  affalgon  di  repente  ! 

' Forza , penuria  , iniquitade,  infàmia, 

Solitudine  » O Dei , che  tempo  è queflo  f 
O fatto  indegno  / o gente  diffoluta  ! 

O empio!  Se/.  Ah  me  tapina!  e eh’  è egli  mai! 
Il  nofìro  Geta  ! Gèi.  Il  quale  nè  la  fede , 

Nè  il  giuramento,  nè  mifericordia 
Di  alcuna  forte  potè  raffrenare  , 

Nè  rivolere  addietro  ; ancorché'  il  parto 
Egli  era  si  vicin  , mifero  frutto 
Della  forzata  giovane  da  lui  * 

So/.  Io  non  intendo  ben  ciò  cV  egli  dice . 

C/wf.  Soffrala , a lui  facciamcì  piò  vicine . 

Xìet.  Mifero  me  ! che  fono  per  la  rabbia 

Fuor  di  me  fleffo  : ed  oh  mi  abbattefs’  io 
In  tutta  qtieir  orribile  famiglia  ! ■ - 

iwf F *s^°®.are  1’  ’ra  mia  con  loro . 

Mentre  il  duol , che  mi  affanna , è frefeo  ancora  i 
Pur  eh’  io  ne  prenda  adeifo  la  vendetta  , 

Ogni  fupplizio  mi  farà  badante» 

Io  Vorrei  pria  del  vecchio,  il  qual  diè  vita 
A quello  indegno , fpegnere  ad  un  tratto 
L anima,  e quindi  Siro  iftigatore 
Oh  in  quanti  modi  lacerar  vorrei  ! 

Vorrei  afferrarlo  in  mezzo  della  vita 
Alzarlo  in  aria  , e poi  sbacchiargli  il  capo 
Subito  in  fui  terreno,  e di  cervella 
r Sparger  la  via  .*  vorrei  di  piò  allo  fleffo 
Giovane  cacciar  gli  occhi , e poi  gettarlo 
In  qualche  precipizio,  e tutti  gli  altri 
Io  vorrei  rovinar  , vorrei  difpergere. 

Arraffare,  peftare,  al  fuol  profternere. 

Ma  che  piò  tardo,  che  sì  rea  novella 
Non  reco  alla  padrona  ? So f.  Richiamiamlo , 
Acciò  che  torni  indietro.  O Geta,  o Geta. 

Gejf.  Siafi  chi  fi  vuol , mi  lafci  andare . 

So/»  Soflrata  io  fono.  Get . E dove  fei  ? te  fleffa 
Appunto  io  cerco , e fol  te  flefTa  afpetto . 

Oh  come  a tempo  mi  venirti  avanti  ! 

"v*  Cofa  hai  ? di  che  paventi?  Get.  Ahimè  tapino* 

Y 2 So/. 
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Quifquis  es , fine  me . S.  Ego  fum  Sofirata  . G. 

Ubi  e a efi  ? Te  ipfam  q uttrito  : 

Te  expeSlo  : oppido  opportune  te  obtulifii  mihi  ob- 
> , viam 

Hera . S.  Quid  efi  ? Quid  trepidai  ? G.  Hri  ini- 
bì . 

• s S.  Quid  feftinas  mi  Geta  P 
Animum  recipe . G.  Prorfus . S.  Quid  ifiuc  pror- 

. fus  ergo  efi  ? G.  Periimus  : 

Attum  efi  . S.  Eloquere  , obfecro  , fuid  fit  . G» 
Jam.  S.  Qui  iam  Geta  ì 

G.  JEfchìnus . S.  Quid  ergo  is  ì G>  Alienati  efi  a no- 
flra  familta  . S»  Hem 

Perii  .*  quareì  Q.  Amare  eccepii  ai  iam  . S»  Par 
miferx  mihi. 

G.  Neque  id  occulte  fert  r a lenone  ipfus  eripuk  pa- 
larti . 

S.  Satin  hoc  certum  ? G.  Certum , hifce  oculis  egomet 
vidi , Sofirata . S.  Ah  , 

Me  miferam  % quid  credas  iam  P Ant  cui  vredas  ? 
nofirumne  AEfchinum  , 

Nofiram  vitam  omnium  , in  quo-  noflrte  fpes , opef- 
que  omnes  fitte  erant  , 1 

Qjti  fine  hac  jurabat  fit  unum  nunquam  viElurimz. 

diem  , • v 

Qui  fe  in  fuo  gremì»  pofiturum  puerum  dicebat  > 
patrem  ita 

Obfecraturum  4 ut  liceret  fibi  batic  uxorem  duce - 
re  P 

G.  Hera , lacbrumas  mitte  , ac  potius  y quod  ad  hono- 
rem opus  efi  , porro  confule , 

Patiamur  ne  , an  narremus  cuipiam . S.  Au  , ala- 
mi homo  fanus  ne  es  ? 

An  hoc  prof erendum  tibi  ufquam  effe  videtur  P G_ 
> - Mihi  qv.idem  non  placet . 

Jam  primum  ? illy.m  alieno  animo  a nobìs  effe 
res  ipfa  indica  t : 

Nunc  fi  hoc  palam  proferemus  , file  inficias  ibit  , 
fiat  feto  : • 

Tua  fama  , & gnatx  vita  in  dubium  veniet  _ 
Tum  fi  imprime 

Ta- 
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Sof.  Non  aver  tanta  fretta  : prendi  fiato . 

Get.  Affatto ...  Sof.  E che  cofa  è coteftó  afTatto? 

Get.  Perimmo.  Ella  è finita.  Sof.  In  grazia  dimmi 
Quella  cofa . Get.  Ora  mài . Sof.  Che  ora  mai  Geta? 
Get.  Efchino  ....  Sof.  Dunque  che  cofa  ha  egli  fatto? 
Get.  Più  bene  ei  non  ci  vuol . Sof.  Come  fon  morta  ! 

E perchè  quello  ? Get.  Perchè  egli' ama  un’altra. 
Sof.  Oh  me  infelice  ! Get.  E non  occulto  è il  fatto . 
Egli  flefl'o  flrappolla  dalle  mani 
Del  reo  mezzano  a vifla  di  ciafsuno. 

Sof.  E ciò  tu  fai  di  certo!  Get.  Il  fo  pur  troppo , 
Che  l’ho  veduto  con  quelli  occhi  propr; . 

Sof.  Ah  me  tapina!  a cui  da  oggi  innante 
Credere  potrò  io,  o piu  dar  fede? 

Il  uoflro  Efchino  dunque , Efchino  , vita 
Di  tutti  noi , in  cui  eran  ripolle 
E le  fperanze,  e le  ricchezze  noflre. 

Che  fenza  di  coflei  giurava  Tempre  , 

Che  non  faria  viffuto  un  giorno  folo,  - l' 

E che  diceva , eie  nel  proprio  grembo 
Si  avrebbe  accolto  dolcemente  il  figlio. 

Che  tanto  averia  pregato  il  Padre, 

Che  quella  in  rhoglie  lì  farebbe  prelà . 

Efchino ....  Get.  Lafcia  il  piangere  da  parte , 

. E piuttoflo  vediam  quel  che  può  farli  - 
In  tale  flato.  Se  taper  la  cofa, 

Ovvero  raccontarla  a qualcheduno. 

Sof.  Oe  oe  Geta  mio,  fei  forfè  pazzo? 

E ti  par  quella  cofa  mai  da  dirli? 

Get.  A me  certo  non  piace.  In  primo  luogo 
Ch’  egli  non  ci  ami  più  , ce  lo  dimoftra 
Il  fatto  fte/fo.  Or  io  fo  ben  di  certo, 

Che  fe  noi  fvelerem  quello  fegreto, 

Ei  negherallo  , e allora  verrà  in  dubbio 
La  tua  fama , e fa  vita  della  figlia . 

Ma  concediamo  ancor , che  non  lo  neghi . 
Quando  ami  un’altra,  non  vedi  il  gran  danno 
Di  tua  figlia , fe  feco  fi  marita  ! 

Tal  che  fi  dee  colar  per  ogni  conto. 

Sof.  Celarlo  ! oh  quello  nò , noi  farò  mai . 

Get.  Che  dici  tu?  Sof.  Lo  voglio  pubblicare  . 

Y 3 Get. 
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Fateamxtj  cuns  amet  aitarti  , non  efl  utili  hanc 
' Hit  dari  K.  '•  • ^ 

' \ Qua  propter  quoque  patio  tacito,  eft  opus  .S.  Ah  mi- 
nime gentium  . 

Non  fiaciam . G.  Quid  agis ? S.  Prof er am  . G.  Hem. 
mea  Soflrata  vide  quam  rem  agas . 

S.  Pecore  res  loco  effe  non  potejì , quam  in,  quo  nuncfit- 
' ■ ta  efl. 

Primum  indotata  efl  tum  prteterea  , qua  feeunda 
: v . ei  dos  erat , • '«  ' 

Perii  t : prò  virgine  dari  nuptum.  non  potefl  : 

< 1 . . relìft<*™  ejlrì  -•  • 

Si  infi  ci  a s Hit , tefiis  mecum  efl  annulus  , quem 
amiferat 

Poflremo  , quando  ego  confida  mi  fium  , # me  ck/- 
hanc  procul  effe  , neqae 

Pxettum , weyi/e  rem  ullam  intere ffe  illa  aut  me  in- 
dign  am , experi  or  t Geta  . 

G.  Quid  iflucP  Accedo , «f  melius  dicas . S.  Tu^quan-, 
tum  potes  abi , 

Atque  Hegioni  cognato  hujus  rem  omnem  narra  or- 
dine. „ 

N/in*  « noflro  Simulo  fuit  fiumut  , nos  co - 
luit  . • 

G.  hercle  alius  nemo  refipicit  nos . S.  Propera  tu  v 
mea  Canthara , maxime 

Curre , obfietricem  aceerfie  , ut  , cum  opus  fit  5 we 
in  mora  nobis  fitet . 


SCENA 


Demea . 


l \ [perii  : Ctefiphonem  audivi  filium 
Xy  Lfrw  fiuifffe  in  raptione  cum  AE fichine . 

Id  mifiero  refi  a t mihi  mali , fi  illum  potefl , 

tf/ie«i  rei  e/f  , e/i*m  «d  nequitiatn  abr 
ducere.  ' 

Ubi 


I I I,  r 

. r»  • 


Get, 

Soj, ; 


*>/. 


i 

i 


/ • Atto  Terzo»  t - 34? 

Vedi  Soffra  ta  mia  quel  che  tu  fai.  . < ~ 

Non  può  in  flato  peggiore  effer  la  cofa 
Di  quel  che  fia , In  primis  non  ha  dote  , 

E r altra,  che  ella  avea  dote  migliore  * 
Le  è fiata  tolta.  E non  fi  può  più  dare 
Per  vergine  ad  alcuno , Quello  folo 
Ci  refla , in  cafo  che  negar  lo  voglia , 

Un  anello,  eh1  ei  prefe,  e che  io  ritengo 
Meco  per  telliinonìo  di  quel  fatto. 

In  fin  quando  non  ho  verun  rimorfo 
Di  avete  operato  male, -e  che  io  bene,  - 
Che  quella  colpa  ella  è da  me  lontana, 

E che  nè  prezzo,  nè  altra  cofa  indeena 
O di  effa,  o pur  di  me  fi  è tramezzat», 
Andrò  in  giudizio , e farò  ben  valere  . - 
Le  ijnie  ragioni.  Get.  E chi  vuol  contr  Adirti  ? 
Vengo  nel  tuo  paier  del  mio  più  faggio. 
Vanne  ipeditamente  quanto  puoi 
Ad  Egion  parente  di  mia^figlia, 

E gli  narra  per  ordine  , e per  filo 
La  cofa  : ei  fu  del  noltro  Simoncino 
Amico  fommo,  e a noi  fempre  ha  moflrato 
Amore  , e riverenza . Get.  Certamente 
Da  lui  in  fuor  niun  altro  ci  riguarda. 

E tu  Cantara  mia  corri  , e ti  affretta  , 
Chiama  la  levatrice , onde  al  bifogno  < 

Non  fi  abbia  da  afpettare. 

SCENA  III. 

Dentea . 

SOn  difperato  .•  che  mi  è flato  detto , ^ 

Che  Tefifone  infieme  fu  con  Efchino 
•Nella  rapina.  Ci  manca  fol  quello 
Di  male  a me  infelice  ! fe  collui 
Ch’  è buono  a qualche  cofa , mi  vien  guaflo 
Da  quello  feiaurato.  Ora  in  qual  parte 
Ritroverolfo  ! L’  averan  condotto 
Senza  duhb.io  da  qualche  meretrice 
Perfuafo  da  quello  fcellerato . 

Sarà  certo  così.  Ma  veggio  Siro. 

. Y 4 Ora 
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Ubi  ego  illum  quxram  ? Credo  abduttum  in  ga- 
neum  . : 1 

Aiiquo  . Pérfuafit  ille  impurus  , fot  feto . 

Sed  eccum  ire  Syrum  video  : bine  J cibo  jam  , ubi 
fiet . . k.  , 

Atque  herele  hic  de  grege  ilio  eji  : fi  me  fienfie- 

‘ r,t  . '' 

Eum  qv  tritare  , numquam  dicet  carnnf ex . 

Ne»  ofiendam  me  id  velie. 

■■  * • 

. , \ ^ ' 

SCENA  IV. 

, Syros , Demea . 

- f ' . 

Sy»1.  / ~\Mnem  rem  modo  fieni  , 

V/  Quo  patto  fie  haberet  , enarramtts  ordi- 
ne . 

Nil  quicquam  vidi  Ixtius  . D.  Prob  Juppr- 
ter , 

Hominis  fiultitiam  ! S.  Collaudavi  j filium . 

Mihi  , qui  dedififem  confilium  , egit  grattar . 

D.  Difirumpor  . S.  Argentum  adnv.meravit  illico  : 
Dedit  prxterea  in  fiwmptum  dimidium  mina  : 

Id  diflrihutum  fané  ejt  ex  fententia . D.  Hem 
Huic  mandes  , fi  qutd  rette  curatum  velis . 

S.  Hem  Demea , haud  afipexeram  te  . Quid  agi  tur  ? 

D.  Quid  agatur  ? Veftram  nequeo  mirali  fiaùs 

Rationem . S.  l 'fi  herele  tnepta  , ne  dicam  dolo  > 
atque 

Abfiurda  . Pìfices  ceteros  purga  Dromo  : 

Congruum  ijlum  maximum  in  aqua  finito  lu- 
' . dere 

Pautifper  : ubi  ego  venero  exoffabitur  : 

Prius  nolo.  D.  Hat  crine  flagitia  ? S.  Mihi  quidem 
non  placent  ; 

Et  clamo  fixpe  . Sai  fomenta  hoc  , Stephanio , 

E ac  macerentur  pulchre  . D.  Dii  veram  j idem , 
Utrum  ftudione  id  [ibi  kabet  , an  laudi  putat 
Tore  y fi  per di deri t gnatum  ì Vx  mifiero  mihi  , 
Videre  yideor  jam  diem  illv.m  , ctim  bine  egens 
Profiugiet  aiiquo  militatum . S.  O Demea , 

ifiluc 
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Ora  faprò  da  lui  dove  egli  lìa . 

Egli  è di  lor  combriccola  : fe  punto 
Si  accorge,  che  io  lo  cerchi,  ella  è finita. 

Nè  mai  potronne  ricavar  coftrutto  > 

Però  non  moftrerò  di  averne  voglia  . 

• C E N A • ,1  V. 

/ Sire , e Demete' 

Sir.  T TO  raccontato  adelfo  al  noftro  vecchio 
Xl  Come  andStlfe  la  cofa  ad  un  puntino, 

Nè  di  lui  vidi  mai  cofa  più  lieta. 

Dem.  O fommo  Giove,  che  foltezza  d’  uomo! 

Sir.  Diede  lqdi  al  figliuolo,  a me  infinite 

Grazie  per  lo  configlio:  Dem.  Ardo  di  fdegno. 

Sir.  Contò  al  mezzano  fubito  il  denaro, 

E diede  cinque  feudi  per  le  fpefe, 

E quelli  gli  ho  divifi  a gulto  mio. 

Dtm.  Cappita!  chi  vuol  ben  fatte  le  cofe 
Non  tralafci  collui . Sir.  O mio  Demea 
Non  ti  avea  villo . Che  Hai  qui  facendo  ? 

Dem.  Quello  che  faccio?  non  pollo  abbaltanza 
Maravigliarmi  di  quella  maniera 
Del  viver  vollro.  .S'ir  .Al  certo  è feimunita, 

, Per  non  dire  furbefca,  e difonella. 

Dromon  pulifei  tutti  gli  altri  pefei. 

Ma  cotello  bel  Rombo  per  un  poco 
Lafcialo  faltellar  dentro  dell’  acqua  , 

Al  mio  ritorno  poi  gli  leverai 
Tutte  le  lifche,  ma  non  farlo  prima. 

Dem.  E ho  da  vedere  iniquità  sì  fatte  ! 

Sir'  Nè  pure  1’  approvo  io , e affai  fovente 
Le  biafimo.  Stefanio  bada  bene, 

Che  rellin  dilfalate  quelle  cofe. 

Dem.  O Dei , la  volìra  fede  ! O vuol  collui 
Con  lludio,  e apporta  rovinare  il  filio, 

O di  ciò  crede  riportarne  lode/ 

Mifero  me  / già  parmi  di  vedere 

Quel  dì,  nel  qual  ei  povero,  e rammingo 

Di  qui  lì  parca,  e vada  a qualche  guerra. 

Sir.  O Demea,  oh  cotello  egli  è fapere. 

Non 
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ifiuc  efi  fapere  , »o»  quod  ante  pedes  moda 

Vi  dere  , fed  edam  ili  a , fH-r  figura  funt , 

Pro/ pi  cere  . D,  £)k/^  ? /*»»  /»?»«  pfal- 

...  tri*  efi  ì . • / j ' v, 

S,  1 fi  jam  in  tur . D.  F^o  , an  - domi  efi  habiturus  ? 

. D ^Hxccine  fieri  fiagitia  -v  S/  Ineptct 
lenitas  \ » " 

Fa  tris  y & facilitar  prava  V D.  Fratti * me  qui - 


, Pudety  pigetque . S.  bJimium  inter  vor  , Dtmea  t 
ac  ■ ' ' - , . 

( No»  , jwm.  ades  prafens  , d/Vo  hot  ) pernimium 
in'erefi  . 

Tu  quantus  quantuc  efi , »i7  »/jff  fapi enfia  er  ; 
llle  futilir  y fomnium . Sineres  vero  illum  tuum 
Tacere  hac?  D,  Sinerem  illum}  An  non  fex  totis 
menfibur 

Priur  oifecijTem , farro  »7/r  quicquam  cceperit ? 

S.  Vigilanti/rm  tuam  tu  miti  narrasi  D.  Sic  fiet 

Modo  y ut  nunc  efi . S.  E/f  quifque  fuum  volt  effe , 
>7-7  e/?. 

P.  Qttid  eum  } Vidifiin ’ W/7  ? S.  Tu*m  ne  filium  ? _ 
( Abigam  bine  rur  um  ) famdudum  aliquid  turi 
agere  arbitrar . * 

D.  J-rf/V  /w  >7/  e«ro  r/fc  ? S.  Oh  , f «i  egomet  pre- 
duxi . 


D.  Optume  efi.  . f 

Metuiy  ne  barerei  hic  . S.'  Atque  iratim  admo- 

dum  ; < 1 

P.  jgwi-i  -7«?ew  ? S.  ’.Adortur  jurgio  fratrem  apud 
forum  ' 

De  pfaltria  ifiac  . -D.  yiiV  voro  ? S.  F!r&.  , »/7 
reticuit  : 

Nam  ut  numeraéatur  forte  argentum  , 'intero e~ 
' nit 

Homo  de  improvi fo  : ccepit  clamare  ? A-lf chine 
Hacciae  fiagitia  f ac  ere  te  ? Hoec  te  admittere 
Indigna  genere  nofiro  fi  D.  Oh  , lachrumo  gau- 


dio 


S.  Noti’ 


I 


J 


Digitized  by  Google 


Atto  Terz'  ò ..  '*  * 

Non  veder  foi  quel  che  tì  da  tra’  piedi  , 

•Ma  preveder  ancor  quel  eh’  è futuro . . 

Dem.  Dimmi  un  poco  , ella  è poi  la  Cantatrice  \ . 

’ìn  vodra  mano  ? Sir.  Già  1'  abbiamo  in  caia  * 
Dem.  Oh  che  vuol  forfè  in  cafa  Aia  teneri*'  ? 

Sir.  Egli  è sì  pazzo  da  far  quello,  ed  altro, 

Pem.  E foffrirò  veder  sì  fatte  cofe  ? 

Sir.  La  fciocca^dabbenaggine , e la  trilla 
Facilità  del  padre  , di  ogni  male 
. Sono  cagione.  Dem.  Ho  roffor  del  fratello  , 

E me  ne  increfce.  Sir.  Fra  lui,  e te  Dentea 
( Nè  dico  ciò  , perchè  mi  Ai  prefente  ) 

Ci  è troppa  differenza  , a dirla  giuda. 

Tu  quanto  quanto  fei,  fei  tutto  faggio. 

Quell’ altro  è un  mero  fogno,  un  capo  voto, 
Lafceredi  a quel  tuo  mai  far  tai  cofe  ? 

Dem.  Che  io  far  glie  le  lafciaffi  ! e non  ne  avrei 
Sei  mefi  prima  avuto  già  fentore , 

Ch’  ei  penfaffe  di  por  le  mani  a nulla  ? 

Sir.  La  vigilanza  tua  tu  a me  racconti  ! 

Dem.  Sempre  il  mio  così  fia , conforme  è ora . 

Sir.  Il  fuo  fempre  tal  è , quale  un  lo  vuole . 

Dem.  Dimmi  oggi  bai  tu  veduto?,..  Vuoi  dir  forfè 
Il  tuo  figlio  ? ( cacciar  voglio  codui 
In  villa  ) io  credo,  che  egli  già  di  un  pezzo 
Sia  in  campagna , e vi  operi  qual  cofa , 

Dem.  Ma  di  certo  lo  fai  , che  egli  vi  fia  ! 

Sir.  Oh  fe  io  ve  1’  ho  condotto . Dem.  Ottimamente 
Ch’  ebbi  timor,  che  qui  non  fi  attaccaffe. 

Sir.  Ei  fumava  di  fdegno  . Dem.  E per  qual  caula  J 
Alzò  la  voce  in  piazza  col  fratello 
v A cagion  di  quella  Cantatrice,/ 

Dem.  Dì  tu  davvero  ? Sir.\  Oh  che  lafciò  parola 
Da  dirfi,  per  riprenderlo  afpramente 
Anzi  nell’atto,  che  il  denar  promeffo 
Si  sborfava  al  mezzan  per  la  ragazza, 
Improvvifo  comparve,  e irato  diffe  : 

' Efchino  , e ben  fai  tu  sì  tride  cofe  ? 

E così  infami  la  nodra  famiglia 
fkm.  Ah  piango  dalla  gioja.  Sir.  Tu  non  perdi 
Quedo  argento  , ma  perdi  la  tua  vita . 

■ ■ ' - ’ Dem% 
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S.  Non  tu  hoc  argentimi  .perdis  , fed  " vitami 
m tuam . :■  . -•  %. 

D,  Salvus  fit  : fpero  , efi  fimilis  majorum  fuum  . S. 

tìui.  ' , / > 

D.  5>re  , pneceptorum  plenus  ijiorum  ille  ..  S. 
Phy  , ' ■ ' _ ' 

Domi  habuit  , difceret  . D.  Fit  fedii  - 

lo  : ^ 

Ni/  pratermitto  , confutfacio  : denique 
Infptcere  , tamquam  in  fpeculum  , vitar  0- 
l,  mnium 

Jubeo  , otyKe  ex  aliis  fumere  exemplum  filli . 

Hoc  f acito . S.  Rette  fané . D.  Hoc  fuetto . S.  Cal- 
lide. ' . .. 

D.  Hoc  /o«^/  e/? . S.  T/’/iCC  rex  e/?  . D.  Hoc  *u»Vio  cta- 
tur.  > ... 

S.  Probifiime . D.  Porro  gutem . S.  Non  bercle  otium 

efi  . . 

Nunc  mihi  aufcultandi  : pifces  ex  fententia 
Nattus  film  : hi  mihi  ne  corrupantur  t cautio  efi  : 
Nam  id  nobis  tana  flagitium  efi  , quam  illa  De- 
ntea 

Non  facete  vobis  , qua  modo  dixti  : & % quod 
queo  , - - 

Confervis  ad  eundem  illis  prxcipio  modum  : 

Hoc  falfum  efi  y hoc  adufium  efi  j hoc  lautum  efi 
parum  ; 

lllud  rette  ; iterum  fic  memento  : fedulo 
Moneo , qua  pojfum  prò  me  a f apienti  a : 

Pofiremo  tamquam  in  fpeculum  in  patinai  , De- 
ntea , 

1/tfpicere  jubeo  , & moneo  quid  fatto  ufus  fiet . 
Inepta  h<ec  efie  , nos  qua  facimus  , fentio . 

Verum  quid  facias  ì Ut  homo  efi  , ita  morem  ge- 
, ras  . 

Num  quid  vis  ? D.  Mentem  vobis  meliorem  da- 
ti . 

S.  Tu  rus  abis  bine  ? D.  Rette.  S.  Nam  quid  tu  hic 
. a&as  > 

Ubi  y fi  quid  bene  prxcipias  , nemo  obtempe- 
rat  l 

D.  Ego 
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Dem.  Viva  egli,  e fpero,  che  farà  fimile 

Agli  antenati  Tuoi'.  Sir.  Cappita!  Dem.  Siro, 

Di  tai  precetti  egli  è ripieno  zeppo. 

Sir.  Che  Stupore  ! fe  egli  ha  il  maeltro  in  cafo . 

Dem.  Oh  in  quello  ci  fto  tutto,  e non  mai  lafcio 
Pattargliene  veruna,  e in  guifa  tale 
A bene  oprar  l’avvezzo  . Finalmente 
Gli  comando,  che  come  in  uno  fpecchio 
Egli  contempli  di  ciafcun  la  vita , 

E quindi  apprenda  dall’ azioni  altrui 
A faTfi  efempio,  e regola  a felteffo.  ; ‘ 
Quello,  dico,  è da  farli  . Sir.  Bene  al  certo. 

Dem.  Quello  altro  è da  fuggirfi . Sir.  Con  giudizio. 

Cem.  Quello  degno  è di  lode.  Sir.  Util  configlio. 

Dem.  Quello  di  biafmo.  Sir.  Infegnamento  raro  . 

Dem.  Ma  per  meglio  fpiegarmi . . . Sir.  Non  ho  tempo 
Or  di  ascoltarti,  che  mi  fon  comprati 
Que’  pefci  a gulto  mio , e a me  lì  afpetta 
Lo  Ilare  attento,  onde  non  vadan  male  : 

Che  tanto  a noi  lì  arriverebbe  a colpa 
Una  tal  negligenza,  quanto  a voi 
Quelle  cofe  non  far,  che  avete  detto  . 

Però  nel  modo  Hello  a’  miei  confervi, 

Che  al  figlio  tu  comandi , io  pur  comando  : 

Quello  è troppo  falato  , arficcio  troppo 

E’  quello  , e lavato  han  poco  quello  altro  , - 

Quello  è fquilìto , un’  altra  volta 

Clie  tu  lo  debba  cuocer,  ti  rammenta 

Di  non  mptare  intingoli , ed  a tutti 

Per  quanto  fo  do  regole,  e precetti. 

In  fin  comando  lor,  che  fiflìn  gli  occhi 
Nelle  Stoviglie  come  in  uno  fpecchio, 

E moltro  lor,  come  hanfi  a contenere. 

So  che  fqn  tutte  inezie  quelle  noltre  ; 

Ma  pur,  che  fi  ha  da  fare?  è di  meltiero 
Secondar  l’uomo  conforme  egli  è fatto. 

Vuoi  da  me  nulla?  Dem.  Che  vi  Ila  concetta 
Una  mente  migliore.  Sir.  Or  vai  tu  in  villa? 

Dem.  A dirittura .\Sir.  Tanto  qui  che  fai. 

Dove  alcuno  non  bada  a’  tuoi  configli  ? 

Dem.  Certo  che  voglio  andarvi  ogni  qual  volta 

Colà 


/ 
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I).  Ego  vero  bine  abeo , quando  ti'-f  quamobtem  nu? 

, r veneram , ' > f <• 

: illune  curo  unum:  tlle  ad  me  atti- 

net  i ■;  • . / • ••"'  . , ' • j • • 

Quando  ita  volt  frater , f/Jof  tpfe  vtderit  . 

Sed  quis  i Ile  eftì  procol  quem  video  i EJtne  btC 

Hegio  . . » ‘ . 1 zi  ’ 

Tri  bui  us  nofter  ? .9#  fatis  cerno , ber  eie  is  èjt  . 

j/j/;,  /jowo  tfwwcax  /</»  tf 

• k . • ..  * . 

Ne  illiufmodi  lane  magna  nobis  civium 
penuria  eft  : antiqua  homo  virtute  , fii de r . 

• Haud  cito  mali  quid  ortum  ex  hoc  fit' pubblica  * 
Quam  gaudeo  , ubi  edam  hujus  generis  teli * 

■ -,  ; ' * . , 

Reftare  video . Val)  j vivere  etiam  rtunc  lubet . 

Operiar  hominem  hic  , a?  falutem  , conio- 

■ fwr  . , ; 

* i • • • 

<*  . x * * 

: '»  * n -•  * * • *’ 

Scema  V* 


Hegio,  Geta,  Demea,  PamphiU. 

Heg.  pi?o/j  dii  immortales  , facinus  indignum  ! Ct - 

Quid  narrasi  G.  Sic  eft  faSlum  \ H»  Ex  illane 
familia  ■ ' ' ' * ' 

Ttfiw  illiberale  facinus  effe  ortum  ? 0 jEfchme  , 
Poi  haud  patemum  iftuc  dedifli  * D-  Videlicet 
De  pfaltria  hac  audivit  : id  illi  nunc  dolet 
Alieno  ; pater  id  nihil  pendit  : bei  mihi , 

Utinam  hic  prope  adeftet  alicubi p atque  Xudiret 

H.  Ni  facient  qua  illos  aquum  eft  , haud  fic  aufe - 

rent  . > ' t.  W 'W 

G.  In  te  fpes  omnes  , H^/o  , ftta  eft  : 

Te  folum  habemus  : tu  es  patronus  , tu  parens  : 
lllt  tibi  moriens  nos  commendavit  Jenex^  • 

Si  deferii  tu , perimus  . H.  C ave  dixeris  : 

Nec 
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>Colà  quegli  fi  trova  , per  cui  fola 
Qua  venni.  Quello  io  curo  unicamente, 

E quegli  falò  mi  appartiene  qnèit  altro  , 

Già  che  così  la  vuole  il  mio  fratello  , 

Esli  curi  a fuo  modo  • ma  colui 

Chi  efier  puh  , che  da  lontano  io  veggio  ? 

E non  è forfè  Egion.mio  paèfano  ? " 

Se  Pocchio  non  m’ inganna,  al  certo  è dello  : 
Amico  noftto  infino  da  fanciullo. 

O buoni  Dei  ! di  quella  forti  al  Certo 
D’  uomini  in  oggi  è gran  penuria  al  mondo. 
Uomo  di  fede  , e di  virtude  antica  . , 

Òh  quello  sì  , che  al  pubblico  vantaggio 
O farà  bene  , o non  farà  mai  danno . 

Quanto  mi  allegro  mai  , quando  che  io  veggio 
Rellare  ancora  di  sì  fatta  gente  . 

Alcuno  avanzo  ’ Oh  quanto  mi  compiaccio 
Vederlo  vivo  / Lo  vuò  qui  afpettare. 

Per  falutatlo  > e ragionar  con  lui . 


Se  £ v 


A V. 


Egtone , Ceta , Denteai  e Panfila . 

T?  TVEr  gl’  immortali  Dei , che  fatto  indegno  ! 
£S'  P Geta , cola  mi  narri  ? Get.  Egli  e in  tal  guifa 
a.  Un’  òpra  sì  villanate  come  mai 
Pòtette  ufeir  da  limile  famiglia  . 

O Efchin , certamente  al  tuo  buon  padre 
In  quefto  non  fomigli  * Dcm»  licuto 
Udito  ha  il  fatto  della  Cantatrice  , 

E gliene  duole  , ancorché  non  parente  , 

Ed  a fuo  padre  non  importa  un  zero. 

Mifero  me  ! volere  almeno  il  Gelo  , 

Ch’  ei  fteffe  qui  vicino  in  qualche  luogo  , 

E udiffe  qeene  coCe.  Eg.  Se  avventura 
Effi  far  non  vorran  ciò  ch  è dovere  * 

Non  fé  k patteranno  impunemente. 

Gei.  Egione , tutta  in  te  ftaffi  «polla 

La  noftra  fpeme.  Abbiam  te  foto  al  mondo. 
Tu  noftro  dtóenfor  , tu  nofaro  Padre . 

A te  foto,  morendo  il  noftro  vecchio  . 
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Nec  factam  , neque  me  fatis  pie , pojfe  arbi- 
trar. 

D.  Àdibo  : falvare  Hegianem  plurimum 

Jubea  . H.  Te  qucerebam  ipfum  : falve  De- 
ntea . 

D.  Quid  autem  ? H.  - Major  filius  tuus  &fchi- 
nits  y \ , • . 

Quem  fratti  adoptandum  dedifli  , neque  ba- 
, ni  y 

Neque  li  ber  ali  s funElus  offici  um  viri  efl  . 

D.  Quid  ifl  uc  ? H.  Noftrum  amicum  noras  Simulum  , 
atqìie  '■ 

■ JEqualem  ? D.  Quid  ni  ? H.  Filiam  ejus  virgi - 
nem 

Vitiavit . D.  Hem . H.  Mane  « nondum  audifli  , 
Demea  , , 

efl  graviflimum . D.  -4»  quicquam  efl  ttiam 
amphus  ? 

H.  Vero  amplius  : nam  hoc  quidem  ferendum  aliquo 
modo  efl  : 

Perfuafit  nox  , amor  , vinum  , adolefcentia  : 
Humanum  efl  . Ubi  fcit  faSum  , matrem  ver- 
gini s * 

ipfus  ultra  y lacrymans , orane,  obfeerans  , 
Fidem  dans  , jurans  Je  ili  am  duSlurum  domum . 
ìgnotum  efl  , tacitum  efl credi tum  efl  . 

e*  eo  < . , 

Compre ffu  gravida  faEia  efl  : menfis  hic  decimus 
efl  : 

Ilio  bonus  vir  nobis  pfaltriam  ( fi  diis  placet  ) 
Paravit  y quicum  vivai  , «//am  deferat  . 

D.  Pro  certon  tu  iflac  dieis  ì H.  Mater  virginis 
In  medio  efl  , ipfa  virgo  , ras  : htc  Geta 
Preeterea  * ut  captus  efl  feruolorum  , »o»  mo/ttf  , 
pJeque  iners  : a Ut  illas  , folus  omnem  fami- 
liam  _ ; 

Suftentat  : hunc  abduce  y vinci  : quiete  rem. 

G.  Imo  hercle  exterque  , nifi  ita  fsElum  efl  , Demea  ; 
Patiremo  non  negabit  , coram  ipfo  cedo  * _ 

P.  Pudet  : nec  quid,  agam  , neque  quid  buie  refpore - 
deam  t 
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Raecomandocci , e fe  tu  ci  abbandoni. 

Eccoci  rovinati.  Fg.  Non  dir  oiai 
Sì  fatte  cofe , io  Tempre  aflìfteròvvi , 

Nè  per  quanto  farò,  fai*ò  giammai 
Più  di  quel , che  richiede  la  pietade  , 

Dem.  .Andronne  a lui . Egiòne  io  ti'laluto. 

Fg.  Appunto  io  ti  cercava:  il  Ciel  ti  fai  vi 

Dernea . Dem.  Ed  a qual  fine  ? Fg.  Efchino  tuo 
Maggior  figliuol , che  delti  al  tuo  fratello 
In  adozione,  egli  ha  fatto  tal  cofa? 
c Che  ad  uomo  buono,  e ònelìo  fi  difdice. 

Dem.  Che  cola  è quella?  Fg.  Hai  pur  tu  conofciuto 
Il  nolìro  amico  Simoncino  , e*  nofìro 
Gompagno  ? Dem.  Senza  dubbio . Fg.  Alla  fua  figlia 
Fè  forza , e villania  . Dem.  Come  ? Eg.  Trattieni  , 
Che  non  ti  ho  detto  ancor  quel , che  è più  grave. 

Dem.  E può  ,crefcèr  la  colpa  ? Fg.  E quanto  mai  ! 
Perché  ciò  fi  potrebbe  in  gualche  modo»  ' 

Soffrir  : lo  perfuafe  a tale  imprefa 
L’amor,  la  notte,  il  vin , la  giovanezza. 

E’  cofa  umana  : quando  ei  Teppe  il  fatto 
Corfe  a trovar  la  madre  della  vergine 
Di  fua  voglia , e tra  lacrime , e preghiere , 

E fuppliche  le  diè  parola  ferma 
Di  prender  la  Tua  figlia  per  conforte . 

Gli  fu  rimeffo  il  fallo  ; fu  tacciuto  : 

E alle  parole  Tue  fu  data  fede. 

Gravida  la  refe  egli  in  quella  fera, 

Ed  è già  entrata  nel  decimo  mefe/ 

E quel  buon  uomo.  Te  pur  piace  a i Dei, 

Si  è comprato  una  bella  Cantatrice, 

Per  viver  feco:  ed  abbandona  or  quefìa. 

Dem.  E cofe  tali  tu  le  fai  di  certo? 

Eg.  La  madre  della  vergin  ella  è pronta 
A mantenerle , e la  vergine  fiefla , 

E il  fatto  ifteffo , In  oltre  egli  è qui  Geta , 
Uom  per  quel , che  comporta  il  grad  o fuo , 
Non  trifto,  nè  vigliacco:  ei  la  governa, 

E mantien  folo  tutta  la  famiglia, 

Quefto  teco  ti  porta,  e l’incatena, 

E ricerca  da  lui,  fe  io  narro  il  vero. 

Z ' Get , 


-J 
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Scio.  Pam-  Miferam  me , differir  - • 

dolori  bus.  ' *'•„  . ' 

Jk»o.  Lucina  fer  opem  , ferva  me  obfecro  . H 
«•  H«w.  . . * . 4 

Nurnnam  illa  quxfo  fatturiti  G»  Cw/«  Hegio  . 

Il  la  fidem  nunc  veflram  implorati 
v * -•  Demea  : , ’ . 

< Quod  vos  jus  cogit , id  yoluntate  impeìret . 

Htcc  primum  ut  fiant , dfoy  quxjo  > ut  vobis  de- 
-rrt . . 

I/»  aliter  animus  vefier  efi-,  ego  , Demea  i 
Summa  vi  def endatti  hanc  , illum  mor- 

• - ->•  tuum.  • 

■ •'  Cognatus  mihi  erat  : una  à pueris  parvoli 

Sumus  educati  ; una  femper  militile , 

1 €>  do?»/  . ‘ ' . . 

Fuimus  : paupertaiem  una  ptrtulimus  gra- 
verà. . , ■ ■ v _ »•-.  - 

- Quapropter  nitar , faci  am  , experiar  : 
denique 

Animarti  relinquam  potius  , quam  illas  defe- 
ram . 

Quid  mihi  refpondes  ? D.  Fratrtm  conveniam  , 

Hegiò  : 

Is  quod  mihi  de  ha$  re  dederit  confilium  , /d 
fequar  ; • , . ' • . . 

H.  Sed  j Demea , hoc  tu.  f acito  tecufn  animo  co- 
gl tès  : 

Quam  vos  facillime  agitis  , eftis  maxi- 
me , 

Fotentes , dites  ^ fortunati , nobiles  : 

Tarn  morirne  vos  xquo  animo  xqua  àofeere 
G torte  t , fi  vos  Voi  ti  s per  hi  beri  probon 
IX  Red ii 0 : fient  qui  fieri  xquum  (fi  , omnia  1 
H.  Decét  te  facere  • Geta  duce  me  intro  ad  Soffra - 
torà  . 

Jj.  Non  me  indicente  hic  fiunt  i utinam  hoc  fit  rm *< 
do  i -, 

Defungi  ùm  ’ verrini  nim  a illxc  licentia 
rtcfecìù  evada  in  aiiquod  magnum  malum  * 
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Gei.  Ami  di  più  mi  ftrazia , e tm  tormenta  , 

Se  la  cofa  non  è ficcome  ei  dice  , 

Ma  nè  pur  il  tuo  figlio  negherà  ilo, 

Se  a lui  medefmo  lo  domanderai  . 

Dim.  Mi  "vergogno , nè  fo  piu  che  ’ 

• Nè  che  cofa  nfpondere  a coltui . . . ...  ( u > 

Panf.  Mifera  me,  muojo  di  dolore- 

Giutìon  Lucina  aiutami , tl  Prefj°  ’ ,,  f r , ' 
E falvami  da  morte . Tg.  Oh  che  ella  forfè 
Adelfo  partorì  fce  ? Get.  Certamente . 
jg.  Olà  Demea,  la  volita  fede  implora 
S Panfila  adelfo , e pregavi  a vo  ere 

Concederle . con  grazia , e di  buon  come 
Quello , che  a lui  pervieni!  di  giuthzia . 

E fupplico  gli  Dei,  che  quelle  Cofe 
Si  faccian  pretto,  come  a voi  convienfi. 

. Se  poi  voi  fiete  di  parer  dtvstfo  , 

Son  qui , Demea , per  lei  ••  difenderolla  f 
Col  morto  padre  fuo  quanto  piu  poffo . 

i.%;  ™ »*»  '■ 

Sempre  noi  demmo  lnfieme,  e infame  nncor» 
La  dura  povertà  noi  fopportammo  , 

Per  lo  che  sforzerommi , e farò  tutto, 

Moverò  lite  acerba.,  ed  alla  hne , 

Lafcerò  pria  la  vita  che  colei . 

Che  ne  dì  tu  ? Dem.  Sarò  col  mio  fratello , 

E fu  quello  farò  quel  che  mi  dice. 
tg.  Ma  tu,  Demea,  raccogliti  in  te  fieli  , 

& E penla  bene , che  quanto  voi  liete 

E comodi^  e potenti,  e ricchi,  e nobili, 

E felici , altrettanto  vi  bilogna 
Con  mente  far  le  cole  giufle , 

Altrimenti  non  fia  poUibil  mai , 

Che  abbiate  nome  di  buoni,  e di  onclU. 

Dem.  Ritorna  in  breve,-  e noi  vedremo  intanto, 
Che  le  cofe  fi  facciano  a dovere  . 
r„  farai  ciò  che  al  tuo  effere  conviene. 

& A Sottrata  mi  giuda  adeffo , Geta i. 

Ouefte  cofe  non  fanfi  di  mia  voglia. 

®'mEd  oh  pucrffe  a Dio , oh,  ,u.  fin.»  ^ 


. d 
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Ibcr^  ac  requiram  fratrem , ut  in  tum  bee  eve- 

mam.  ' ' 

,*  t . * \ 

, Scena  VI* 

Hegio.  * J •' 

I ^ 

BOtto  animo  fac  fis  Sofie  età , & ifiam , 

JfOc  confolere  : Mitisnem  y fi  apud  forum 

(fi, 

Cònveniam  ; atqut  y . ut  tes  gefia  efi  , narrabo. 
ordine . . . 

. Si  efi  y ut  fatturiti  offici um  fie't  futim , 

faci  et  : fin  a liter  de  hac  re  ejus  fententìa 

efi, 

' 'fiefpondeat  mi , ut  quid  agam  y quamptimwm 
feiam  . J 

A C - T tx  S QUARTI 

. / "*  / 

SCENA  PRIMA* 

* . * ..<  / I * 1 

Cteftpho , Syrus 

Ctef*  A In'  Patrem  bine  abìiffe  rus  * S»  Jamdudum ^ 
r\  C.  Die  fodes.  S.  Apud 
Villani  efi . Nunc  eum  maxu/ne  operi y /&- 

ter?  ere  lo  . C.  Utinam  qui  de  m . 
pi»  falute  ejus  fiat , #;*  fe  defatigarti  ve- 
lim , , • 

17/  triduo  hoc  perpetuo  , e prorfus  nequeaP 

f urger  e « 

S»  IM  , ei>*  à/?oc  />  /lol/x  efi  rettiiti.  G.  Ita  : 
wana  hunt  dienti 

Infere  ni  mie  perpetuimi  r ut  cespi  y cupio  in  he  ti- 
fi a degere: 

It  illud  rus  nulla  alta  caufa  tara  male  odi « nifi 
quia 

Ptope  efi  quod  fi  abeffet  longius , 

Trias 


Digitized  by  Googlc 


I 


Atto  Terzo.';  • 357 
Vedetti  tutto  il  male;  ma  la  troppa 
Dabbenaggin  del  mio  (ciocco  fratello , 

Temo,  che  un  giorno  in  qualche  precipizio 
Non  ci  abbia  da  mandar:  voglio  cercarlo, 

E sfogarmi  con  lui  di  quelle  cofe. 

• CENA  VI.  , ‘ ' 
Elione . 

CErca  Sottrata  pur  di  dare  allegra  ; 

E conforta  coltei  quanto  tu  puoi. 

Io  vedrò,  le  Milton  a cafo  è in  piazza. 

Se  vi  è , narrerò  lui  tutta  la  cofa 
Per  ordine",  conforme  ella  è accaduta: 

Se  egli  vorrà  fare  il  dover , lo  faccia , 

Se  poi  non  vorrà  farlo , me  lo  dica , 

Onde  io  poffa  pigliar  le  mie  rnilure. 

ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA.' 

. • \ 

Ti  fifone  , e Siro, 

f'\\ 

Sir,  V -Vi’  tu  che  il  Padre  mio  portoli!  in  villa? 
Tef.-m  J Egli  è un  bel  pèzzo . Tef.  E dici  ciò  davvero? 
Sir.  Ei  vi  è del  certo , e già  parmi  vederlo 
Là  per  que’  campi  tutto  affaccendato, 

Tef.  Così  pur  faccia , e ila  con  fua  falute  : 

Anzi  vorrei,  che  faticaffe  tanto, 

Che  non  ufcifle  per  tre  giorni  interi 
Dal  Ietticciuolo  tuo  per  la  tlanchezza.  * 

Sir.  Così  ne  avvenga,  e ancor  di  meglio, 

Se  avvenir  puote.  Tef.  Certamente,  che  io. 

Mi  confumo  di  voglia  di  finire 
Con  quel  piacere  tutto  quello  giórno, 

Col  qual  l’ho  principiato:  e quella  villa 
Non  per  altra  cagion  tanto  eb>i  in  odio, 

Se  non  perchè  ella  è a noi  troppo  vicina , 
Poiché,  fe  foffe  alquanto  più  difcofta, 

Prima  colà  l’ avria  colto  la  notte , 

Z ? Che 
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Prius  nox  opprejjìffet  Mie , quarti  bue  reverti  pe/- 

* /et  iterum . 

Niinc , ubi  me  Mie  non  videbit , jam  bue  recur- 
ret , fat  /ciò  : 

Rogabit  me,  ubi  fuerim:  quem  ego  badie  foto 
non  vidi  die . - 

Quid  dicami  S.  Nibilne  in  mente  eft ? C.  Num- 
quam  quicquam . S.  Tanto  nequiorl 

Cliens , amicus , ho/pes  nemo  eji  vobis  ? C.  Sunt: 
quid  poftea? 

S.  Hi/ce  opera  ut  data  fi t . G.  Qua  non  data  fit  ? 
Non  potefi  fieri.  S.  potejl . 

C.  Interdiu . Sed  fi  hic  pernotto , cau/tc  quid  dicam  , 

. ' Syre ? . ; 

S.  Vah  y quam  vellem  etiam  notlu  amicis  operam  mos 
ej/et  dori . «' 

Quin  tu  otio/us  es  : ego  illius  fien/um  pulchre 
c alleo.  , 

Cum  fervit  max  urne , tam  placìdum  quam  ovem 
reddo . C.  Quomodo  ? 

S.  Laudarier  te  audìt  libenter  : facio  te  apud  illum 
Deum  : 

Virtutes  narro  . C.  Meas  ? S.  Tuas , homini  illico 
- lacrumte  cadunt , 

Qitafi  puero , gaudio  . Hem  tibi  autem . C.  ì Quid- 
nata  efi  ? S.  Lupus  in  /abula . 

C.  Paterne  eji  ? S.  lp/us.  C.  Syre , quid  agimus  ? S. 
Tuge  modo  intro  : ego  videro. 

C.  Si  quid  rogabit , nu/quam  tu  me  : audiftin  ? S. 
Potin  ut  defimas  ? 


SCENA  II. 


Demea , Ctefipho , Syrus . 

/TDem.'VT & e8°  homo /um  in/elix.  Prìmum  fratrem 
\ nu/quam  invento  gentium  : 

Pnetcrea  autem , dum  illum  q utero,  a villa  mer- 
cenarium  : 

Vidi, 
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Che  qua  di  nuovo^ritornar  potette.  % . ~ 

Or  quando  ei  non  vedrammici , fb  certo,'  » . 

Che  pretto  pretto  a noi  farà  r^torrift. 

Chiederammi  in  qual  parte  mi  trattenni  , 

Ed  io,  che  gli  dirò,  che  mai  noi  vidi 
In  tutto  quello  gorna?  Sir.  E così  icario  . , 

Sei  di  partiti?  a man  non  ne  hai  veruho?  . •< 

Tef.  Nettuno  affatto . Sir.  Oh  quanto  fei  da  poco/ 

Non  clientolo  alcuno,  alcun  amico,  % _ 

. O forettiero  alcuno  avete  voi?  • . . V, 

Te/.  L’  abbiamo ; e poi?  Sir.  A quelli  dir  tu  dei;  • 

Che  hai  fatto  alcun  fervizio.  Tef.  E come  mai' 

Può  dirfi  latto  quel,  che  non  è fatto?  - 
Sir.  Si  può.  Tef.  Ma  quello  mi  varrà  pel  'giorno,  *’ 

E le  qui  poi  pernotto , e quale  feufa  . , . 

Troverò,  Siro ^ Sir.  Or  quanto  bramerei. 

Che  qui  lì  ufatte  ancora  far  di  notte  • . 

Servigio  alle  perfonè  : ma  Ila  ' pure 
Coll’ animo  tranquillo,  io  lo  appuntino 
La  natura  di  lui , come  ella  è fatta , 

E ^llor  che  per  lo  fdegno  ei  più  s’ infuria , 

Sì  placido  lo  fo,  come  un  agnello. 

Tef.  Ed  in  che  modo?  Sir»  Ei,  volentieri  afcoltst 
Le  lodi  tue,  ti  faccio  avanti  a lui 
Un  dio,  e narro  Palme  tqe  virtudi.  .* 

Tef  Le  mie?  Sir.  Le  tue  , e allor  cadon  di  fatto 
A quel  buon  uomo  per  piacer  foverchio 
Le  lagrime  a maniera  di  fanciullo,  , , / 

Ma  ola!  Che  cola  è {lato?  j'/r.Eccnti  il  lupo. 

Tef  E’mio  Padre?  Sir.  Egli  è detto . Tef  E che  faremo? 

Sir.  Entra  tu  in  cafa , io  penferò  frattanto 

Tef  Se  di  me  chiede,  dì  che  non  mi  hai  vitto: 

Mi  hai  intefo  ? Sir.  E non  vi  è modo  die  ti  accheti  ? 

> SCENA  IIf  v 

t 

Dentea , Te  fifone  , e Siro , 

Demff~\  Son  pur  difgraziato  ! in  parte  alcuna 

Vy  Non  ritrovo  il  fratello,  e mentre  il  cerco. 
Incontro  un  mezzaiuolo  della  villa, 

Che  qua  venia,  gli  chiedo  del  mio  figlio. 

Z 4 E*mi 
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Vidi  i is  filium  negat  effe  turi  ! nec , quid  agirti  \ 

fc,oU  - 

C.  Syre  . i>.  Qui#  ais  ? O Meri  quxrit  ? Si 

Veritm  . 

• C.  Perii . S.  Quin  tu  animo  borio  es . 

D.  Quid  hoc  maiv.m  infelici  tatis  ? Nequeo  fatis  decer* 

nere:  . . 

ÌV/7»  ttte  credo  buie  effe  natum  rei , ftrundis  mi- 
feriis . 

Primus  fendo  inala  noflira  ; primus  refeifeo  o- 
trenta;  'fi 

Primus  porro  obnunti»  ; folus  y fi  quid  fit  , 
. ‘ /<?rò  i • . . 

S.  V ideo  hunc  : primv.m  aie  fe  /ciré  : is  folus  nefeit 
omnia.  J‘  > 

D.  Pènne  redeò  : fi  forte  fi  ater  redierit  } vifo  . C. 
Syre  , . 

Obfecro , vide  ne  ille  hut  prorfus  fe  irruat  i S. 

E tiara  taèes ? ' , » . ‘ 

Ego  cavebo.  C.  Nlmquam  hercle  bodie  ego  ìjluc 
commi  tram  tibi . 

Nam  me  jam  in  cellam  aliquam  cum  illa  con- 
cludam  : id  tuìijflwium  ejl . 

S.  Age , tamen  egO  hunc  amovèbo . D.  Sed  eccum  fee- 
leratum  Syrutn . _ 

S.  Non  hercle  hic  quidetrt  durare  quifquam  y fi  fic  fit  y 
■ poteft . ~ 

Scire  equidem  bolo , qnot  mthi  fint  domini  . Qux 
hxc  ejl  mi  feria}  D.  Quid 
llle  gannì  t ? Quid  volti  Quid  ais  bone  vir  ? Hem, 
eji  frater  domir' 

S.  Quid  y malum , bone  vir  mihi  narras  ? Equidem 
Perii  » D»  Quid  tibi  ejl  ? ■ 

, S.  Rogitasì  Ctefipbo  me  pugnis  miferum  , & ifiant 
pfaltriarh 
Ufque  occiditj 

D.  Hem , quid  narras  ? 

S.  Hem  y 

vide  ut  di /cidi  t labrum  * 
fi,  Quam  ob  rem  ? Tn  u 

S,  Me  itupulfore  htmc  emptani 

effe 
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E mi  rifponde,  come  al  certo  in  villa1 
Ei  non  foggiorna.  Aderto  e che  ho  da  fare  ? 

Tef.  Siro.I/r.Che  vUoi?7>/.Di  me  cerca  eglitt/r.Al  certo. 

Tef.  Son  morto.  Sir.  Eh  dammi  allegro . Dem.  Or  di  qnal 
Sia  la  difgrazia  mia  , la  mia  miferia  , ( forta 

Ancora  non  ritrovo , e pento  folo 
Di  effer  venuto  in  queda  acerba  vita 
Per  fopportaèt  affanni.  Se  fi  tratta  <• 

Di  guài  di  nortra  cafa  , a penetrarli 
Io  fono  il  primo,  e il  primo  a faper  tutti 
I mali  nóftri,e  il  primo  ancora  a dirli, 

E folo  io  foniche  dell’altrui  fallire  * ) 

Senta  dolor . Sir.  Mi  fa  rider  cèdui  ,, 

Che  dice  faper. tutto,  ed  egli  è il  folo 
A faper  nulla . Dem.  Tomo  ora  di  nuovo 
Per  veder,  fe  per  forte  il  mio  fratello 
Forte  venuto  a cafa.  Tef.  Ti  fcongiuro,  *' 
Siro,  a far  che  qua  entro  non  fi  cacci. 

S'ir.  E ancor  non  taci?  al  certo,  che  farollo, 

Tef.  Ma  di  te  non  mi  fido , e non  vo’  farne 
Oggi  la  prova:  me  n’andrò  ben  io 
In  qualche  nafcondiglio,  e lì  con  erta 
Chiuderommi-*  queda  è la  più  ficura» 

Sir.  Fa  pur  come  ti  piace , ma  pur  voglio 

Codui  mandare  in  villa.  Dem.  Ecco  l’ indegno. 
E fcellerato  Siro.  Sir.  Qui  per  dio 
Nertuno  può  durarla,  fe  le  cofe 
Non  mutan  faccia.  Ancor  ho  da  fapere 
Quanti  padroni  mi  han  da  comandare? 

O che  miferia  è queda  ! Dem.  Quel  volpone 
Di  che  ringhia  ? che  vuole  ? Uomo  dabbene  ? 

Dì  un  poco,  il  mio  fratello  a forte  è in  cafa? 

'Sir  Ahimè  ! perchè  mi  chiami  uomo  dabbene 

Son  andato  in  ruina  . Dem.  E che  ti  accadde  ? 

Siri  Me  ne  domandi  / a forza  di  (grugnoni 
La  Cantatrice,  ed  io  da  Tefifone 
Siamo  dati  ridotti  a pollo  pedo. 

Dem.  Oh  che  mi  narri  mai  P Sir » Guardami  in  vifo, 
Vedi  tu  querto  labbro , come  è rotto  ? 

Dem.  Per  qual  cagion  ? Sir.  Perchè  dice,  che  quella 
Fu  comperata  per  impuliò  mio» 


Dem. 


u» 
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effe  aìt  ..  D.  Non  tu  eum  tus  shincy 
modo  • 

Produxe  ajebas?  S,  Fattum  : verum  pofi  venti 
infaniens : 

Nihil  pepercit  . Non.  puduiffe  vetberare  komtnem 
fenem  y . . t - 

Quem  ego  modo  puerum  tantillum  in  manibvte  ge- 
. flavi  metri 

D.  Laudo  Ctéfipho.  : patri ffas  : ahi  : virurn  te  fudi- 

§*  Laudar  l Nx  ille  continebit  poflhac  , fi  fap'tt  , 
manus  . 

D,  Fort  iter.  S.  Perquam , quia  miferam  ryidierem  & 
f me  fervolum , ^ \ , 

Qui  referire  non  audebam , vitti  : bui  , perforti- 
W%  ■:  ■ '■  •'  • 

D.  Non  potuit  melius  : idem  fenfit  quod.  ego , te  effe 
buie  rei  caput. 

Sed  (fine  frater  infuri  S.  Non  efl . D.  Ubi  illum 
quxram  -,  cogito. . - ; 

S.  Scio  ubi  fit , verum  badie  nunquam  monflrabo  . D. 
Hem  quid  ai s?  S.  Ita. 

D.  Diminuetur  ubi  quidem  jam  cerefirum  . S.  At  nu- 
meri neftto  " é, 

Jllius  hominis , /ai  locum  novi  ubi  fit  ..  P.  Die. 
ergo  locum  ; 

S.  Noflin  portìcum  apud  mqcellum  banc  deerfunt  ? D. 
Qiàd  ni  noverimi  f-  , 

S.  Preterito  hac  retta  platea  furfum  : ubi  ep  , vene- 
tir  y ■ 

Clrvus  deorfum  vorfus  efl  , hac  te  pr&ipitato  : 
poflea  ... 

Efl  ad  banc  manum  facellum  : ubi  angiportum. 
pr optar  efl.  _ . 

P.  Qutnam  } S.  .lite,  ubi  etiam  caprificus ••  magna 
efl  : noflin ’ ? D.  Novi  . S.  Hac  pergito,  • 

D.  id  quidem  angiportum  non  efl  pervi um  . S.  Peruin 

hercle.  Vaby  . * 

Cenfen ’ hominem  me  effe  ì Erravi  , in  per  ti  cura 
rurfum  redi . 

Sane  Iute  multo  prtpius  ibis , C>  w;’«or  efl.  erratio . 

Scin ’ 
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■ lem.  Ma  tu  non  mi  ditelli  aver  condotto 
Poco  fa  fino  in  villa  il  mio  figliuolo? 

Sir.  Lo  dilli,  e ciò  fu  ver  : ma  poco  dopo 
Tornò  arrabbiato,  a niun  perdonolla: 

E non  ebbe  vergogna  in  quelle  furie  . ' ,* 

Di  nerbare  in  tal  guifa  un  uomo  vecchio  j 
- Che  poco  fa,  quando  egli  era  piccino, 

Io  mi  teneva  in  braccio.  Dem.  Tefifone 
Ti  lodo  , hai  tu  fenfi  di  padre,  oh  via 
Sei  veramente  un  uomo.  Sir.  Tu  lo  lodi? 

' Or  sì  che  in  avvenir,  fe  egli  ha  cervello, 

Menerà  le  man  bene.  Dem.  Oprò  da  forte.  . u 
Sir.  Baftonare,  e ferire  una  donzella, 

td  un  povero  vecchio,  che  non  ponno 
endere  il  contraccambio  ! uh  che  fortezza  ! 

Dem.  Ei  non  potè  far  meglio,  quello  ifielfo, 

Che  io  di  te  mi  credeva,  egli  credeo, 

Cioè,  che  folli  di  tal  cofa  il  capo. 

Ma  in  cafa  è il  mio  fratello?  Sir.  E’fuordicafa. 
Dem.  Penlo  dove  cercarlo . Sir.  Ove  ei  fi  trova 
Sollo:  ma  in  oggi  noi  dirotti  mai. 

Dem.  Olà  che  dici  tu  ? Sir.  Così  ti  dico . 

Dem.  Ti  fpezzerò  la  tefta . Sir.  Non  ritrovo 
Il  nome  di  colui , dal  quale  andonne , 

Ma  del  luogo  ne  ho  tutta  la’  memoria. 

Dem.  Moftrami  dunque  il  luogo. 

Sir.  Ti  fovvien  di  quel  portico  attaccato 
Dalla  parte  di  lotto  del  macello? 

Dem.  Che  vuoi,  che  non  lo  fappia?  Sir.  À dirittura 
PalTa  qua  per  la  piazza,  e tienti  fopra. 

Là  giunto  che  farai,  una  collina 
Vedrai  lì  poco  , fotto  e tu  per  efia 
Cammina  a precipizio,  Evvi  un  Tempietto, 

Di  poi  da  quella  mano  a lui  vicino 

Vi  Ha  un  cniafiuolo.  Dem.  Ed  in  che  luogo  mai" 

Sir.  Lì  dove  è quel  sì  grò (To  caprifico. 

Forfè  noi  fai  ? Dem.  Lo  lo . Sir.  Di  qui  tu  vanne. 
Tem.  Ma  non  ha  quel  chialfetto  riufcita. 

Sir.  Hai  ragione,  fono  uomo,  e ho  prefo sbaglio . 

Toma  al  postico  dunque,  al  parer  mio  ~ 

Farai  il  cammin  più  corto , e più  ficuro . 

Sai 
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\ Sc'tri  Craiini  hujus  ditis  ccdes  ? D Scio . S.  Ubi 
eas  prxterieris , 

Ad  finifiram  kac  retta  platea:  ubi  ad  Diana  v-:ne- 
rii, 

Ita  ad  dextram  : prius , quam  ad  ptfrtam  venias  , 

' > apud  ipfum  lacum  * _ , é j ■ 

Eft  pi  (Irti  in  , & exadvorfum  ejl  faùrica : ibi  eft. 
D.  Quid  ibi  facit ? ' . _ " ' , 

S.  Lettulos.  in  Sole  iligneis  pedi  bus  facitmdot 
' . r v dedit  , ‘ 

Ubi  potetis  vos  . D.  Sane  bene  . Sed  ceffo  ad  eum  s 
• pergere  ? ■ . J _ ‘ ' 

S.  I fané  : ego  te  exercebo.  bodie , ut  dìgnus  es  , fili- 
cerni Urn . . 1 . ; . 

Mfihinus  odiofe  cejj'at  : prandium  corrumpi - 

. ’ 1 > tur  : : ' \ ' 

Ctejipho  autem  in  amore  ejì  totus . Ego  jam  pro- 
fpiciam  mi  hi  : • 

Nam  ‘jam  adibo  , atque  unumquodque , quod  qui - 
dem  erit  belli  jfimum , 

Cttrpam , & cyathos  forbillans  paulatim  bum  pro- 
ducane diem . 

. < 

S.CENA  II  I.  r 

V • 

Mirio  , Hegio . 

, » 1 ' • w’ 

M it.  "C*  Ce  in  hac  re  nihil  reperto , quamobrem  lati- 
I i der  tant  opere , Hegio. 

Meum  officium  faci 0 : quod  peccatum  a nobis 
ortum  ejl , corrigo  : 

Nifi  fi  me  in  ilio  credidifti  effe  hominum  nume- 
ro, qui  ita  putant , 

Sibi  fieri  injuriam,  ultra  fi  quam  fecere  ipfi  , 
expoftulant , 

Et  ultro  accufant  : id  quia  non  efi  a me  fattura  , 
agisgratias? 

H.  Ah , minime  : numquam  te  aliter  , atque  es  } in 
animum  induxt  meum . 

Sed  quctfo  ut  una  mecum  ad  matrem  virginis  eas, 
Mitio , 

At- 


Digitized  by  Google 


. A T T o Qu  ARTO.  565 

Sai  tu  il  Palazzo  di  quello  riccone 
Cratino?  Dem.  Sollo.  Sir.  Quando  tu  l’ avrai 
Pallaio,  va  dirito  per  la  piazza  , 

, a^a  ^n^ra  ì e giunto  poi  , 

Al  Tempio  .di  Diana  a delira  voigi , , 

Ed  avanti  di  eiungere  alla  porta 
Vedrai  ua  mulinello  Copra  un  forto, 

' E incontro  un  legnaiuolo':  ivi  fi  trova  . . 

vi  fa  ?.  Sir.  Commife  a quel  maefiro 
De  ietticciuoli,  che  hanno  i piè  di  leccio, 

Su  cui  bever  portiate  a Ciel  (coperto . 

Dm.  Bene  del  certo.  Ma  perchè  non  vado  • 

A trovarlo?  Sir.  Va  pure,  e ti  artìcuro, 

Che  oggi  vo’  rifinirti,  come  Inerti- 
Di  rtanchezza , e fudor,  vecchio  (lantio . 

Eichin  non  viene  j il  definar  va  a male.' 

Temone  fi  fta  chiufo  coll’ amica.-  ’ ' ' 

Or  io  vo’ provvedere  a’  fatti  miei.* 

Anderò  dunque  a ritrovar  La  menfay 
E caperommi  di  ogni  cofa  il  meglio,  . > 

E a forza  di  bevute  a centellini 
Tirerò  innanzi  tutta  la  giornata, 

? .... 

SCENA  III. 

Igione , e Mizione.  r 

Miz.  pCione,  io  non  ritrovo  in  quella  cafa 
JQ.  La  cagion  perchè  tanto  tu  mi  lodi . 

Faccio  quello  che  deggio  : e quell’  errore 
• Che  da  noi  vien , correggo^:  ogni  qualvolta 
Tu  non  mi  creda  di  sì  fatta  gente , 

I quali  fono  i primi  a fare  il  male, 

E i primi  anco  a dolerfene,  e fi  credono, 

Che  tu  lor  facci  torto,  e grave  ingiuria 
Allora  che  di  ciò  tu  ti  quereli , 

Però  di  rei  fi  fanno  acculatoti . 

Or  io , perchè  non  opro  in  tal  maniera 
Dovrò  ricever  grazie  ? Fg.  Ah  ! non  per  certo  * 

Che  diverfo  da  quello , che  tu  fei. 

Non  ti  ho  giammai  creduto . Ma  ti  Dreeo 
Che  dalla  madre  fua  tu  venga  meco, 

E quel- 
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Atque  iflxc  eadem , qua  mihi  dixti , tute  dicas  * . 

mulieri  : ■ \ 

Svfpicionem  hanc  pròptèt  fratrem  • ejus  effe  , ó* 
illam  pfaltriam.  V • ' 

M.  Si  ita  tcqutim  cenfes , aut  fi  ita  opus  efi  fatto  > 

' eamus . H.  Bene  facis  : 

’Nam  & illi  animurrì  tam  relevabis  , qui  dolo- 
rem  y ac  mi, feria 

Tabefcit  i &juo  officio  fueris  funttus  4 Sed fi  aliter 
putas > • ->'  - ■'  • 

Egomet  narrabo  i,  qua  mihi  dixti  4 M.  Imo  ego 
ibi  4 H.  Bene  facis . 

Omnes  $.  -quìbus  res  funt  mintts  fecundx  j magts 
funt  nefcio  quomodo 

v . Sufpiciofi  : ad  contumeliam  omnia  accipiunt  magts: 

, Propter  fuam  impotentiam  fe  femper  credunt  negli- 
gi» \ " 

Quapropter  te  ipfv.m  purgare  tpfis  cotam  , placa- 
' bilius  eft  . 

JM.  Et  rette , verum  dicis  . H.  Sequtre  me  ergo 
bue  intro . M.  Maxume  . 

• ■ ! * . ’V  ’• 

SCEMA  IV. 

* . iEfchinuS . 

Dlfcrucior  animi : boccine  de  rmprav'tfo  mali 
mihi  obiici 

Tantum  , ut  ncque  quid  de  me  faciam  » ncque 
quid  agam  ctrtum  fiet  ì ^ • 

Membra  metu  debilia  funt  ì animus  timore  ob- 
Jiupuit  : pettare 

Conjifiere  nihil  confitti  quicquam  potefi  . Vah 
quomodo 

Me  ex  hac  turba  exptdiam  ? Tanta  nurse  fufpe - 
ttio  de  me  incidit , ^ \ . 

Neque  ea  immerito.  Soffiata  credit , mihi  meemif- 
ft  hanc  pfaitriam  : 

Anus  indicium  fd  fedt  mifhi . 

Nam  ut  bine  forte  e a adobffitrieem  mijfa  erat,  ubi •> 
eam  l'idi,  Ulieé 

Ae- 
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Atto  <$,  t)  a r t ó.  • %6i 

E quelle  ftefle  cofe,  che  mi  hai  dette , 

A lei  tu  dica  , e lor  faccia  Vedere  ^ 

Da  che  nàfce  il  fofpetto,  e che  gli  amori 
. Son  tra  ’l  fratello,  è quella  Cantatrice. 

Mtz.  Se  tu  ciò  ftimi  o giufto,  o heceflario, 

Andiamo  pure.  Eg.  A me  mi  par  ben  fatto» 
Perchè  così  «fiorerai  colei,  ' 

Che  di  duol  fi  confuma,  e di  miferia, 

E ’l  dover  tuo  farai.  Ma  pur,  fe  credi, 

Che  inutile  ciò  fia  , da  per  me  fieffo 
. ^ Tutto  a lei  narrerò  quel  che  mi  ha  detto-.. 
Mìz.  Nò  che  voglio  andarvi  io.  Eg.  Certo  fai  bene 
Perchè  coloro,  à quai  van  mal  le  cofe  , 

Sempre  fon  fofpettofi  , ed  à difprezzo  r 

Prendono  tutto,  e credon  che  ciafcuno 
Per  la  loro  fiacchezza  gli  dileggi.  . ; - 

Onde  è , che  fe  in  perfona  a lor  tu  vai , 

E ti  fcufi  con  effe,  già  le  vedo 
E contente  j e placate-  Mìz.  Tu  favelli 
_ Veramente,  e ben.  Eg.  Dùnque  andiam  dentro» 
Mtz.  Andiamo  pure . 


S C E N A IV. 

Ef chino.  ' 

T TP  1’  animo  trafitto  .• 

1 Tanto  male  mi  è giunto  all’impróVvif», 
Che  non  fo  più  che  farmi,  o che  mi  dire! 
Tremo  per  lo  timor  come  una  foglia, 

Per  lo  timor  attonita  ho  la  mente, 

Nè  fono  più'  capace  di  configlio  * 

Ah  come  mai  (ciorrò  sì  fatto  intrigo/ 

Tanto  fofpetto  han  prefo(  e con  ragione) 

Di  me  ! Softrata  crede , che  comprata 
Abbi  io  la  Cantatrice,  o dalla  vecchia 
Tutto  ciò  mi  fu  detto 
Che,  mentre  andava  per  la  Levatrice , 

La  vedo,  me  le  accolto,  e le  domando 
Panfili  che  fi  faccia , e fe  vicini 
Ella  era  a partorire,  e fe  per  quefto 
Giva  forfè  a chiamar  la  Levatrice. 


Ella 


I 
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3<5S  I due  Fratelli 
Accedo,  rogito , Pampbila  quid  agat , ;tf«w  /><rr- 
•J  tus  arieti  , A,  ■ 

Towe  obfietricem  occerfat  k llla  cxclmaat  : -4£/  * 

/'tfw  [chine  : 

Idf/f  ueritf  dedifii  nobis  : fatis  adirne  tua 
nos  frtiflrata  efi  fides  . 

Hem , quid  ijìuc  obfecro , inquarti  , efi  ? Valeas  , 
habeas  tllam  qua  placet . 

Senfi  illicù  illas  Jufpicarì  : fed  me  reprejfi  ta- 
men  , 

Nt  fratte  garrula  tilt  dicerem  , fie- 

• . ret  pai  am. 

pinne  quid  faci  am  ? Diesane  fratti  s effe  hanc  ì 
Quod  minime  efi  opus 

• TJfquam  efferri . , muto:  fieri  potius  eft , «£• 

£ we  «re<zf 

ìpfum  id  metuo  ut  credant  ; fo£  concurrunt  verifi- 
milia  : > 

Igomet  rapui:  ipfe  egomet  folvi  aigentum  : ad 
....  wjc  abdutta  efi  domum. 
fiac  adeo  mea  culpa  fateor  fieri  . Non  me  ban/c 
‘ mw  j «r 

JVtff  gefta , tnd'tcajfe  : txora/Jem  ut  eam  ducer em 
domum.  ^ 

Ceffatum  efi^'ufque  adhuc  : mine  jam  porro  JE- 
fchine  expergifeere . ..  . 

r Nunc  hoc  primum  efi  : ad  illas  ibi  ut  p urgerti, 

me:  acceda m ad  fares  . 

Perii , horrefeo  femper , ubi  puljare  hafee  occipio 
fores  mifer  . 

tieus , hetis  : JEfcbinus  ego  furti  \ aperite  aliquis 
' attutum  ofiium . 

Prodit  nefeio  quis , concedam  huc . 

SCENA  V. 

Mitio,  iEfichinus. 

Mi t.’TTa  uti  dixi,  Sofirata 

X Pache  : ego  JEfchinum  conveniam  , ut  quo~ 
modo  atta  bue  firn,  feiat . ' 
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Ella  grida  : Va  via,  va  via  da  noi  ; • 

Ci  hai  burlare  abballarne  , ed  abbaltanza 
Ci  hai  tu  inoltrata  la  tua  falla  fede, 

Come  ! che  mi  dì  tu  ? cofa  è cotelìa  ? . 

Va  via,  e ti  follazza  a-  tuo  piacere 
Con  quella,  che  or  ti  è grata.  A dirittura 
Mi  accorti  del  fofpetto  da  lor  prefo  » 

Ma  tacqui , per  non  dire  del  fratello 
Alla  vecchia  ciarliera  alcuna  cofa. 

Che  tolto  l’avrebbe  meda  in  piazza. 

Or  che  farò?  Dirò  come  coltei 
Ella  è di  mio  fratello  ? non  può  farli , 
Acciò  che  non  fi  fappia.  E dato  il  calo. 
Che  fi  tenerte  occulto,  ho  gran  timore. 
Che  io  ritrovarti  fede  appo  di  loro, 

Tante  apparenze  mi  fi  fan  contrarie.  ~ 

Io  Iterto  la  rapii,  feci  lo  sborfo 
Io  Iterto  dell’  argento,  e fu  condotta 
In  cafa  di  me  Iterto.  Feci  male 
Di  quello,  che  con  Fanfila  mi  avvenne, 
A non  farne  parola  con  mio  padre, 

Nè  a dir  la  cofa  a lui  come  era  andata. 
Io  i’  averei  piegato  certamente 
A darmela  per  moglie  : fino  aderto 
Baloccato  ho,  nè  mai  oonchiufo  nulla. 
Aderto  Efchino  è tempo  di  (vegliarli. 
Primieramente  voglio  andarne  a loro 
Per  ifcufarmi  : bufferò  alla  porta. 

Son  morto,  e mi  fi  rizzano  i capelli 
Per  l’qrror,  quando  vengo  a quella  pana, 
E comincio  a buttar.  Olà  di  dentro 
Efchino  fonò  , apritemi  quell’  ufcio 
Ma  Tento  venir  gente . Scolterommi . 

SCENA  V.  i 

Miziont , If chino. 

Mfc.  OOltrata  così  fate , come  ho  detto  . 

O Io  parlerò  con  Efchino,  onde  fappia 
La  cofa  com-*  è ita.  Ma  buflato 
Chi  ha  quello  ufcio? Efc.Yfcx  dio  che  egli  è mio 

Aa 


• l t 

I T>  U E F It'À  T È L li  t 
j iW  oflium  hoc  pulf aviti  iE.  hercli  efi* 

• Perii.  M.  JPfctime  . 1 . ' V ' “ ^ 

j£.  Quid  buie  hic  negoti  è fi?  M.  Tu  ne  has  pepulifii 
fores  ? Tacer.  *>  \ ni . rV  v' 

Cur  hunc  aliquantifper  non  ludo  ? • Melius 
efi  : v ».  j 

Quandoquidem  hoc  nunquam  mihi  ipfe  Voluit  cre- 
dere. 

Nìl  mihi  refpondes  ? Ri.  Non  equidem  ifias  3 
quoà  fciam  . _ « 

M.  Ita  ne  ? Nam  mirabar  quid  hic  negoti  effet 
tibi  . 

Erubuit  ;•  fulva  res  efi  . JE.  Die  fodes  pa- 
ter i • - ; ..  ' v':'/.  •-  ' 

Tibi  vero  quid  ifiic  efi  rei ? M.  Ni  liti  mihi  qui- 
clem  v >;  ' : 

Amicus  quidam  me  a foro  abduxit  mode  ■ ' 

Huc  advtcatum  fibi  . JE.  Quid}  M.  Ego  di  cani 
tibi. 

Habitant  hic  quadam  mulieres  pauperculce , 

Ut  opinar  eas  non  noffe  te  , & : certo 

feto  : ■ . i J - 

Neque  enim  diu  huc  commigrarunt  . SL.  Quid 
tum  pofiea  ? '■ 

M.  Virgo  efi  cum  matte  . IE.  Terge  . M.  Hxc  virgo 
orba  efi  patre  : 

Hic  meus  amicus  illi  genere  efi  proximus'. 

Huic  ìeges  cogunt  nubere  batic  . /E.::  Perii  • 

M.  Quid  efi  ? • t i s ' ' 

RL.  Nil  : retìe  : parge  . IVL  Is  venit  , ut  fecum  eve- 

hafì  ' - '*  •-  • " - , • • -t 

Nam  habitat  Militi  . R.  Hem , virginem  ut  fe- 
cum  evehat  ì fi  ■ > ; • •• 

M.  Sic  efi  . X.  Miletum  ufque  obfecro  ? M.  Ita  * 
RL.  Animo  male  efi. 

Quid  ipfa  ? Quid  aiunt  ì M.  Quid  ifias  cenfes  ? 

Nihil  enim  . , 

Commenta  mater  efi  , effe  ex  alio  viro  fi  * 
Nejcic  qy.o  puerum  natum  : neque  tum  no- 

minat  : 

Priorem  effe  illum  , non  oportere  huic  duri  * 

t-  L _ iE.  Eho 
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Atto  Q.*j  * r.  t '6j.  . 

- Son  morto/M/^.Efchino.E/c^.Che  havvi quida  fare? 
Miz.  Se’ tu  quel  che  ha  buffato  ? Si  (la  «itto> 

Perchè  rton  gli  do  io  Un  fio’  la  quadra  ? *» 

Sì  che  dargliela  voglio , ogni  qual  volta 
Di  tai  cofe  mi  Volle  far  fegreto.. 

Non  mi  rifpondi  ! È/ch.  Non  no  mai , che  io  fappià* 
Buffato  a quella  porta.  Miz.  Veramente 
Tel  crédo,  e mi  ftupia,  che  in  quella  cafa 
Tu  vi  poteflì  avere  alcun  negozio  . 

Si  è fatto  roffo  . Le  cofe  vart  bene . 
ì/ch.  Ma  dimmi,  o Padre  in  grazia:  t tu  che  cofa 
Hai  qui  che  fare  Miz.  Per  me  nulla  affatto, 

Ma  un  certo  amico  mio  trovomrtìi  in'  piazza  * 
Qua  mi  conduffe , acciò  che  iti  un  affare 
Di  fua  premura  gli  porgerti  ajuto . ^ 

E/ch.  In  qual  affare?  Miz.  Or  io  dirotti  il  tutto*. 

Si  (tanno  in  queffa  cafa  alcune  donne  , / ■ 

Ma  poverelle  affai,  le  quai  non  credq , 

Anzi  lo  di  (ìcur,  che  non  conofct: 

Ed  è poco  che  qua  fono  venute  . 
t/ch.  E poi?  Miz.  Senza  padre:  a lei  parente 
E’  quello  amico  mio,  a cui  per  legge 
Ella  debbe  fpofarfi . E/eh.  Son  perduto. 

Miz.  Che  dì  : E/ch.  Nulla.  Va  ben:  feguita  pure 
Miz.  Venuto  ora  è coftui,  e vuol  condurla 
Pipo  alla  patria  fua , qual  è Mileto . 

Ech.  Come  ! vuol  condur  via  quella  fanciulla  ? 

Miz.  Certo,  Efch.  E condurla  in  Mileto  di  Caria? 
Miz.  Sin  là . EfcL  Me  difgraziato  ! e quelle  donne 
Che  dicono?  Miz.  Che  penfi?  Nulla  affatto. 
Solo  la  Madre  inventa  certa  frottola 
Per  non  andarvi , e dice  che  mogliera 
E’  fua  figlia  d’  un  altro , e non  lo  nomina , 

E che  di  lui  or  abbia  partorito, 

Però  non  fi  poter  lei  torre  al  primo 
Per  darla  a un  altro.  Efch.  Non  ti fembra queffa 
Forte  ragione  ? Miz.  Nò . T/ch.  Come  nò  mai  ? 
Dunque  mio  Padre,  ei  conducila  via? 

Miz.  E perchè  npn  dovràlla  egli'Condurre  ? 

Efch.  Oprato  avete  con  troppa  durezza, 

E fenza  punto  di  mifericordia 

A a 2 Voi 


372  I D V E F R A T E L I ! 

IE'.1  Fho  nonne  b<ec  jufia  tibi  videntur  to. 
ftea  ? '■■■[- 

M.  Non.  iE.  Obfecro  non  ? An  illam  bine  abducet  pa- 
ter ? 

M.  Quid  ni  illam  abducat  ì iE.  Faftttm  a vobis  du- 
ri ter  , 

Immi feri  cordi  terque  , atque  etiam  fi  eft  , pa- 

; *«•, 

Dicendum  ma  gii  aperte  , inliberaliter . " 

M.  Quamobrem  ? /E.  Rogas  me  ì Quid  illi  tandem 
creditis 

Tore  animi  mi  fero  , qui  illi  confuevit  prius  q 
( Qui  infelix  , band  feio  , an  illam  mifere  nane 
amat  ) 

Cum  hanc  fibi'videbit  prafens  pra fonti  eri  pi , 
Abduci  ab  oeulis  ? Facinus  indignimi  , pa- 
ter. 

M.  Qua  ratione  iftuc  l Quis  defpondit  ì Quis  de- 
•m  dit  ? * 

Cui  y quando  nupfit  ? auElor  bis  rebus  quis  eft  ì 
Cur  duxit  alienam  ? iE.  An  federe  oportuit 
Domi  virginem  tam  grandem , dum  cognatus  bue 
lll’mc  veniret  expebianteml  Hac , mi  pater , 

Te  dicere  eequum  fuity  & id  defendere. 

M.  Ridiculey  adverfumne  illuni  caufam  diceremt 

Cui  veneram  advocatus  ? Sed  quid  , Mfcbine  y 
ifla  m f j 

Nojbra  ? Aut  quid  nobis  cum  illis  ? Abeamus  . 

\ Qfiid  eft  ? 

Quid  lacrumas  ? JE.  P ater  obfecro , auf  calta . M. 
jFf chine  , audivi  omnia , 

fit  feto  : nam  amo  te  : quo  magis , qua  agis  , cu- 
ra funt  mihi . ; 

JE.  Ita  velim  me  promerentem  ames  , dum  vhas  , mi 
pater , 

Ut  me  hoc  deliBum  admifijfe  in  me  id  mihi  vebe- 
menter  dolet , 

Ft  me  tui  pudet  , M.  Credo  hercle  : nam  inge- 
nium  novi  tuum 

Liberale  ; fed  vereor  ne  inditi  gens  nitrii um  fies . 

Jn  qua  civita  te  tandem  te  arbitrare  vivere  ? 

Vir- 


Atto  Quarto.  373 

Voi  padre  col  Milefio  , e a dirla  chiara , 

Senza  oneftà  veruna . Miz.  E perchè  quello  ? 
ifch.  Mei  chiedi?  e come  vi  credete  voi. 

Che  rimarraflì  quello  fventurato 
Avvezzo  Tempre  a vivere  con  lei , 

E che  ancor'  forfè  1’  ama  eflremamente , 

Quando  fe  la  vedrà  {frappar  di  mano, 

E condurfela  via  fu  gli  occhi  proprj  ? 

Padre , un’  opera  è quella  indegna  troppo. 

Miz.  Bel  bello:  e dove  Ila  l’opera  indegna  ? 

Il  padre  forfè  fece  gli  fponfali  ? 

O glie  la  diede  in  moglie?  ei  fece  folo 
Il  male,  quando  prefe  una  che  ad  altri 
Per  ogni  conto  fi  dovea  fpofare. 

I fch.  E che  dovea  marcirli  in  cafa  propria 
Una  ragazza  ornai  crefcita  tanto, 

Afpettando  in  quel  mentre,  che  arrivale 
A lei  di  Caria  qualche  fuo  parente,? 

Quello  era  ben , che  tu  diceflx , o Badre  , 

E che  tu  {lifendelfi  • • • Miz.  Mi  fai  ridere  : 
Volevi,  che  io  facelfi  d’ avversario 
Contro  colui,  che  ad  aiutare  io  venni? 

Ma  ciò  che  importa  a noi?  0 qual  negozio 
Abbiamo  da  trattare,  Efchin  , con  loro? 
Andiam  via.  Ma  tu  piangi?  E che  cofa  hai? 
Ifcb.  Caro  padre  ti  prego  ad  afcoltarmi  : 

Miz.  Efchino  feppi  tutto  : e ben  comprendo 

Quello , che  mi  vuoi  dir.  Tu  fai  che  io  ti  amo, 
E però  veglio  ognor  fu’  fatti  tuoi. 
ifcb.  Così  tu  polla  amarmi  con  giuflizia  , 

Mentre  vivi,  come  io  di  tutto  cuore  1 
Ho  duolo,  padre  mio,  del  mal  commeffo , 

E ne  ho  per  tua  cagion  vergogna  elìrema. 

Miz.  Lo  credo , perchè  Tempre  mi  fu  noto 
Il  tuo  genio  amorevole , e cortefe  i 
Ma  ti  vorrei  veder  nelle  tue  cofe 
Non  tanto  trafcurato.  Or  dimmi  un  poco, 

In  qual  Città  ti  credi  tu  di  Ilare  ? 

Facelìi  oltraggio  ad  una  verginella 
Cui  di  toccar  neffun  diritto  avevi. 

Già  quella  ella  è gran  colpa. 

Ai  } ' ' Ma 
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yirginem  vitiafii  , > quam  te  jus  non:  fuerat  tan- 
gere 

Jair\  id  peccatum  primum  magnum  : magnum , ac 
kumanum  tamen  . 1 

lece  te  alti-  fxpe  , item  boni  ./At  pofiquam  ic{ 
tvcrìii , cedo , _ . ' ' \ • < 

Numqutd  circumfpexti  ? A ut  numquid  tute  profpe- 
■ x(i  ubi , 

Quid  fieret  ? Qi'.a  fieret  ? SÌ  te  ipfum,  mihi  puduit 
di  cere  , !" 

j2«ì7  xafeifeerem  ? Hxc  dum  dubitar , menfis  ab'te- 
tnnt  deeem . 

Prod/dijii  & le  y &•  Uhm  miferam , & gnatum  y 
quod  quidem  in  te  fui t , 

Qv.idì  Credebasy  dormienti,  hxc  t'tbi  confeBuros 
" -■  deos  ?• 

Et  fine  tua  opera  Uhm  ir\  cubica! um  iri  deduBum 
domtim  ? 

Nolim  ceterarum  rerum,  te  focordem  eodem  mo- 
do. , ■ ' ■ X 

Bono  animo  es , ducer  uxorem  han q 4 JE.  Hem . 
M.  Bono,  animo  x es  , inquam  , iE.  Pa- 
ter 

Obfecro,  num  Indir  tu , nane  me  ? M.  Ego  te  ? 
Quamobrem.  ? iE.  Nefcio  ■ 

Nifi  quia  tàm  mifere  hoc  effe  cupio ; verum  , eo, 
vereor  magis , • 

M.  Ahi  domurn , ac  deos  comprecare , ut  uxorem  accer - 
far  i abi . 

iE«  Quid  ì Jamne.  uxorem  ? M.  J*m . iE.  Jam  ? M. 
Jjm  quantum  poter , A.  Dii  ra<r  , pater  , 
Omner  qderint  ^ »i  magic  te  quam  eculos  nunc 
amo  meos,. 

M.  Quid : Quam  il  lami  /E.  Acque.  M.  Per  benigne  , 
TE.  Quid?  Jlle  ubi  e fi  Milefiusì 
M*  Abiit , petiit  y navenu  afeendit  : fed  cur  ceffas  ?■ 
fc.  Abi  pater  : 

Tu  potiur.  deor  comprecare  : nam  tibi  eos  certe 

fiipy  ,, 

Quo  vir  melior  multo  er  quam  ego  fum\  obtempe - 
Xatv.ror  magis  t v ' *n 

M.  Ego 
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A T T o,.  RTO. 

Ma  pure  umana*  è che  commifler  molti, 

E delle  volte  ancor  quei  che  fur  buoni . 

Ma  perchè,  dimmi,  dopo  latto  il  male, 

Tu  non  penfalli  a dargli  alcun  rimedio  ? 

Forfè  da  te  cercarti  provvederci } ..  , •»« 

O già  che  ti  prendea  di  me  vergogna  ,\ 

Nè  da  te  Hello  mel  volerti  dire, 

Di  alcun  cercarti,  acciò  che  mel  dicefle? 

-.  E in  mezzo  a quelle  tue  tante  incertezze 
Eccoti  dieci  meli  già  partati  : . J 

Così  te  Hello , e quella  lventurata 
Hai  rovinato,  ed  anco  il  tuo  figliuolo  r • 
Per  quel  che  ti  appartenne.  Ti  credevi, 

Che  a te  dormendo  colla  nancia  all’aria, 
Dovelfero  gli  Dei  porgere  aita? 

E menarti  la  fpofa  infino  af  letto? 

Non  ti  vorrei  nel  refto  delle  cofe 
Negligente,  conforme  folli  in  quelle. 

Ma  (fammi  allegro.  Avrai  cortei  per  moglie  . 

I fcK  Coma!  Miz.  Ti  torno  adir,  che lliimi allegro, 
EJcb.  Padre  dimmi , ti  prego , non  già  mica  i 
Mi  burli  adelfo?  Miz.  Che  io  ti  burli  o figlio  ! 

, E- perchè  ciò?  E /eh.  Non  follo:  ma  fo  bene, 
Che  sì  di  cuore  io  bramo  quelle  nozze , 

Che  unita  a gran  defire  ho  gran  paura- 
Miz.  Vanne  in  cafa,  ed  invoca  i fommi  Dei, 

Acciò  facciano  andar  felicemente 
Quelle  nozze.  Efch.  Sì  prefto  per  la  fpofa? 

Miz.  Adelfo . Efch.  Come  aderto  ! Miz.  rn  quello  punto . 
Efch.  Elfere  jo  porta  in  irà  a tutti  i Dei , 

Se  te  non  amo,  dolce  Padre  mio 
Vie  più  degli  occhi  miei . Miz-  Più  ancor  di  quella  ? 
Efch.  Quanto  quella.  Miz,  Per  certo  me  ne  avanza. 
Efch.  Ma  dimmi , quel  Mtlefio  ove  or  fi  trova  ? 

Miz.  Partirti,  andò  per  mare,  ed  annegortì. 

Ma  ancor , perchè  non  vai  ? Efch.  Va  tu,piuttorto 
Ad  invocare,  e a fupplicare  i Numi  , 

Che  a |e  , che-di  me  fei  miglior  cotanto  , 
Saranno  più  che  a me  grati,  e propizj . 

Miz.  Or  io  me  a’ entro  in  cala^  . ed  ammanifco 
Ciò  che  può  bifognar  .•  tu , fe.  hai  giudizio , 

A a 4 Van- 


37^  .I  due  Fratelli 

M.  Ego  eo  intro  , ut  qua  opus  funt  , parentur  : fat 
tu  y ut  dixi  , fi  fapis . 

3L.  Quid  hoc  negoti?  Hoc  eji  patrem  effe  , aut  hoc  ejl 

filium  effe  ? _ 

Si  frater , aut  fodalis  effet  , qui  magie  morem  ge- 
renti- ^ * 

Hic  non  amandus  ? Hiccine  non  gefiandus  in  finn 
efiì  Hem  y 

Jtaque  adeo  magnam  mi  injecit  fua  commoditate 
curamy  K . 

Ne  forte  imprudens  faciam  quod  nolit  : feiens  ca- 
t veto . 

Sed  ceffo  ire  intro  , ne  mora  meis  nuptiis  egomet 
fiem  ì ,• 

SCENA  VI. 

' 

Demea . 

<-  i • 

„ I A Efeffus  fum  ambulando  . Ut  Syre  tc  fttm 

I J tua 

Monfiratione  magnus  perdat  Juppiter . 

Perreptavi  ufque  omne  oppidum  ad  portam  > ad 
lacum  y 

Quo  non  ì Neque  illic  fabrica  ulta  erat  , ncque 
fratrem  homo 

Vidiffe  fe  aiebat  quifquam . Nunc  vero  demi 

Certum  obfidere  efi  ufque  y dome  redi  eri  t . 

SCENA  V I L '• 

Mitio,  Demea, 

Mit.  Tifo , iUis  dicam  ttullam  effe  in  nobis  moram  . __ 
D.  JL  Sed  eccum  ipfum . Te  jam  dudum  qutero , Mi - 

ti»  . M.  Quidnam  ? D.  Fero  alia  fiagitia  ad  te 
_ ingenti a 

, Poni  illius  adolefcentis . M.  Ecce  autem . D.  No- 
va * ■ • • »•••• 

Capitana . M.  Ohe , jam . D.  Nefcio  qui  vir  fit . 
M.  Scio , . ; ^ - 

. D.  Ah 
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Atto  Quarto.  377 
Vanne,  e fa  quanto  dirti. 

T/ch.  Cofa  è quello  negozio!  Un  padre  tale 
Potrà  trovarli  ad  un  figliuolo  tale.-9 
S' egli  in’  era  fratello , o pur  compagno  , 
Potea  più  fecondar  le  voglie  mie  > 

Or  io  non  1?  amerò  fino  alla  morte  ? 

Ma  colla  tanta  fua  piacevolezza 
Hammi  obbligato  a porre  ogni  riguardo 
Per  non  errare,  e dargli  difpiacere. 

In  che  potrei  mancar  per  ignoranza. 

Che  a porta  noi  farò  certo  giammai. 

Ma  perchè  mi  trattengo  , e non  vo  dentro, 
£ da  me  pongo  indugio  alle  mie  nozze  ? 

’ v . ' ' * * • « 

SCEMA  VI. 

Demea . 

IO  non  ne  porto  più  dal  camminare. 

Siro,  che  ti  (profondi  il  fommo  Giove 
Con  que*  tuoi  inlegnamenti  delle  rtrade. 

Sono  andato  bel  bello,  e parto  parto 
Per  tutta  la  Città  lino  alla  porta  , 

Ed  a quel  fpffo:  e dove  non  fon  ito! 

Non  vi  trovai  botteghe  , e non  trovai 
Chi  là  veduto  averte  il  mio  fratello. 

Ma  vo’  qui  aderto  trattenermi  in  cafa. 

Ed  afpettarlo  fino  che  ritorni4. 


Miz. 


SCENA  VII. 

• • Mìzione , e Demea . 

ANderò  dunque  ad  effe,  e dirò  loro 
Come  fiam  pronti  dalla  parte  noftra 


Dem.  Ma  eccolo  che  viene . Egli  è d’ un  pezzo , 
Mizione,  che  ti  cerco.  Miz.  Ed  a qual  fine? 
Dem.  Altre  ti  porto  iniquità  fonore 

Di  quel  buon  giovanetto.  Miz.  Eccoci  al  (olito. 
Dem.  E nuove,  e capitali . Miz.  Oh  via  fìniamla 
Dem.  Ah  che  non  fai  ancor , che  uomo  ei  fi  fia  . 
Mix.  Lo  fo .'cDem.  Stolto  che  tei. Ti  fogni  aderto  , 

■ xw~ 
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f),  jUt  fluite  tu  de  pfaltria  me  fortini as  N M**" 

i vigere  ì Hoc  ptccatum  efl  in  virginali  pivem  j M. 
Scio . ~ ***"* *~T  ~ *? t : i.  " JTv' 

D . F.  ho  fcis , Ó*  parere  ? M.  Quidni  pattar  ? D.  Die 
mi  hi  , ■ < ••  . 

A/o»  clamas  ? »o»  infanti  ? M.  JVo?»  rnaltm  qui- 
dem . » •-  ^ .* 

D.  Paor  wafKJ  «/?  , M.  Dii  bene  vortant  . D,  F/r^o 
ni  hit  habet . )>•  * . 

M.  Audivi * D.  Ef  ducenda  indotata  efl  ? M..  JVi/ì- 

. ; ».  ••{  * . , 

D.  Quid  nunc  futurum  eflì  M.  Id  enirn  quod  res  ipfa 

fert  : • ' . • . ‘ > r ^ 

7///»r  bue  transferetur  virgo  D.  O fuppitety 

ifloccine  patio  fieri  oportet  ? M.  Quid  faciam  am- 
pli us  ì . 

P-  Qtiid  facias  , rogitas  ì Si  non  re  ipfa  tibi  ifluc 
dolet  y 

Simulare  certe  efl  hominis  , M*  Quia  jam  virgi - 
nem  ::  \ 

Defpondi  : res  comporta  efl  : fiunt  nupttx  : • . | 

Dempft  metum  omnem  : hac  magis  funt  hominis  , 
D.  Ceterum 

Placet  tibi  fatìum  , Mitio  ? M \Non  , fi  qutam 

Mutare  : nunc  , cum  non  queo  , requq  animo  fe- 
ro . 

Ita  vita  efl  hominum  , quafi  cum  ludas  teffe- 
ris  : 

Si  illud  y quod  efl  maxume  opus  jatlu  , non  ca - 
dtt  } 

Illud  quod  cecidit  forte  , id  arte  ut  corrigas  j 

D.  CorreEior  ! nempe  tua  arte  viginti  mime  e 

Pro  pfaltria  periere  : qua  , quantum  potefl  , \ 

Aliquo  abficienda  efl  y fi  non  pretto  % gratis.  . 

M.  Neque  efl  , neque  il/am  fané  fludeo  vendere. 

D.  Quid  igttur  facies  ?■  M.  Domi  erit  . D.  Proh  Di - 
Vum  fidem  ì '■ 

Meretrix  , & materfamilias  una  in  domo  erit  ? 

M.  Cur  non  ? D.  Sanum  ne  te  crtdis  effe  ì M.  Equi- 
dem  arbìtror . * “ .>  . . 

D,  Ita  me  dii  ament  ut  vifito  ega  tuap$  ineptiam , . 

fan 
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Ch’  io  voglia  dire  della  Cantatrice 
Egli  ha  cajimeflo  in  cittadina  vergine 
Uno  llupro  folenne.  Miz.  Io  non  f ignoro. 
Dem.  Ti  è noto,  e tu  Io  foffri?  Miz , E perchè  deggio 
Non  foffrirjo  ? Dem.  E tu  dimmi,  non  gridi  - 
Come  una  beflia , e non  efci  di  fenno  ? 

Miz.  Non  io , febbene  farei  più  contento  , 

Che  avvenuto  non  foffe  quello  male*. 

Dem.  Gli  è nato  un  figlio.  Mrz.  Con  occhio  propizio 
Lo  riguardin  gli  Dei.  Dem.  Lg‘  vergin  poi 
E’  nuda,  e cruda,  come  Iddio  P ha  fatta. 

Miz.  Mi  è flato  detto,  Dem.  Dunque  lenza  dote 
Ei  meneralla  a cafa  ? Miz.  Senza  dubbio . 

Dem.  Che  dunque  farem  noi  ? Miz.  Quello  che  porta 
L’  affare  ftelfo . Di  cafa  alla  madre 
Leverolla  , e verranno  a cafa  mia. 

Dem.  O Giove,  in  quella  guifa  fi  dee  fare  ? 

Miz.  Che  far  deggio  di  più  ? Dem.  Che  fax  tu  dei  ? 
Ancorché  realmente  non  ti  fpiaccia , 

Come  uom  dovrefti  il  duol  fingere  almeno , 

Miz.  Anzi  che  già  la  vergine  per  moglie 
Ho  data  al  mio  figliuol  : così  1’  affare 
Si  è terminato  : ora  fi  fan  le  nozze  ,* 

E in  quella  guifa  ogni  timore  ho  tolto  . 

Quelle  fon  cofe  in  ver  degne  d’  un  uomo  , 

Dem.  Sicché  lieto  tu  fei  di  quelle  nozze  ? 

Miz.  Non  ne  fon,  fe  potelfi  fraftornarle  ; 

Ma  perchè  non  le  pollo , ne  fon  lieto . 

La  vita  umana  ella  è un  giuoco  di  dadi  ; 

Se  nel  gettarli,  non  ti  vien  quel  punto 
Che  piti  vorrefli  , correggi  con  arte 
Quello,  che  ti  è venuto, 

Dem.  Oh  vedi  correttore  / Son  periti 
Mercè  dell’  arte  tua  dugento  feudi 
Per  quella  Cantatrice,  che  per  certo 
Ce  1*  abbiamo  a levar  d’  avanti  agli  occhi . 

O fi  venda,  o fi  doni,  Miz.  Non  abbiamo 
Chi  la  voglia  comprare,  ed  io  m’  ingegno 
Di  non  venderla.  Dem.  Adunque  , e che  farai  '1 
M’itu  Terrolla  Cflfa  * Dem.  E flaran  -dunque  infieme 
|Jna  puttana  , ed  una  maritata  ? 

Miz . 
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Fafturum  credo  , jtt  habeas\  quicum  canti - 

. .* 

M.  Cur  non  ? D.  Et  nova  nupta  eadem  hecc  difcetì 
M.  Scilicet . 

D.  Tu  inter  eas  rejiim  duHans  faltabis . M.  Probe  . • 
D.  Probe! 

Et  tu  nobifcum  una  , fi  opus  fit  . D.  Hei  mi- 

hi  » • r V * 1 . 

, Non  te  h&c  pudent  ? M.  Jam  vero  omitte  , De- 
mea  , 

Tuam  ifiam  iracundiam  : atque  ita  , ut  de- 
cet, 

Hilantm  , lubentem  fac  te  in  guati  nu- 

ptiis  . • ».  - 

hos  conveniam pofi  bue  redeo  .[  D.  O 

P'.ter  >.  . v- 

Hanccme  vttam  ? Hofctne  mtres  ? Hanc  demen- 
ti am  ? * 

l/xor  y»»c  Jore  ’yfw/ef  : intus  pfaltria  efl  : 

Domus  fumptuofa  : adolefcens  Iv.xu  perditus  : 

Sene x delirata:  ipfa , fi  cupiat , JWw 
Servare  prorfus  non  potefi  hanc  familiam  rj 

ACTUS  QUINTI. 

Scena  Prima. 

Syrus,  Demea. 

Syr.  /fj1  Depoi  Syrifce  te  curafli  molli  ter , 

/l  i Lauteque  munus  adminiflrafti  tuum  : 

Ahi  . Sed  poflquam  inttts'fum  omnium  rerum  fa- 
tur  , ■ • 

Prodeambulare  bue  libitum  efl  . D.  ui- 

, de  ...  . 

Exemplum  difciplinte  . S.  Ecce  autem  bic  adefl 
fenex  . • 

No/?«-  . Quid  ? Quid  tu  es  triftis  ? D.  ohe 
feelus.  -- 

S.  E ho  jam  tu  verfa  fundes  hic  fapientiaì 

D.  TWt> 
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Atto  Quarto.. 

Miz.  E perchè  nò?  Dem.  Sei  tu  fano  di  mente? 
Miz.  Lo  credo  fenza  dubbio.  Dem.  I fommi  Dei 
Così  mi  amino,  come  io  veggio  chiara 
La  tua  foltezza  : vuoi  tenere  in  cafa 
Cortei,  che  fa  di  canto, 

Per  cantucchiar  talor  con  erto  lei  ? 

Miz . E perchè  nò?  Dem.  Quelli  medefmi  modi 
Terrà  di  poi  la  fua  novella  nuora  ? 

Miz.  Senza  alcun  dubbio.  Dem.  E tu  dinanzi  a loro 
Andrai  col  laccio  guidando  la  danza. 

Miz.  Egregiamente.  Dem.  Egregiamente?  Miz.  E nofco 
Se  ne  abbifogni,  ballerai  tu  pure. 

Dem.  Ohimè  ! nè  ti  vereogni  di  tai  cofe  ! 

Miz.  O via  Demea,  difpogliati  d’ogn’  ira 
Conforme  fi  conviene,  e fa  buon  vifo 
Per  le  nozze  del  figlio,  e ftatti  allegro. 

Andrò  a trovarli,  e qua  poi  torneronne. 

Dem.  O Giove , e fi  può  dare  una  tal  vita , 
Coftumi  tali,  melenfaggin  tale? 

Mogliera  fenza  dote;  dentro  cafa 
La  Cantatrice  : fpefe  da  ogni  parte  : 

Un  giovan  tutto  luflo  : un  vecchio  pazzo 
Per  dio  che  fe  venirte  di  perfona 
La  ftefla  dea  Salute,  e fe  volelfe 

Salvare  quella  gente,  non  potrebbe. 

» « 

. , . « ■ ' ).*  • * 

ATTO  QUINTO 

v . x ; 

SCENA  PRIMA." 

. , , • A * * *•' 

9 . 1 

Sito , e Demea. 

Sir.  A F?è  Sirino  mio,  che  governato 
x\_  Ora  ti  fei  con  gran  delicatezza. 

Ed  hai  pur  lautamente  amminirtrato 
L’ offizio  tuo  : vattene  dunque  ornai . 

Ma  poi  che  mi  fon  pieno  a crepa  pelle. 

Io  vo’  qui  fare  quattro  fpaffesgiate . 

Dem.  Ecco  il  maeftro , e 1’  efemplar  di  tutti 

I buoni  fervi.  Sir.  Io  veggio  il  noftro  vecchio. 

Che 
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1).  Turi  Si  meus  effes  t,.  . S.  Dis  quidem  effes  De- 
mea  t . . • f>,;  . ( ....  - , . 4 

Ac  tuam  rem  confiatili ffes  . D-  Exemplurrt  omni- 
bus ; y,  : : . .... 

Curarem  ut  effes  . S.  Quamobrem  ? Quid  feci  ? 

D.  Rogasi9',  ... . w — ! . % 

Ì»  ipfa  turba  , /»  peccato  maximo  , 

Quod  vix  Jedatum  fatis  ejì  , potafti  fcclu t y . 
rtf  gefia  » Sé  Irfwe  noi  lem  huc  exi- 

tUm  é-  . J 

. * 

S C ; E ti  A . ;ì  jté 
Dromo , Syrus , Demea  * 

Dro.  T Tlw  JTyrff  , rofar  te  Ctefipbp  ut  redeas  . 
1.1  S.  jtyft  . , . . 

Quid  Ctefipbonem  bic  narrat  ? S.  Ntbil*  D.  E ho 
camufex  f - - > 

iy?o  Ctejìpho  intus  ? S.  No»  efl . D.  C«r  À/r  »o- 
minat  ì . 

S.  E fi  alius  quidam  parafi  tafìer  parvolus  , 

Nofiin  ? D.  J am  J cibo  % S.  Quid  agis  ? Quo 
t abis  ? £).  JWitte  me*  ... 

S.  Pioli  inquam.  D.  Non  manttm  abfrmes  ni  a frigia  ? 
An  ubi  mavis  cerebrum  difpergi  hic  ? S.  Abiit  i 
AEdepol  comeffatorem  haud  Jane  commodum  , 
Prxfettim  Qtefìphoni  , Quid  ego  ntinc  ttgam  ? 

Nifi  , dum  hx  filefeunt  turba  , interea  in  angu- 
lum  ■ > 1 . . • 

Aliano  abeam  , atqut  adormifeam  hoc  vili  ? Siti 
agam.  . ; -, 


• , : .< 


. _ T • v 


S C E- 
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Atto  Quinto.  38} 
Che  fai  ? perchè  ti  ftai  così  turbato  ? 
t)em.  Iniquo.  Sir.  Ancora  qui  tu  ti  trattieni 
A gettar  via  le  tue  fagge  parole  ? \ 

Dem.  Furfanton,  cofe  tai  / fe  folli  mio  .... 

Sir.  Sarefti  ricco  : e non  avria  bifogno 
La  voftra  cafa  più  di  alcun  puntello. 

Dem.  Ti  votrei  far  1’  efempio  del  comune  . 

Sir.  Per  qual  cagion  i chefei?  Dem.  Me  lo  domandi.5 
Nel  tumulto  maggior»  nel  maggior  impeto 
Del  peccato  graviffimo,  che  pure 
Alto  gorgoglia  , e ancor  non  è fedato  , 

Quali  che  tutto  foffe  andato  bene. 

Ti  fei  fermato  a bere  in  (anta  pace  . 

Sir.  Avria  fatto  affai  meglio  a darmi  in  cafa. 

J ^ • 

SCÈNA.  IL 
Dromone  , Siro  , e Demed  » 

Drom.  Sirò , Tefifone  a fe  ti  chiama . 

Va  via  . Dem.  Di  Tefifon  coftui  che  dice  ? 
Sir.  Nulla.  Dem.  Olà  furfantacelo , è dentro  in  cafa 
. Tefifone?  j’ir.Non  vi  è . Dem.  E perchè  egli  dunque 
L’ha  nominato?  Sir.  E’  un  altro  Tefifone 
Ch# imita  i Parafiti  : noi  conofei  ? 

Dem.  Chiarirommene  adeffo.  Sir.  Cofa  fai? 

Dove  te  ne  vai  tu  ? Dem.  Lafciami  andare  : 
Sir.  Sta  qui  ti  dico.  Dem.  E a te  non  tiri  ancora 
Cote  ’e  tue  minacce  feiaurato  ? 

O vuoi,  che  io  ti  difperga  le  cervella. 

Sir.  Se  l’ è colta . Odiofo  commenfale 
A tutti  fia»  ma  a Tefifon  del  certo 
Duro  all’eftremo.  Adeffo  che  ho  da  lare.'* 

La  miglior  cofa  ella  farà,  che  mentre 
Sedando  fi  anderan  quelli  trambufti , 

Io  mi  cacci  in  qualche  angol  della  cala  » 

E lì  fdrajato  il  bevuto  bnon  vino 
Bigerifca  « dormir  •’  «osi  vo1  fare  » 


i C E- 
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SCENA  III. 


Mitio , Demea . 

4 ?•  . ; . , ' 4 

«.  ' 

' • * ' 'a*  ** 

Mit.  a nobis  funt , «r  disi , Soflrata , 

X C/i»/  w . Quifnam  a me  pepulit  tam  gravi- 
ter  foresP 

D.  Hei  mi  hi , $»k/^  faciam  ? Quid  clamem  , ywe- 
rtfr? 

O calum . 0 terra  0 m«r/4  Neptuni  ! M.  Hem 
• • • * * • 

Refcivit  ornnetn  rem  : id  nunc  elamat  fcilicet . 
Parata  lite*  : fuccurrendum  efl  . D.  Eecum  ad - 
efl 

Communi*  corruptela  nofirum  liberum. 

M.  Tandem  reprime  iracundiam  , ad  te  te- 

di . 

D.  Repreffi , : mieto  maledilla  omnia  i 

Rem  ipfam  putemus . DiElum  inier  no s hoc  fuit  y 
Ex  te  adeo  efl  ortum , ne  tu  curare s meumy 
Neve  ego  tuum  . Refponde.  M.  Fablum^fi  1 rum 
nego  . 

D.  Cur  nunc  apud  te  potati  Cur  recipe*  mettmì 
Cur  emis  amicam  , Mitio  ? Numquid  mime* 

Mihi  idem  jus  aquum  efl  effe  , quam  aquum  efl 
tibi  ? 

Quando  ego  tuum  non  euro , ne  cura  meam . 

M.  Non  aquum  dici*  , non  : nam  vetus  verbum  hoc 
quidem  efl  y 

Communio  effe  amicorum  inter  fe  omnia . 

D.  Facete  nunc  demum  iflac  nata  oratio  efl  . 

M.  Aufeulta  paucis , nifi  moleflum  , efl  Demea . 
Principia , fi  id  te  mordet  f fumptum  filii 
Qjtem  faeiunt  , qua/o  / acito  hac  tecum-  cor- 
tes : 

Tu  ilio s duo*  olim  prò  re  tollebas  tua  : 

Quod  fati*  putabas  tua  bona  ambobus  fon  : 
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SCENA  III. 

Mizione , e Demea  . 

_ * < v » 

Af/e.  là  fta  tutto  ammanito , a te  fi  afpetta  - 
V_J  Soffrala  a dir,  quando  ho  da  far  le  nozze. 
Ma  chi  bufsò  fi  forte  alla  mia  porta  ? 

Dem.  Aimè  , che  farò  io?  che  dirò  io  ? . 

Chi  ad  alta  voce  chiamerò  in  aiuto? 

E con  cui  sfogherò  le  mie  querele  ? 

Oh  cieli oh  terra , oh  mare  di  Nettuno  ! 

Miz.  Ecco  l1  amico:  ha  rifaputo  tutto. 

Per  quefto  egli  fi  lmanu . Animo  dunque 
Egli  vien  preparato  a gridar  meco  . , 

Bifogna  dare  ajuto  a Tefifone  . 
tkm.  Ecco  qui  la  comune  corruttela 

De’  nofiri  figli.  Miz.  Frena  finalmente  • 

Tanto  fdegno  fratello,  e in  te  ritorna  . 

Dem.  Lo  frenai  , fon  turbato  entro  me  ftefiio , 

E ti  prometto  di  non  dir  piò  male  . 

Ma  efaminiamo  un  poco  il  fatto  bene  .v 
Dimmi , fra  noi  non  fi  fece  egli  il  patto , 

E tu  lo  proponefti , che  nè  io 
Il  tuo  curafti , nè  tu  il  mio  figliuolo  ? 

Rifpondi,  fu  ciò  vero  > Miz.  Fu  veriflìmo . 

Barn.  Or  perché  tanta  cionca  in  cafa  tua? 

Perchè  ru  lo  ricetti?  e perchè  compri 
A lui  l’amica?  dobbiamo  tra  noi 
Farla  del  pari  : il  tuo  non  io  già  curo  , 

E non  curar  tu  il  mio . Miz.  Non  dici  bene  , 
Nè  certo.  Non  fai  tu  il  proverbio  antico? 

E’  comune  ogni  cofa  infra  gli  amici . 

Dem.  O che  bel  detto.'  è nata  in  quello  punto 
Così  rara  fentenza . Miz.  Brevemente  , 

Se  non  ti  grava , accoltami  Demea . 
Primieramente  fe  ti  punse,  e morde 
Lo  fpendere  foverchio,  cn’efli  fanno,  , 

Fa  teco  quefto  conto.  Due  figliuoli 
. . Tu  ti  allevavi  ginfta  il  tuo  potere  , 

Che  ti  credevi , che  ballare  a entrambo 
Fot  effe  la  tua  roba,  e nefiun  dubbio 

Bb  Ti 
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I boi  fi  Mirti  r 

Et  me  tum  uxorem  credidifii  fcilicet  _ J 

Du&ururtkk  tandem  illam  rationem  antiquam  obti - 


fac  quam  pluri - 


» . v . .a 

Conferva  , <7/'rfre  , /wrre  : 

Mteè  ' . 

J///V  re  linguai  : glorinm  -t&  ifiam  obtine . ■ , 

Mm  , qua  prceter  fpem  evertere  > utantur  fi- 
ne. • ;v‘»  ■ • 

De  fumma  nihil  '■  decedet  : quoà  . /;/wc  aicejfe- 


nt 


ld  de  lucro  putato  effe  * Omnia  fi  btéc  vo- 
les 

In  animo  vere  cogitale  Dentea 
.*  mibi  i 'J&  tibi  , & illis  dempferis  mole- 

fiiam  . ' Y,  " •*. 

D.  Mino  rem  :>  confuetudinem  ipforum  . M.  Atór» 
k • ' * ■ we  .*  ' 

Jc/’o  ififiuc  ibam  l Multa  in  borrirne  . Dentea  , 
Signa  inflint  , ex  qui  bus  cori/eftura  facile  fi  t , *■ 

Dko  cum  idem  f aduni  , fspe  ut  poffis  dice- 


re 


Hoc  //Ve;  impune  facere  buie  , iUi  non  li- 


cer: 


Non  qv.od  dijfimilis  res  fit  , fed  quod  is  qui  fa - 

■ ' ^ citf  i ■ 

Qttcc  ego  effe  in  illis  fiideo  : ut  confi damfarè 


ita-,  ! 


Ut  volumus  video  eos  fapere  , intelligere  , in 
loco'l'’J  f-  ■ ’**•  -f 

V eteri  , in  ter  fé  amare  : feire  efi  liberum 
htgeniwm  atque  animar»  * quovis  illos  tu 
die  ' 


R educai  . Ai  ertim  metìtas  , ne  ab  re  fini  to'-* 


men 


Omijfiores  parilo  . O nofier  Demea  , 

Ad  omnia  alia  itt'ate  'fapimus  redlius  : 

Solum  mrium  boi  vitium  adfert  feneduS  hómint- 

bus  : ; ì * , r ) ■ 

Attentimi  fumiti  ad  fem  ómnes  , quam  fat  efi  » 
Quod  illos  fat  ictas  aaiet  . D.  Ne  nimiuni  mo- 
do ' ■ •’  t*  r a>  . . v-  • * * - 


_ 
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■Or  Se  r1  ’ Ìh  n°n  prendeffi  moglie  : 
p ?t>ul  a kr  che  facevi  allora*.- 
Conierva , cerca , e fa  de’  gran  rifparmi, 
t indufiria  a lafciare  a tuoi  figliuoli  * • 
r-ntrafe  fignorih , e tutta  tua 

S?  ^efla  P;lofia;  e-lafcia,  che  del  mioi 
o*;  f ,uor  d‘  °§»i  /peranza  hanno  trovato,  ' 

£ lervan  elfi , e della  roba  tua 
pan  lcemeraffi  pùnto  , e tutto  quello  , 

^fce  da  me  ti  verrà,,  poni  a guadagno. 

A „„  n0rra!  per,far,'  Dem£1>  * to'  fcno-,- 
A quelle  cole  , toglierai  d’  affanno 

t T-  ’ C a C0,  tuoi  figlioli  ancora  . 

Dt f ALalnamo  ftar  la  foba  : dellà  loro 

Accofiumanza  . Miz.  Chetati  , ti  ho  intefo  , 

S a quefFo  ora  veniva.  Son  nell’  uomo, 

OnTl  d\Kare4Cchl  fe?nI  * ond!?  un  pronoilica 
J^ual  debba  divenire  : per  tal  modo  - . . 

Lhc  faran  due  a far  la  ftelfa  cola  , * 

giudicherai,  che  ad  un  fi  avvenga^ 
iji  tarla  impunemente  , e non  all’altro  ! ’ 

■t  é c,°  > Per?he  vi  fia  dilfimiglunza 
in  quella  cola  ■;  ma  perchè  diifimili 
bon  fra  loro  que  due  . Or  dunque  i fegni 
Che  veggio  in  elfi  , apprelfo  me  fon  tali , 

Ohe  ci  nulciran  , come  vegliamo  » 

rlBS  ’ Che,  han"°  cerveI1°  > .e  a tempo , e a luogo 
Contideran  le  cole.,  e con  riguardo 

tanno  i lor  fatti , e fi  amano  fra  loro  : 

Onde  fi  vede  chiaro  , come  elfi  hanno  • . 

boftito  un  naturai  nobile  , e fchietto  : 
u *e  in  vorrai  , a qualunque  ora 
coijdur  h potrai  nel  buon  fenderò. 

-Via  temerai  , che  poco  , o nelfun  evinto 
l erranno  del  denaro  o mio  Demea  , 
ta  Unga  etade  in  molte  cofe  , e molte 
Ci  la  piu  intelligenti  ; ma  la  (Iella  ' 
i-i  arreca  quello  vizio  folamente, 

/ Pe,  P1'1.  t’rati  del  dovere, 
bieche  Jafciah  pur  crefcer  negli  anni , 

Ch?  il  tempo  aguzzerà  loro  U cervello. 

Bb  * Dem. 
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Boriti  tuaijìa  nos  rationes  , Mitio , 

Et  tims  ifie  animus  aquus  fubvortant  . M.  Ta- 
ce . . . 

Non  fi  et  : mine  iam  iftac  : da  te  hodie  mi- 

ti : * • 

Fxporge  frontem  , D.  Scilicet  , ifì»  tempus 
fert  * < 

Taciundum  efi . Ceterum  rus  eros  cum  filio 
Cum  prima  luce  ibo  hinc  . M.  Imo  de  noi ìe  cen- 
a-  [co  : 

Hodie  modo  hilatem  fac  te  . D.  Et-  ifiam  pfal- 
> triam  : .■ 

Una  illue  mecum  bine  abftraham  . • M.  Pugna 

' veris  . - n 


Eo  pror/us  paiio  illic  alligaris  filtum . 

* Modo  f acito  ut  illam  ferver.  D.  Ego  ifiuc  vide- 
ro : atque  > m . 

Ibi  favilla  piena  , fumi , ac  pollinis 
Coquendo  fit  faxo  , Cb*  molenao  : -prater  bac 
Meridie  ipfo  faciem  ut  Jiipulam  colli gat  i 
Tarn  excoilam  reddam , atque  atram  . quam  càrbo 
qfi  . M.  Placet . 

Nunc  mihi  videro  faptre  * atque  equidem  fi- 
littm 


Tum , fi  nolit  , cefdx  ck»i  illa  una  cu- 

bet  . . ' ^ # 

D.  Deridisi  Tortunatus , ifio  animo  fies: 

Ego  fentio.  M.  pergifneì  D.Jam  jam  de- 
fino . 

M.  I , & cui  opus  rei  efi  , hi’larem  hunc 

fumamus  diem. 


SCENA  IV. 
Demea . 


Un^uam  ita  qui/ quam  berte  fubducla  fattone 


vitam  fuit . 


Qjùn 
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Dent, _Cote(le  tue  tante  buone  ragioni  , 

~ coteua  tua  mente  sì  pacata  , 

_ . non  vorrei,  che  alfin  mi  fovvertilTero . 
Mtz'*  a.cl»  ntm  tl  avverrà  quello  , che  temi  . 

T ralafcia  ornai  tutte  ootefte  cofe , 

ta  per  oggi  a mio  modo,  e fpiana  affatto^ 

Italia  tua  fronte  11  brutto  increfpamento . 

jemP°.così  vuol;  così  fi  faccia . 

Ma^  domani  fenza  altro  alla  prima  alba  > 

. ..  X®  Col  mio  figlio  ritornare  in  villa. 

Mrz.  Vacci  di  notte  ancor,  pur  che  oggi  almeno 
n }}  lacci  buoft  vifo,  e ftii  contento. 

Dtm.t.  la  per  forza  tirerovvi  ancora 
. ^i*e“a  ribalda  della  Cantatrice. 

M/z.  Grande  opra  tu  farai.  E iti  quello  modo 
corrai  una  catena  al  piè  del  figlio  . 

Intanto  pen fa  bene  a cuflodirla  . 
em\*  0a  °u“,lare>  che  io  ne  avrò  ben  cura  . 

Ma  quando  farà  in  villa,  alìor  allora* 

La  voglio  conciar  bene . Sporca  tutta 
Vo  che  fia  di  fuligine , e fariua , 

Che  ivi  a far  la  cucina,  ed  a girare 
La  terrò  il  nolìro  mulinello  a mano . 

In  oltre  10  vo’ , che  di  bel  mezzo  giorno 
Vada  tagliando,  e aflàftellando  ftipe  , 

^ co5[  tingeralfi  di  maniera , 

...  “ hio  volto  farà  come  un  carbone , 

M/z.  Mi  piaci , e nwftri  adelTo  di  aver  fenuo  : 
r,  le  per  forte  di  dormir  con  lei 

n ivr  l vi  5?  fi8ho,  e tu  vel  forza  . 

Dem.  Mi  burli  ? Oh  te  felice  , a cui  dato  hanno 
1 Dei  coteua  mente  sì  tranquilla? 
lo  lento...  Mix.  E la  pur  tomi  ? Dem . Ho  già  finito . 
M/Zd dun8ue  dentro,  e ’l  giorno  allegramente 
Palliamo  per  le  nozze  del  figlinolo . 


SCENA 

Demea. 


I V. 


NElfuno  fece  mai  sì  bene  i conti 

Sopra  la  vita  fua , che  a lungo  andare 


L’ efpe* 
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3po  I DUE  Fratellt 
Qii'trt  ra  , £tas  , ufus  femper  aliquid  apporte{ 

novi,  *>  . 

Alìqutd  mnneat  j illa  , <7^  /e  _/c/V^  creda s , 

' nefeias/y  . . . . * ; , '.**!•  ..  V 

T/  #/*£  tibi  putaris  prima  , j»  experi  undo  repu- 
dia : ' T J . "v 

Quod  mi  evenir  nume  : nani  ego  vitam  duram  , 
quam  vixi  ufque  adbuc  i * . 

Prope  jam  excurfo  J patio  mirto  : id  quamobrem  ? 
re  ipfa  repperi , 

facilitate  nihil  homini  effe  melius  , neque  clemen- 
v • J ti  a . 

ìd  effe  verìim , ex  me  , atque  ex  fratte  cuivis  fa- 
' >cile  e/l  nofeere 

Vitam  ili  e fuam  femper  egit  in  otio  , in  convi- 
viis  : ‘ * ' 

, Clemens , placidus , nulli  Ledere,  os  arridere  ornai - 

'•  . . fe*'*  . . . . 

■uwV  .•  /ibi  fumptum  fecit  : omnes  bene  di- 
cunt , amant . ' "■  • . 

Z£o  ille  agreflis , fevus , trijlis , parcus,  truculen - 
• re»j*  _ * . [ < , „ 

£>«*/  uxorem  : quam  ibi  miferiam  vidi  ! nati  fi- 
lli , 

Alia  cura  : porro  Jludeo  illis  ut  quam- 

plurimum  ' ■ . ; 

Tacer  em  , contrivi  quxrendo  iti t am  , atque  eetatem 
meam 

JVttwo  exaEla  atate  , hoc  fruEli  prò  labore  ab  his 

. fero  > . 

Odium  : ille  alter  fine  labore  patria  potitur  com- 
moda ( ' ' !' 

Jllum  amant  , me  fugitant  : illi  credunt  confilia 
omnia  { . * 

lllum  diligunt  ; apud  illum  funt  ambo  : e^o  de- 
fertus  fum . 

Jllum , ut  viver , optant , meam  auterri  mortem  ex- 
pendant  : fcilicet 

Ita  eos  meo  labore  edufìoc  maximo,  hic  fecit  fuos 
Paulo  fumptu  : miferiam  omnem  ego  capto  , hic 
-■  potitur  gaudia . v ...  • ",*•  . f.  '. 

Age 
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..  L eiperimenro,  1’  e»  varia,  e 1’  uUx 
Non  gli  arrecalfer  delle  cole  nuove  ,. 

E nói  fefrero  accorto,  che  alle  voice  v' \ . 

Quel  eh  ei  pensò  laper , certo  non  Teppe , 

E ciò , che  fi  credeo  effer  ben  'fatto  , . 

Non  era  tal , quando  poi  venne  all*  opra  ; 

J1  che  mi  è appunto  addivenuto  adelio  : 

Poi  che  {pretto  alla  fin  della  mia  vita. 

Condanno , e muto  i|  genio  mio  fevero  . 

Or  perchè  ciò  ? petchè  tocco  ho  con  mano  * >. , - 

C“e  nU^a  a*un  u?mo  mai  può  tornar  meglio  , 

Che  1 effere  gentil,  l’ effer  benigno  : 

Come  ognun  può  comprender  facilmente , 

Che  me  riguardi  , e il  mio  fratei  Mizione . 

Et  tempre  vilfe  in  ozio  , e ne’  conviti’'. 

Placido , e dolce  ,„e  a niun  molefto  : - ■ 

Se  la  dilfe  con  tutti  , e a’  fuoi  piaceri  ' , 

Vilfe  , e per  lor  fece  di  molte  fpefe  * 

Ognun  -lo  benedice , ognun  1’  adora . 

"5^  ì°  Per  i°  contrario  , che  fui  Tempre 
Quel  villan-,  quel  crudele,  quell’ acerbo, 

.'  Quell’  avaro  , quel  fiero  , quel  tenace  , 

Come  fan, tutti  , prefi  moglie  , e oh  quale 
Mnerja  fu  mai  quella  / ebbi  de’  figli . 

Eccoti  un  altro  affanno . Finalmente  * 

* '^Vlentre.m’  ingegno  di  lafciarli  ricchi, 

Mi  ebbi  a ammazzare,  e ci  divenni  vecchio. 

Ed  ora  in  quella  mia  cadente^etade  , 

Che  frutto  ne  ho  cavato  / un  odio  mero. 

Quell  altro  godei  beni  fuoi  paterni 
Con  Tom  ma  pace,  e l’amano  i miei  figli, 
r Ja38ono  » a lui  tutti  lor  fegreti 
Confidano  , con  lui  fi  Hanno  Tempre  J "3 
Ed  io  mi  trovo  abbandonato  , e ToltJ  : 
nA  lui  braman;  la  vita  ,.  a me  la  morte.,  > 

Cosi  in  iomma  i miei  figli  , che  con  tanta 
Fatica  , e ftiidio  io  mi  allevai  , con  fcarfa 
Spela  fi  e fatti  Tuoi  il  mio  fratello  ,•  t 

. Jor  ricava. piacere  , . . - . 

Ed  io  tnfte.zza.lOjr  via  dunque  fi  provi  , 

Se  con  dolci  parole  , e con  .benigni 

Bb  4 Fatti 


Digitized  by  Google 


39i  love  F » atenei 
Age  age  , nfówr  experiamur  contra  hac  3 quid  ego 

pojftm  ‘ 

Blande  dicere , benigne  facete  , quando  eo  pre- 

/ — '■'-^y°cat . > s • 

I 'Ego'’ quoque  a mete  me  amari , & magni  pendi 
f ^ poftulo  : ./  , \ 

5"i  id  fit  dando  , atque  obfequendo  , non  pofterto - 
rcx  feram . 

Deerit  : id  mea  minime  refert  , fum  nétte 
maximus ...  ^ 

/ SCENA  V. 

, Syras , Demea  . 

>•0  ■»  ' * . ' 

Syr..  TTr«f  Demea' y rogai  frater,  ne  abeas  lon- 
D.  J71  gius. 

Quis  homo  ? O Syre  nofter  falve  , quid  fit  ? quid 
k agitar  ? ' . 

S.  Rette . D.  Ottime  eli  . Tarn  nunc  hac  tria  primum 
addidiy.  „ 

Prater  naturati , 0 nofter , /»?  ? agi  turi 

Servum  hattd  il  libera  lem  pncbes  te , O* 

Lubens  bene  faxim.  S.  Orati  am  habeo.  D.  Atqui , 

Syre > 

Elee  verum  eft  , & ipfa  re  experire  prope  diem. 

f 

SCENA  VI. 

f * % . «•  * * 1 , 

Geta,  Demea. 

Get.  T T Fra . e/0  bine  ad  hes  próvifam , ttw* 
JlI  virginem 

Aecerfant • Sed  eecttm  Demea.  Salvus  fies. 

D.  Oh , y«i  vocare  ? G.  Gff« . D.  Cef*  , hominem 

- maxumi 

Pretti  effe  tey  badie  te  indicavi  animo  mea  •; 
Plam  is  mi  hi  eft  prefetto  fervus ; fpettatus  fatis , 
Cfei  dominus  cura  eft , ita  ut  tibt  /enfi , Grftf 
ft  tibi  ob  ea  n rem , fi  quid  ufus  venerit  , 

Lubens  bene  faxim  3 meditar  effe  affàbili s , 

■ Ir 
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Fatti  poffa  acquiftar  la  grazia  attrai. 

Giacché  a far  quedo  il  mio  fratei  mi  dimoia. 
Domando  *io  ancor  1’  amor  della  mia  gente , 

<•  £ che  da  lor  $ me  fi  faccia  conto . 

£ fe  quedo  fi  ottien  col  far  de’  doni, 

E coll1  unirli  coi  voleri  altrui , 

Io  non  farò  degli,  aitimi  del  certo. 

Finiranno  i cuatrrin,  ma  che  m’importa? 
Tanto  più  che  lo  già  i piedi  nella  fotta . 

S C E N A , V.  . 

Siro,  e Dente*.  • ' ' 

Sir.  Demea , dal  fratei  pregato  fei 
V/  A non  volerti  difeottar  da  cafa . 

Dtm.  Chi  vuoimi  ? o nottro  Siro,  io  ti  falato  : 

Che  fi  fa?  come  dai?  Sir. Bene . Dem. Contento 
Sono  di  me,  che  contro  mia  natura 

\ Ho  infieme  unite  nel  parlar  tre  cofe  : 

O nodro  ! che  fi  fa  ? come  dai  tu  ì 
Siro  tu  fei  un  fervitor  dabbene,  :• 

E volentieri  ti  farò  piacere.  . 

Jif.  Mille  grazie  ti  rendo.  Dem.  Or  or  vedrai. 

Che  nra  ti  burlo , e ’i  modreranno  i fatti . 

j ^ • 

SCENA  VI. 

Ceto , e Demea. 

Cet.  T) Adrona , io  me  ne  vo  qua  da  codoro 
J.  Per  faper  quando  vogliano  la  fpofa. 

Ed  ecco  Demea.  Io  ti  falato. 

Dem.  O...  come  ti  chiami.  Cet.  Geta  fon  detto. 

Dem.  Geta , ti  dimo  un  uom  di  molta  vaglia , 
Perchè  ottimo  è quel  fervo,  al  mio  parere, 
CVie  fi  prende  pender  del  fuo  padrone. 

Come  ho  vitto,  che  tu  te  ne  prendevi  .* 

Però , fe  potrò  darti  alcun  follievo 

In  cafo  di  bifogno , a dirittura 

Vieni  da  me.  M’  ingegno  edèr  cortefe, 

E ci  riefeo.  Get.  E’  runa  tua  bontade 
La  dima , che  di  me  tieni , o Demea . 

Dem. 
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Et  bene  procedi t . G.  Bonus  et  , cum  hxc  exijli- 
* mas i7  ..  .i  . J’i , 

D.  Baulathn  plebem  primulum  facto  meam . 


SCENA 


V I I. 


JElchinus , Demea , Syrus  y Geta . 

\ .•  • •.  • ■ •-  1 

JEf.  f^\Ccidunt  me  quidem  , dum  nimis.  fdnEìas  nu- 

V^/  ptias  f 

Studem  facete  : i»  apparando  canfumunt  diem . 

D.  Quid  agi  far  , jEf chine  ? i£.  Hew?  parer  mi,  r«  tire 
cras  ? * 

D.  T#«.f  hercle  vero  & animo , natura  pater  ,v 

Qui  te  amat  plus  , hofce  oculos  . - rar 

»o»  domum 

Uxorem  accerfis  ? i£.  Capro  ,,  verum  hoc  mihi.  mo- 
ra eji;  ' ' • — ' • ì*.  . 

Tibicina , C9*  hymenxum  qui  cantent . D.  , 
Pi»’  r«  buie  feni  aufcultare  ? S..  Quid  l D.  Mif- 
- fa  hoc  face,  ; : ?•» 

Hymenxum , turbam  , lampada s , tibicinas  ; 

Atque  hanc  in  horto  maceri  am  tube  dirui , 

Quantum  poteji  : hac  transfer  ,,  a»a/»  fac  cfo- 

mum  : 

Traduce  & matrem  , fami  idem  omnem  ad  nos . 

JE.  Placet  ? ...  # . 

Parer  lepidijfime  . D.  pafe  , /aw  lepidus  ve - 
cor.  ■ ’ - ■ ' . • • t • ' 

F rat  ri  ades  fient  pervia  : turbam  domum  ] 
Adducet  , Cb*  fumptum  admittet  multa  : 

»M  3 * . •*'  r ’ •...  • 1 

Ego  lepidus  ineo  gratiam.  J ube  nunc  jam 
<■ Dinumeret  illi  Baby  lo  viginti  minas . 

Syre  , ceffas  ire  , ac  facere  ì S.  Quid  eego  ? Dr 
Dirne  : . 

Tu  illas  ahi  , & traduce  , G.  Dii  ri£i. , De- 

^ ; # /t  i 

Pene  faxint  } cum  te  video  noflra  familia 
Tarn  ex  animo  faftum  velie  . P.  Dignos  arbi ■% 
tTOT  • * ■»  ' * • + + . - a» 

Tu 


m 
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Atto  Quinto,-',  395' 
Dem.  Così  bel  bello  la  minuta  plebe  « 

Comincio  a cattivarmi , éd  a far  mia . 

. ’ * ’ ‘ ‘ f • V ‘ ‘t  . • „ . 

S-  C E N A VII. 

E/chino,  Demea  , Siro , e Geta . > '• 

E/ch.  A yf  I ammazzano  per  dio , mentre  fi  affannano 
XVX  l>i  far  più  fante,  e belle  le  mie  nozze,  " 
Che  nel  folo  ammanirle  il  dì  trapafia , 
pem.  Efchin  , che  fai  ? E/ch.  E qui  flavi  mio  padre  ? 

Dem.  Tuo  padre  al  certo.  Padre  per  natura 
Padre  di  genio,  e a cui  molto  più  caro  > 

Tu  fei  degli  occhi  fuoi.  Ma  perchè  ancora 
Non  chiami  tu  la  fpòfa  ? E/ch,  Io  ciò  ben  bramo  : 

Ma  venuta  non  è la  fonatrice,- 
Nè  i cantatori  del  facro  Imeneo. 

Dem.  Odimi  , vuoi  tu  fare  a -modo  mio  ? 

E/ch.  Che  deggio  far  ì Dem.  Hai  da  lafciar  da  parte 
E turbe,  e lumi  , e fuoni,  ed  Imeneo. 

E ordinar  tanto  fdrucio  in  quello  muro  . 

Dell1  orto,  quanto  polla  egli  ballare 
Per  tranfito  alla  fpofa , anzi  per  elfo 
Venga  iua  madre,  e tutta  la  famiglia. 

E far  ivi  di  due  una  fol  cafa . 

E/ch.  Piacemi,  padre  mio  piacevolilfimo. 

Dem.  Oh^bene  ! già  piacevole  fon  detto  . 

Di  mio  fratello  a «iafcheduno  aperta 
Sarà  la  cala,  e larà  fempre  piena  " 

Mercè  quell1  apertura,  e molte  Ipefe 
Avrem  di  nuovo,  ed  altri  molti  danni. 

,Ma  ciò  che  m1  importa  egli  ? In  quella  guifa 
Io  piaccio,  e a quello  penlò.  Or  fa  che  sborfi 
Babilone  a colui  dugento  feudi . 

E tu  Siro  non  fei  per  anco  andato 
A 4ar  quel  che  ti  dilli  ì Sir.  E che  dicefli  ? 

Dem.  V%  via,  butta  giù  il  muro,  e a noi  conduci 
Le  donne.  Get.  IlCiel  ti  ajuti,  o buon  Demea, 
Mentre  guardi  con  occhio  sì  benigno 
La  nolìra  cafa , e 1’  ami  sì  di  cuore . 

Dem.  Ella  ne  ha  tutto  il  merto.  E tu  che  dici  ? 

E/ch . Son  del  tuo  fentimento  . Dem.  E1  meglio  affai 

• Far 
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Tu  quid  aisì  iE.  5/V  opinor  . D.  Multo  recttus 
eji  , ■ 

Quam  tllam  puerperam  nunc  duct  huc  per 
viam  ' • • ‘ • • . 

JEgrotam  . iE.  N/Tj/7  «mj»  ntelius  , ww 

D.  5/V  folco  j feci  eccum  Mitio  egreditur  forar . 


SCENA 


Vili. 


Mitio , Demea , iEfchinus . 

Mit.  T Ubet  fra  ter  ? ubi  is  efl  ? Tu  ne  jubes  h.tc  s De- 


3 


me  a . 


D.  Ego  vero  jubeo  ; & hac  re , & aliis-  omnibus. 

Quam  maxime  unam  facere  nos  hanc  f umiliar» , 

Colere  , ad/uvare  r ad j ungere  . IL.  Ita  quafo 
> pater  . # 

M.  Haud  ali  ter  cenfeo . D.  Imo  hercle  ita  rtobis  de- 
eet  . 

Primum  hujus  uxoris  efl  mater  . M.  Efl  : quid 
poflea  r ■ ' 

D.  Proba  , & modefla  » M.  Ita  ajunt  . D.  Nata 
grandior  . ..  A ■ ‘a, 

M.  Scio . D.  Parere  jam  diu  hac  per  annos  non  potefl ; 

Idee  qui  eam  refpiciat , quifquam  efl  : feìa  efi  • 
f M.  Quam  hic  rem  agiti  ■ i 

D.x.Ha»/1  te  ccquum  efl  ducere  : & te  operam  ut  fiat 
dare . * ~ _ . ; 

M.  Me  ducere  autem  ? D.  Te  . M.  Me  ? D.  Te  in - 
quam.  M.  Ineptis . D.  Si  tu  (is  homo-. 

Hic  faciat.  iE.  Mi  pater . M.  Qtitd  tu  afi»;  hòc 
auf cui  tasi  D.  N/7;//  agis  . 

Fieri  aliter  non  potefl  . M.  Delti as  . iE.  Sirie  te 
exorem  mi  pater.  • p 

M.  Infanis  ? Auf  et , D.  Age  da  ventar » fili e Sa* 

tiri  fanus  esl 

£go  novus  maritus  armo  demum  quinto  & fexa* 
gefimo  . ■ 

, , Fiamy  atque  mum  decrepitar»  ducami  id  ne  eflts 
auLlorts  mihi  I \ v . . 

' iE.  Fae 
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Atto  QDintoì  397 
Far  come  ho  detto . Ella  è frefca  del  parto , 

E condurla  ammalata  per  la  via 
Le  farebbe  di  danno.  E/ch.  Senza  fallo 
Tu  non  potrefti,  dolce  padre  mio, 

Penfarla  meglio . Dem.  Quello  è il  mio  cortame. 
Ma  veggio  il  mio  fratello , che  vieti  fuori . 

' , • 1 “ * * 

SC  ENA  Vili. 

Miztone , Dentea , E/ chino . 

. Miz  T O comanda  il  fratello  ! fi  trova  egli  ? 

*■  * Tu  ciò  Demea  comandi  ! Dem.  certamente , 
£ vo’  che  in  quello^,  ed  in  ogni  altra  cofa 
Facciam  di  tutte  una  fola  famiglia,  ' 

L’onoriamo,  aiutiamo,  e fe  ci  è modo, 
Facciamcela  con  nuovi  parentadi  • • . 

Del  tutto  noftra  E/ch.  Ciò  fi  faccia,  o padre. 

Miz.  Non  altrimenti  io  penfo.  Dem.  Anzi  fi  debbe 
Ciò  fare  onninamente.  Ella  è la  madre 
4 Della  fpofa  del  figlio.  Miz.  E ben  per  quello  ? 

Dem.  Buona , e modella . Miz  Così  dicon  tutti . 

Dem.  Di  qualche  tempo  : Miz.  Sollo . Dem.  E per  l’etade 
Non  può  più  partorire . E fenza  alcuno  , 

Che  la  riguardi , e badi  a’  fuoi  interefli  .• 

In  fomma  è fola.  Miz.  E che  fi  vuol  cortui? 

Dem.  Or  con  erta  è dover,  che  tu  ti  ammogli  , 

E che  tu  cel  configli , e ce  lo  fpinga  . 

Miz.  Che  io  pigli  moglie!  Dem.  Tu.  Miz.  Io  nò  . 

Dem.  Te  dico. 

Miz.  Tu  cominci  a impazzate.  Dem.  Se  tu  fei 
Un  uom  di  fenno,  abbraccerai  1’  imprefa. 

E/ch.  Mio  padre . Miz.  E che  ci  è egli  ? -ancor  tu  forfè 
Afin  cne  fei , porgi  l’ orecchia  a’  detti 
Di  cortui  ?Demy  Non  fai  nulla:  in  modo  alcuno 
Non  puoi  fuggir  tal  moglie.  Miz.  Tu  deliri. 

E/ch.  Lafcia , mio  padre , eh’  impetri  tal  grazia . 

Miz.  Tu  impazzifei/  va  via.  Dem.  Perdona  al  figlio. 

Mht.  Sei  favio,  o nò?  di  felfanta  cinque  anni 
Sarò  fpofo  novello , e condurrommi 
Una  vecchia  decrepita  per  moglie! 

£ farò  quello  per  voftro  configlio  ! 

E/ch. 
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JE.  Fac  : promi  fi  ego  iìlis  , M.  Promifii  autcm  ? da 
te  larg  ì ter  putr  ì.  .*  , ' • 

D.  y»  A te  ma/us  oret  ? M.  Qua  fi  non 

hoc  fit  maxumttm . 

D.  Age , d<7  benidm.  HE.  Ne  gravare  ; D.  Ftfc  : />ro- 
mitte . M.  Non  omittis  ? iE-  No»  , 

2V//»  uxorem . M.  Vis  hecc  quidem  eji  . D.  Age  , 

» prolixe  Mitio  . : . 

M.  F//>  hoc  mihi  pravum , ineptum , aùfurdum  , atque 
alremm  a vita]  me  a ' .*  . ... 

/ - Vìdeatur  ; fi  voi  t'antopere  ifluc  beiti s , fiat  . iE«  • 
. • facis.  c 

D.  Merito  te  amo  : verunr  quid  ego  dicami  ? hòc  confit 
quod  volo  • . à 

Quid  nunc  quod  refiat  ? Hegio  cognatus  hic  efi 
• proximus , 

Affini s nobis  -,  pav.per  \ bene  nos  altquid  facete 
illi  decet . * 

M.  Quid  farete  ? D.  Agellì  hic  efi  fub  urbe  paulum  , 
quod  locitas  foras  : . V' ■ , 

Hm/c  demus  , fruatur . M.  Paùlum  id  autemì 
D.  51/  multum , 

F aciundum  efi  : prò  patre  buie  efi  •’  bònus  efi , 

wo/?er  efi , rette  sforar . - 

Pofiremo  non  memn  illud  verbum  facto  quod  tu 
Mitio 

Bene , [apienter  dixti  dudum  : vitium  cotnmune 
omnium  efi , - - . - ' 

mmium  ad  rem  in  fernetta  attenti  fumus  • 
hanc  macUlam.nos  decet 

Fffugere . Dittum  efi  vere , & re  ipfa  fieri  opor- 
tet  . . 

M.  Quid  ifluc  ì dabitur  quiderrt  quando  hic  volt  . 
iE.  Mi  pater  . D.  ■ Nunc  tn\  mihi  es  germanus  pari- 
ter  . . 

Cor  por  e , & animò . U.  Gaudeo . D.  Suo  fibi  hunc 
gladio  jugulo  • 


j ai, 

S C E" 
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’Atto,Q.u.'isfo.li 
Ifch.  Fallo , eh’  io  V ho  prometto . Miz.  L’hai  prometto . 

Di  te  difponi , e non  di  me , fraschetta  . 

Lem,  Oh  via  che  mai  farefti,  fe  chiedette 
Da  t»  cofa  * che  fotte  affai  più  grave  ? 

Miz.  Quafì  quella  non  fia  molefla  al  fommo. 

Dem.  Deh  gli  perdona  i Efch.  Ah  non  averlo  a ma!»  i 
Lem,  Fallo',  prometti . Miz.  E non  mi  lafci  ancora  ? 
E/ch.  Nò , finché  non  l’ impetro . Miz.  Oh  qnefta  è forza  . 
Dem.  NòMizion,  lo  idei  far  liberamente. 

Miz.Ò r febben  queffa  è cofa  prava , e fciccca , 
Stravagante,  e lontana  mille  miglia 
Dalla  rrlia  vita,  e dal  mio  naturale, 

Se  lo  volete  voi  con  tanta  inftanza  , 
n 3 Si  faccist . Efch.  Oh  bene  : a ragion  ti  amo  , o padre  * 
Miz.  Or.  quello  è fatto . Andiam  penfando  al  redo . 
■parente  tiretto  Egion  è di  cofloro , . 

E noflro  affine , e povertà  lo  preme . 

*•'  ’ E’  dover  che  facciamgii  quàlthe  bene . 

Miz.  E che  vogliamo  fare  ? Dem.  E v vi:  qui  fuora  ^ 

! Della  Citta  de'  un  palmo  di  terreno , 

Che  tu  Suoli  affittar , diamola  a lui  s 
Perchè  Sei  goda;  Miz.  Un  palmo  di  terreno  ! 
Egli  a cottei  in  luogo  fta  di  padre, 

*>  buono  y ed  è de’  noftri  : gli  fta  bene. 

E poi  non  faccio  mia  quella  parola  , 

Che  poco  fa  V Milione , tu  -dicefti 
E beqe , e Saggiamente,  che  de  vecchi 
Il  comtìn' Vizio  egli  è il  tirarla:  troppo  . 

Or  dobbiamo  fuggir  sì  brutta  macchia 
In  ogni  mòdo.  Tal  proverbio  è vero, 

Ma  noi  co’  fatti  l’  abbiamo  a Smentire  . 

Miz.  Che  tante  cofe  ? noi  glielo  daremo  , T < 
Già  che  ESchino  lo  vuole..  E/ch;  O Padre  mio. 
Dem.  Or  sì , che  varamente  tu  mi  Sei 

Vero  fratello  e di  animo,  e di  corpo. 

Miz?' Ne  ho  piacete  . Dem.  Col  Suo  pròprio  coltello 

Prefso  a coftui  la  gola. 

. -t.  ....  »»»*v**\  . 
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Syrus,  Demea,  Miti»,  jfLfchinus . 


Syr.  |1 fj4&um  efl  quod  jujfifli  Demea . 

X Erugi  homo  et  : ecdtpol  hodie  mea  quidem 
fententia 

Judico  Syrum  fieri  poffe  aquum  liberum . M.  Ijìunc 
liberum  ! 

Qmdnam  oh  faBum  ? D.  Multa  . S.  O nojler 
Demea , adepol.  vir  bonus  es  . 

Ego  iflos  vob'ts  ufqut  a pueris  curavi  amba  fedu - 

Decui,  monui  , ' bene  praeepi  femper  qua  potui  o- 
mnia.  , . _ •<,  \- 

D.  Rei  apparet  : & quidem  porrà  hac,  eb/onare , cum 
fidi  , . , 

Teortum  addutere  , apparare  de  die  convi- 
vi um  , . 

fJme  medioeris  hominis  hac  funt  officia  . S.  O le - 
pidum  caput.  „ 

D.  PoJtremQ  hodie  in 'pf altria  ifia  emunda  , 
tor  fuit , • 

Hic  curavi t : prode ffe  aquum  efl  i olii  meliate  s 
erunt  :■ 

Denique  hic  vult  fieri > M.  Viri  tu  hoc  fieri  ? KL- 
Cupio.  M.  Si  quidem  \ . \ 

Tu  vis ; Syr  e , eho  accede  bue  ad  me,  liber  efio  . 
S.  Bene  facis. 

Omnibus  gratiom  ha  beo  , ty  feorfum  Ubi  peaterea 
Demea.  o 

D.  Gaudeo.  fiL.  Et  ego.  S.  Crede  i utinam  hqc  perpt- 
tuum  fiat  gaudium  , ; * 

Phrygìam  ut  uxorem  meam  una  mecum  videam  li- 
beram. 

D.  Optimam  quidem  muli  ex  tm . S.  Et  quidem  tu a ne • 
poti  hu/us  filio 

. . Hodie 
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»’ 

SCENA  IX. 

Siro  , Dentea  , Milione  , Ifehim  . 

’ * • » i 

Sir.  Tj'*  fatto  tutto 

Tj  Quel  che  da  te , Dentea  , fu  comandato . 
j Dem.  Un  uomo  fei  di  vaglia,  e iti  quello  giorno  . - 

Lo  dobbiamo  far  libero.  Miz.  Coitui 
Libero!  e per  qual 'fatto?  Dem.  Per  moltiflimi. 

Sir.  Per  Ercole , Dentea , quanto  fei  buono  ! 

Quelli  tuoi  figli  infino  da  bambini 
Curai  con  diligenza.-  infegnai  loro. 

Diedi  precetti,  e diedi  avvertimenti  * . * 

Per  ogni  cofa  conforme  potei. 

Dem,  Ne  comparifce  il  frutto.  Ed  oltre  a quello 
Tu  loro  inlegnato  hai,  come  han  da  fpendere , 

Come  con  fedeltà  menarft  in  cafa 
L’ amiche,  e preparar  fuora  di  tempo 

I conviti  . Non  fon  mica  da  tutti 

Sì  belli  infegnamenti.  Sir.  O vecchio  caro. 

Dem.  Ed  oggi  finalmente  ha  dato  mano 
Alla  compra  di  quella  Cantatrice, 

Ed  egli  avuto  n’ha  tutto  il  penfiero.- 
Onde  gli  abbiam  a far  così  bel  dono , 

Che  fìa  cagion  di  migliorarfi  agli  altri, 

Tanto  più  che  il  nollro  Efchino  lo  vuole . 

Miz.  Veramente  vuoi  tu,  che  ciò  fccceda  ? 

Tfch.  Sì  che  io  lo  bramo  ,0  Padre . Miz.  Se  ciò  vuoi  7 

Accollati  a me , Siro  : ti  fo  libero . 

Sir.  Fai  bene  : e rendo  grazie  a ciafcheduno 
Di  un  tal  favor  : Ma  te  ringrazio  a parte  , 

Demea  . Dem.  Ne  godo  aliai . Efch.  Io  pur  ne  godo . 

Sir.  Lo  credo  : ma  vorrei , che  un  un  tal  piacere 
Manchevol  non  mi  folfe  in  parte  alcuna, 

Però  ti  prego  a far,  che  meco  ancora 
Libera  vada  Frigia  mia  conforte. 

Dem.  Ottima  donna  al  certo.  Sir.  E al  tuo  nipote, 

E figliuol  di  quelli , oggi  ella  ha  dato 

II  primo  latte.  Dem.  O cappita , fe  egli  ebbe 
Da  effa  il  primo  latte,  non  vi  è dubbio, 

'Cc  Cho 
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Hodie  primam  mammam  dedtt  hccc  . D.  Hetclé 
. ver»  ferio . 

Siquidem  puma  dedit , haud  dubium  , em/V- 
ti  <cquum  fiet . , J ' 

M.  Ob  eam  rem  ? 

D.  Ob  eam  : pcjlrtmo  a me  argentum  quan- 
ti efl  y fumito  k •>  . ' 

S.  Dii  tibi . Demeat  oro  omnes  femper  omnia  optata 
afferant  ^ 

M.  Syre  procejfifii  hodie  pulchre  ; D.  Siquidem  porr», 
Mitio  y 

Tu  tuum  ojficìum  facies  , atque  buie  aliquid  pau- 
lulum  prie  manu. 

Dederìs , unde  utatur . Reddet  tibi  cito  . M.  Ifloe 
yilius  * 

JE.  Frugi  homo  efl . S.  Reddam  hercle  4 ’ da  modo  » 
.£).  jìge  pater  . 

M.  Poft  confulam . 

D*  Taciet  . t t 

S.  O vir  optime  * . 

KL.  O mi  pater  feftivijfime » 

M.  Quid  ifluc  ? Qua  res  tam  repente  móres  mutavit 
tuos  ? • * . 

Quod  proluvium  ? qua  ifl<ec  fubita  efl  largita*  ? 

rp.  Dicam  tibi  : 

Ut  oflenderem  , quod  te  ifli  facilem  & feflivum 
putarìt  y 

Id  non  fieri  ex  vera  vita  > meque  ode « ex  equo  , 

& bono  ; 

Sed  ex  ajfentando , indulgendo , & largiendo  , Mi- 
tio  . 

Nane  adeo  fi  ob  eam  rem  vobis  mea  vita  invi  fa 
èfl , JF [chine  , 

non  jufla  injufla  proefus  omnia  omnino  obfe- 
quor  ; 

Mi  {fa  facio.  Fjfundite , e mi  te  , faci  te  quod  vobis 
lubet . 

Sed  fi  id  vultts  potius , wr  propter  ado lef cen- 
ti am 

Minus  videtis , magis  impenfe  cupitis  , confulitis 
pammy 

Hate 
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Che  fi  abbia  da  far  libera.  Miz.  Per  quella 
Sì  lieve  cofa  ? Dem  Sì  per  quella  : in  fine 
Se  ci  ha  difficoltà,  ti  sborfo  adeffo 
Quel  danaro,  che  vale.  Sir.  I fommi  Dei 
Ti  mandino  quel  bene,  che  io  ti  bramo  . 

Miz.  Siro , oggi  hai  fatto  un  ottimo  negozio . 

Dem.  È certamente  fenza  dir  bugie  , 

Compirai  Mizione  a’  tuoi  doveri , 

Se  gli  darai  qualche  cofetta  avanti 
In  preftito  però . Che  egli  è perfona 
Da  non  mancarti . Miz.  Io  dare  a lui  denaro 


Che  neppure  un  quattrin  mi  renderebbe? 

Dem.  Non  è così,  che  egli  è ben  regolato. 

Sir.  Dammelo  pur,  che  tei  ritorno  al  certo. 

I fch.  Sì  padre  mio.  Miz.  Voglio  dormirci  fopra. 

Dem.  E via  che  tei  darò . Sir.  Demea  carminio  « 

I fch.  O mio  padre  piacevole  in  eftremo  . 

Miz.  Che  diamine  è mai  quello?  e d’onde  mai 
Nato  è così  improvvido  cangiamento  1 
In  te , Demea  i e d’ onde  ti  è venuto 
Sì  infolito  prurito  di  efler  largo , 

Anzi  fcialacquator  de’  beni  tuoi? 

Dem.  Io  tei  dirò.  Mi  fon  così  mutato, 

Per  dlmollrar,  che  il  phufo  che  ti  fanno 
Tutti  colloro,  e il  nome  di  cortefe, 

E di  facil,  non  nafce  in  modo  aleuno 
Dalla  fchietta , e lodevole  tua  vita 
Regolata  dal  giullo,  e dall’ onello, 

Ma  fol  dall’ adulare,  e chiuder  gli  occhi 
Su’  falli  altrui,  e fu  il  gettare  il  fuo. 

Però , fe  adelfo  il  mio  viver  vi  è ingrato , 
Efchino,  perchè  mai  non  pollo  indurmi 
A fecondarvi  ne’  voltri  voleri 


1 


O giulli , o ingiulli  ; io  muterò  collumi  t 
E lafcerovvi  far  ciò,  che  vi  piace  , 

E buttate  pur  via , che  non  m’ importa  . 

Ma  fe  per  forte  egli  vi  fulfe  a grado 
Di  elfer  riprefi,  e di  elfere  corretti 
Di  quelle  cofe,  che  voi  non  vedete, 

Nè  potete  veder  di  cotelli  anni 
Pieni  di  voglie,  e fcarfi  di  configlio, 

• C e 2 E vo- 
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Finis  AdelpKorum* 
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Atto  Quinto;  40* 

£ volefte  avere  un  die  a tempo  , e luògo 
VI  refiftefle,  ovver  vi  fecondale  ; *■  * «. 

Eccomi  pronto  a farlo»  Sir » E noi  buon  padre 
Ti  accettiamo  per  tale,  ogni  qual  volta 
Quel  che  bifogni  a noi,  fai  più  di  noi. 

Ma  che  farà  di  mio  fratei  Bem.  Si  tenga 
Colei,  ma  in  lei  finifca.  Ffch.  E con  ragione 
Ciò  chiedi,  padre  mio»  Voi  fate  plaufo  . 


fine  detti  due  fratelli  ► 
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p X Si 

I . • 

^ ■'  c ' ’ , 

/ • *■ 

Prologas  J , 
Phorxnio  , parafitus  . 
Demiphilo,  fenex. 
Antipho»  adolefcens. 
Geta,  fcrvus. 

Dorio,  leno, 
Chremes,  fenex. 

! 

f 


, • / - • 

, *>  * 

SONA. 

Phaidria,  adolefcens. 
Davus,  fervus. 

' a 

Sophrona,  nntrix. 
Naufiftrata,  matrona. 
Hegio , ) 

Cratinus , ) Advocati . 
Crito , ) 

>■  ì. 


ARGUMENTUM, 

Hremetis  frater  aberat  peregre  Demipho  , 
Relitto  Athenis  Antiphone  fili o. 

Ghremes  clam  babebat  Lemni  uxorem  * & fi- 
liam , 

/ Athenis  dliamcon/ugem  , am  antem  uni  ce 

Gnatum  fidicinam  . Mrrrr  r Lemno  adve - 
nit 

Athenas  : moritur  * wVfo  fola  ( aAour  C/we- 

WM  ) 

■F unus  procurai.  Ibi  eam  vifam  Antiphe 
Gum  amaret  , «p«r«  parafiti  uxorem  acci * 

pit 

*4- 
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IL  F O R M I O N E 

interlocutori. 

Prologo.  - ' : . 

Davo  , Servo . 

Tornitone , Parafito  , 

Demifone , Vecchio , 

Antifon j Giovane . 

Geta , JVruo , 
v G remete,  Vecchio. 

Tedria , Giovane . - , 

} , - ' . 

Critone  , ) Avvocati  , 

Gratino , ) ' ' 

Sefrona , Natrice . 

Naufijlrata , Moglie  di  Cremete  , ^ 

Porio,  Mezzano  . <■  . 

PERSONE,  CHE  NON  PARLANO  ♦ 

Dorcio , Serva* 

Tanto , Giovane . 

' , ’ ' j . 

ARGOMENTO. 

.'¥  '\Emifone  fratello  di  Cremete 
I V Intraprefe  un  viaggio,  ed  Antifone 
Unico  figlio  fuo  lafciò  in  Atene. 

Cremete  aveva  in  Lenno  di  nafcofto 
E moglie,  e figlia,  ed  in  Atene  ancora 
Aveva  un’  altra  moglie,  ed  un  figliuolo 
Innamorato  d’  una  Cantatrice. 

Venne  in  Atene  la  moglie  di  Lenno, 

E quivi  fi  merlo.  La  vergin  fola, 

Poiché  non  tornato  anco  era  Cremete  , 

Attefe  a’  funerali  della  madre. 

In  quello  mentre  la  vede  Antifone, 

È di  lei  s’ innamora , e fe  la  prende 
Per  moglie  coll’arte  di  Formione 

C c 4 Par*. 
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Pater  & Chremes  xeverfi  fremere  fi  eleni  mì~ 
- nas 

Triginta  dant  parafilo  , ut  illam  . conju- 

Haberet  ipfe  , argento  hoc  emitur  fidivi - 

na  ' . ’ >.  . 

Uxorem  ratinai  Antipho  a paino  agnitam . 


• PROLOGUS. 

4 \ 

? 

jpOjg'-,  -Pc^rj  ww  Poetava  non  pot- 

Petrahere  a ftudio  , Ci)-  transdere  hominem  in 
otium  y 

Ma l editi is  detenere  , ne  fcribat , p/jrr/rf  .* 

.<?«/  ìtt  ditti  taf  , roto!  /<•«*  fabu- 

lasy  - '. 

Tenui  effe  or  ottone' y & fcripiura  levi: 

Quia ' nufquam  fcripfit  infanum  adolefcentu - 

lum 

Cerjam  videre  , fugete  , [ettari  cortes , 

Tt  e am  plorare , «ra*  Jubveniat  fibi  . 

Quod  fi  tritelli ger et , cum  fleti t olim  nova  , 

Attoris  opera  magis  fleti/J'e , y k<t>»  fua  ; 

Minus  multo  audatter , »««c  /«dir  , 

ret  ; 

JY  wtff/'j,-  placerent  , feciffet  fabulas  « 

Nmwc  y?  hoc  dieat  , 

i 

fi  poeta  non  laceffxffet  prior  ; 

Nullum  invenire  prologum  potuifle  novtts  y 
Qjtem  diceret , nifi  haberet  cui  male  diceret  . 

Jj  fibi  refponfum  hoc  habeat  : ow»/- 

bus 

P a Imam  effe  pofitam  , tfr/fw  trattant  mufi- 
cam  . 

llle  ad  famem  hunc  ab  ftudio  fluduit  rtjice - 
" • 

Htc 
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Parafilo  . Ritornano  di  fuora 

Cremete  , e Demifone  , e avvampar  d*  ira 

Saputo  quello  fatto  , e trenta  mine . 

Danno  al  Mezzan  , perchè  con  lei  s’  ammogli . 
Con  quelle  comprata  è la  Cantatrice  , 

E per  moglie  Antifone  fi  ritiene 
La  figlia  di  Cremete  finalmente 
Per  tal  riconofciuta  da  fuo  Padre. 

PROLOGO. 

{^Oichè  al  vecchio  Poeta  non  riefce 

Ritrar  Terenzio  a forza  da’  fuoi  ftudj , 
d obbligarlo  in  fine  a fiarfi  in  ozio  , 

Ricorre  alle  calunnie  , onde  per  effe 
Atterrito  lo  fcrivere  abbandoni, 

E dice  , che  da  lui  le  fatte  favole  • 

Infino  a qui  fon  di  debole  (file  , 

E d’  una  frafe  troppo  familiare  , 

Perchè  egli  non  ha  mai  defcritto  in  loro 
Un  Giovan  vifionario  , che  abbia  villo 
Seguitata  da  cani  una  cervetta  , 

Che  fi  fuggiva  , e che  fpargea  gran  pianto, 

E lui  pregava  , che  le  delle  aita . 

Perchè  s’  egli  iapelfe  allorché  nuova 
Quella  Commedia  Tua  comparve  in  fcena  , 

Ch’  ella  fi  reffe  più  per  la  dellrezza  *» 

De’  recitanti  , che  pel  fuo  valore  , 

In  offender  farebbe  certamente 
Di  quel  che  or  è meno  sfrontato  afTai  , 

E le  favole  fue  farian  piacciute 

Più  che  or  non  fono  . Or  fe  fi  trova  alcuno 

Che  così  dica,  e penfi  : fe  quel  vecchio 

Poeta  non  avelfe  provocato 

Il  nuovo  , ei  non  avrebbe  avuto  modo 

Da  poter  fare  il  Prologo  , fe  a forte 

Gli  mancava  uno  da  parlarne  male. 

Tal  per  sè  quelli  prendali  rifpolla  , 

Che  piantata  nel  mezzo  ella  è la  Palma 
Per  tutti  quei  , che  trattan  l*  arte  Comica* 

Del  redo  quegli  altro  non  ebbe  in  mente 

Col  \ 
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H/V  refpo ridere  valuti , non,  lace  fiere , 

Bene  diSlis  fi  certa  fiet , audiffet r bene  : 

J2«od  *6  ipfo  allatum  efi  , fibi  effe  id  relattm 
putet „ # . 

Df  i//o  finem  faciam  dicundi  mihi, ; 

Peccandi  cum  ipfe  de  fe  finem  nmfactt  , 

N«»c  velmy  ammum  attenditi  , Apporto  no- 
vam  • / • . 

Ppidìcazomenon  , quom  vocant  Comcediam 
Gricci  , Latini  Phormionem  nominant : 

Quia  primas  partes  qui  aget  , **  erif 

mia  ■ „ ■ 

- Parafitus , /w  rsj  agatur  maxime  . 

Voluntas  veftra  fi  ad  poetam  acceffsrit , 

operam  : adefie  aquo.  animo  per  filen- 

tium  : 

Ne  fimili  utamus  fortuna  ^ atque  ufi.  fu- 

mus  , ‘ s ; 

Cww  per  tv.multum  nofier  gre*  motus  loco 

efi  : , v ; / . . . 

Quem,  aSoris  virtus  no  bis  refiituit  lacum  , 
Bonitatifque  vcftxa  adjutans  , equanimi - 

tas  . v ''  V 


ACTUS  PRIMI 

S c \ N A P M M A,  i 


Davus. 

AMÌchs  fummus  meus  , & popularts-  G<~ 
ta 

litri  ad  mt  venie  ; erat  ti  de  ratiuncu- 
la  , % 

Jampridtm  apud  me  rtliquum  pauxillulum 
Nummorum  : id  ut  conficerem  : confaci  ; affi* 

ro  . 

Nam  herilem  filium  tjus  duxtffe  audio  , 
Uxortm  : et  credo  munus  hoc  corraditur  . 

Quam 


Digitized  by  Google 


Col  voler  toglier  quello  da’  Cuoi  lludj, 

Che  farlo  divorare  dalla  fame  . 

Or  quello  volle  fol  rifponder  lui , 

Non  oltraggiarlo,  anzi  n’ avria  ben  detto, 

Se  faceva  egli  a gara  a parlar  bene. 

Or  ei  per  le  lì  prenda  tutti  quanti 

Gl'  improperi  a me  detti , e a lui  ritornino  . 

Che  più  non  voglio  far  di  lui  parole, 

Benché  ei  contro  di  me  voglia  ancor  farle . 
Or  ciò,  che  io  brami,  attentamente  udite. 
Vo’  recitarvi  una  Commedia  nuova 
Detta  da’  Greci  Sentenza,  o Giudizio  , 

Da’  Latini  Formione.  Quello  tale 
E’  Parafito,  e fa  le  prime  parti,  - 
E da  lui  quali  tutto  fia  tefluto 
Dell’ .Od era  l’intreccio.  Il  vollro  amor? 

S’ egli  favorirà  Terenzio  polirò, 

AlMete  anco  a noi,  e giullamente 
Ci  riguardate  : e fia  alto  filenzio  , 

Acciò  che  non  corriamo  quella  ItelTa 
Difgrazia,  che  corremmo  1’  altra  volta*. 
Quando  per  lo  tumulto  ci  fu  forza 
Perder  il  luogo  nollro,  che  la  fola 
Virtude  dell’ Attor  pofcia  ci  réfe. 

Or  la  vollra  bontà  ci  porga  aita, 

È li  moflri  benigna  a’  falli  nollri  . 

ATTO  PRIMO 

SCEMA  PRIVA. 

Dàvo  . 

GEta  mio  paefano,  e amico  formno 

Del  quale  io  aveva  alcuni  quattrinelli 
Rimaltimi  d’un  certo  conticino, 

Che  già  femmo  tra  noi,  jeri  a me  venne, 
Perchè  gliel’  accozzali!  ; bolli  accozzati  , 

E glieli  porto  , che  il  fuo  Padroncino 
Odo.  che  ha  prefo  moglie,  e lenza  dubbio 
Per  lei  fi  pon  quello  prefcnte  inficine. 

O fce- 
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Quam  inique  comparatum  ejt  j>  ht  qut  minus  m- 
bent , ■ ' . • 

Ut  (emper  alìguìd  addant  divi  t tori  bus  ! 

Quod  il  le  unciatim  w*  de  demenfo  Cito, 

Suum  defraudane  genium  , rompatfiì  mifer  , 
ld  illa  univerfum  abripiet  , haud  exifiimans , 
Quanto  labore  partum . Porro  autem  Geta 
' Ferietur  alio  munere  , ubi  bera  pepererit  .* 
porro  alio  autem  , ubi  erit  puero  natalis  dies  » 

Ubi  initiabunt . Omne  hoc  mater  auferet  , 

caufa  erit  mfttundi  . .5Vri  video  ne  Getam  ? 


SCENA  II» 

. ” Geta , Davus . 

* 

Get.  C*1  q uis  me  qrìxrat  rur/us  . D.  Prajio  éfi  , de* 
O pne  G.  Oh , k 

At  ego  obviam  conabar  tibi  Daì>e  . D.  Atttpe  , 
hem  : k 

Leftum  eji  \ convenìet  numeruS  , quantwn  de-* 
bui.  • 

G.  Amo  te,  & non  neglexijfe  habeo  grati  am. 

£).  Prxfertim  ut  nunc  funt  motes  , adeo  res  redit. 

Si  qttis  quid  reddit  , magna  habenda  ejt  gra * 

tia.  . ■ , * 

Sed  quid  tu  es  trijiis  ? G.  Fgone  ? Nifcts  quo  in 

Quanto  in  periculo  firn  ? D.  Quid  ijiuc  eji  ? G» 

Modo  ut  tacete  poffis  » D.  Abi , fif  infciens  t 
C ujus  tu  fidem  in  pecunia  perfpexeris  . 

Ferere  verbi  ti  credete  i ubi  quid  mini  lucri 
ga 

Te  fallert  ? G.  Ergo  au/culta  . D.  Hanc  operarli 
■ tibi  dico.  . 

G.  Senis  nofhri  , Dove  , fratrem  maforeni  Chre* 
mem  . , ’ 

JS lofiin  ? D.  Quid  ni  ? G,  Quid  i/us  gnaturà 

Phxdtiam  ? - «*  • ^ _ 

D.  Taf- 
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0 feellerate  ufanze  , o leggi  inique  , 

Che  dieno  a chi  n’  ha  più  quei  che  n’  han  meno . 
Tutto  ciò  che  coftui  a dramma  a dramma 
Mife  a parte  del  fuo  Icario  falario, 

Toliendofel  di  bocca  , in  una  volta 
S’  avrà  tutto  cortei,  lenza  guardare 
A quanto  il  farli  ci  avrà  ftentato  : 

Poi  gli  daranno  un’  altra  frecciatella  , 

Quando  avrà  partorito  : un’  altra  poi 
Il  giorno  del  convito,  e quindi  un’  altra  , 

Quando  il  divezzeranno  , e tutto  quello 
Senza  alcun  dubbio  ft  torrà  la  Madre  , 

E fervirà  il  fanciullo  di  motivo 

Per  quelli  doni  : ma  non  veggio  io  Geta  ? 

SCENA  II. 

' . Geta , e Davo  . , 

Get.  PE  alcun  mi  cerca  di  capello  rollo  . . . 

Dav . ^ Egli  è qui  pronto,  non  andar  più  avanti. 

Get.  Oh  ti  andava  cercando . Dav . Eccoti  : piglia  •• 
Ella  è buona  moneta,  e ben  rifcontra 
Gon  quello , che  ti  deggio . Get , Io  perciò  t’ amo , 
E della  diligenza  ufata  meco 
Ti  ringrazio . Dav.  Ed  in  lpecie  a’  giorni  d’ oggi , 

Ne  quai  fe  ti  vien  refa  alcuna  cofa , 

Molto  bai  da  ringraziar  chi  te  la  rende. 

Ma  che  hai,  che  fei  turbato  / Get.  Tu  non  fai  ; 
Il  mio  timore,  ed  il  mio  gran  periglio  / 

Dav.  Dimmelo  in  grazia.  Get.  Io  tei  dirò  , ma  pure 
Che  tu  polla  tacer.  Dav.  Va  via  fei  pazzo. 

* Provato  hai  la  mia  fede  nel  denaro, 

E temerai  fidarmi  le  parole  ? 

Ma  poi  che  bnfcherei  nel  propalar^  ? 

Get.  Odimi  dunque . Dav.  Parla  eh’  io  ti  afcolto . 

Get.  Conofci,  Davo  mio,  del  noltro  vecchio 
Il  fratello  maggior,  che  è detto  Creme  ? 

Dav.  Sicuro.Get.  E Fedria  il  fuo  figliuoj?D<ru.  Non  meno 
Che  te  medefimo.  Get.  A quelli  vecchi  avvenne 
Di  dover  far  viaggio  a un  tempo  Hello, 

E quegli  in  Lenuo,  e ’I  noltro  andò  in  Cilicia 

Per 
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D.  Tanquam  te  . G.  Evenit  fcnibus  ambobus  fi- 
mul  * 

Iter  , illi  m Lemmtm  ut  effet  , noflro  in  Cili- 
ciam 

Ad  hofp'ttem  antiquum  i is  fenem  per  epiflo- 
las  • 4 • 

Pellexit  , modo  non  monteis  auri  pollicene , 

D.  Cui  tanta  erat  res  , d>*  fupererat  ? G.  Defi- 
nas  : ' J ' 

Sic  efl  ingenium  , D.  Oh  , Regem  me  effe  opor- 
tuit  » 

G.  Abeuntes  ambo  bine  tum  fenes  , me  filiis 

Relinquunt  quaji  magiflrum  . D.  O Ceta  , pro- 
. vinciam 

Cepifli  duram . G*  Mihi  ufu  venit  hoc  feio  .* 
Memini  relinquì  me  Deo  irato  meo . 

Capi  adverfari  primo  : quid  verbis  opus  efl  ? 

Seni  fidelis  dum  fum  , fcapulas  perdtdi  . 

D.  Venere  in  mentem  iflac  mihi  : nam  qua  mfeitia 
efl  » 

Advorfum  flimulum  calces  ? G.  Capi  bis  o- 
mnia 

Tacere  , ebfequi  qua  vellent  • D.  Scifli  uti 
foro . 

G.  Nofler  mali  nihil  quicquam  primo  : hit  Pkx- 
dria 

Continuo  quandam  naEtus  efl  puellulam 
Cithariflriam  : bone  amare  capit  perdite, 

Ea  ferviebat  lenoni  impurijjìmo, 

Neque  quod  daretur  quicquam  , id  curarànt  pa- 
tres . 


Reflabat  aliud  nihil , nifi  oculos  pafeere , 

Settari,  in  ludum  ducere , & reducere, 

Nos  otiofi  operam  dabamus  Pheedria', 

In  quo  hxc  difeebat  ludo  , ex  advorfum  ei  loco 
Tonflrina  erat  quxdam  : lite  folebamus  fere 
Plerumque  eam  opperiri , dum  inde  iret  domum . 
Interea  dum  fedemus  Ulte,  intervenit 
Adolefcens  quidam  lacrumans  : nos  mirarier  : 
Rogamus  quid  fit  : nmquam  aque  ( inquit  ) at 
modo. 


, - * 1 

Atto  Primo.  , 4*5 

Per  rivedere  an  ofpire  fuo  amico , 

Che  a sè  invitollo  con  diverfe  lettre,  , 

E con  promeffe  di  montagne  d’  oro . 

iÒav.  Ed  ei  > che  ha  tanta  roba  * e glie  n’  avanza 
Perciò  intraprefe  sì  lungo  viaggio  ? 

Get.  Taci  j che  il  mio  padrone  è un  avaraccio.. 

Dav.  Ah  forti  io  nato  un  Rege  « ò ,fimil  cofa  ! 

Get.  Nel  partirli  che  fecero  i due  vecchi. 

Me  qui  lafciaro  quafi  per  maftro 

A’  lor  figli.  Dav.  T’  han  dato  un  orto  duro. 

Get.  E tale  F ho  provato , e mi  ricordo , 

Che  allora  m’  ebbe  in  ira  il  genio  mio. 

Che  in  fu  le  prime  morte  incominciai 
A far  lor  fronte . Ma.  che  piò  ragiono  ! 
Mentre  voglio  al  mio  vecchio  effer  fedele, 
M’  ebbero  a rifinir  di  balconate; 

Dav.  Di  già  me  lo  penlàva , che  è fciocchezza 
Menare  contro  al  pungolo  de’  calci. 

Get.  Prefi  dunque  a far  ciò  che  elfi  volevano. 
Loro  in  tutto,  e per  tutto  fecondando. 

Dav.  Saperti  navigar  fecondo  il  vento. 

Get.  Il  noftro  fui  principio  nulla  affatto 
Fece  di  male.  Quello  Fedria  poi 
Procacciortì  ben  torto  una  fanciulla. 

Che  fuona  di  chitarra  , e fe  n’  accefe 
Per  modo  tal,  che  andavane  perduto. 

Ella  era  in  man  d1  un  fordido  mezzano, 

E perchè  non  averterò  che  dare 
Ciò  fu  penfiero  de’  lor  padri  t onde  altro 
Lor  non  reftava , fe  non  pafcer  gli  occhi , 
Seguitarla,  condurla,  e ricondurla 
A fcuola , e dalla  fcuola  : sfaccendati 
A fedria  intanto  noi  davamo  ajuto. 

Si  rta^  dirimpetto  a quella  fcuola. 

Ove  andava  ella,  certa  Rarberia  : 

Ivi  lei  folevano  quafi  fempre 
Afpettar,  mentre  fen  tornava  a cafa. 

Ora  quivi  fedendo , ecco  ad  un  tratto  , 

Che  in  noi  s’  abbatte  un  giovan , che  piangea 
Abbiam  di  ciò  ftupore  : e lui  preghiamo 
A dirci  la  cagione  : egli  : Non  mai 


4x6  . Dei  formi  ove 

Paupertas  mihi  onv.s  vifum  efi  & miferum  } & 
grave  . 

Modo  quondam  vidi  virginem  hic  vicini x 
Mi/eram  , fuam  matrem  lamentavi  mortuam  . 

la  fita  erat  ex  adverfo  : neque  i/li  bene  ve - 

lens , 

Ncque  notti s , neque  cognafus  » extra  unam  anicv. - 
. Arai» 

Quifquam  aderat  , adjutaret  funus  : miferi- 
,i,,  . f«»i  ejì . - . . , ^ 

Virgo  /p/tf  faci  e egregia  . Quid  ver  bis  opus 
efi  ? 

C ommorat  omnes  nos  * Ibi  continuo  Antipho  : 

> eamus  vi  fere  ? alius  : Cenfea  : 

Eamus  : due  nos  fodes  , tmu.s  y venimus  , 

Vtdemus  : virgo  pulchra  : Ó*  magis  dite* 

res 

Nihil  aderat  adjumenti  ad  pule  bri  tudinem  : 
Capillus  paffus  ? nudus  pes  , ipfa  horrida  .*■ 
Lacrumte  , vefiitus  turpis  : «f  »/  vis  boni 
In  ipfa  tnejjet  forma  , bac  formam  extingue- 
rent  . 

Ille  , illam  amabat  fidicinam  y tantummo * 

do  , i 

Satis  y inquit  y fetta  ejì  : nojìer  vero DJ 

Jam  feto  , 

Amare  ccepit  . G.  Scin  quam  ? Quo  evadat  , vi- 
de : 

Pojìridie  ad  anum  refta  pergit  : obfecrat  r 
Ut  Jibi  ejus  faciat  copiam  . illa  enim  fe  ne* 
gat  : • / 

Neque  enim  ccquum  ait  facete  : illam  civtm  effe 

Atticam  y 

Sonam , bonis  prognatam  : fi  uxorem  veliT  > 

Lege  id  licet  facete  : fin  aliter  , negai . 

Nofler  quid  ageret  y nefeire  : & illam  ducere 
Cupiebat , & metuebat  abfentem  patrem  . 

D.  Non  y fi  redijfet  pater  , et  veniam  daret  ? 

G.  Ille  ne  indotatam  virginem , atque  ignobilem 

Daret  illi  ? Nunquam  faceret  . D.  Quid  fit  detti- 
$ue  l 
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Mi  è paruto,  come-or,  mifero,  e grave 
P?fo  la  povertade  : ho  vitto  adelfo 
In  quello  vicinato  una  Donzella 
Mifera , che  facea  trillo  lamento 
Per  la  fua  madre  morta,  che  giaceva 
A elfa  dirimpetto,  e ninno  amico 
Aveva  o conofcénte,  o di  luo  fangue , 

^ Che  dette  mano  al  funerale,  in  fuora 
D’  una  fol  vecchierella  : ió  mi  lentii 
Muovere  a compattione.  Avea  la  fletta 
Fanciulla  il  volto  bello  a maraviglia . 

Ma  che  più  dico?  Eravam  noi  già  tutti 
Commolfi.  Quando  fubito  Antifone  ' 

Comincia  : Vogliam  noi  colà  portarci  0 
Per  lei  vedere?  un  altro,  Andiam  pure, 

E tu  ne  mena  adelfo.  Andiam,  torniamo, 
Veggiamo.  La  fanciulla  è bella  molto. 

E tanto  bella  più  tu  la  diretti, 

Quanto  nulla  ha,  che  fua  bellezza  aiti, 
Scarmigliati  i capelli,  i piedi  nudi. 

Incolta,  rozza,  e col  pianto  fui  vifo 
Veftita  malamente:  alla  per  fine, 

Se  in  elfa  il  fior  della  beltà  non  era , 

Avrian  tai  cofe  ogni  bellezza  eftinta. 

Fedria  l’amante  della  ionatrice 

Ditte  : Ella  è molto  bella  : ma  quel  nottro . . . . 

Dav.  Già  Io  fo:  fe  n’accefe.  Get.  E di  che  modo! 
E vede  or  dove  ei  vanne  a riufcire. 

Il  giorno  dopo  fe  ne  va  diritto 
A quella  vecchierella,  e la  fcongiura 
Di  fargli  copia  della  giovanetta . 

Ciò  gli  nega  elfa,  e dice,  iniquamente 
Operar  lui;  che  l’onella  fanciulla 
Cittadina  è d’ Atene,  e i tuoi  parenti 
Sono  pur  gente  buona  . S’ egli  poi 
La  vuol  per  moglie,  ch’egli  fe  la  prenda 
Nel  modo  , che  permettono  le  leggi . 

Quando  che  nò,  di  nuovo  gliela  nega. 

Il  nottro  non  lapeva , che  fi  fare  : 

Defiderava  portarfela  feco, 

E del  padre  lontano  avea  timore. 

D d 


Dav. 
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G.  Quid  fiat  ? Efi  parafitus-  quidem  Phormio  , 

Homo  confidens  . Qui  ( illum  Dii  omnes  pa- 
dani ) 

D.  Quid  is  fecit  ? G.  Hoc  confi  li  um  , quod  dicam  , 
dedit  : 

Lex  efi  , ut  orba  , qui  funt  genere  proxi- 
mt  , . f 

i Hir  nubant  , £>*  ///o*  ducere  erfde/w  hac  lex  ju- 
bet . 

F^o  te  cognatum  dicam  y & tibi  fcribam  di- 
cam . 

Patemum  amicum  me  ajfimulabo  virginis  : 

Ad  juàices  veni  emù  s qui  fuerit  pater , 

J5^i’  ma  ter  , £«/  cognata  tibi  fit  , òmnitf 
hac 

Confingam  : quod  erit  mihi  bonum  , cow- 

modum  , ^ 

Ckot  horum  nihil  rrfelles  , vincam  fcili- 
cet 

Pater  aderit  : mihi  parata  lites  : quid  meà  ? 

llla  quidem  neftra  erit  71  D.  Jocularem  nuda - 

G.  Perfuafit  homini  : faSlum  efi  : ventum  efi  : vinci- 
mur  : 

Duxit.  D.  Quid  narras  ? G.  Hoc  quod  audis.  D. 
O Geta  y 

Quid  te  futurum  efi  ì G.  Nefcio  kercle  : unum 

hoc  fido  y 

Quod  fors  feret  , feremus  aquo  animo  . D.  Pla- 
cet 

Hem  iffuc  viri  efi  offici  um  . G.  In  me  omnis  fpes 
efi  mihi. 

D.  Laudo  . G.  Ad  precatorem  abeam  credo  , qui  mi- 

hi 

Sic  oret  : Nunc  omitte  quafo  hunc  : ceterum 

Poflhac  fi  quicquam  , nihil  precor  : tantummo- 

do 

Non  addat  : ubi  ergo  bine  abiero  , vel  occidito . 

D.  Quid  ille  padagoguiy  qui  citharifiriam  ? 

Qiid  rei  gerit  ? G.  Sic  tenuiter . D.  Non  multion 
habet  ' 4 : »- 

v - -i  Quod 
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Dav.  Oh  che  fuo  padre,  quando  egli  tomafle. 

Non  gli  perdonarebbe  un  cotal  fallò? 

Get.  Quegli  priva  di  dote  una  fanciulla, 

E fenza  nobiltà  darebbe  a lui  ? 

Giammai  hon  lo  farebbe.  D-av.  Finalmente 
Che  fi  fa  egli?  Get.  Lo  vuoi  tu  fa  pere? 

Evvi  'un  tal  Paràfito  nominato 
Formion  temerario , che  in  mina 
Mandin  tutti  gli  Dei.  Din).  E che  fece  égli.3 
lGet.  Gli  diè  quefto  configlio,  che  dirotti. 

La  legge  vuol,  che  l’ orfane  fanciulle 
Maritinfì  a’  più  proffimi,  e la  ftefla 
Cofirfhge  quei  a prender  lor  per  mogli* 

Io  drrò  dunque , che  le  fei  parente , * 

E ti  farò  citare  : e di  fuo  £adre 
Simulerommi  amico:  andremo  infieme 
A’  Giudici.  Tuo  padre  chi  fia  fiato, 

E chi  tua  madre  : come  a te  congiunta 
Sia  di  fangue  cofiei  : farà  mia  cura 
D’  alfai  ben  colorir  tai  cofe  tutte , 

► Per  quanto  l’util  mio,  e ’1  mio  vantaggio  ' * ' 
Comporterà.  Tu  nulla  a quelle  cofe 
Opponendo  farai  fenza  alcun  dubbio 
Da  me  vinto  in  giudizio.  Il  padre  tuo 
Ritornerà  , farammi  litigare  : 

Ma  quefio  che  m’  importa  ? Certamente 
S'irà  nofira  Colei . Dav.  Oh  vedi  audacia 
Proprio  da  leena  . Get.  Ei  refia  perfuafo  * 

Si  efeguifee , fi  va  , rimanghram  vinti , 

Se  la  prefe . Dav.  Che  narri  ? Get.  Ciò  che  afcolti  < 
Dav.  O Geta , e che  di  te  niai  farà  egli  ? 

Get.  Io  non  lo  fo  per  dio;  ma  fo  ben  quefio, 

Che  comunque  anderà  cotal  faccenda , 
Sopporrerolla  in  pace.  Dav . Emmi  ciò  grato. 
Cappita  quefio  egli  è operar  da  uomo  . 

Get.  Ogni  fperanza  mia  è in  me  ripoiìa . 

DaV.  Ti  lodo»  Gett  Adelfo  andronne  a qualcheduno, 
Che  pregando  abbonifea  il  mio  Padrone  , 

Col  dirgli , Lafcia  andar  per  quella  volta  , 

> Impunito  cofiui  ; ma  fe  di  nuovo 

Torna  a mancar,  non  fia  più  che  ti  pieghi, 

Di  2 Pi*r- 
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Qiiod  det  fortajff . G.  Imo  rith'tl  , nifi  fpem  me- 
ram  , 

D.  Pater  ejus  redii t , art  non  ? G.  Nondum . D.  Quid 
fenem 

Quoad  expetìatis  vejìrum  l G.  Non  cettum 
feto-*  y 

Sed  epijiolam  ab  eo  allatam  effe  audivi  mode , 

Ff  portitores  effe  delatam  : hanc  petam  . 

D<  Nunquicì  Ceta  ahud  me  vis  ? G»  Ut  bene  fit  tr- 
■ ' "hi.  • 

Puer  keus  / nemori  huc  prodit  ì Cape  . 

Dorcio  . 

;;t,  / 1 . />\ 

SCENA  III, 

» 


A 

1 


Antipho  i PhaeJria  l 


Ant-  A Deont  rem  redii ffc  , v.t  qui  mihi  confultum 
jTjl.  optime  velit  effe 

Pbxdria  r patrem  ut  extìmefeam  r ubi  in  mentem 
ejus  adventi  venit  ? 

Quod  ni  fuiffem  incogttans  , ita  eum  expe&arem  r 
ut  par  fuit . 

V.  Qjùd  iffuc  ejìì  A.  Rogitas , qui  tam  audacis  faci - 
noris  mihi  confcius  fis  i 

; Quod  utinam  ne  Phormtoni  id  fuadere  in  mentem 
incidi ffet  y . 

Neu  me  cupidum  eo  compuliffet  y quod  mihi  prin>- 
cipium  ejf  mali . 

Non  potitus  effem  : fui  ffet  tv.m  mihi  illes  egre 
aliquot  dies  : 

At  non  quotidiana  cura  hec  angeret  animum  . P, 

Audio  fy  . . • . 

A.  Dum  expeRo  "quam  mox  veniat  , qui  adimat  mihi 
hanc  confuetud'mem . 

P.  Aliis  quia  defit , quod  amant  > egre  ejf  : Ubi  quia 
fuperefl , dolet . 

Amore  abundas  Antipho  , 

Nat» 
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Pareli?  agli  è forte  mai  non  v’  aggiungerte. 
Partito  che  io  farò , dagli , fe  vuoi , 

D’ un  maglio  in  fu  la  tetta , ' ' 

jD av.  E quel  pedante  . . . che  la  fonatrice  . . < 
Come  fe  la  parta  egli  ? Get.  Eh  dolcemente  . 
Dav.  Forfè  ha  poco  che  dare . Get.  Anzi  che  nulla 
In  fuori  che  una  fempiice  fperanza  . 

Dav.  Tornò  fuo  padre  o nò?  Get.  Nò  per  ancora. 
Dav.  E voi  quando  afpettate  il  voftro  vecchio? 

Get.  Nulla  n’  abbiam  di  certo  . Udite  ho  dire. 

Poco  tempo  è , che  una  lettera  faa 
Qua  fia  giunta , e fia  in  man  de’  Gabbellieri 
Del  Porto  : audrolla  a prender.  Dav.  Geta  mio 
Da  me  vuoi  altro?  Get.  Che  ti  vadan  bene.. 
Le  cofe  tue.  Olà  ragazzo:  alcuno 
Non  comparifce  ? orsù  piglia  tu  quello  , 

E dallo  a Dorio. 

! - rf 


* C E N A III.-* 


Antìfone , e Fadria*  4 ' 

Ant.  TJ*  Dunque  farà  vero 

Che  la  cofa  fia  giunta  a quello  legno. 

Che  di  mio  padre , che  mi  vuol  sì  bene  , 

Io  tema  qualor  penfo  al  fuo  ritorno? 

.Che,  fe  io  non  forti  (lato  sì  balordo  ; 

Ora  T afpetterei  tutto  allegrezza , 

Conforme  è di  dovere.  Tei.  Oh  che  ci  è egli? 

Ant.  Me  ne  domandi  > quando  che  ti  ? nota 
L’opra  mia  temeraria  la  qual  mai 
ìormion  non  mi  averte  perfuafa  , 

Nè  vi  averte  penfato,  onde  mi  lpinfe 
Già  bramofo  di  loro  a qnefte  nozze, 

Che  mi  fono  principio  d*  ogni  male. 

Non  fora  fiata  mia.  Per  qualche  giorno 
N’  avrei  fentito  affanno , ma  non  fempre  , 

Come  or,  m’aftìisgerebbe  un*  afpra  cura. 

Tei.  Afcolto.  Ant.  Mentre  afpetto  d’ oTa  in  ora 
Che  m*  impedisca  il  converfar  con  lei . 

Tei.  Gli  altri , perchè  lor  manca  la  maniera 
Di  goder  dell’ amata,  fi  tapinano; 

Dd  j E tu, 

1 
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Nam  tua  quidem  hercle  certe  vita  hxc  eKpettnda  ^ 
optandaque  ejì , 

' Ita  me  dii  bene  ament , ut  mi  hi  liceat  t anditi  qmd 
amo  frui»  t ' . , 

Jam  depecifti  morte  cupio  : tu  confi  cito  ce - 

tera  s , • 

Quid  ego  ex  hac  inopia  nunc  captarti  , & quid  tu 
ex  iflac  copia  . 

Ut  ne  addam , quod  [me  fumptu,  i ngenuam  , libe- 
ralem  naÉlus  es  : 

Quod  habes  , ita  ut  voluifli  , ‘ uxorem  fine  mala 
[ama  : palarti 

Beat us  : ni  unum  hot;  defit  , animus  qui  modefie 
iflxc  ferat . 

Quod i fi  ttbi  res  fit  cum  eq  lenone  , quo  cum  mihi 
efl , tum fentias  : 

Ita  plerique  ingenio  fumus  omnes  , noflri  nofmet 
peenitct . 

A At  tu  mihi  cantra  nunc  videre  fortunati d Phx- 

’ . ^r  ,a.  » 

Cui  de  integrò  efl  poteflas  etiam  confulendi  r quid 
velis 

Retinere  , amare  s ami tt  ere  : ego  in  eum  incidi  in- 
fidi* locurriy 

Ut  neque  mihi  ejus  fit  ami t tendi  , nec  retinendi 
copia . 

Sed  quid  hoc  efl ? Vtdeone  ego  Qetam  currentem, 
adyenire  bue  ? 

ls  efl  ipfus . Hei  tinteti  vfifer  % quam  kie  mihi 
nunc  rem  nuntiet, , 


Scena  IV. 


Geta , Antipho  , Plwedria , 

Get,  \TW/w  es  Gota  , nifi  aliquod  iam  ubi  confi- 
dai [tum  celere  reperenti 
Jta  nunc  imparai  um  fubito  tanta  te  impende nt 
malti 

Quee 
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E tu,  perchè  ne  hai  troppa.  Veramente 
Tu  de’ doni  d’amor  fei  ricco  in  fondo, 

E cotella  tua  vita  fenza  fallo 

E’  da  bramarli.  Così  dagli  Dei 

Sia  ben  voluto,  come  altro  non  cerco. 

Che  di  goder  colei , che  mi  è sì  a cuore , 

Per  quanto  tempo  quanto  tu  ti  godi 
La  moglie  tua  .•  e poi  polfa  io  morire  , 

E fin  d'ora  mi  accordo  colla  morte. 

Or  T altre  cofe  tu  da  ciò  comprende , 

E quanto  duolo  dall’  inopia  mia 
Io  ne  ricavi,  e tu  quanto  piacere 
Dalla  tua  copia . Senza  che  io  foggiunga , 

Che  non  fpendendo  nulla  hai  fatto  acquitlo 
D’ una  vergine  onerta , e bella  molto , 

E che  hai  una  moglie  conforma  .volerti 
Non  tocca  punto  nella  buona  fama. 

Beato  in  fomma  apprelfo  di  ciafcuno 
Sare  li,  fe  tu  averti  quello  folo, 

Cioè  fe  ti  Caperti  moderare 

Nello  flato , in  cui  fei  ; che  fe  per  forte 

Tu  l’averti  da  far  con  quel  mezzano. 

Con  cui  l’ho  da  far  io,  allora  allora 
Te  n’avvedrerti.  Ma  fiam  tutti  a un  modo,. 
Ci  pentiam  di  noi  llerti.  Ant.  Io  pel  contrario 
•Te,  Fedria  mio,  (limo  felice  al  fommo. 

Che  puoi  far  ciò  che  vuoi,  o ritenerla, 

O amarla , o abbandonarla  : Laddove  io 
Sono  ridotto  a tal,  che  non  mi  è dato 
Poter  di  abbandonarla , o ritenerla . 

Ma  che  è mai  quelto?  Farmi  di  vedere 
Geta , che  qua  fen  corra  : egli  è ben  dello . 
Mefchino  me  / chi  fa,  ch’ei  non  mi  arrechi 
Qualche  trilla  novella  / 

SCENA  IV. 

Geta , Antifone , e Fedria . 

GEta  tu  (ei  perduto,  fe  non  trovi 

Con  prertezza  per  te  qualche  rifugio: 
Così  fubito  tante  traversìe 

" 9.  d 4 
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Qux  ncque  itti  devitem  feto  : ncque  quo  modo  me 
inde  extra  barn. 

. Nam  non  potefi  celati  noflra  diutius  /am  nuda- 
, eia . 

Qux  fi  non  attu  providentur , me , aut  herum  pefi- 
fumdabunt . 

A.  Qitidnam  il  le  commotus  venit  ? G.  Tum  temporis 
punttum  mihi 

Ad  hanc  rem  efi  : herus  adefi . A.  Quid  ifiluc  ma - 
li  e/t  l 

G.  ckw  audierit , e/«.r  remedium  inveniam 

iracundix . < ' i 

Loquarne  ? incendam  : taceam  ? infili gem  : pur  gem 
me  ? laterem  lavem . - 

Ekeu  me  mijerum . Om  mi  A/’  , («i»  yf»ri- 

pko  me  excruciat  animi. 

E/us  me  miferet  : et  nunc  timeo  : is  nunc  me  reti - 
net  : nam  abfque  eo  e (Jet , 

Rette  ego  mihi  vidiffem,  Ò*  feniseffem  ultus  ira- 
cundiam . 

Aliquid  convafaffem , atque  bine  me  con/icerem  pro- 
tinus  in  pedes . 

A-  Quam  hic  fugam , aut  furtum  parat  ? 

G.  ' Sed  ubi  Antiphonem  reperiam  ? Aut  qua  quante 
infifilam  vial 

P.  Te  nominat . 

A.  Nefcio  quod  magnum  hoc  nuntio 
expetto  malum . 

P.  Ah , fanus  ne  es? 

G.  Domum  ire  pergam  , ibi  plurimum 
efiì . P.  Revocemus 
Hominem.  A.  Sta  ittico.  G.  Hem  y 
Satìs  prò  imperio , quifquis  es  . A.  Geta . G.  Ipfe 
efil , quem  volui  obviam  . 

A.  Cedo , quid  portas  obfecro  : atque  id  fi  poter,  ver- 
bo expedi . 

G.  Faciam . A.  Eloquere . G,  Modo  apud  portum . 

A.  Meum  ne  ? G.  Intellexti . A.  Occidi . G. 
Hem . 

A.  Quid  agam  ? P.  Quid  ais  ? G.  Hu/us  patrem  vi - 
_ dtfifit  me  patruum  tuum . . 

; A,  Nam 
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Non  l’ allettando  tu,  ti  (tanno  Copra , 

Le  quali  nè  Co  già  come  fuggire , 

Nè  da  lor  come  polfa  disbrigarmi , . ' 

Che  celar  non  fi  può  per  lungo  tempo 
La  così  temeraria  opera  nofìra , 

E fe  io  non  ci  prevedo  con  afiuzia, 

O me  rovineranno,  o il  mio  padrone. 

Ant.  Perchè  così  turbato  egli  feo  viene? 

Cet.  In  oltre  per  far  quefio  un  Col  momento 
Ci  è di  «tempo.  Il  padrone  è ritornato. 

Ant.  Che  mal  ci  è?  Gru.  Che  informato  d’ ogni  cofa 
Quando  egli  fìa  , qual  troverò  rimedio 
AH’  ira  fua  / Se  parlo,  piò  l’  accendo; 

Se  taccio,  piò  l’iftigo;  e fe  mi  voglio 
Difender,  laverò  la  tefta  all’  afino. 

O me  tapino  al  fommo! 

E per  me  temo , e fono  tormentato 
Per  Antifone:  ho  gran  pietà  di  lui, 

E per  lui  or  pavento  .-  ed  elfo  folo 
E’  quegli,  che  or  mi  tiene,  che  fe  io  fofiì 
Senza  di  lui,  già  trovereimi  in  falvo, 

E vendicata  avrei  l’ ira  del  vecchio 
Col  fare  il  mio  fagotto,  e marciar  via. 

Ant.  Che  fuga,  e furto  medita  coflui? 

Cet.  Ma  dove  mai  ritroverò  Antifone  ? 

Ovvero  per  qual  via  ricercherollò  ? 

Fed.  Egli  nomina  te.  Ant.  Non  ti  fo  dire 
Che  gran  male  afpetti  io  dalla  fua  bocca . 

Fed.  Ah  fei  forfè  impazzito?  Cet.  Andronne  a cafa , 
Che  ivi  fta  per  lo  più . Fed.  Oh  via  chiamiamolo. 

Ant  Fermati  in  quello  punto . Cet.  Ohe  cht  fi  fia , 

Con  troppo  imperio  egli  comanda.  Ant.  Geta. 

Cet.  Oh  egli  è quei , eh’  io  volea  . Ant.  Dimmi  ten  prego 
Che  cofa  porti?  è quella  fe  tu  puoi, 

Dilla  a un  fiato . Get.  Io  lo  farò . Ant.  Favella . 

Get.  Adelfo  al  porto . . . Ant.  Ah  forfè  il  mio  ...  ? 

Cet.  Quel  dello  . 

Ant.  Son  morto  . Fed.  E ci  è egli  ? Ant.  Che  faraffi 

Fed.  Che  dici  ? Get.  Che  villo  ho  il  padre  di  quelli , 

E zio  tuo.  Ant.  Qual  fubito  rimedio  ' 

Troverò,  me  inlelice  , a tanto  male! 

Che 
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A.  Nqtn  quod  egt  buie  nunc  fubito  exitio  remedium 
invertì  am  mi  ferì 

Quod  fi  eo  i»m  fortuna  redeunt  , Phania  , abs 
te  ut  diflrahar  ; 

Nulla  efl  mihi  vita  expetenda . G.  Ergo  iflac  cum 
ita  flint  y Antiphoy 

Tanto  magis  te  advigilare  aquum  efl  . Fortes  for- 
tuna qdiuvat  . 

A.  Non  fum  apud  me.  Q.Atqui  opus  efl  nunc  cum 
maxime  ut  fis  Antipbo . . 

Nam  fi  te  fenjerit  timi  duna  pater  effe  , arbitrabi- 
tur 

Commenti ffe  culpam . P.  Hoc  verum  efl  . A.  Non 
poffum  immutarier . 

G.  Quid  faceres , fi  aliud  quid  gravi us  tibi  nunc  far 
ciundum  foret  ? 

A.  Cum  hoc  non  poffum , illud  minus  poffem.  G.  Hoc 
. nihil  efl  , Ph  adria  : ilicet  \ 

Quid  conterrimus  operam  fruflra  ? quin  abeam  ? 
G.  Et  quid  ego?  A.  Obfecro , 

Quid  fi  affi  mulo  ì fatiti  efl? 

G.  Garris  . A.  Voltum  contemplamini  : 
hem  y . 

Satin'  fic  efl?  G.  Non  . A.  Quid  fi  fic  ? G.  Pro- 
pemodum.  A.  Quid  ficì  G.  Sat  efl. 

Hem  ifluc  ferva  : & verbum  verbo , par  pari  ut 
refpondeas  : 

Ne  te  tratus  fuis  favis  ditti  s protelet  . 

A.  Scio  . . . 1 

G.  Vi  eoa  Rum  te  effe  invitttm  , lege  , /udirlo  , te- 
nes  ì 

Sed  quis  hic  efl  fenex  , quem  video  in  ultima  pla- 
tea! A.  Ipfus  efl. 

Non  poffum  adeffe . . 

G,  Ah  quid  agis  ? qu  o abis  Antipho  ? 
Mane  , - _ 

Mane  inquam  . A.  Igomet  novi  , Ùc  peccai um 
meum  : 

Vabis  commenda  Phaniam , & vitam  meam . 

P.  Gela  , quid  nunc  fiet  ? G,  Tu  jam  lites  a*t- 
dies:  . V.  ..  r 
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Che  fe  mai  per  la  mia  crudel  fortuna 
Sarò  fvelto  da  te , dolce  mia  Fania , 

Verun  defio  non  avrò  più  di  vita. 

Cet.  Però  fendo  così  le  cofe  tue, 

Come  fono,  Antifone,  a te  conviene 
Quel  più  llar  delio.  La  fortuna  ajuta 
I forti . Ant.  Io  non  lo  più  dove  mi  fia . 

Cet.  Ma  aderto  è il  tempo  , e più  d’ ogni  altro  mai. 
Che  tu  lo  fappia,  e che  Antifon  ti  moltri: 
Che  fe  tuo  padre  accorgerartì  punto 
Delia  tua  timidezza,  fenza  dubbio 
Da  lei  farà  argomento  del  tuo  fallo. 

Fed.  Quello  egli  è vero.  Ant.  Non  pollo  mutare 
La  mia  natura.  Get.  O che  farebbe  mai. 

Se  doverti  oprar  cofa  ancor  più  grave  ? 

A?it . Se  quella  non  pollo  io,  men  potrei  quella. 

Cet.  Quello,  e nulla  è tutto  uno  : ella  è finita, 
Perchè  gettiam  noltra  fatica  in  vano? 

E perchè  non  mi  parto?  Fed.  Teco  pure 
VV  venire  ancor  io.  Ant.  Non  vi  partite. 

Farò , come  volete  , indullrierommi  : 

Fingere  così  balla  ? ' . 

Cet.  Eh  via  che  tu  burli.  Ant.  Attentamente 
Contemplate  il  mio  volto.  Dite  un  poco 
Così  non  balla,  Get.  Nò.  Ant.  O in  quella  forma  ! 

Get.  Aderto  ti  ci  accolli . Ant.  Così  forle  ? 

Get.  Così  va  bene.  Or  via 

Serba  coteflo  vifo,  e metti  Audio 
Nel  pefar  bene  tutte  le  parole, 

Onde  ne’  detti  tuoi,  nelle  rifpofie 
Tu  non  t’  imbrogli,  e col  parlare  acerbo 
L’ irato  vecchio  non  ti  metta  in  fuga. 

Ant.  Lo  fo.  Get.  Che  fol  per  forza,  noi  volendo, 
La  fentenza  del  Giudice , la  legge 
Ti  obbligò.  Mi  capila?  Ma  chi  fia 
Quello  vecchio , che  io  veggio  là  nel  fondo 
Della  piazza  ! Ant.  E’  mio  padre , io  più  non  pollò 
Qui  fermarmi.  Get.  Ah  che  fai?  dove  tcn  vai? 
Qui  rimani  Antifon  l riman  , ti  dico . 

Ant,  Me  conofco,  ed  inlieme  il  fallo  mio  : 

Vi  raccomando  Fania,  e me  con  lei, 

Fed. 
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Ego  pletiar  pendens  , nifi  quid  me  fefellc* 
ut . 

Sed  quod  modo  bic  nós  Antipbonem  monui- 
‘ mus  , 

Id  nofmetipfos  facere  oportet'  Phetdria  . 

P.  Aufer  miht , Oportet  : quin  tu  quod  faciam > impe- 
ra . 

G.  Meminifiin  olim  ut  fuerit  vejìra  or  atto 
In  re  mcipienda  ad  defendendam  noxam  ? 

J ufi  am  illam  caufam , facilem  , vinci  bilem  , optu- 
mam . . 

P.  Mem'tni . G.  Hem  nunc  ipfa  efi  opus , auty  fi  quid 
potefty 

Melme , & calltdiore . P.  Fiet  fedulo . 

G.  Nunc  prior  adito  tu } ego  in  infidiis  bic  ero 
Succenturtatus  , fi  quid  deficies . P.  Age . ■ 

ACTUS  SECUNDI 


s ceka  prima. 


Demipho,  Geta  , Phxdria. 


Dem.  T Tane  tandem  uxorem  duxit  : Antipho  injuffu 
JL  meo  ? 

Nec  mecum  imperium  : age , mitto  imperium  : non 
fimultatcm  me  am 

Revereri  faltem  t non  pudere  ? O facinus  aitdax  , 
0 Geta 

Monitor  ! G.  Eix  tandem . D.  Quid  miht  dicent  ? 

aut  quam  caufam  reperient  ? 

Demiror.  G.  Atqui  repperi  jam  : aliud  cura.  D. 
An  ne  hoc  dicent  mihi  ? 

Invitus  feci  : lex  coegit  . Audio  , & fateor  . G. 
Places . 

D.  Verum  fcientem , tacitum  , caufam  tradere  adverfa - 
riis 

Etiam- 
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Fed.  Or  che  faremo,  Geta  . Get.  A te  i rimbroui 
Fèriranno  l’ orecchie  : e fe  non  erro , 

A me  non  mancheran  ceppi , e nerbate . 

Or  tutto  ciò , che  poco  fa  ingegnammo 
Di  fare  ad  Antifon,  conviene  a noi, 

Fedria,  di  fare.  Fed.  Lafcia  quel  Conviene, 

E dimmi  a dirittura,  che  far  deggio. 

Get.  Ti  ricordi  di  quello,  che  fi  dille 
Ad  Antifon  nella  prima  orditura 
Della  diféfa  dell’  error  commeflo? 

Come  era  gifia , facile , e vincibile  , 

Ottima.  Fed.  Ne  ho  memoria  . Get.  Oh  via  di  quella 
Medefima  or  vi  è d ’ uopo , e fe  tu  puoi 
Ufane  altra  migliore,  e piò  furbelca.  / 

Fed.  Farollo  con  illudio . Get.  Or  tu  primiero 
L’abborda,  io  qui  ftarommene  in  agguato 
Per  fupplimento  in  cafo,  che  tu  manchi 
In  qualche  cofa . Fed.  Orsù  dunque  alle  mani . 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Demifone , Geta , Fedria  . 

Dem.  /^Osì  dunque  Antifone  ha  prefo  moglie 

Contro  del  mio  volere,  e a mio  difpetto! 
Nè  il  mio  comando , ma  lafcio  il  comando  , 
Non  temè  1’  ira  mia,  o n’ebbe  almeno 
Roffòre  alcuno!  o temeraria  imprefa, 

O Geta  autore!  Get.  Affé  che  io  Io  credei  • 

Di  me  fcordato  affatto, 

Ma  glie  n’ è fovvenuto  in  fu  la  fine. 

Dem.  Ora  coftor  che  cofa  mi  diranno? 

Qpal  addurranno  fcufa?  io  non  la  trovo. 

Get.  Ed  io  l’ ho  già  trovata  : cerca  d’  altro . 

Dem.  Forfè  quello  diranmi . Contro  voglia 
Lo  feci , e fui  forzato  dalla  legge  ; 

L’  ammetto,  e mi  par  cofa  verifimile  . 

Get . Dice  bene.  Dem , Ma  che  un  uomo  informato 
Dell’  affar  fenza  aprir  punto  la  bocca  , 

E fen- 
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Itiamne  id  lex  coegit  ? , 

P;  Illnd  durum . 

• G.  Ego  expediam  1 fine . 

D..  Incertufn  efi  , quid  agrtm  : quia  prete} 

fpem  y atque  incredibile  hoc  mihi  obti- 

g*t  ' v 

Ita  fum  tratus  > anitnum  ut  nequeam  ad  cogitarti 
- duni  infiituere  . 

QtiamObrem  ortìnes , cum  fecundx  res  funt  maxime , 
tum  maxime 

Meditar i fecum  opere  tet  j quo  patio  adverfetm  xru- 
mnain  ferant . 

Pericla , àamna  , txilià  , peregre  rediens  fempcr 
cogitet  , 

Aut  filii  peccatum , aut  uxoris  mottem  , wor- 
.£«>»  filix  ; 

Communio  effe  hxc , fieri  poffe  ; Ut  ne  quid  ani- 
mo fit  novum . 

Qiiicquid  prxter  fpem  eveniat  , omne  id  deputare 
effe  in  lucro  i 

G.  O Phxdria , incredibile  efi  , quanto  herum  ante  eo 
fapientia . 

Meditata  mihi  funt  omnia  me  a incommoda  : herus 
fi  redieritj 

Molendum  ufque  in  pifhrino , vapulahdum , haben- 
dx  compedes , 

Opus  ruri  faciundum  : horum  rtihil  quicquam  ac- 
_ cidet  anirho  novum  4 . 

Quicquid  prxter  fpem  everttet  , omne  id  depv.tabo 
in  lucro  . 

Sed  quid  ceffas  hominem  adire , & blande  in  prin- 
cipio alloqui  ? 

D.  Phxdriam  mei  fratris  video  filium  mihi  ire  oh* 
viam . 

P.  Mi  patrue  fatisi  ? 

D.  Salve  * Sed  ubi  efi  Ariti- 
pho  ? 

P.  Salvum  advenir e . D.  Credo  : hoc  refponde  mi- 
hi . > '•  * 

P.  Valety  hic  efl  : fed  fa  tini"  omnia  eie  fenten . 

' uaì  - • • 1 ’ • •“*  *»  - J 
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E fenza  far  contratto  all’  avverfario 
Perda  la  litei:  noi  dovrem  pur  dire, 

Che  in  ciò  la  legge  gli  habbia  fatto  forza! 
jF ed'.  Oh  quefto  è un  otto  duro  / 

Gct.  Lafcia  a me  far,  darò  ripiego  a tutto  . 

Dem.  Non  fo  in  quefto  qual  via^debbo  tenere, 
Effendomi.  avvenuto  una  tal  cola 
Fuor  d’ogni  ftima , e fuor  d’ogni  credenza. 

E sì  l’ ira  mi  offufca  or  l’ intelletto , 

Che  nè  pur  trovo  il  motto  da  penfare , ' 

Ond’  è che  ognuno , allorché  le  fue  cofe 
Vanno  felici  al  fommo,  al  fommo  allora 
Ei  debbe  meditar  tra  fe  medeimo 
Il  modo  da  foffrir  la  rea  fortuna. 

Colui,  che  da  lontan  ritorna  a cafa. 

Sempre  penfi  a pericoli , a difgrazie , 

Od  a qualche  delitto  del  figliuolo  -, 

Od  alla  morte  della  fua  mogliera  , 

Od  alla  figlia,  che  fi  giaccia  inferma, 

Cofe  comuni  a tutti,  e che  pur  troppo 
Ponno  accadere,  e fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avverranne,  ’ . 

Se  lo  ponga  a guadagno.  . ». 

Get.  O Fedria,  egli  non  è punto  credibile 

Quanto  in  prudenza  avanzo  il  mio  padrone. 
Già  prefenti  a me  fon  tutti  i miei  guai. 
Tornato  che  farà  il  padrone  a cafa, 

Io  già  mi  veggio  dentro  d’  un  mulino, 

Odo  già  il  fifchio  delle  mie  nerbate, 

/ -Già  mi  veggio  fra’  ceppi , e già  mi  pare 
Di  ftar  nel  campo  colla  zappa  in  mano  ; 

E fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avverrammi  , 

Me  lo  porrò  a guadagno.  Ma  che  tardi 
D’ andare  in  verfo  lui , e non  principi! 
Dolcemente  a parlargli?  Dem ■ Io  veggio  il  figlio 
Del  mio  fratello,  che  mi  viene  incontro. 

Fed.  Ti  faluto  mio  zio.  Dem.  Ed  io. te  pure: 

Ma  Antifone  d&V’  è.p  Fed.  Che  fii  tornato 
Con  falute  . . . Dem.  Lo  credo*  Ma  rispondimi 
A quefto  i t*d%  Egli  fta  bene  , e qui  fi  trova  . 

Le 
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D.  Veliera  quidem . P.  Quid  ifluc  ? D.  Rogitas  Phx- 
dria  ? ■. 

t Fonas  me  ab  ferite  hic  confeciflis  nuptias . 

VfEko , an  tu  id  fuceenfes  nunc  illi  ?}  G.  O artificem 
probv.m  . 

D.  Fgone  Hit  non  jkceenfeam  ? lpfum  geflio  dari 
Alibi  in  confpettum , nune  fua  culpa  ut  fciat 
Lenem  patterei  illum  , fattum  me  effe  jtcerri- 
mum  . 

Y^Atquì  ni  hit  fecìt  , patrue  . quoà  fuccenfeas^J 

D.  Ecce  autem  Jimilia  omnia  : omnes  congruunt  : 
Unum  cognoris  , omnes  noris  . P.  Haud  ita 
efl  . 

D.  Hic  in  noxa  efl  : ille  ad  dtfèndendam  taufam  ad - 
efl  : 

Cum  ille  efl , hic  priflo  efl  : tradunt  operas  rrm- 
tuas  . 

G.  Probe  eorum  fatta  imprudens  depinxit  fenex . 

D.  Nam  ni  hec  ita  ejjfent , cum  ilio  haud  flares  Ph&- 
dria . 

P.  Si  efl  patrue  t culpam  ut  Antipho  in  fe  admife- 
rit  , 

Ex  qua  re  minus,  rei  foret  , aut  fama  tempo - 

r ozi  ; 

. Non  caufam  dico  , quìn  quod  meritus  efl  , fe- 
rat  . 

, f Sedffl  quis  forte  malitia  fretus  fua . 

4 lnfiaias  noflrx  fecit  adolefcenticc  , 

Ac  vicit  : noflra  ne  ea  culpa  efl  , an  fudi- 
) cum  ? ...  . . . . 

Qui  [ape  propter  invidiam  adimunt  diviti . . 

Aut  propter  mifericordiam  addunt  pauperi  / j 

G.  Ni  nojfem  caufam  , crederem  vera  fune  io- 
qui  . 

D.  An  quifquam  iudex  efl  , qui  pojfit  nofcere 

Tua  jufla  , ubi  tute  ver  bum  non  refpondeas , 

Ita  ut  ille  fecit  ? P.  Funttus  adolcfcentuli 
efl 

Offìcium  liberali!  : poftquam  ad  judices 
Vrntum  efl , non  potuit  cogitata  proloqui  : 

Ita  eum  tura  timidum  obflupefectt  pudor. 

Q,  Lati* 
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Atto  Secondo, 

Le  cofe  vati  pur  tutte  a tuo  piacere? 

Dem.  Certamente  il  vorrei.  Feti.  Oh  perchè  quello? 

Dem.  Me  lo  domandi  Fedria  ? Me  lontano 
Avete  fatto  qui  di  belle  nozze. 

Fed.  Oh  per  quello  con  elfo  tu  t*  adiri? 

G et.  Che  buon  maeltro  ! Dem.  Io  non  dovrò  fdegnarrai 
Con  elfo  lui?  mi  pare  ogni  ora  mille, 

Che  ei  mi  capiti  avanti , acciò  che  veggi* 

Me  di  quel  padre  fuo  piacevol  tanto 
Fatto  per  colpa  fua  duro  all’  ellremo. 

Fed.  Ma  nulla  ei  fe,  mio  zio,  onde  ti  adiri. 

Dem.  Ecco  come  combina  inlieme  il  tutto  1 
Son  d’accordo  fra  loro, 

Se  un  ne  conold,  gli  conofci  tutti. 

Fed.  Non  è così . Dem.  Quelli  egli  è in  colpa , e quegli 
Sta  pronto  per  difenderlo:  dove  uno 
Si  trova,  è l’altro  pure:  fra  di  loro 
Fanno  a farli  fervizio.  Get.  Oh  come  al  viva 
Nulla  fapendo , egli  ha  dipinto  il  vecchio 
I coltumi  d’  entrambo  ! Dem.  Che  per  certo  ? 
Se  le  cole  non  follerò  ih  tal  guifa, 

Fedria  tu  n^n  terrelli  le  fue  parti.  v 

Fad.  Se  folle  vero,  che  Antifone  avelie 

Errato  , e che  per  via  d’  un  tal  errore* 

Avelfe  egli  intaccato  e roba,  e fama/ 

Laicerei,  che  ei  foffrilfe  quel  gadigo , 

Che  egli  lì  meritale  : ma  fe  alcuno 
Bene  appoggiato  nella  fua  malizia 
Pofe  inudie  alla  noftra  ctade  inferma , 

E redò  vincitore,  avrà  da  dirli 
Una  tal  colpa  noflra,  o pur  di  quelli. 

Che  fedendo  in  giudizio  fpelfe  volte 
O fanno  furto  per  invidia  al  ricco, 

O fanno  dono  peT  pietade  al  povero? 

Get,  Se  io  non  fa  pelli , come  va  la  cofa. 

Crederei , che  collui  dicelfe  il  vero . 

Dem.  Ma  vi  è Giudice  alcun , che  i tuoi  diritti 
Copofcer  polla  , quando  tu  dii  zitto , 

Siccome  dette  quegli?  Fed,  Ei  compì  bene; 
Alle  parti  d’ un  nobil  garzone , 

,1'erchè  venuto  avanti  al  Tribunale, 

Et'  ’ QjreL 
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G.  Laudo  hunc  . Sed  cèffo  adire  quam  prìmunt  ft- 
ncm  ? ‘ ■ 

Here  falve  : falvum  te  adveniffe  gaudeo  . D. 
Oh, 

Bone  cujtos  falve:  columen  vero  fami  line. 

Cui  commendavi  filium  bine  abterts  meum . 

G»  Jamdudum  te  omnes  nos  accufare  audio 

Immerito  , & me  omnium  horv.m  immeriti  fil- 
mo..  . ; 

Nam  quid  me  in  hac  re  facete  voluifli 
tibiì 

Servum  hominem  caufam  orare  leges  non  fi- 
nunt  : 

Ncque  teftimonii  di&io  efl  . D.  Mitto  om- 
nia  : 

Adde  ifluc  , imprudens  timuit  adolefcens  : fi 
no  : 

Tu  fervus  : verum  fi  cognata  efl  maxime , 

Nec  fuit  neceffe  habere  ; fed  id  quod  lex  ju- 
betì 

Dotem  dare  ti  s : quxreret  alium  virum . 

Qua  rottone  inopem  potius  ducebat  domum  ? 

G.  Non  ratio  , verum  argentum  deerat  . D.  Sume- 
re* 

Alicunde  . G.  Alicunde  ? nihil  efl  ditlu  faci- 
lius . 

D.  Poftremo , fi  nullo  alio  patio  , yel  focnert . 

G.  Hui  , aiuti  pitiche  , fi  quidem  quifquam  ere - 
deret 

Te  vivo  . D.  Non  , non  fic  futurum  efl  : non 
potefl . 

Egone  illam  cum  ilio  ut  pattar  nuptam  unum 
diem  ? 

Nihil  fuave  meritum  efl  : hominem  commoflra- 
rier 

Mihi  iflum  volo  . Aut  ubi  habitet  , demonflra- 
rier . 

G.  Nempe  Phormionem  . D.  Iflum  patronum  multe- 
ri  s . 

G.  Jam  faxo  hic  aderìt  . D.  Antipho  ubi  nunc  eli  ? 
F.  F eri s . 

D.Aii 
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Quel  1°  non  potè  dir,  che  aveva  in  illente  ; 

' Cosi  retto  per  la  vergogna  attonito . 

Bravo  avvocato!  ma  perchè  non  vado 
Ad  abbordare  il  vecchio  ^ O padron  mio, 
lo  ti  (aiuto,  e Tento  gran  piacere 
Di  vederti  tornato  così  bene. 

Buon  giorno , o noftro  bravo  direttore  ' 

U fermo  appoggio  di  tutta  la  cala , 

~ ^ <-“1,P?rfend°  confegnai  il  mio  figlio! 

Cer.  Egli  e del  tempo,  che  odo  dir,  che  tutti 
£Je  acculi,  e Tempre  a torto, 

E me  piu  a torto  affai  di  qualunque  altro. 
Imperciocché  che  avrefti  mai  voluto, 

Ch  10  ti  facelfi  in  quetta  cafa?  a’  Tervi 
Negan  le  leggi  il  fare  d1  avvocato. 

Ne  per  effi  ponno  etfer  teftimon'j . 

Dem.  lo  t accordo  ogni  cofa,  anzi  vi  aggiungo 
Quello  di  più  ; tu  preìb  da  temenza 
.L  inelperto  ragazzo  : te  1’  ammetto  : 

“7.  ™ ‘el  fchiavo.*  ma  in  qualunque  modo 
Ci  folle  ella  parente,  io  non  ci  vedo 
Necelfita,  perch’egli  la  fpofalfe. 

Potevate  dotarla,  come  vuole 
La  legge,  ed  efia  prenderli  un  altro  uomo4 
Onde  non  To  per  qual  ragion  piuttofto 
oe  la  menava  a caTa  fenza  dote  ? 

Gei.  La  ragion  ci  era,  ma  non  già  1*  argento. 

Dem.  bel  dovea  procacciar  da  qualche  parar. 

Gem.  Da  qualche  parte?  ci  vuol  poco  a dirlo. 

Dem.in  hn  Te  gli  era  tolto  ogni  altro  modo, 
Piguarlo  a uTura.  Get.  Cappita  padrone 
L hai  detta  pur  con  gran  grazia  ! ed  evvi  alcuno 
• Lfi  vivo  te , prellalfegli  denaro  ? 

dei  certo . Così  non  ha  da  ire . 

Nè  può . Nè  foffrirò , che  un  giorno  folo 
Relti  quella  mogliera  di  quell’  altro , 

Tanto  piu  che  fi  è meco  diportato 
Si  che  da  me  non  merta  alcun  piacere. 

Voglio  veder  quello  uomo,  o mi  s’infegni 
La  lua  caTa.  Get.  Cioè  di  Formione. 

Dem.  Di  cotello  avvocato  della  donna. 

E e z Get. 
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D.  Ahi  Phxdria  , eum  vequire . adduce  huc  s 

P.  Eo  ^ 1 

' Retta  via.  equidem  illue  . G.  Nempe  ad  Pamphi- 
lam . 

D.  At  ego.  Deos  Penateis  bine  [aiutatimi  domum 

Devortar  : inde  ibo  ae  forum , atque  aliquot  mi- 

bi 

Amieos  advoeabo , ad  bone  rem  qui  adfient  , 

Ut  ne  imparatus  firn  , eum  adveniat  Pbormio . 

• * • » . \ 

SCENA  II. 


Phormio  , Geta . 


Phor»  T Tane  patris  ais  confpettum  veri  tu  m bine  abìtf- 

.1  fi  • Cj«.  Admodum  . 

P.  Phanium  relittam  folaml  G.  Sic . P.  Et,  iratum 
fenem  ? 

G.  Oppido  . P.  Ad  te  fumma  folum  y Phormio , re- 
rum redit . 

Tu  te  hoc  intrifii , tibi  omne  ejì  exedendum.  : ac- 
cingere . 

G.  Obfecro  te.  P.  Si  rogitabit  Iti  te  fpes  efi. 

Eccere . 

Quid  fi  redditi.... G.  Tu  impv.lifii . Pi  Sic  opinar . 
G.  Subveni . _ - - 

P.  Cedo  fenem  : jam  infirutta  funt  mihi  in  corde  con- 
fina omnia » 

G«  Quid  tges  l P.  Quid  vis  i nifi  ut  maneat  Pha- 
nium y atqv.e  ex  crimine  hoc 

Antiphonem  eri  pi  am , atque  in  me  omnem  tram 
derivem  fenili 

G.  O vtr  f ’ortis  , atque  amicus  : veruni  hoc  feepe  , P bor- 
ni io  , 

Vereor  y ne  ifiac  f ottundo  in  nervum  erumpat  de- 
nique.  P.  Ah, 

Non  ita  efi  : fattum  efi  pericidim  : jam  pedurrt 
vi  fa  efi  via  . 


Atto  Secondo.  4^7 

Vet.  Farò,  che  quanto  prima  egli  a te  venga. 

Detti»  Antifone  ove  aderto  fi  ritrova  ? 

Fed . E’ fuora.  Dem.  Vanne,  Fedria,  a ricercarlo, 

E qui  lo  mena.  Fed.  Adelfo  a dirittura  , \ 

Vado.  Get.  Cioè  alla  fu’  amica  Panfìla. 

Dem.  Aderto  io  me  ne  voglio  andar  a cala. 

Per  ivi  falutar  gli  Dei  Fenati, 

Dipoi  me  n’  andrò  in  piazza  a ricercare 
Di  qualche  amico,  che  mi  porga  a;uto 
In  quella  cola,  perchè  Formione, 

<Se  arriva , non  mi  trovi  fprovveduto . 

SCENA  II. 

Formione , e Gctà . 

For.  T'NUnque  dì  tu  , eh’  egli  di  qui  partirti 
JL/  Per  timor  della  villa  di  fuo  padre. 

Get.  Senza  alcun  dubbio . For.  E lafciò  Fania  fola  / 

Get.  Sicuramente*.  For.  E’  il  vecchio  incollerito! 

Get.  Ed  in  che  modo?  For.  Di  cotante  cole 
Tutta  lulle  tue  (palle,  Formione, 

Ha  da  polar  la  fonia . Quella  tarta 
Tu  fol  facili,  e tu  l’hai  da  mangiare. 

Ora  dunque  alle  mani  . 

'Get.  Ti  lupplico.».-.  Fbr.  Se  a forte  chiaderaipmi » 

Get.  Ti  (applico.  For.  Ecco  a ciò  la  rifpolla. 

Ma  s’  ei  rifponderammi . . . . Ger»  Fummo  (pinti 
A ciò  fare  da  te ....  For.  Così  mi  perdo . 

Get.  Aiutaci . For.  Orsù  via  menami  al  vecchio 
Già  preparate  ho  tutte  nella  mente 
Le  macchine,  e i configli.  Get.  E che  vuoi  fare? 

For.  Quello , che  brami  tu , cioè  che  relti 
Ad  Antifone  Fania  , e che  Antifone 
Sembri  al  Ladre  innocente,  e che  in' me  tutta 
Faccia  fgorgar  la  collera  del  vecchio. 

Get.  O bravo  uomo,  ed  amico  veramente/ 

Ma  ho  gran  timor , che  quella  tua  bravura  , 

Come  fovente  accade,  non  ti  metta 
I ceppi  a’  piedi . Far.  Sta  pur  di  buon  cuore , 

Già  mi  è nota  la  via.  Quanti  ti  credi, 

Che  coll?  piie  trilliaip  abbia  io  percoli» , 

£ e $ E p'ico- 

\ 
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Qitot  me  cenfts  homines  jam  deverbetajfie  qfque 
ad  ntcem 

Hofpites , tum  chiesi  quo  magts  novi  , tanto  fè- 
pius . 

Cedo  dum , en  unquam  infuri arrtm  audi/fi  mi  hi 
fcriptam  dicami 

G.  Qui  ifiucì  P.  Quia  non  rete  accipitri  tendi  tur  , 
ncque  milvo , 

Our  male  f aduni  nobis  : iliis  , qui  nihil  faciunt 
' > tendi  thr  : - . ' 

Quia  enim  in  iliis  fruBus  efi  , in  his  opera  lu- 
ditur . 

Ali'ts  altunde  efi  perieulum , uncie  aliquid  abradi 

■ ‘ potefi  : _ c 

Mi  hi  fdunt  nihil  effe  . Dices  : Ducent  damrur- 
tum  domar n - 

Abere  nolunt  hominem  edaeem  ; & fapinnt  me» 
qutdem  fententia , 

• Pro  maleficio  fi  beneficium  fummum  nolunt  red- 

dere . 

<j.  Non  potefi  fatis  prò  merito  ab  ilio  t'tbi  referti 
gratta v 

P_  Imo  enim  nervo  fatis  prò  merito  gratram  regi  re- 
fert  - 

Te  ne  a fy  vaiolarti  venire  unBurn , atque  lautrem 
e ■ balneis , 

. Qtiofum  ab  anima  r cum  elle  & cura  t &*fumptu 
abfumitur  , 

Dum  t 'tbi  fvt  y qued  placeat  r ille  ringitur  , tu 
r ideas  r 

Prior  hibas  , prior  decumbas  r cocna  dubia  appo- 
ni tur  ? 

C-  Quid  ifiuc  verbi  efi  > 

i.  P.  Ubi  tu  dubites , quid  fu- 

mas  potiffimum . 

Uree  quum  radane  ineas  , quarte  fini  fuavia  , & 
quarte  cara  fini  : 

Ea  qui  prabet  , non  tu  hune  habeas  piane  przfen- 
tem  Deumì 

G Senex  adefi  • vide  quid  agas  : prima  eoitio  efi 
acerrima  i 

Si 


I 
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Atto  "Secondo. 

E poco  meno  che  ridotti  a morte 
E Cittadini,  e foredieri?  Al  certo 
Tanto  meglio  mi  va,  quanto  piò  pecco. 

E pure  quando  mai  fentidì  dire 
Me  querelato-,  o chiamato  in  giudizio/ 

Get.  E perchè  quello  l For.  Perchè  non  fi  tende 
La  rete  per  pigliar  falco } o fmeriglio, 

Che  ci  fanno  del  mal  ; fi  tende  folo 
Per  quei , che  non  ci  fan  danno  veruno . 

• E d’  onde  ciò  ? perchè  in  quelli  è guadagno  , 

E in  quei  fi  butta  il  tempo,  e la  fatica. 

Il  pericolo  è Tempre  per  coloro  . 

Che  hanno  roba  da  perdere  : io  mi  trovo 
Senza  nulla  , però  Ilo  fui  ficuro. 

Ma , qui  mi  dirai  tu , ti  condurranno  , 

I Creditori  tuoi  dannato  a cafa. 

Ah  non  vorranno  un  mangiator  d’  attorno, 

E a mio  parer  l’intendon  molto  bene, 

Se  non  voglion  pagar  una  mal  opra 

Con  un  favore  immenfo.  Get.  Il  mio  Antifone 

Non  ti  ringrazierà  mai  quanto  merti. 

For.  Anzi  noi  altri  mai  non  fiam  badanti 

• A ringraziare  i nodri  buon  padroni. 

E che  forfè  ti  par  cofa  da  nulla 
Cenare  a ufo,  e di  odorofi  unguenti 
Olezzar  tutto  , e ufcir  fuora  dal  bagno 
Frefco,  pulito,  e dar  queto  di  mente, 

Quando  eglino,  acciocché  nulla  ti  manchi, 

Son  rofi  da’  penfieri,  e dalle  fpefe? 

Egli  fi  arrabbia  , e tu  contento  ridi, 

Tu  bevi  il  primo  , e primo  a menfa  fiedi , 

Menfa  piena  di  dubbi . Get.  Oh  che  vuol  dire 
Menfa  piena  di  dubbj  ? For.  Egli  vuol  dire  , 

Che  tu  rimanga  incerto  da  qual  piatto 
Tu  debba  fpecialmente  dar  principio. 

Ora  quando  avrai  tu  penfato  bene 
Di  che  prezzo  elle  fon  sì  fatte  cofe, 

Ed  il  piacere,  che  da  lor  deriva,  ' * 

Dimmi  chi  terrà , che  un  tal  Signore 
Tu  non  adori  in  terra  al  par  d’ un  Dio? 

Get.  Il  vecchio  è qui  prefente,  da  in  cervello, 

E e 4 II 
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Si  eam  fitftinueris , poft  illa  jam  , , /.v- 

das  licei . '»  V,  . 


Scena 


III. 


Demipho,  Geta,  Phormio* 

t)em.  T7  N*  unguenti  cuiquam  contumelioftus 

r,  Audiftis  faflam  injuriam  quam  hxc  eft  mi - 

Adefte  quxfo  » G.  /»•<««.$■  eft.  P.  /k  hoc 

age  ' . . - ' - • ; 

J/jw  hunc  agitalo  * Pro/.»,  Deurn  immorta- 

limi  I i 

Tskgat  Phanium  effe  lane  [ibi  cognatam  Demi - 

phò  ? . - . , . ' . 

Piane  Demipho  negat  effe  cognatam  ? G.  Negat  * 
Vi  lieque  ejus  patrem  fe  feire  , qui  fuerit?  G.  Ne- 
gat. k . . • ' ' ti. 

D.  Ipfy.m  effe  opinar , de  quo  agebam . Sequimmi  . 

P»  Nec  Stilphonem  ipfum  feiri  , qui  fuerit  ì G.  Ne- 
gati . _ 

P.  £)«/<?  egens  reliSia  ejl  mifera , ignora  tur  pareri s , 
Negligitur  ipfa  : vide  avaritta  quid  facit . 

G.  P/  herum  infrmulabis  avariti <c^  male  iru- 
diest  . • 

1).  O audaùam  , ottani  me  ultra  accufatuni  àd- 
venir.  \ ; 

P.  N/WJ  adolefcenti  nikil  _ eft  av.od  fuccenfeam  , 
Si  illum  minus  norat  : quippe  hommo  jam  gran- 
diosi, . . . . , 

Pauper , cui  in  opere  vita  erat , turi  fere 
Se  continebat , «4/  agrum  de  noftro  patre 
Colendum  habebat  : fxpe  inter ea  nubi  fenex 
Narra bat  fe  hunc  negligere  cognatum  fuurn  : 4 

Atquem  v'ti'um  ? £>/.£/<*  viderim  in  vita  òpti- 
mum* s , . . 

G.  Videa*  te  , tffcya*  *//«»*  «J  narra**  P.  itó#  *» 
malam  crucem  : 

Narn  n ita  eun  ixtftimafjem  , nunquam  tam 
gr  veis 
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Atti»  Secondo.  ' 44t 

II  primo  attacco,  è certamente  acerbo, 

Ma  fe  tu  Io  fofìieni , dopo  quello 
Tutto  il  relìante  ridurrai!!  a giuoco  w 

S C Es  N A III. 

Demifo  , Geta , e Fornitone . 

P^.TYIte  PCT  avventura.»  udifle  mai 

JL */  Fatta  ad  alcuno  ingiuria  sì  villana , 
Come  ella  è quella  mia?  vi  prego  tutti 
A non  abbandonarmi . Get.  Avvampa  d’ ira  t. 

For.  Taci  tu  , che  or  lo  vo  mettere  a leva. 

Per  gl’ immortali  Dei  nega  Demifo, 

Che  quella  Fania  a lui  parente  lìa, 

Demifo  nega,  che  gli  lìa  parente? 

Get.  Lo  nega  • Dem.  Quelli  a me  fembra  colui  , 
Del  qual  vj  ragionava  : feguitatemi . 

For.  Nè  fa  chi  il  padre  fuo  lì  folfe?  Get.  Il  negà  «. 

For.  Nè  lo  Hello  Stilfone  ei  fa  chi  folle? 

Get.  Lo  nega . For.  Perchè  povera  è rimalìa 
La  mefchina,  s’ignora  il  padre  fuo. 

Ed  efla  è deprezzata  : oh  vedi  un  poco 
Quel  che  fa  l’avarizia  / Get.  Se  tu  acculi 
Il  padron  mio  d’ avaro  , andratti  male. 

Dem.  Che  sfrontato!  e di  più  vuoimi  accufare? 

For.  Contro  Antifon  non  ho  cofa  da  dire, 

S’  ei  non  l’ha  conofciuto:  certamente 
Quegli  era  uomo  già  fatto  , e poverella , 

Che  lì  nutriva  colle  fue  fatiche, 

E fe  ne  Ha  va  per  lo  più  in  campagna  , 

Dove  mio  padre  aveagìi  conceduto 
Un  pezzo  di  terren  lavorativo,  « • — 

Èd  ei  frattanto  mi  dicea  lòvente, 

Come  i parenti  fuoi  non  fean  di  lui 
Conto  veruno  i.  Ed  oh  l’tìomo  ch’egli  èra/ 
Neflùno-  vidi  mai  miglior  di  lui  * 

Get.  Or  te  Con  lui  confronta , e vedi  poi 
Se  lo  lìefl'o  di  te  lì  polla  dire» 

For.  Che  ti  f]jolpiqo  i corvi*  Credi  forfè, 

Che  fe  filmato  non  Favelli  io  tale, 

Mi  folli  inimicata  per  colìei 

Sì 
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Ob  hane  inimicitias  caperem  in  noftram  fami - 
liam , 

Quam  is  afpernatur  nunc  tam  illiberali  ter . 

G.  Per  gin'  hero  abfenti  male  logui  impurifjime  ? 

P.  Dignum  autem  hoc  ilio  efl  . G.  Ain  tandem  car- 
eer? D.  Geta. 

G.  Bonorum  extortor , legum  eontortor . G.  Geta . 

P.  Refponde . G.  Quii  homo  efl  ? E hem  . D.  Tace  . 
G.  Abfenti  tibi 

Te  indignai , [eque  dignas  contumelia r 

Nunquam  cejfavit  dicere  hodie  . D.  Ohe  defi- 
ne . 

Adlefcens , primum  abs  te  hoc  bona  venta  expe- 
to j ' 

Si  tibi  piacere  patii  e fi  , mi  hi  ut  refpondeas  .* 

Quem  amicum  tuum  ais  fuijfe  iftum:  axplana 

mihi , 

Et  qui  cognatum  me  fibi  effe  diceret . 

P.  Proinde  expifeare , quafi  non  no/fes  . D.  Nojfem? 
P.  Ita. 

D.  Ego  me  nego  : tu , qui  ais  , redige  in  memo- 
riam . 

P.  E ho.  Tu  fobrinum  tuum  non  noras  ? D.  Nego  e 

Die  nomen  . P.  Nomen  ? Maxime  . D.  Quid 
> nunc  taces  ì 

P.  Perii  hercle , nomen  perfidi  . D.  Hem  quid  ai  sì 
P • Geta  | 

Si  meminifii  id  quod  olim  ditium  ejì  , fubjice . 
Hem , 

Non  dico  , quafi  non  noris , tenta  tum  advenis  . 

JO.  Egone  autem  tento  ì G.  Stilpho . P.  Atque  adeo  , 
quid  meaì 

Stilpho  efl  . D.  Quem  dixti  ? P.  Stilphonem  irp- 
quam  noverasi 

D.  Neque  ego  illum  noram  , nec  mihi  cognatus  fu - 
it..  ' 

Quifquam  ifioc  nomine.  P.  Ita  ne?  Non  te  ito- 
rum  pudet  ? 

At  fi.  talentum  rem  reliquiffet  decem. 

D.  Dii  tibi  male  faciant . P.  Primi',  s ejfes  , memo- 
riter 
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Atto, Secondo. 

Sì  gravemente  la  voftra  famiglia. 

Che  in  modo  sì  villano  or  ei  dileggia  ? 

Get.  E fegui  ancor  furfante  a parlar  male 
Del  mio  padrone  dietro  alle  fue  fpalle? 

Ter.  Se  lo  merita.  Get.  E ancora  non  « cheti? 
Uomo  degno  di  carcere , e di  ceppi . 

Bem.  Geta.  Get.  De’ beni  altrui  elìorcitore. 
Contorcitore  delle  leggi.  Dem.  Geta. 

Tir.  Rifpondi.Ge/'.Chimi  chiama?  oh...D«w.Non  parlare 

Get.  Te  lontano,  colìui  non  ha  ceffate 
In  tutt’oggi  a ingiuriarti  con  parole 
Di  te  non  degne,  e degne  aliai  di  lui. 

Dem.  O via  fìniamla  .•  a te  domando  in  prima 
Quel  giovane,  e con  pace,  e quando  Zìa 
Con  tuo  piacer,  che  a’ detti  miei  rifponda. 

Chi  fu  colui,  che  affermi  effer  tuo  amico, 

E che  diceva,  che  io  gli  fon  parente? 

Tor.  O bravo  pefeator!  tu  getti  l’amo. 

Quali  che  non  lo  fappia?  Dem.  Che  io  lo  fappia? 

Tor.  Sì  certo.  Dem.  Te  lo  nego.-  tu  che  il  dici, 

Me  lo  torna  in  memoria.  Tor.  Oh’l  tuo  Cugino 
Non  conofcevi  ? De/w. Tu  mi  ammazzi,  dimmi 
Il  fuo  nome.  Tor.  Il  fuo  nome?  volentieri. 

Dem.  Ma  tu  taci  ! Tor.  Per  dio  fon  rovinato  , 

Ho  perduto  il  fuo  nome . Dem.  Oh  via  che  dici? 

Tor.  Geta  , fe  ti  fovvien  di  ciò , che  io  difiì 
Teco  una  volta,  adeffo  mel  rammenta. 

Io  non  vo’ dirlo,  quali  che  noi  fappia, 

E veggio  ben , che  vieni  ad  ifcalzarmi . 

Dem.  A fcalzarti/  Get.  Stilfone.  Tor.  Alla  fin  fine  , 
E che  m’ importa  il  dirlo  ? egli  è Stilfone . 

Dem.  Che  hai  tu  detto  ? Tor.  Stilfone.  E certamente 
Tu  l’avrai  conofciuto  . Dem.  A’ giorni  miei 
Non  l’ ho  veduto  mai , e mio  parente 
Di  quello  nome  alcun  non  ebbi  mai  . 

Tor.  Così  dunque  tu  dici?  e non  hai  punto 
Rolfor  di  cofe  tali!  Ma  fe  a cafo 
Lafciato  ti  avelie  ei  dieci  talenti? 

Dem.  Il  malan,  che  ti  colga  . Tor.  Il  primo  allora 
Sarelìi  a avere  in  punta  della  lingua 
I nomi  tutti  della  volila  ftirpe 

Dal 
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Progeniem  veflram  ufque  ab  avo  , atque  àtavo 
proferéns . 

D.  Ita  ut  di  chi  ego  tum  fi  adipe  fi (fem , qui 
. mi  hi 

fognata  eaejfet  •,  dicerem  ! itidem  tu  face  : ce- 
do > i 

Qui  eft  cognata  ? G.  Heus  nofter  s rette  : beni 
tu  cave  ’ 

1*.  Dilucide  expedivi  i quibus  me  oportuit 

Judicìbus  ; tura  fi  id  falfum  fuerat , filius 
Cur  non  refe  llit  ? D.  Pilium  narrai  mi  hi  ?>. 

Cufus  de  ftultitia  dici  ut  dtgum  'eft  non  pot- 
eft  . . ..  k ■ . • j # 

P.  At  tu  f qui  fapiens  es , magiftratus  adì, 

Judictum  de  eadem  caufa  iterum  ut  reddant  ti- 
bie ■ . 

Quando  quidem  folus  regnai  , & foli  licet 
Hic  de  eadem  caufa  bis  ìndi  cium  adipifei - 

er  è 

D.  Èt  fi  mihi  fatta  incuria  eft , veruntamen 

Potius  quam  lites  fetter  , <7«r  quarta  te  au- 
diam  y 

Itidem  ut  cognata  fi  fit , quod  lex  jubet 
Dotem  dare  y abduce  Lane  , quinque  ac - 

tipe . 

P.  H/»  j ha  , ha,  homo  fuavis  * D.  eft  ? frani 
iniquum  poftulo? 

An  ne  hoc  quidem  adipifccyr  ego,  quod  jus  pub  li - 
. cum  eflì 

P„  itane  tandem  qutefo  civem  itèrrt  Ut  meretricem  * 
ubi  abufu9  fis  ,k 

1 Mercedem  dare  lex  jubet  ei  , atque  emittere  ? 
An . . * . 

Vt  ne  quid  turpe  civis  in  fe  admitteret 
Propter  egcftatem  , proximo  ju{fa  eft  dari , 

Ut  cum  una  eetatem  degeret  ; quod  tu  ve- 
tas  » 

D,  Ita  i proximo.  quidem  : at  box  uqde , aut  quarn- 

obrem  ? P-.  Ohe  i 

Attum  , ajunt  » nè  ago?  k D,  frati  agam  ? Ima 
haud  definam.  > 

V “ tf#- 
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Dii  nonno  incominciando , e dal  bifnonno , 
Dem.  Tu  dì  bene  ; Or  fe  io  giungeva  a tempo 
A quel  giudizio , conforme  avrei  detto 
La  maniera,  per  cui  mi  era  parente, 

Così  fare  tu  dei . Orsù  mi  narra  N 
Come  mi  era  parente.  Get.  Molto  bene 
La  difcorri  padrone,  e oh  tu  ti  guarda, 

For.  I giudici  , li  quali  era  mio  pefo  . . 

D’informar  fopra  ciò,  feci  capaci, 

E fe  nello  informare  efpofi  il  falfo, 

Perchè  non  rigettollo  il  tuo  figliuolo  3 
Verri.  Del  figlio  mio  tu  parli?  eh’ è sì  fciocco  , 

Che  non  può  dirfi  della  fua  fciocchezza 
Tanto  quanto  bifogna , e eh’  ei  fi  merta  , 

Tor.  Ma  tu  , che  lei  sì  faggio , a’  Magiflrati 
Vanne,  acciocché  fu  quefia  caufa  fiefia 
Ti  afcoltino  di  nuovo  : ogni  qual  volta 
Fai  qui  tanta  figura,  e a te  Ibi  lice 
Sopra  una  caufa  aver  doppio  giudizio. 

Dem.  Se  ben  mi  fi  fa  tòrto,  nondimeno 
Prima  che  litigare,  o pur  chiarirmi 
Del  modo,  onde  colei  mi  fia  parente, 

La  vo’ dotar,  conforme  vuol  la  legge. 

Orsù  menala  via.-  para  la  mano, 

Eccoti  cinque  mine.  Pur. Ah,  ah  tu  fei 
Veramente  foave . Dem.  Oh  che  ci  è egli? 
Forte  ti  chieggio  ingiufle  cofe  ? o forfè 
Mi  fi  vorrà  negar  ciò,  che  permette 
Il  pubblico  diritto  a chi  che  fia  3 
T»r.  Così  dunque  le  leggi  avran  fermato 
Che  ufando  alcun  con  donna  Cittadina, 

Ei  la  pofià  trattar  da  meretrice 
Col  pagarla,  e levarfela  d’ attorno  ? 

O pure  avran  voluto,  acciò  che  mai 
Donna  civile  in  povertà  rimafa 
Cofa  non  faccia  del  fuo  grado  indegna , 

Che  alcun  parente  fe  la  prenda  in  moglie, 

E feco  meni  tutta  la  fua  vita.3 
E tu  vuoi  ciò  vietare?  Dem.  Io  non  lo  vieto. 
Diali  pure  a un  parente.  Ma  in  che  modo 
Qr  noi  ci  entriamo  1 e d’ onde e per  qual  via  f 

Fer. 
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Dortec  perfecero  hoc  . F.  lneptis  . D»  Sine  me- 
de . 

F.  Pojiremo  tecum  mibi  rei  nobis  , Dtmipho  , * 

Tuus  eji  dammtus  gnatus  , non  tu  : narri 

tua 

Prxterierat  jam  ad  ducendum  xtas  . D.  Omnia 
hxc 

lllum  pittato , ffo  n««c  c?/co  , ; 

quidem  cum  uxore  hac  ipfum  prohibeo  do- 
mo . 

G.  Iratus  eji  . P.  Tu  te  idem  melius  feceris. 

D.  Itane  es  paratus  facete  me  adverfum  omnia 

Infeiix  ì P.  Metuit  hic  nos  ; tametfi  J edule 

DiJJimulat.  G.  Bene  habent  ubi  principia  . P. 
Quia  quod  eji 

Ferendum  , feras  t tuis  fa&is  dignum  feceris  % 

Ut  amici  inter  nos  fimus  . D.  Egone  tuam  ex- 
petam 

Amicitiam  ? An  te  vifum  , aut  auditum  ve- 
lini ? 

P.  Si  concordabis  cum  illa , habebis  qux  tuam 

Senebiutem  obleftet  : refpice  xtatem  tuam. 

D.  Te  obleSiet , tibi  habe . P.  Minue  vero  tram  . D, 
4 Hoc  age  . 

Satis  jam  verborum  eji  : niji  tu  properas  mulie- 
rem  • 

' Abducere  , ego  illam  etici  am  : dixi  , P bor- 

imi» . 

P.  Si  tu  illam  attigeris  fecus  quam  dignum  eji  libe- 
ram  , 

Dicam  impingam  tibi  grandem  : dixi  , Demi - 
pho  . 

Si  quid  opus  fuetti  , heus  , domo  me  . G»  Intei- 
lego  . 
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Tor.  Ohe  tu  imbotti  ora  la  nebbia: 

Lafcia  ornai  di  toccare  quello  tallo . 

Dem . Che  io  Iafci  di  toccarlo  / vo’  toccarlo . 

Nè  lafcerollo  mai , finché  io  non  abbia 
Data  l’ultima  mano  a quello  affare. 

Fot.  Cominci  a dar  di  volta . Dem.  Afpetta  un  poco. 

Ter.  Ma  finalmente  teco  Demifone 

Io  non  ho  che  fpartire . Il  tuo  figliuolo. 

Non  te  danna  la  legge.  L’età  tua 
Già  ti  francheggia  dal  pigliar  mogliera. 

Dem.  E tu  ti  penfa , che  quant’  or  ti  dico , 

Te  lo  dica  il  mio  figlio:  o che  da  cala 
Con  tal  conforte  terrò  lui  lontano. 

Cet.  E gli  è falita  la  moftarda  al  nafo.  » 

Por.  Meglio  farelli  tu,  fe  di  tua  cafa  l 
Ufciffi,  e vota  la  lafciaflì  a lui. 

Dem.  Dunque  ■Tei  così  pronto , o me  tapino , 

A darmi  contro  in  tutte  le  mie  cofe  ! 

Tor.  Coltui,  fe  ben  noi  molìra,  e affai  fi  copre  , 

Ha  un  timore  di  noi,  che  fe  ne  fpirta.  * 

Cet.  I principi  van  bene . For.  Anzi  fopporta 
Ciò  eh’ è da  fopportarfi,  e farai  cola 
Degna  di  te,  per  cui  faremo  amici. 

Dem.  Che  mai  polfa  io  bramar  la  tua  amicizia? 

O cercar  di  vederti,  o di  afcoltarti? 

Por.  Se  egli  avverrà,  che  tu  viva  d’accordo 
' Con  quella  nuora  tua. 

Avrai  di  che  allegrar  la  tua  vecchiezza  : 

Penfa,  che  molto  in  là  tu  fei  cogli  anni. 

Dem.  Te  rallegri,  tua  fia . Por.  Non  tanta  collera? 

Dem.  Bada  a me , non  vo’  più  fpender  parole , 

Se  non  ti  affretti  a menar  via  coflei, 

Io  via  la  caccerò.  Formione,  ho  detto. 

Pw.  Se  in  altra  guifa  tu  la  tratterai. 

Che  fi  convenga  a nobile  donzella, 

Afpetteratti  un’accufà  fonora 
Da  rovinarti . Demifone , ho  detto . 

O tu?  fe  a forte  bifognaffe  nulla. 

Sarò  in  cafa.  Get . So  quello,  che  ho  da  fare  . 

. . • . T"  \ 
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sce^à  IV/ 

Demipho , Geta , Hegio , Cratinus , Critò , avvocati , 

XÌStX(%^~\Uanttt  me  cura , & folicitudine  afficit . 

Vy  Gnatus  , qui  me  & fe  bifce  impedivi  t nu- 

' ' • ptils?-  ' # ; 

Ncque  mibi  in  con/ peplum,  prodit  , ut  faltent 
fciam - 1 ! • " 

Quid  de  hac  re  dicat , quidve  fit  fententix . 

Abi  tUyvife  redierit/ ne  jam  , un  nondum.  do- 
mum. . 

Ego  .f  D.  Vtdetis  qt(o  in  loco  res  btcC  fiet  . 

Quia  ago  ì Die  Hegio \ . H.  Ego  Gratinum  cen- 
feo,  ' 

Si  tibi  videtur  . D.  Die  Cratine  < Cra.  M«.  «e 
vis  l 

D,  Tc..  Cra  . Ego  qu, e in  rem  tuam  fint  , ea  velini: 
facias  : mibi 

Sic  hoc  videtur.  Qv.od  te  abfente  hic  Ulius 

Egit  , rejlitui  in  integrum  sequum  eji  , & bi- 


Et  id  impetrabis . Dixi . D.  Die  nunc  Hegio . 
Ego  fcdulo  butte  dixiffe  credo  ; ver um  ita  efl  , 
Quot  homines , tot  fententix  : fuus  cuique 


Mibi'  non  videtur , fuod  fit  faftum  le  gibus  x 
Refeindi  poffe  : & turpe  mceptueji  . D.  Die 
Crito , 

C,  Ego  amplius  deliberandum  cenfeo  : s 

Res  magna  eli  . H/  Narri  quid  nos  vis  r)  IX  Fe- 
ci/} is  probe  t V- 

Incertior  [um  multo  x quam  dudum . G,  Ne- 
gant 

Redii ff e . D.  Frater  eji  expeftandus  mibi  , is 
Qiiod  mibi  dederit  de  hac,  re  confi  li um , id  exe- 
quar . 

Ptrcontatum  ibo  ad  portunvy  quoad  fe  recipiat  . 

G.  At  ego  Antipbonem  quxram  , ut  qu.e  afta  hic 
fmt , feiat , 

Sud 
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Demi/one , Get  a , Egione , Cratino  , Crito  avvocati . 

Dem.  /'"TVUanto  mijaftìigge  quello  mio  figliuolo! 

Che  me  con  lui  ha  porto  in  grande  intrigo 
Mercè  di  quelle  nozze  ! e ancor  noi  veggio . 
Almeno  per  faper  Copra  un  tal  fatto, 

Che  cofa  egli  ne  dica  , o che  ne  penfi.  • 
Tu  vanne , e guarda , s’  ei  tornato  è ancora 
A cala.  Get.  Corro  . Dem.  Vedete  ora  voi 
Lo  flato , in  cui  fi  trova  querta  cola . 

Egion  moftrami  ciò,  che  deggio  fare.  , 

Eg.  Anzi,  Cratino  , le  ti  par,  tei  dica, 

Dem.  Dillo,  Cratino . Crar.  Ho  da  dir  lo  ? Dem.  Sì  certo  . 

Crat.  Vorrei,  che  tu  faceflì  quelle  cofe , 

Che  ti  tornaffer  bene.  Ora  a me  pare 
E/fere  molto  giufto , e molto  onefto , 

Che  quanto  da  te  lunge,  il  tuo  figliuolo 
Ha  fatto , tutto  fi  debba  annullare , 

E le  cofe  ripor  nell’  elfer  prillino . 

Lo  che  impetrar  ti  fia  leggero.  Ho  detto. 

Dem.  Egione  ora  dì  tu . Eg.  Certo  cortui 
Ha  parlato  con  molta  avvedutezza  ; 

Ma  egli  è pur  troppo  ver  quel  che  fi  dice , 
Tanti  pareri  fon,  quanti  fon  capi, 

E in  oltre  ognuno  .a  modo  fuo  l’ intende  : * 

Però  non  parmi,  che  annullar  fi  porta 
Una  cofa,  che  fatta  abbian  le  leggi, 

E ’l  fol  tentarlo  fora  cofa  fconcia . 

Dem.  Dì  tu  Critone . Crit.  Qui  ci  vuol  del  tempo  , 

Per  fate  un  buon  confulto,  la  materia 
E’  di  grande  importanza.  Eg.  Altro  da  noi 
Vuoi  tu?  Dem.  Obbligato  mi  dichiaro  a tutti. 
Aderto  ne  fo  meno  affai  di  prima . 

Get.  Ancor  non  è tornato  . 

Dem.  Egli  è duopo  che  afpetti  il  mio  fratello, 

E qual  darammi  in  quello  affar  configlio  , 

Tale  1’ efeguirò  .*  non  fo  a qual  ora 
Egli  a cafa  ritorni:  andronne  al  Porto, 

Per  fapcrlo , Get,  Io  di  Antifone  intanto 

F f • 
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Sed  eccum  ipfum  video  in  tempore  bue  fe  feci- 
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Antipho,  Gela. 


Ant.  T?  Nimvero  Antipho  multa  medie  cum  iJloC' 
r a animo  es  vituperandi^  : , ' , < 

Ita  ne  bine  abiffe  , & vttam  tuam  tutandam  aliis  ; 
dediffè  ? ■ [ * i 

Alias  tuam  rem  credidifti  magie  « , guata  te , animad- 
verfuros?  , « V . : • 

Nam  ut  ut  erant  alia , i//|  certo, ^ quei  nune  domi 
tute  efit  confuleres , 

Ne  quid  propter  tuam  fidem  decepta  pateretur 
* wa/i  : 

Cujus  nunr  mi  ferie  fpes  , opefque  funt  in  te  una 
omues  fit et.’  . . -V.  . 

G.  ’Equtdtm  bere  noe  jamdudum  btc  te  abfentem,  tncu- 
[amili  , f«i  abieris . _ ...... 

A.  Teipfum  quarebam.  G.  Sed  ea  cavfa  ni  hi  lo  ntagis 
defecimus . 

G.  Loquere  obfecro  . Quonam  in  loco  funt  rest  & fet- 
tunte mete? 

Numquid  patri  fuboletl  G.  N/A/7  etiam  . A.  £V- 
[pei  porro  efilG.  Nefcio . A.  Ah . 

G.  Ni/i  Fhtcdria  haud  ceJTavit  prò  te  eniti . A.  N/A/7 
J"  fecit  novi.' 

G-  Tum  Phormio  itidem  in  hac  re  , ut  in,  aliis , Jl/e-  ) 
nuum  hominem  prttbuit . _ # 

A.  Quid  it  fecit  ? G.  Confutavit  verbie  admodum  ira - 
rww  patrem  . 

A.  He/w  Phormio  . G.  Pgo  quod  potili  porro  « • A«.  Mi 
Ce/«  o/wwej  w tfwo . I 

G.  i"/t 
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Ricercherò , per  dirgli  ad  un  puntino 
Tutto  quel,  che  fi  è fatto  : ma  fen  viene 
Egli  fteffo  opportuno  a quella  volta. 

ATTO  TERZO 

t * , , 

SCENA  PRIMA  ‘ * 

X 

Antifone,  e Ceto. 

• . * ( J * 

An.  T)Er  verità  Antifon  degno  tu  fei 

J.  Con  quello  animo  tuo  tanto  da  poco 
Di  biafimo.  Così  dunque  partirti 
Di  quello  luogo,  e delti  la  tua  vita 
Alla  difefa  altrui  ? 

E ti  crederti , che  la  roba  tua 
Avrebbe  più  di  te  curata  ogni  altro  ? 

Poiché  comunque  tutte  l’ altre  cofe 
Si  folfer , provveduto  avrerti  almeno 
A quella , che  in  tua  cafa  or  fi  ritrova , 
Acciocché  fotto  la  tua  data  fede 
Non  patiffe  ingannata  affronto  alcuno, 

Di  cui , mefchina,  le  fpefan^.  tutte , 

E tutto  il  fuo  confort'*  te  rifiede. 

’ Get . Gli  è gran  tettvff  > P&dron  , che  tutti  noi 
Te  la  ùe*^0  §lu  > Parche  partirti  . 

Ant.  t Sfreno  iva  cercando.  Get.  Nondimeno 
Veli  affar  tuo  non  fi  è mancato  in  nulla* 

Ait.  Dimmelo,  te  ne  pfego,  in  quale  llato 
Sono  or  le  cofe  mie  , le  mie  fortune  .3* 

Mio  padre  mortra  averne  alcun  fentore  ? 

Get.  Nò  per  ancora.  Ant.  E che  deggio  fperare? 

Get.  Non  (olio  . Ant.  Ahimè . Get.  Se  non  che  tuo  cugino 
, Per  te  fece  ogni  sterzo.  Ant.  Certamente 
Non  fè  cola  di  nuovo . Get.  E Fornvone 
Si  portò  in  quello,  e in  altro  come  un  Marte* 

**“•  Oh  che  fece  egli  ì Get.  A forza  di  parole 
. . atUI°  vecchio  egli  confufe  > e vinfe . 

^ Feci  queìrmcne-  Ge-f'  lo  poi  del  certo 
Vi  imr  fI’,3e  P°tel  • Ant‘  Géra  mio  caro 
Vi  me  tutti  v Qet  Così  fono  i principi, 

H 1 E fino 
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(j.  Sic  habent  principia  fefe , ut  dico  : adhuc  tranquil- 
la res  ejì  : 

Manfv.ru/que  patruum  pater  efl  , dura  huc  adve- 
niat . A.  Quid  eum  ? G.  Ajebat , 

De  tfus  confìlio  velie  fe  facere  quod  ad  hanc  rem 
attintt . ...  » * 

A.  J Quantità  metus  efl  mihi  venite  huc  falvum  nwu pa- 
truum , Geta  ? -4 

Ntfm  per  ejus  unam  ( ut  audio  ) aut  vivam  , aut 
moriar  fententìam . . 

G.  Phedria  tib't  adefl  . A.  Ubinam  ? G.  Eccum  a fua 
paleflra  exit  foras . 


S C fi  N A 


f 

Phedria,  Dorio,  Leno,  Antipho,  Geta. 

Ph.  l AOr/fl  obfecroj  D.  Non  audio.  P. Parum- 
' I 3 per.  D.  Quin  ornine  me. 

P.  Audi  quid  dicam . D.  At  enim  trdet  jam  audire  ea- 
dem  millìesj 

P.  At  nunc  dicam , quod  lubenter  audias . D.  Loquert  > 
audio . * 

V.  Nequeo  te  exor  are  , maneas  triduum  hoc  ? Quo 
v nunc  abissi J _ ' ' . ^ 

D.  Mirabar  y fi  tu  mihi  quicquam  novi . 

A*  Nei , metuo  lenonem  , ne  quid  fuo  Jiet  # q 

Idem  ego  metuo . . . >> 

P.  Ne»  w//;i  credi s ? D.  Ariolare . P.  Sin  fidem  «a^ 
D.  Fabula . . , 

P,  Faneratum  ifluc  beneficium  libi  pulchre  dices . IX 
Logi . • _ 

P.  Cmfc  mi/?* , gaudebis  faSìo  : verum  herele  hoc  efl  . 

• D.  Somnium  . ! ■ > 

P.  Esperire  , wo»  e)?  longum.  D.  Cantilenam  tandem 
canis . . . 

P.  Tu  mihi  cognatus , *»  p<zre?u , r«  , tu  . IX 

Gtfrr/f  modo . , . 

P.  ingenio  te  effe  duro  , ’ w; 

Ut  neque  mi/, tricordi  a , ncque 
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E fino  a qui  la  cofa  ella  è tranquilla. 

Tuo  padre  afpetrar  vuole  il  fuo  fratello  , 

Che  ritorni  da  Lenno.  Ant.  Ed  a qual  fine? 

• Get.  Diceva  voler  lui  pendere  in  tutto 
Da’  fuoi  configli  fopra  quello  affare. 

Ant.  Così  poffa  ei  mancar , Geta  , tra  via , 

Quando,  ficcome  afcolto,  il  viver  mio,  * 

O il  mio  morir  fi  fta  nella  fua  bocca. 

Cer.  Eccoti  Fedria . Ant . Ov1  è ? Get.  Vedilo  appunto 
Che  egli  efce  fuora  dalla  faa  paleftra. 

' * V ‘ ' 

scÉatA  IL  / ' 

Tedrta , Dono  , Antifone , e Geta . 

1 Ted.  I AOrio  ti  prego,  afcoftami . Dor.  Non  ti  odo. 
Ted.  JL/  Due  parole  . . . Dor.  Mi  lafcia . Fed.  A- 
fcolta  in  grazia. 

Quello  che  ti  vo’  dir.  Dor.  Soffrir  non  polio 
Le  fleffe  cofe  udir  millanta  volte. 

Tel  Ma  aderto  mi  udirai  con  tuo  piacere . 

Dor.  Parla , che  ti  odo . Fed.  Non  potrò  impetrare  , 
Che  qui  ti  fermi  per  quelli  tre  giorni  ? 

Dove  ten  vai?  Dor.  Avea  ben  io  rtupore, 

, Che  mi  apportarti  tu  cofa  di  nuovo-. 

1 Ant.  Ah  temo  , che  il  mezzan  non  imballila 

A Fedria  alcuno  inganno,  ( che  a lui  porta  _ 
Ricader  l’opra . ) Get.  Io  ne  ho  paura  aneli1'  ìo  . 
Fed.  Non  mi  hai  fede  ? Dor.  Per  certo  l*  indovini . 
Fed.  Ma  te  ne  dò  parola.  Dor.  Tutte  favole. 

Fed.  Vedrai,  che  frutteratti  a maraviglia 

Sì  fatta  grazia.  Dor.  Chiacchiere . Fed.  Tigiufio, 
Che  goderai  di  avermi  compiacciuto , 

Ed  è vero  per  dio  quel  che  io  ti  dico  . 

Dor.  Tu  fogni  . Fed.  Fanne  prova  : il  tempo  è breve .. . 
Dor.  Tu  canti  la  medefima  canzone. 

Fed.  Tu  parente,  tu  padre,  e tu  mio  amico... 

Dor.  Canta  pure  a tua  porta . 

Fed.  E farà  ver , che  fei  di  così  duro , 

Ed  oftinato  cuor,  che  non  fi  porta 
Ammollir  per  pijstade,  e per  preghiera  ? 

Dor.  E farà  ver,  che  fei  sì  fpenfierato. 

Ff  3 „ E sfron- 


/ 
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D.  / ìdeone  te  effe  incogitantem  , atque  impudentem  x 
Phadrìa , 

Ut  phaleratis  ditti  s ducas.  me  , & meam  duttes 
gratis  ? y 

.A.  Miferitum  efl . P.  Hei  veri c vincor  G.  Quam 
uterque  efl  fimilis  fui  ! * » 

P»  Neque  Antipho  alia  cv.m  occupatus  ejfet.  foltcitudi- 
- ne  y 

Tum  hoc  effe  mi  hi  objettum  maluml  A.  Ah , quid 
ifluc  autem  efl  x Phadria  ? 

P.  O forttm/itìffime  Antipho . A.  Egone  ? P.  Cui  quod 
amas , domi  efl  i • • ■ . 

, Nec  rum  hujufmodi  unquam  ufus  venir  ut  confli- 
blares  malo.. 

A»  Mihinc  domi  efl  ? Imo  > quod  ajunt  x a uri  bus  tenea 
lupum  . 

Nam  neque  quo  amittam  a me  , invento  : neque 
uti  reùneam , feto . 

D.  Ipfum  ifluc  mihi  in  hoc  efl  «,  A.  Eja  x ne  parum  le* 
no  ftes . 

Num  quid  hic  confeci t ? P.  Hiccine  ? Quod . homo 
inhumaniffimus 

Pampkilam  meam  vendidit . G.  Quid  ? Vendidit  ? 

A.  Airi , vendidit  ? _ 

P.  Vendidit.  D.  Quam  indignum  fadinus  , ancillam  * < 
cere  emptam  fuo  ! 

P.  Neque  exorare  , k?  maneat  ,,  & cum  ilio  ut  mutet 
fidem . 

Triduum  hoc  , ^k/w  , quod  efl  promijfum  ab 
amicis  , argentum  aufero . 

3/  »o«  dedero  x imam  pr  (eterea  hot  am  ne  op- 
pertus  fies . , ' , ^ 

D.  Obtundts . A.  longum  id  efl  quod  orat  Da- 

rio : exoret  fine 

Idem  hoc  tibi  x quod  bene  prameritus  fueris  , corte- 
duplicaverit . 

D.  Verba  iflxc  funt . 

A.  Pamphilamne  hac  urbe  pr'tvarì 
fines  ì 

Tum  ’prateeea  horum  amareni  diflrahi  poteri»'  pa- 
ti ì 

D.  Ne- 
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É sfrontato  cosT  ^ l E R * o . ’ ' 

• *8S  raSSÌrarmi  coil^LV'  7eda  ' 

'Ed  averti  rnf»;  r tire  ParoIe, 

Am.  Mi  U pietà  di  fui2VS  KtfLno  ? 

• Ei  dice  i|  v6ro  w * Ah  che  pur  troDnri 

y,  , ^PPrefentano  ben  là  quefti  due‘  PP 

**  E mia  dSraLf  * l°'o  ! . 

^ AnS  ««*re  ? 

feJ  nt  Shc  f0<i  d cotelk  'f!i  é pi?"  di  core, 
r jì  5?/1  -^ntifon  feliciffimJ  acnafo  Fedria  ' 

che  tu  a™  ‘ti  ■•'**'••  A "V  dice  ■ 

- Nè  ti  fu  d'  uopo  Va?  ,*  f ""“t1"  ii>  cafa,  ' 
Con  geme  di  tal  forre  jVeVhe  *>« 

Ho  Welcheioamo  a Ahlta  " cafa  mia 

stV  K,ioreccW- 

. ? «r  di  ritenerla  „ a ? '“piarla , ’ 

^•l^rtairr-  pure  • 

Che  colà  ti  ha  ?attof eèlf? f rT  mezz*no  . 

Quel  che  pub  fare  un  ^ ? Chi?  colini  ? 

Ce/  rL^PLIa  ve^ma.  ^radell^o  uomo  . 

f?,J  ì»L  ’ ^a  venduta  ' Ant  T’l 

• L ha  venduta.  Ztor  Fa<-r’/*  v.endùta  , dici  * 

- *&Tg  Vtó afpetti* 

n V/T-  a tra  0ra  di  pn'/  eTanca^‘  allora  , 

Mi  rompi  il  capoPXZnM 
runp  te^po  cotefto  CL  -n.èV°  borione 
quello  piacer  V^  61  U cIii^e. 

Ti  farà  largo  di  4„I  - e Per  tal  grazia 
^ <?>«lte  foS parole^'  m««de.g 
■ Che  perda  Arene  ù &a'h5l''°D  ai  *mw, 

***•  Né  nè  io  abZZaco?ndalI'1,m-1 

mo  c°*Pa  rn  quello. 

Ff  4 Am, . 
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D.  Neque  ego , neque  tu  . G.  Dii  tibi  omnes  id  quoà 
efi  dignum  duint . 

D.IEgo  te  complureìs  adverfum  ingenium  meum  meri- 
fes  tuli 

Voliteli antem  , & rithil  ferentem  , flentem  : & 
. ntmc  centra  hsc  omnia 

Reperi , qui  det , neque  lacrumet  : da  locum  me-- 
lioribus y 

A.  Hercle  bere  fé , fi  fatìs  commemini , tibi  quidem  olir» 
efi  diesy  ‘ ; - 

Quam  ad  dares  buie , prceflituta . P.  FaSlum  . D. 
Num  ego  ifiuc  nego  ? 

A.  Jam  ne  e a pr sterriti  D..  No»,  veruni  ei  bxc  ante- 
cefjit . A.  Non  pudet  . 

Vanitatis  ? D.  Minime , dum  ob  rem.  G.  Sttrqui- 
linium  . P.  Dorio , 

Ita  ne  tandem  facete  oportetì  D.  Sic  fumi  fi- pia- 
ceo , utere . j-.  . . , ! t • 

, A.  Siccine  hunc  decipis  ? D.  Imo  enimvero , Antipho  , 
A/c  me  dectpit . 

N</w  A/c  me  hujus  medi  feiebat  effe  : cfo  hunc 
effe  aliter  credidi . 

ls  me  fefellit  : ego  ifii  nihilo  fum  aliter  , »c 

f»i* 

Sed  ut  ut  hsc  funt , tamen  hoc  faciam  : cras  ma- 
ne argentum  mihi  _ 

Mtles  fe  dare  dixit  \ .fi  mihi  prior  tu  attulerh 
P h cedr  i a , 

Aie»  lege  utar  j ut  potior  fit  qui  prior  ad  dandum 
efi.  Vale.  " 


SCENA 


I I I. 


Phsedria,  Antipho,  Geta. 


Ph. 


QUid  faciam  hUnde  ego  nunc  tam  fubito  buie 
argentum  inveniom  mifer  ? 

■ Cui  minus  nihilo  efi  ì ffued  fi  hic  potniffet 
nunc  exorarier  .•  • « 

•'  Tri- 
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/ ìnt . Ti  dien  sii  fammi  Dei  quel  che  tu  merti. 
Dor.  Per  molti  mefi , fuor  del  mio  coftume  , . 

->*  Io  te  foffrii  promettitor  piangente  , 

E Tempre  a mani  vote  . . . Óra  ho  trovato 
* Ogni  cofa  al  contrario,  voglio  dire 

Un  , che  paga,  e non  piange:  a quello  tale  , 
Come  a miglior  di  te  tu  cedi  il  luogo . 

Ant.  Certamente,  fe  mal  non  mi  ricordo, 

Quello  giorno  da  te  fu  llabilito  , 

Per  lei  dare  a collui.  Fed.  Cosi  gli  è certo. 
Dor.  Che  forfè  ve  lo  nego?  Ant.  Ora  egli  ancora 
Ti  par  palfato  ' Dor.  Nò . Ma  quello  giorno 
E’  flato  prevenuto  da  quell’  altro. 

Ant.  Nè  ti  vergogni  di  mancar  di  fede  ? 

Dor.  Nulla  affatto  , purché  io  faccia  guadagno.  ^ 
Ant.  Che  tu  polla  affogar  ’n  un  letamaio 
Fed.  Dorio,  dunque  così  far  mi  blfogna  ? 

Dor.  Io  così  fono,  e fe  così  ti  piaccio* 

Di  me  ferviti  pure.  Ant.  E in  guifa  tale 
Inganni  tu  coftui.;>  Dor*  Anzi  piuttofto 
Elfo  Antifon  me  inganna.  Egli  fapeva 
. 1 la  mia  natura,  io  non  fapea  la  fua  , 

Che  l’ho  creduto  infino  adelfo  altro  uomo  . 
Sicché  egli  mi  ha  ingannato  ; io  nulla  affatto 
Mutato  mi  fon  mai  da  quel,  che  fui. 

Ma  comunque  fi  ftiano  ora  le  cofe. 

Quello  indurrommi  a far . Doman  T argento 
v Promife  di  portarmi  quel  Soldato  , 

Se  tu  mel  porterai  prima  di  lui 
Io  ti  farò  goder  del  benefizio 
Di  una  mia  legge,  per  cui  preferito 
E’  quegli  a tutti,  che  primier  mi  porta. 
Addio. 

, SCENA  TU 

Fedri  a , Antifone , e Geta. 

fed.  /'"'He  farò  mai? 

y>  D’onde,  mifero  me,  potrò  sì  prefto 
' Ricavare  il  denaro  per  coflui 

Io,  che  ho  meno  di  nulla?  che  fe  almanco 

' Ayef- 
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Trtduum  hoc , promtjfum  fuerit  ..  A.  Itane  hoic 
. , paùemur  , Cete , 

f /eri  miferum , me  dudum  , «*  <ii#fi  , «d/M- 
verit  corni  ter  ì . \ j .1  * . » ‘ 

Quìn  , cum  opus  efl , beneficimi  rurfum  et  experia - 
/w/r  reddere  ? 

G.  .SYÌ0  equidem  hoc  effe  tequum  . A.  ergo  y folus 
fervore  hunc  potes . 

G.  Quid  faciam  ? A.  lnvenias  argentum  . G.  Cupio  , 

. fed  fd  unde  edoce . 

A.  P*r*r  ide'fè  hic . G.  Scio  : fed  quid  turni  A.  , 
diiìum  f apienti  fot  efl  . . , r : 

G.  Itane  ì A.  Ita.  G.  Sane  hercie  pulchre  fuades : cf- 
itf  w tu  bine  abis  ? 

Non  triumpho , « tuis  nuptiis  fi  nihil  mancifcor 
. .mali  y * v j 

Ni  erijw  nunc  me  hufus  confa  quxrere  in  mah 
pibeas  crucem »■  ‘ • . i 

A.  Verum  hic  dicit  / . . 

P.  Quid  ? Ugo  vobis  Geta  , alienus  fum  ? 

G-  pKfO  .• 

•Sed  ■ parumne  efl , ^«0^  omnibus  nunc  nobis  fuc~ 
cen  fet  fenex , 

-Ni  iftigemus  etiam  , are  nullv.s  locus  relinquatur 
prec{  ? 

P,  ^/i«j  oculis  meis  ili  am  in  ignoturp  bine  abducet 
locumì  Hem  : 

Dum  igitur  licet , dumque  adfum  , loquimini  me- 
cum  Antipho:f 
Contempi  amini  me''.  ! 

A.  Quamobrem  ? a«f  quidnam  faSlurus  ? 

■ . ..  cedo  . ' 

P.  Quoqvo  bine  afportabitur  terrarum  , certum  efl  per- 
fequi  x 

Aut  perire  . Gl  Dii  vortant  quod  agas  \ pe- 
detentim  tamen . 

A,  Vide  fi  quid  opis  potes  afferre  buie. 

G.  Si  quid  y quid  ? *• 

A.  Quare  obfecro  , 

Ne  quid  plus  minufve  faxit , quod  nos  pofl  pigeat 
Geta*-  -j  -•  ; 

G.  O?-*" 


4 • 
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Avelfimo  ottenuto  que’  tre  foli 
Giorni  di  tempo  : già  mi  era  prometto. 

Ant,  Così  noi  dunque  (offriremo,  o Geta, 

Che  ognor  coftui  fi  renda  più  infelice  ! 

Che  poco  fa,  conforme  tu  mi  hai  detto, 

• Ajutommi  con  tanta  cortefia  ? 

E non  piuttofto,  or  eh’  egli  ne  ha  bifogno. 
Non  ci  induflriam  I’  avuto  benefizio 
Redimirgli?  Get.  Io  fo,  che  quefto  è giufto. 

Ant.  Su  dunque,  che  tu  fol  falvar  lo  puoi. 

. Get.  Che  dovrò  fare?  Ant,  Ritrovar  1’  argento. 

Get.  Lo  bramo.  Ma  mi  moftra  ove  trovarlo. 

Ant,  Mio  padre  è qui  prefente . 

Get.  Lo  fo.;  ma  poi  che  ne  avverrà  da  quello? 

Ant.  A buono  intenditor  poche  parole. 

Get.  Così  ne  ? Ant.  Così  certo.  Get.  In  fede  mia, 
Tu  mi  dai  veramente  un  bel  configlio. 

Ma  tu  ancor  ci  abbandoni , e te  ne  vai  ? 

Se  io  da  quelle  nozze  non  mi  tiro 
Qualche  gran  male  addotto , non  trionfo , 

Senza  che  tu  per  quella  caufa  fletta 
Mi  forzi  ad  incontrar  T ultimo  danno . 

Ant.  Ei  dice  il  vero . F ed.  E ohe  ! tu  mi  riguardi , 
Geta , come  io  *foflì  uomo  forefliero  ? 

Get.  Non  pèr  certo.  Ma  dimmi,  è forfè  poqo. 

Che  il  vecchio  irato  fia  con  tutti  noi , 

Se  noi  di  più  non  1’  aizziamo  in  modo,  • • 

Che  non  ci  fia  più  luogo  alle  preghiere  ? 

Fed.  Intanto  quella  dalla  villa  mia 
Altri  torrammi , e condurrala  feco 
In  qualche  parte -ignota . Or  mentre  dunque 
Lice,  e nel  mentre,  eh’  io  vi  fon  prefente, 
Parlate  meco,  e guardatemi  bene. 

Ant.  Per  qual  ragione  ? o che  vuoi  far  ? favella. 

Fed.  In  qualunque  paefe  trafportata 

Sarà  colei,  io  là  ne  andrò  del  certo, 

O morirò  tra  via.  Get.  Gli  eterni  Dei 
. Favorivano  fempre  ogni  tua  imprefa , 

Ma  va  con  piè  di  piombo.  Ant.  Vedi  un  poco, 
Se  arrecar  tu  gli  puoi  foccorlo  alcuno  / 

Get,  Soccorrerlo  ? e in  che  modo?  Fed,  Però  penfaci 

Ti 
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G.  Qu<cro , falvos  effe,  ut  opinor  : verum  en'tm  me  tuo 
ntalum .. 

A.  Noli  me t nere  : una  tecum  bona  , malaque  tolerabi- 
mus . 

G.  Quantum  opus  ejì  tibi  argenti  ? Loquere  . P.  Sola 
triginta  mime. 

G.  Triginta  ? Hui  , percara  ejì  Pbtcdria . P.  Ijhec  ve- 
ro vilis  ejì'.  . - 

G.  Age , age  , inventai  reddam . P.  O Lepidum  ca- 
put . 

G.  Auftr  te  bine.  P.  Jam  opus  ejì . G.  J am  feres  : 
Sed  opus  ejì  mibi  Phormionem  ad  hanc  rem  adfu- 
torem  dori. 

A.  Prucjìo  ejì  : audaciffime  oneris  quidvis  impone  , Ó* 
Sol us  ejì  homo  amicus.  G.  Eamus  ergo  ad  eum 
ocyus . P.  Abi , die  prajìo  ut  jit  domi. 

A.  Nunqutd  ejì  quod  opera  mea  vobis'opus  Jit  ì G. 
Nihil  ; verum  abi  domum , 

Et  illam  miferam  , quam  ego  nunc  intus  {ciò  effe 
examinatam  metu , 

Confolare  : cejjas  ? A.  'Nihil  ejì  teque  quod  fa- 
ciam  lubens . 

P.  Qua  via.ijìuc  facies  ? G.  Dicam  in-  itinere  : modo 
te  bine  amove. 


ACTUS  QUARTI 

SCENA'  PRIMA. 


Demipho , Chremes . 


pcm.  \Uid  ? Qua  profeti  us  caufa  bine  es  Lemmi  m 
Chremes  ? 

Adduxtin  tecum  filiam  ? C.  Non  . D. 
Quid  ita  non  ? 

C.  Pofiquam  videt  me  ejus  mater  bic  effe  diu- 


ttus  y 

Simul  autem  non  manebat  ectas  virginis 
Meam  negli  genti  am  ; ipfam  cum  ormi  /umi- 
lia 


Ad 
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Ti  prego,  acciò  che  pofcia  egli  non  faccia*  .. 
Cofa  tale,  di  cui  ne  abbiam  rammarico.» 

Get.  La  cerco.  Ed  egli  è in  fa  Ivo  a mio  parere. 

Ma  Ito  con  del  timor  di  qualche  male. 

Ant.  Non  temer:  teco  foffriremo  infieme 

Il  bene,  e ’l  mal  Get.  Di  quanto’ hai  tu  bifogno* 
Fed.  Di  trenta  mine  fole^Ger.  Trenta  mine! 

Uh  Fedria  è troppo  cara  . Fed.  Anzi  vai  poco  i 
Get.  Oh  via,  tu  l’averai . Fed.  O uom  di  garbo. 
Get.  Ma  levati  di  qui . Fed.  Quello  denaro 
Adelfo  mi  bifogna.  Get.  Già  l’ avrai»; 

Ma  uopo  è,  che  Formion  mi  dia  di  mano 
In  quefto  attìr.Ant.  Noi  l’abbiam  Tempre  all’ordine. 
E qualunque  (Iran  pefo  tu  gli  addolfi. 

Lo  porterà  fenza  timore  alcuno . 

Uom  veramente  amico  dell’amico  . 

Get.  Andiamo  dunque  fubito  da  lui. 

Fed.  Vanne,  e gli  dì,  ch’egli  mi  afpetti  in  cala. 
Ant.  Io  vi  debbo  fervire  in  cofa  alcuna, 

Get.  In  nelfuna  : ma  vanne  a cafa , e quella 
Povera  donna  morta  di  timore 
Confola.  E ancor  non  vai?  Ant.  Cofa  nelfuna 
E’  che  io  far  polla  tanto  volentieri. 

Fed.  Ma  dimmi,  per  qual  via  mi  aiuterai  ? • 

Get.  Tel  dirò  per  iflrada  . Or  di  qui  parti . 

ATTO  QUARTO 

* 

S C E N _A  PRIMA, 

Dem  'tfone , e Cremete. 

Dem.  Ben  Cremete  tu  facerti  poi 

Quello,  per  cui  ti  trasferirti  a Letmo  ? 
Riconducili  teco  la  tua  figlia  ? 

. Don.  perchè  nò  / Crem.  Perché  la  madre  fua 
Mentre  /ede  , che  qui  mi  fermo  troppo , 

E vede,  che  i’etade  della  figlia 
Sontr  non  può  la  negligenza  mia, 
u 2Sua conforme  diceano , venuta 
* n e*3  e feco  famiglia  tutta 

N.  x Avea 

. . * » X 
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..j 4d  me  profettam  effe  ajebant . D.  Quid  Ulte 
» tamdiu  ' ■ ‘ 

Qffxfo  igitur  commor  abate  , audiveras  ? ■ 

C.  Poi  me  detinuit  morbus  » D.  L/»iir  ? ? 

C-  Rogas  ?' 

Seneclus  ipja  ejì  morbus , fed  ventffe  eas 
Salvas  audivi  efe  nauta , y«i  illas  vexerat  . 

D.  guato  ob  ti gerit  me  abfente  audiftin  Chre- 
me  ì i 

C.  j£«o^  quideìn  me  fatlum  , confili  incertum  fa • 
cìt  4 ' • 

Njw  hanc  condì  tionem  fi  cui  tulero  extraneo  y 
„ j2/<0  patio  ) twÌA#  fit  , dicendum  ordine 

efi  ; 

Te  mi  hi  fi  delem  effe  xque  , egomet  fum 

mi  hi  j 

Scibam  : tlle  fi  ine  alienus  affine»!  volet  T 
Tacebity  dum  intercede t familiari tas  : 

Sin  fpreverit  ine  , plus  quam  opus  efi  feito  y 
fiiet  : 

Vèreorque  > ne  uxor  ali  qua  hoc  refe} fiat  mea . 

Quod  fi  fit  y uti  me  excutiam  , acque  egrediar  do- 
mo y ' * - ' 

ld 'refiat  : nam  ego  meotum  folus  fura  meus . 

D.  Jcio  ita  effe  y & ifixc  mi  hi  res  /olici  tttdini  efi: 
"Ncque  defetifiar  unquatn  ego  experirier , 

Donec  tibi  idy  quod  pollicitus  Jum , effe  cero . 


SCENA  il. 

Geta  . 

■0  • * 

EGO  hominem  calUdiorem  vidi  nermnem , 

Quam  Phormionem  . Vento  ad  'lominem  , ut 
dicerem 

Arguto  opus  effe , & id  quo  patio  peret  \ 

Vix  dum  dimidiutri  dixeram , intellexerat- 
Gaudebat  : mi  lauda  bai  : quxrebat  teneva-  , 

-Dils  gr alias  age:>»y  tempus  fibi  dati  * 
l Ubi  Phxdrix  fi  offenderei  nihilo  min**  ^ 
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Avea  condotta.  Dem.  E tu  fentito  quello, 
Perchè  fermarti  là  sì  lungo  tempo  ? 

Crem.  Forza  di  malattia . Dem.  E quale  ? e come  ? 

Crem.  Me  lo  domandi  ? La  vecchiezza  (Iella 
E’  malattia . Ma  che  falve  , e fané 
Sieno  qua  giunte  ho  udito  dal  Nocchiero, 

Che  l’ha  condotte.  Dem.Ot  ti  è egli  lìato  detto  , 
Cremete , ciò  che  nell’  afl'enza  mia 
Avvenne  al  mio  figliuol  ? Crem.  Cotefto  fatto 
e Mi  cava . fuor  di  felle ffo  ; perchè  fe  io 
A un  foreftiero  vorrò  dar  la  figlia, 

Bifognerà , che  io  gli  racconti  come 
L’  ebbi,  e da  cui,  e rifapralfi  il  tutto. 

Là  dove  di  tua  fede  era  io  ficuro. 

Quanto,  di  me  medefimo  . Segreto 
Il  forelliero  fi  ftarà  fin  tanto 
Durerà  l\  amicizia  infra  di  noi  : 

Ma  fe  poi  ci  Compiamo  , addio  fegreti  : 

-•  Ed  ho  timot  , che  di  quella  faccenda  1 
Non  giunga  alcun  fentore  alla  mia  moglie  : 

Lo  che  fe  avviene  , a me  non  rknan’  altro, 
Che  alfottigliar  ben  bene  il  mio  cervello  , 
Penfare  ai  cali  miei  , e ufcir  di  cafa. 

Perchè  tra  tutti  i miei  folo  io  fon  mio. 

Dem.  Egli  è-  cosi , ben  follo , ed  emmi  a cuore 
Cotelìa  cofa  ,*  e mai  non  ftancheromrxji 
Di  tentar  tutto perchè  al  fin  riefca 
Quel  tanto , che  da  me  ti  fu  promelfo  » 

' - • '■  • 
SCENA  IL 


Geta . 

'VTElfun  vidi  io  di  Formion  più  fcaltro  ! 

Lo.  vado  ,a  ritrovar , per  raccontargli , 
Cogie  ci  era  bifogno  dell’  argento, 

J E quale  ftrada  fi  potea  tenere , r 

Per  farlo  : ed  oh  la  bocca  aperfi  appena,’ 
Che  già*  mi  av.ea  capito  : ne  godeva  : 

Mi  dava  Iodi  : cercava  del  vecchio  : 
Ringraziava  gli  Dei,  che  finalmente 
Folle  giunto  quel  tempo,,  ovje  egli  a.  Fedria 

1 ' Mo- 
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4 Amicum  effe  , Anùpbontj  Hommem  ai  fo- 

• Tuff  opperiri  : eo  me  effe  .addu&urtm  fenem. 

Sei  eccùm  ipfum  : quis  efi  ulterior  ì At  at  Pha- 

Pater  venit : feti  quid  pertimui  autem  belluaì 
Au  quia  , quos.  fallar»  , prò  uno  duo  funi  mh$ 
dati  ? 

Commodius  effe  optnor  duplici  fpe  utter . 

pe tam  bine  , ° « pr//wo  infimi  . Ir  Jt  aat  , 

j;  */*/;/  fiat  , r«>»  WP* 

tem. 

SCENA  III. 

Antipho , Geta  , Chremas , Demipho  . 

^nt#  quam  mo%  recipiat  bue  fefe  Ge- 

sti patruum  cum  patte  video  a fi  antem • 

Hei  mihi , , . . . ..  . . . 

f/weo  , adventus  bum  quo  tmpellat  pa- 

G.  Adibo^hofce  . O w/fer  Gbremes  . C. 

G.  falvum  volupe  efi  . C.  Cr^o  . C.  Quid 

C.  (rivenienti)  ut fit  ^nova 

G ha  de  Antiphone  audifim  qua  fatta  . C.  Omnia. 

G.  tórt-v»!'*-’  cim“> 

I/V  circumirty  D.  C«w  /w  ftT  «MWW- 

* Aiittt  * * 

G.  Ntf»i  Aerr/e  ?ko?k*  #<i  quidem  mecum  agitans 
Inveni  opinor  remedium  buie  rei  ) D.  Quid  Ge- 

P ’.'.i 

Quod  remedium  ? D.  Ut  abii  abs  te  , fit  forte 

m;Aì  Phormio  . C.  £«»  P borni»  ì G.  » f« 
//?#w  • G.  Scio . q ^ 
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Moftrafle  1’  amor  fuo  del  tutto  eguale 
A quello  d’ Antifon  : dilli  che  in  piazza 
Ei  mi  afpettalle,  che  colà  condotto 
Il  vecchio  gli  averei.  . 

Ma  eccolo.  E chi  è quegli  più  lontano  i 
Ah  ah,  il  padre  è di  Fedria.  Ed  io  animale 
Di  che  ho  temuto  ì perchè  in  cambio  di  uno 
Alle  mie  frodi  fi  prefentan  due  ! 

Certo  che  Tempre  tornerammi  meglio 
.*  Avere  due  fperanze  , che  una  fola.  . \ .a 
Io  chiederollo  a Demifone  in  prima  , 

Conforme  ho  cominciato  e fe^  da  lui  * 

Mi  è dato , ciò  mi  bàlia  .\  fe  mel  nega , 
Attaccherò  quello  altro,  che  venuto 
E’  a noi  di  frefco. 

• ' • . * % 

s e E N A III. 

Antifone , Geta , Cremete , Demifone . 

Ant.  A Spetto,  che  qui  Geta 

f] L Ornai  fen  venga  : ma  veggio  mio  padre. 
Che  infieme  fi  trattien  col  fuo  fratello. 

Ah  quella  fua  venuta  * 

Chi  fa  in  qual  parte  fpingerà  mio  padre  ? 

Get.  Andronne  a loro . O mio  Cremete  ! Crem.  O Geta  ! 
Io  ti  do  il  ben  trovato  . Get.  Ed  io  ho  piacere 
Di  tua  falvezza.C.  Il  credo.Ger.  Or  dimmi  un  poco. 
E che  fi  fa  ? Crem.  Conforme  avvenir  fuole 
A chi  ritorna,  molte  cofe,  e molte 
Qui  di  nuovo  ho  trovato  . Get.  D’  Antifone 
Dunque  1’  iltoria  tutta  hai  tu  fentito  ? 

Crem.  Tutta.  Get.  Ed  a quello  l’hai  forfè  narrata? 
Opra  indegna  per  certo,  o mio  Credete, 

L’  effere  raggirati  in  forma  tale  ? 

Dem.  Di  quello  appunto  fi  parlava  adeffo. 

Get.  Io  pur  penfava  feriamente  a quello, 

E fe  non  erro,  rimediar  fi  puote. 

Dem.  Che  dì  tu  Geta  ? e come  rimediarvi  ? 

Get.  Appena  ti  lafciai , che  eccoti  incontro 

Mi  vien  Formione.  D.  Qual  Formione?^.QuegJ^. 
Che  quella», Crf/w.Lo  lo  ben.  Get.  Mi  venne  m capa 

G g Di 
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, C.  Vtfum  eji  rriiht , ut  ejus  tcntjrem  fententiam  . 

Profondo  hominem  folum  .f  Cur  non  , * inquam  , 
P formio  V ' 

Vides  , in  ter  vos  fic  hcec  potius  cum  bona  • 

Ut  eomponantur  gratin , quam  cum  mala  ? 

Herus  libera  Ut  eftì  & fugttans  litiumjJ 
Nano  ceteri  quidem  herclè  amici  omnes  modo 
Uno  ote  auElores  fuere  j ut  pracipitem  bone  da- 
ret  . 

À.  Quid  hic  cceptat  ? aut  quo  evadet  Indie  ì G.  An 
legibus  ; - . . 

Daturum  pandi  dices  y fi  illam  ejecerit  ? 

Jam  id  exploràtum  eji  f eja , fudabis  fatis , 

Si  cum  ilio  inceptas  homine  . Ea  eloquentia 
eji  ; - ... 

Vetum  pone  effe  viElum  eum  : at  tandem  iar 

men 

Non  capi  ti s ejus  res  agi  tur  ^fed  pecunia  . 

Po  fi  quam  hominem  hi  s verbis  fentio  mollirier , 

Soli  fumus  nmc  hic  , inquam  : eho  , die  y quid 

* velis  dori 

T ibi  in  manum  , dt  herus  his  defifiat  liti- 

bus  : • 

Hac  bine  face  (fiat } ut  ir.oleflus  ne  fies . . • -, 

A.  Santin  illi  Dii  funt  propitiil  G.  Nam  fiat  feto , 

Si  tu  aliquam  partem  aqui , boniqùe  dixeris  , 

Ut  ille  eji  bonus  vie , tri  a non  comrhutabitis  . 

Verba  hodiè  incet  vos  * D.  Quii  te  ifiac  jujfit  lo- 
qui  ì 

C.  Ime  non  potuit  melius  pervenirier 

Eo  quo  nos  volumus . A.  Occidi  ; C.  Porge  eh- 

\ V ?Ut  * ; 4 ...  . 

G.  At  primo  homo  infanibat  . C.  Cedo  quid  poftu- 
latì  _ 

G.  Quid  ? Nimium  : qudntum  libuit . C.  Die  . G rii 
quis  dardt  . , 

Talentum  magnum  t G.  • Imo  nialum  fonie  : <3* 

nihil  puaet  ? 

G.  Quod  dixi  adeo  : quafo  j quid  fi  filiam 
Suam  unicum  locateti  Parvi  retulitj 
Non  fujcepijje  : inventa  eji  qua  dotim  petat  i 
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Di  fcoprir  quale  folle  la  fua  mente/' 

Lo  prendo  a folo  a folo,  e sì  gli  dico. 

Perchè  Formion  non  dai  tu  mano , 

Onde  fi  aggiufti  Con  piacer  comune  ' 

Quello  aflfar , non  con  rabbia  , e con  difpettg  ? 

Il  mio  padrone  è largo , e non  vuol  liti , ' ^ 

Sebbetì  gli  amici  fuoi  voleffer  tutti  , 

■Ch’  ei  la  cacciaffe  fuora  di  fua  cafa  . 

Ant.  Che  arzigogola  or  quelli?  e dove  mai  - t 

Vuol  egli  riufcire  ? ' . ì 

Get.  Forfè  ti  credi  tu , s’  ei  cacceralla , 

Che  dalle  leggi  ne  farà  punito? 

Già  quello  fi  può  fare.  Oh  fe  tìe  andrai 
Tutto  in  fudor,  fe  te  la  vai  pigliando 
Con  un  tale  uomo,  e di  tanta  eloquenza. 

Ma  voglio , che  tu  il  vinca  . Alla  fin  fine 
Non  fi  Tratta  di  vita  ; ' 

Ma  è cofa , che  fi  aggfuda  con  denaro . 

Mentre  così  ragiono  , e che  lo  vedo . 

Imbietolito  dalle  mie  parole  : 

• Eccoci  qui , gli  dico , teda  tella  , \ 

Che  ti  ho  da  dar,  perchè  il  padron  ritolga 
Da  quelle  liti*  e colei  fe  ne  vada,.  * ' 

E tu  più  non  ci  annoi?  Ànt.  A che  coflui 
Ha  perdrfto  il  cervello.  Get.  Iofo  di  certo, 

Chètfe  gli  proporrai  tu  qualche  cofa 

Che  abbia  un  poco  di  onello,  e infierire  d’utile, 

Eller  lui  sì  buon  uomo,  che  tra  voi 
Oggi  non  ci  farà  mezza  parola  . 
ì)em.  E chi  ti  fa  parlare  in  quello  modo  ! 

Get.  Anzi  giunger  colà  non  potei  meglio 

Dove  da  noi  fi  vuol,.,  Ant.  Sono  fpacciato. 

Crem.  Seguita  il  tuo  difcorfo.  Get . In  quelle  prime 
Egli  dava  in  pazzie-.  Crem.  Dì,  che  domanda? 

Get.  Che  domanda  qgli  ? affai , quanto  gli  piacque . 

C rem.  Pure?  Get.  Se  gli  fi  delle  un  gran  talento. 

Crem.  Anzi  un  gran  male.  E non  fe  ne  vergogna? 

Get.  Io  pur  gli  dilli  la  medefma  cofa . 

E che  potria  far  egli  d’ avvantaggio,- 
S’  ei  maritaffe  un’  Unica  fua  figlia? 

Oh  qual  dal  non  avere  avuto  figlie 

G g 2 Uci 
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Ut  ad  panca  redcam  , ac  miti  am.  iHtur  bt+- 
ptias  : 

fìxc  denique  ejus  fuit  pofirema  oratio  : 

Fgo  , inquit  , jam  a principio,  amici  filiamì. 

Ila  ut  xquian  fuerat  ,j  voliti  uxorem  ducere  : 

(Jam  mihi,  venterai  in  mentem.  ejus  incomma - 


dum  y 

In  [ervìtutem  pciuperem  ad  ditem.  dari  ■ ■ 

Sed  mihi  opus  erat  , ut  aperte  tibi  nunc  fabur 
Icr,  ’ . 

Aliquantulum  qu£  affcrret  y qui  diffblverem 
Qua  debeo  : Ó1  etiam  nunc  fi  volt  Dernipho , 

Dare  quantum  ab  hac  accipio  y qux  fponfa  efi 

mihi  y * 

Nullam  mihi  malim.  quam  ifianc  uxorem  da- 
ri: 

A*  Uirum  ftultitia  facere  ego  hunc , an  malitia 

Dicano  fcientem,  y an.  imprndentern  t incertus 
fum.. 

p,  Quid  fi  animam,  debet  l G..  Agar  appofilus  afi  pi- 
gnori • , 1 ‘ ' • 

Oh  aecem  minasi  inquit  ..  D . Age  >.  jam  ducat  y 
dato . . , ’ - 

G.  &dicul$  iterili  funt  ab  decew  alias  ..  D.  Hai, 
Hui . • 


Nimium  id  efi . C,  Nir  dama  : pttito.  hafcs  a me' 
decerti. 

G..  Uxori  erri  nuda  ondi  lui  a efi  , tum  antera  pluf mix 
SupelleElile  opus  efi  , opus  efi  f umpt  u ad.  rut- 
ptias  : 

His  rebus  pone  fané  y inquit , decem  rrrinas  : 

D..  Sexcentas  proinde  poùv.s  fcribito  jam  mihi  dicas  : 
Nibil  do  : impuratus  me  il/e  ut  etiam  irricleat  f 
C. . Qy.sfo  y ego  dabo  y quiefce  : tu  modo  filius 

Tac  ut  illam  ducat  . not  quam  volumus-  A..  Hai 
mihi 


C,eta  y ojccidifii  me  tuis.fallaciis  . 

C.  Mea  caufa  ejicitur  : ma  hoc  xquum  efi  amìttete  : 
G.  Quantum,  potes  me  certitrem , inquit  y face  : 

Si  il  km  dant  hanc  ut  omittam  , ne  incertus 
fiera 


(Jam 


> 

/ V 
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AJtii  ri'traggè,  fé  dotare  ei  debbe  . ■ 

Una  non  l'uà  , ma  ritrovata  a cafo  t 
A farla  corta,  è per  lafciar  da  parte 
Tante  fue  leggerezze  . Quella  in  fine 
•La  ferri  ma  fa  del  fuo  ragionamento* 

Io  , mi  dille  egli  infin  dal  bel  principio 
Volea  fpofar  la  figlia  dell’  amico  ; 

Come  era  di  dover,  che  ben  fapea 
La  fua  miferia , e che  una  donna  povera 
Si  dà  pei-  fetva,  é non  per  moglie  al  riccu. 

Ma  per  dirtela  fchietta , avea  bifogno  , 

Ch’  ella  mi  delfe  qualche  coferella 
Ter  ldebitarmi  .“  e parimenti  adefl'o, 

Se  Demifon  vorrà  darmi  altrettanto. 

Quanto  mi  dà  quelV  altra,  che  ho  fpofata 
Quàl  altra  in  moglie  io  bramò  più  di  lei  ? 

Ant.  Io  non  fo , fe  collui  Cosi  fi  adopri 

Per  itciocchezza , ovvero  per  malizia  ? 

O per  fenno  ? ovver  per  imprudenza  ? 
beni.  E fe  egli  avelie  in  debito  la  vita  ì 
Get.  Egli  ha  » dice»  impegnato  tin  fuo  podere 
Per  dieci  mine.  Dem.  Via  fu  fe  le  prenda» 

Glie  le  darò  . Gct.  E per  dieci  altre  ancora 
•Certe  piccole  cafe . Cren?.  * Ohi  ; uhi  là  cofa 
Sen  va  in  fu  troppo . Dem.  O via  non  ftrepitare  » 
Tu  quelle  dieci  mettile  a mio  conto» 

Get<.  Bifogna  pur  comprare  alia  mogli  era 
Una  Servetta  : in  oltre  per  la  cala 
Abbilognano  cento  coferelle  , 

E ci  Vuoi  della  fpefa  per  le  nofczè» 

Ora  per  tutto  quello  io  faccio  il  computo , 

Che  ci  vorranno  alrrten  dieci  altre  mine» 
brem.  Piuttollo  mi  appicchi  ei  feicento  accufe 
Non  gli  vo’  dare  un  ette,  furfantacelo 
Di  più  vuole  uccellarmi  ! Dem.  Oh  via  ti  accheta , 
Gli  darò  tutto.  Or  vedi  tu,  che  il  figlio  \ 
Si  prenda  quella  » che  bramiamo  noi . 

Ani.  Geta  mi  hai  morto  colle  tue  fallacie» 

Òrem.  Io  la  faccio  cacciar  fuora  di  cafa, 

Ond’è  giulto,  che  io  perda  quel  che  perdo  ^ 

Get . Fammi  Caper,  foggiunfe,  quanto  prima, 

Cg  j Se 
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Nam  fili  m'thi  dottiti  }am  confiitv.erunt  dare  «. 

C.  Jam  accipiet  : ìllìs  repudiarti  renuntiet  : 

Hanc  ducat . D.  j Qua  quidem.  illis  res  vortat  mar 
• le  . . . ■ ■ ' ( . . i 

C.  Opportune  adeo  nunc  argentum-  mecum  attuti , 
Frutìu.m  quem  Lemni  uxoris  reddnnt  pnedia  i 
ld  fumanti-  uxori;  tibi  opus,  èffe , dixero . _ 

~ i**.  • r;  “*  ' » 

/.  •.  _ S cena.  ; I V.. 1 

* , ' t * ' 

* 4 

Antipho , Geta  * 

* * ‘ \ , » 

Ant*  ^ Fta . G.  . A.  Quìct  egtfitfi  G..  Fmun- 
VJT  xi  argento  fenes . 

A.  Jdf/»’  /d  e/?  ? G.  Nefcio  hercle  : tantum  ìuffus 
fum.  , • 

A.  E/>o  verbero , »wA/-  refpondes  y ac  rogo  ? 

G.  Qjdd  ergo  narras  ? A.  Quid  ego  norreni,  ? Opera 
tua  • » 

. Ad  refiin mi  bi  quidem  res  rediit  plamffime.. 

Ut  te  quidem  otnnes  dii  , detcque  , juperi  y in- 
feri * ' 

Malis  excmplis  perdutiti.  Hem  y fi  quid  velisy 
Huic  manaes  , qutd  quidem.  rette  notatimi,  ve- 

Qui  te  ad  fcopulum  e tranquillo  inferat  « 

Quid  mifius  utile  fuit  , quam  hoc  ulcus.  tange- 
re 

Aut  nominare  uxorerrt  ? Infetta  rfi  fpes  patri  t 
Pojfe  Ulani  extrudt  cedo , nunc  porro  Phormio 
Dotem  fi  accipiet  , uxor  ducendo  efi  domum  % 
Quid  fi  et  l G.  Non  cairn  ducet ..  A»  Novi  , cete- 
* rum 

Cum  argentum  repetent  , nofira  caufa  fcìlicet 
In  nervum  potius  ibìt . G.  Nìhiil  efi  , Antipho  » 
male  narrando  poffit  depravarier . 

Tu  id  qucd  boni  efi  , excerpis  , ifrcÀr  ww- 
/*<•/?  . 

Audi 
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Se  mi  dati  quella,  onde  io  licenzi!  quella, 

Nè  ftia  full’  incertezza  .•  già  fqn  pronti 
I denari  per  dote  di  quell’  altft  • 

Cretti,  Avrà  ciò  eh’  egli  vuol  : ripudii  quella. 

Si  prenda  quella , Dem.  Ed  ei  Ila  col  malanno  , 
Che  dio  gli  dia . Crem.  Oh  conte  meco  a tempo 
I denari  portai  , che  mi  fruttaro, 

* N Quando  era  in’  Lenno,  i Campi  della  moglie, 

A te  darogli  , e dito  ad  elfa  poi, 

Che  a te  gli  diedi  per  un  tuo  bifogno.  * 

S c E X A IV. 

' Antifone , e Geta . 

4nt.  Età  ? Get,  Chi  vuoimi  ? Ant,  E che.  hai  •. 

S \JJ  tu  fatto,  mai  ; ? 

Of.  Smunta  ho  la  borfa  a5’ vecchi . Ant.  E quello  balta  ? 
Get.  Non  follo  affé  : ma  tanto  mi  fu  importo , 

Ant , Olà  carne  da  nerbo.  Ti  richiedo 

Di  una  cofa,  ed  un’  altra  mi  rifpondi  ? 

Qet , Dunque  che  mi  di  tu  ? Ant.  Quei  che  ti  dico! 
Che  il  mio  affare  hai  maneggiato  in  modo. 

Che  a bella  porta  mi  poffo  impiccare  t 
Ah  che  t numi  del  Cielo,  e dell’  Inferno 
Per  efempio  degli  altri  ti  fprofondino. 

Or  ecco  a chi  lo  vuole  un  uom  di  garbo. 

Da  fidarfene  in  cofa  di  premura  , 

Che  a queto  mar  ti  butteria  qe’  fcogli . 

Ed  oh  che  inatti  mai  cofa  fu  quella 
Di  toccar  quella  piaga  / e f^re  udire 
Il  nome  di  mogliera  ! e per  tal  via 
Por  mio  padre  in;  fperanza  di  cacciarla 
Fuori  di  cafa  ! Or  dimmi  : Fornitone 
^.§e  prende^  la  dote,  in  cafo  tale 
Dovrà  condurti  la  conforte  a cafa, 

E allor  cha  farem  noi  ? Get,  Non  condurrai!# , 
Ant,  Lo  fo.  Ma  quando  rìvorran  F argento, 

Ib  creder  voglio  , elle  per  cattili  nollra 
Lafcerarti  legare.  Get,  Odi  Antifone, 

* Qualunque  cofa  raccontata  male. 

Per  buona  che  fi  fia,  divien  cattiva, 

Gfi  4 Ci 
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Audi  mate  contré  jam  : fi  argentum  accepe - 

A; 

Ducertela  efi  ìtxtir  , */  aìs  : concedo  tilt  : 

Spatium  quidem  tandem  apparando;  nupt'ùs , 
Fecondi  , facrificandi  dabitur  paululum  ; 
i Intere  a amici , quod  polliciti  fimt  , argentum  da « 
. 

//?/V  re&fc/  • A.  Quamobrem  ? 

■ref  ? G.  ? / - * 

jgwcf  rw  ? Pofi  illa  , mónfira  evenerunt  milÀ  : 
lntroiit  in  ades  ater  alienus  canti , 

Anguis  per  impluvtum  decidi t de  tegulis , * 

Caliina  cecinit  : hterdixit  ariolus  : ■ 

Arufpex  vetuit  ante  bruni  am  aliquid  novi 
Ntgotii  incipere  : qua  caufa  efi  jufiijfima . 

Pise  fient  . A.  Ut  modo  fiant  . G*  Fient  : me 
vide 

Pater  exit  « ali  : die  ejje  argentum  Phxdria . 

r • ...  * 

• 1 S C B N A . V.  ’ 


Demipho,  Geta,  Chremes. 


rem. 


Q? 


ego  curalo  , ne  quid 


iVietus  efto  inquam 

verbo, ".'.rh  dumi. 

Hoc  temere  nunquam  amittam  ego  a me , 
quin  mihi  tefies  adhibeam  , 

Cura  dem  ; & quam  ol  rem  dem , commemoralo . 
G.  Ut  cautus  efi , ubi  nihil  opus  efi 

C.  Atque  ita  opus  faflo  efi  : at  matura  , dum  libido 
eadem  hxc  manet  : ’ * 

Nam  fi  altera  illa  magis  infiali ? » forfitan  mst 
rejiciat  . 

G.  Ktm  ipfam  putafii . D,  Due  me  ad,  eum  ergo  * G. 

^ - Non  morot . C.  Vii  Ìjoc  egerii  , 

T ranfito  ad  uxorem  , ut  conveniat  hanc  prius  t 
quam  bine  abeat  : 

Dicat  eam  dare  nos  Phormioni  nuptum , ne  fuccen- 
ftal  : 

Ft 
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Ci  vorrà  pure  in  preparar  le  nozze, 

Per  far  gl’  inviti,  e fare  I facrifizj 
Qualche  poco  di  tempo  .•  in  quello  mentjf 
Daran  gli  amiti  il  promeffo  denaro , 

E quegli  a quelli  allor  darallo.  Ant.  Ed  egli, 
Dirà  per  qual  motivo,  ed  a che  fine  ! 

Get.  Mi  cniedi  tu  quel  eh’  ei  farà  per  dire  ? 

Oh  quante  ne  puh  dire  ! In  primo  luogo 
Che  avuti  ha  per  le  nozze  infaufti  augurj.* 

Che  entrò  in  fua  cafa  un  cane  forelliero 
Di  negro  pel':  che  giù  per  la  grondaia 
Cadde  flrilciando  gli  embrici  una  ferpe  : 

Che  cantò  la  gallina  : che  interdetto 
Ei  fu  dall’  indovino  : che  1’  Arufpice 
Nulla  vuol,  che  faccia  ei  prima  del  verno. 

La  qual  cofa  è giuftifiìma  : e faranfi 
Quelle  colie  fìcur.  Ant.  Purché  fi  facciano. 

Cet.  Faranfi  : in  me  ripofa  : ecco  tuo  padre. 

Che  efee  di  cafa  : va  , ritrova  Fedria  , 

E digli,  che  i denari  fon  trovati. 

) ' * 

SCENA  V.  * 

Demi/one , Cet  a , e Qremett . 

t)m.  r | 1 1 dico , che  fiii  queto  : averò  io 

JL  Tutto  il  penfier,  che  non  ci  diati  parole. 
Nè  quello  argento  mi  ufeirà  di  mano, 

Che  non  ci  fieno  alcuni  teftimoni,- 
Che  vedano  a chi  dello,  e dica  loro 
La  cagione,  per  cui  da  me  vién  dato. 

Or.  Oh  cerne  è acculo,  dove  rcn.bifogna  ? 

Cretn.  Quello  è quel , che  ha  da  farli  : ina  tu  sbrigati , 
Finché  I’  amor  gli  dura  , che  fe  1’  altra 
. Farà  forza  maggior , .non  ci  ributti 

Allor.  G.Ben  penlì./À Andiamo  pure.Cer. Andiamo. 

Cretp.  Fatto  quello,  n’andrai  dalla  mia  moglie, 
Acciò  che  venga  a ritrovar  ccllei , 

Prima  ch’  ella  da  voi  faccia  partenza , 

E che  le  dica , che  non  fi  abbia  a male , 

Se  a Foimicn  la  diamo  per  moglieia. 

Che  fendole  affai  noto,  e lamiliare. 

Lo 
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474.  Dfl  F o,  r m i o n e 

j Et  magis  effe  illum  idoneum  , qui  ipfi  fiì  fami - 
liariot  :•  , • . 

> Nas  nofiro  officio  nihil  egreffos  effe  quantum  is 
voluerify 

Datum  effe  dotis . D.  Staici  tua  ( malum,  ) /ci  rf- 
/<?r/  ? C.  Magni  Demipho . \ • 

D.  Non  fat  tuum  te  officiavi  feciff'e  , 7»  »w»  id  fama 
approbat  ? " 

C.  fp/iK#  quoque  voi  untate  hoc  fieri  , «e  /e  e/’e- 
prxaàcet  . ^ 

P.  Idem  ego  ijìuc  facete  poffem . C.  Mulier  muliert 
magis  congruet . 

P.  Rogabo.C.  Ubi  nmc  Mas  ego  reperire  péffim  ìt 
cogita . * * 


ACTUS,  QUINTI..  , 


S cena  Prima..  n 

Sophrona  nutrix , Chemes ..  , 

* ' r * * -,  ^ . 

Soph.,  r\Uic(  agam  ? Quem  mihi  amicum  inveniam 

> mt/era  ? Aut  cui  confili  a 

Hxc  referam  ? Aut  unde  nunc  mihi  auxi- 
hum  petam  ?■ 

Nam  verter  hera  ne  ob  meum  fuafum  indigne  in* 
furia  afficiatur  : 

Ita  patrem  adolefùentis  fatta  hxc  t olerare  audio 
violenter . 

C.  Nam  qua  efl  anus  exanimata  » a fratte  qua  egre  fi- 
fa e fi  meo  ? , 

S.  Quod  ut  fàcerem  , egeflas  me  impulit  : cum  ficirem 
infirmai  nuptias 

Hafice  effe  , ut  td  confuterei»  , interea  vita,  ut  in 
tute  foret, 

C.  Certe , adepol  ( nifi  me  animar  fallìt  , aut- par  um- 
o cult  profipicumt  ) 

Mea  nutricem  guata  video.  S.  Ncque  ili  e invffìi- 
gatur . C.  Quid  agami  ì 

S.  Qui 


Atto  Quarto  1 475 
Lo  credemmo  per  lei  più  appropofito, 

E che  fatto  abbiam  noi  dal  canto  nodro 
Ciò  , che  noi  dovevamo , e quella  dote 
Data  le  abbiamo,  che  ci  fu  richieda.; 

Dem.  O Diavol  / quella  cofa , e c’ne  t’.  importa  ? 

C rem.  Di  molto  Demifone . • < , 

Dem.  Non  ti  bada  aver  fatto  il  tuo  dovere 
< Senza  che  il  debba  confermar  la  fama  ? . 

Crem.  Lo  voglio  far  di  fuo  confenfo  ancora  , 

Acciò  non  creda , che  1’  abbiam  fcacciata , 

Dem.  Cotedo  d^ffo  lq  poffo  far  io , 

Crem.  Nò , che  da  meglio , che  una  donna  all’  altra 
Faccia  tali  rapporti.  Dem.  'Andrò  a pregarla. 

C rem.  Or  penfo,  dove  le  potrò  trovare. 

ATTO  Q U I N*  T O 

scena  Prima, 

1 SefrOna , e Creme. 

f' 

Sof  He  farò  me  tapina  ! e qual  amico 

Ritroverommi  ! o a cui  potrò  fidare 
Quedi  nodri  andamenti  ! a da  chi  mai 
Impetrerò  foccorfo  ! che  ho  timore. 

Che  alla  padrona  mia  non  venga  fatta  • 

Per  mia  cagion  qualche  folenne  ingiuria  » 

Perchè  è voce,  che  il  padre  di  Antifone 
Soffra  con  violenza  un  fatto  tale, 

Crem . Ma  chi  è quella  fpa ventata. 

Che  del  fratello  mio  efce  or  di  cafa  ' 

Sof.  La  fola  povertà  m’  induffe  a fare 

Quello,  che  ho  fatto,  che  febben  fapea, 

Che  quale  nozze  non  eran  ficure, 

Nulladimen  le  perfuafi  a lei 
A folo  oggetto  di  poter  campare . 

Crem.  Se  io  non  m’ inganno , o l’occhio  non  mi  burla. 
Quella  è la  Balia  della  mia  figliuola. 

So/.  Nè  quegli  fi  rintraccia . Crem . Che  fo  io  ? 

Sof.  Chi  è ’l  fuo  padre.  Crem.V  abbordo?  o pur  ini  fermo 
Per  più  chiaro  capir  ciò  eh’  ella  dice  ? 

Sof. 
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S.  Qui  efi  ejus  pater  t C.  Adeone  an  manto  3 ditm  iì 
qua  idquitur  > magis  cognofco  ? 

S.  Qh'od  fi  eum  mine  reperire  pofiim  , ntbil  tfl  quod 
v'erear . C.  Ea  efi  ipfa . 

Colloqui  . S.  Quii  hic  loquitut  f C*  Sophr9na  « 
S.  Et  meum  nomen  nominat . 

C.  Refpice  ad  me.  S.  Di'robfecro  vos : efine  hic  St'tl- 
pho  ? C.  Non . S.  Negas . 

Cé  Concede  kinc  a fioribus  paululum  ifiorfum  fodes  So- 
pbrona  . 

Ne  me  ifioc  poflhac  nomine  appellagli  . S.  J Quid  ? 
Non  is  obfiecro  es , 

Quem  femper  te  effe  diftitafii  ì C.  Efi , S.  Quid 
hai  metuis  fora  ? 

C.  C onclufam  hic  habeo  uxorem  fievam  ; veruna  \j toc  de. 
nomifle 

JEo  perpertm  olim  dixi  , ne  vos  forte  imprudentet 
fiorii  v 

Effutìretis , aique  id  porro  aliqua  uxot  mea  tefei -> 

/ ficefet . 

S.  Hem , ifioc  poi  nos  te  hic  invenire  mi  ferve  nunquarrt 
potuintus  4 

C.  Fho , die  mihi , quid  tibi  rei  efi  cimi  /umilia  hac 
unde  exis  ? 

Aut  ubi  ill<e  funt  ? S.  Miferam  me  ? C<  Hem  quid 
efiì  yruuntneì  S.  Vivit  gnata . 

Matrem  ipfam  ex  agrit udine  mi f erotti  mors  fedi- 
ta efi  . 

C.  Male  fatdum . S.  Ego  autem  , qua  effem  anus  de* 
fierta , egens , ignota , 1 

Ut  potui  y ytrginem  nuptum  locavi  buie  adoleficenti, 

Harum  qui  efi  dominus  adium  . C.  Anùphoni 
ne  l S.  Hem  ifii  ipfi  . 

C.  Quid  ? Duafine  is  uxores  habet  ? S.  Hau  obfiecro  , 
imam  quidam  ille  banc  folam . 

C.  Quid  illa  altera  y qua  dici  tur  cognata  ? S<  Hac  ergo 
efi  . C.  Quid  aisì 

-S.  Cempofito  efi  fiat  ìum  y quo  modo  baite  umani  baierà 

• ■ ’ • * 

Strie  dote . C.  Dii  vtftrum  J idem , quarti  fiapé  fot- 
te temere 

Ève- 
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Stf.  Che  fe  ritrovo  lui  fono  contenta , • 

E fuor  d’ ogni  timore . Crem.  Al  certo  è deità . 

Io  voglio  parlar  feco.  Sof.  In  quello  luogo 
Chi  favella?€rew.  E Sofrona  . Sof. E la  il  mio  nome  ? 
Crem.  A me  ti  volgi . Sof.  O Dei  vi  prego  , quelli 
Non  è Stilfone  ? Crem.  Egli  non  è . Sof.  Lo  neghi  ? 
Crem.  Sofrona,  ti  slontana  per  un  poco 
Da  cotello  ufcio , ed  a me  ti  avvicina . 

Ornai  più  non  chiamarmi  con  tal  nome  . 

Sef.  Che  dimmi  forfè  non  fei  più  quel  dello , 

Che  ci  dicelli  ognora  elfere  flato? 

Crem.  Sì ... . Sof  Ma  qual  timore  hai  tu  di  quello  ufcio  ? 
Crem.  Chiufa  ci  tengo  la  mia  fera  moglie. 

E tutto  tengo  occulto , acciò  che  della 
Non  venilfe  a fcoprir  tutto  l’intrigo. 

Scf.  E quella  fenza  fallo 

La  cagion  fu  che  mai  non  ti  trovammo. 

Crem.  Or  dimmi  un  poco,  che  cofa  hai  da  fare 
In  quella  cafa , onde  ti  ho  villo  ufcire  ? 

• E dove  lì  llan  quelle  ? Sof.  Ah  me  infelice  ! 

Crem.  Ahimè  7 che  dici  tu  ? fono  effe  vive  ? 

Sof.  La  figlia  è viva:  ma  l’afflitta  madre 

Di  puro  affanno  ci  lafciò  morendo. 

Crem.  O cafo  dolornfo!  Sof.  Io  me  veggendo 
Oltre  cogli  anni  abbandonata , e povera , 

E a tutti  ignota,  al  meglio,  che  potei 
Maritai  la  fanciulla  a un  giovanotto 
Padron  di  quella  cafa . Crem.  Ad  Antifone  ! 

Sof.  Si  sì  appunto  a cotello . Crem.  Che  mi  dici  p 
Avrà  forfè  due  mogli.  Sof.  Ah  te  ne  prego, 

Ei  certamente  altra  non  ha  che  quella . 

Crem.  E quell’ altra,  che  è detta  fua  parente  ? 

Sef.  E’  dunque  quella.  Crem.  Che  mi  narri  ? Jo/.AfcoIta, 
Ogni  cofa  fi  è fatta  di  concerto, 

Perchè  pplfa  collui,  che  tanto  l’  ama, 

• Averla  fenza  dote.  C rem.  Eterni  Dei, 

La  voflra  fede  imploro  . Quante  volte 
Quello  a cafo  fi  ottien , che  non  fi  avrebbe 
Nè  pure  avuto  ardire  di  bramare! 

f * Al  mio  ritorno  trovato  h«  la  figlia 

Spofata  a quel , che  io  volli , q «ome  io  volli  , 

E qucl- 
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^Eveniunt , qua  non  audeas  optare  ? Offendi  adve- 
niens . . i 

Quicum  volebam , atque  ut  volebam  \ collocatane 
filiam  v ^ . 

Qued  nos  ambo  opere  maxima  dabamus  , ut  fiergt  $ 
..  'operam , < 

Sine  nojìra  cura  j maxima  fua  cura  hac  fola  fecit  ■. 
S.  Nunc  quid  faElo  efl  opus , vide,:  pater  adolefcentis 
ventt  : . " * . , 

Eumque  ànimo  iniquo  hac  oppido  ferre  ajunt  » 
C.  Nihil  perieli  efl  . . 

Sed  per  deos  atque  homines  meam  effe  hanc  s cqvè 
refeìfeat  quifquam  •.  , . 

ì Nemo  ix  me  fcibit . C.  Sequere  me  : reterà  intus 

audies  . 


$ fc  E N À t L 
Demipho  , Geta . 


bem.  '\TOftrapte  "culpa  facìmus  , ut  malos  expèdi  ai 

1Y#>  ..  /■  ; . , 

Dum  nirnium  dici  nos  bonos  fludemus  t & beni- 


grios  i ' . . 

Ita  fugias , ne  pater  cafam , quftd  ajunt  . Nonne 
id  fat  erat  . J • i ‘ 

Acàpere  ab  ilio  infuriami  Etiam  argentum  efl  ul- 
tro  objeftum  ei , 

Ut  fit  qui  vivat  , dum  aliquid  aliud  flagitii  con" 

. ficiat  i,  ' ; y . 

G.  Planijfime.  D.  Ììis  nunc  pramium  efl  * qui  re&d 
pana  faciunt  , 

G.  Veriffime . D.  Ut  flultiffime  quiderh  itti  rem  geffe- 

. rinius . . ! Zà  ’ ’ x 

G.  Meda  ut  hoc  cònfilio  poffit  difendi , ut  iflam  ducat . 

D.  Etiam  ne  id  dubium  efl  ? G.  Haud  feto  hercle  , 
ut  homo  efl  an  mutet  animum 

D.  Hem  mutet  aùtem  i G.  Nefcio  : 'derum , fi  forte  » 
dico  4 

D,  Ita  faciam  , ut  friter  cenfuit  : ut  uxorem  hut  ’ejut 
adducam  » • 


* C uni 
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Atto  Quinto.'.  479 
E qnello,  che  noi  due  congiunti  infiemé 
.<  Duravamo  grandiflìma  fatica,  y ‘ 

Acciò  che  riufciffe  , quella  fola  ' 

A forza  della  fua  gran  diligenza., 

- Nè  lo  penfando  noi  j condotto  ha  a finè  ; 

Sof.  Or  vedi  tu  quel  che  far  fi  Contenga . 

Egli  è venuto  il  padre  dello  fpofo, 

E dicono,  che  fia  fdegnato  al  fommo 
* Per  quello  matrimonio  ; Crerfì.  Sta  ficufà: 

Ma  per  gli  Dei  ti  prego,  e aftcor  per  gli  uomini 
Che  badi  bene,  che  neffun  giammài 
• Rifappia  efler  cortei  figliuola  mia; 

Sof.  Dalla  mia  bocca  alcuno  non  faprallo. 

C rem.  Seguimi,  il  rerto  narrerotti  in  cafa. 

s c e À ÌI. 

Demifone , e Geta . 

Dem.  T)ER  noftra  colpa  ivvien , che  torni  bené 
. I All’  uom  cattivo  1’  effere  cattivo  v v 
Mentre  affettiamo  di  efler  nominati 
Onefti,  e liberali;  Fuggi  in  modo*  . V 

Si  fuol  dir,  che  non  pera  mai  di  virtà 
La  cafa  tua;  Ricever  da  colui 
Un  grave  affronto  non  potea  badare, 
thè  l’argento  di  più  gli  fi  offerifce?  . -v  •.(! 

Acciò  che  viva*  e acciò  commetter  Jxiffa 
Dell’ altre  furberie  ; Get.  Egli  è certifiimò.  » 

Dem.  Or  quefto  è il  premio  di  color,  che  fanno 
Le  cofe  dritte  divenire  obbliaue;  . .u 

Get.  Pur  troppo  è ver.  Dem.  Colla  ftoltezza  nortra , 

Come  bene  aggiuftiamo  i fatti  fuoi  ! 

Get.  Purché  per’querta  via  portiamo  ufcime  , 

E ch’ei  fi  abbia  cortei.  Dem.  E ancor  di  Quefto 
Egli  ci  è dubbio . Get.  Io  non  fo  già  per  dio 
Che  uomo  fi  fia  cortuì , e fe  fi  muti  _ 

Di  animo  facilmente . Dem.  Oh  che  ti  penfi  > 

Che  fi  abbia  da  mutare? 

Get.  Non  lo  fo , ma  ciò  dico , fe  per  forte . è . 

Dem.  Così  farò  : ficcomé  tnip  fratello 
Stimò  doverli  far,  che  qua  venifle 
' • Sua 
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. Curri  ifia  ut  ioquatur . Gela  ahi  , prxnuntìa  bona- 
venturo m . . \ , 

G.  Argentum  inventurti  efi  Pbtcdrix  : de  jurgio  fife- 
tur  : . 

t Proyi/um  efi , ne  in  ptafentia  hxc  bine  abeat  : 

Quid  nume  porro? 

Qttid  fleti  In  eodem  luto  bxfitas : vorfuram  folvesr. 
Heta  : 

Prrefens  quod  fuerat  malum , in  diem  abiit  i pÌ4- 
gre  crefcunt , j 

Nifi  profpitis . Nane  bine  dortram  ibo  , ac  Pha- 
niam  edocebo  . - 

Ne  quid  vereatur  Pbormionem  , aut  ejus  orario-* 
nem  „ . , 


Demipho,  Naufiftrata  matrona',  Chremes. 

Derru  A Gedum , ut  foles  Naufifirat » fac  ut  illa 
Jt\.  plaeetur  nobis  : 

Ut  fua  voluntate , id  quod  efi  faciendum  , f aci at . 
\ N.  Faciqm.  * 

D.  Pariter  nunc  opera  me  ad/uves  y ac  dudum  re'opi- 
tulata  es  . ' < 

N.  FaElum  volo  : ac  poi  minus  qtteo  viri  culpa , quam 
me  dignum  efi. 

D.  Quid  autem  ? N.  Quia  poi  mei  patris  bene  parta 
indiligenter 

Tutatur  : nam  ex  bis  pr ardii s talenta  argenti  bi- 
. ita 

Statim  capiebat  : hem  vir  viro  quid  prxfiat  I 

D.  Bina  quefo  ì 

N.  Ac  rebus  vUiortbus  multo  , tum  duo  talenta.  D. 
Hui. 

N.  Quid  bxc  videntur  ? D.  Srilicet . N.  Virum  me  rut- 
- tum  vellem  d 

Ego  ofienderem . Dr*9erto  feio  : N.  Quo  paBo  t 

D.  Parce  Jodes , 

Ut 
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Sua  moglie,  e fi  abboccate  con  cortei. 

• Xjeta  va  via , e dille , che  tra  poco 
Erta  farà  da  lei . Get.  Pronto  il  denaro 
E1  per  Fedria.  Di  liti  non  fi  parla. 

E in  tanto  fi  è provvido  per  aderto, 

Che  cortei  non  li  parta  . Ma  dipoi 
Che  farà  egli?  nel  fango  medefimo 
Tu  ti  ravvogli , o Geta  : per  aderto 
Muti  tu  creditore,  e ’1  mal  prefente 
Si  è trasferito  a qualche  giorno  incerto, 

E fe  non  penfi  bene  a’  cali  tuoi , 

Si  fan  le  pene  tue  fempre  maggiori. 

Aderto  andronne  a cala  ad  indettare 
Fania  di  tutto,  onde  timor  non  abbia 
Di  Formione,  e delle  lue  parole. 

S CEKA  III. 

. • / 

Demi  fané , Naufijìrata , e Cremete. 

Dem./~\R.  via  colle  tue  maniere  ufate 

. Naufirtrata  ti  adopra  , che  colei 
Con  noi  fi  plachi  , e che  di  voglia  fua, 

Faccia  quello,  che  in  fin  ella  ha  da  fare. 

Nauf.  Farollo.  Dem.  E col  tuo  (ludio  ora  mi  affidi. 
Siccome  poco  fa  mi  dedi  aita 
Co’ tuoi  denari.  Nauf.  E di  averteli  dati 
Ne  ho  piacere,  e mi  duol  di  poter  meno 
(Che  ti  avrei  dato  più)  per  fola  colpa 
Del  mio  marito . Dem.  E che  colpa  vi  ha  egli  ? 

Nauf.  Perchè  egli  le  ricchezze  oneftamente 
Fatte  dal  padre  mio,  e a me  lafciate 
In  maneggiarle  è tralcurato  troppo. 

Perch’egli  da  que’ grofli  fuoi  poderi 
Traeva  a tempi  fuoi  anno  per  anno 
Due  talenti  d’  argento.  Oh  vedi  quanto 
Da  un  uomo  ci  corre  egli  ad  un  altro  uomo! 

Dem.  Due  talenti  in  grazia  / Nauf.  E querti  ancora 
In  tempi- di  viliffimo  mercato. 

Dem.  Cappitina  ! Nauf.  Or  che  dici  tu  di  querto  ! 

Dem.  Cioè..!  Nauf.  Nata  vorrei  erter  un  uomo, 
£d  allora  ti  avrei  fatto  vedere . . . 

Hh 


Dem. 


■ . . ■ ,•  • 

481  iUel  Foìmione 
Ut  pojjii  cum  illa : ne  tt  adolefcens  nJUlier  defa- 

. uSet  • . . ' • 

N.  Faciàmut  jubes:  fedt  meum  virum  abs  te  exire 
video  . C.  Hem  bemipko  > 

J am  ilii  datv.m  ejl  argentumì 
D.  Curavi  ili  ito . 

C.  Nollem  da t urti . .,-r 

Hei  video  uxorem  . Pene  plus  quarti  fat  erat  . 
D.  Cur  noles  Chremeì 

C.  ]am  ireSie.  D.  Quin  tuì  Fcquid  locutus  cum  ifta 
es  ) quamobrem  hànc  ducimus  ? 

C.  Tranfegi . 

D .Quid  ait  tandem  ? 

C/  Adduci  non 
potè  fi. 

D.  Quid  ? Non  poteji  ? 

C.  Quia  uterqut  utrique  ejl  cordi  '.  t>.  Quid  ifiuc 

ntfhra?  G.  Magni  prater  btc , 

Cognatam  comperi  effe  nobis . ,D.  Quid  ? Deli- 
ras?  C.  Sic  erit  : 

Non  hmere  dico  : redi  mecum  in  tnefnoriam  . 

t).  Satin ’ fanus  es? 

N.  Hau , obfecfo  vide , rte  in  cognatam  pecces  4 B. 
Non  ejl  . C.  Ne  nega. 

Patris  nomen  aliv.d  dicium  efl  : Ijoc  tu  errajli . 
£>.  Non  norat  pàtremì 

G.  Noràt . D.  Cur  aliud  dixit  ? C.  Nunquam  ne  ho- 
die  concedei  inibì , 

Neque  infelli ges  ? D.  Si,  tu  nihil  nartes .?  C. 
Pergis  ì N.  Miror  quid  hoc  Jiet . 

D.  Fquidèm  hercle  nefcio . G.  Viri  j ciré  ? A't  ita  me 

fernèt  Juppifér , 

Ut  propior  illi  , quam  ego  fum  > ac  tu,  rumo 
eji  homo  . D.  Dii  vojtram  fidem  , 

Famus  ad  ipfam  una  omnes  nos  : aut  / ciré , aut 
nejcìre  hoc  bolo.  C.  Ab. 

D.  Quid  ejl  ? C,  Itane  parvam  mihi  fiderà  effe 
apud  tei  D.  Vin'  me  credere  ? 

Viri'  fati s qutcfitum  mihi  ijluc  effe  ? Age  fiat  • 
Quid  ? illa  filia 

y Amici  nòjìri  quid  ‘fu? unum  ejl  ? C.  Pàtlr  . 

D.  Piane 
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Dem.  Certamente  lo  lo .Nauf.  Con  qual  maniera..* 
Or  via  perdona  a lui,  onde  tu  porta 
Parlar  più  agiatamente  con  colei , 

Ed  ella  non  ti  ftracchi  » Nàuf.  Come  vuoi* 

Così  farò  .•  ma  veggio  il  mio  marito 
Che  efce  di  cafa  tua . C rem.  O Demifon* , 

A quello  confegnato  è già  il  denaro  ? 
beni.  Subito  procurai , che  (é  gli  delle  * 

Crem.  Non  glielo  daf  farebbe  flato  meglio. 

Ahimè  veggio  mia  mog^e  ! Dilli  troppo . 

Dem.  Perchè  non  glielo  dar,  Greme  , era  meglio? 

C rem.  Già  van  bene  le  cofe.  Dem.  Perchè  dunque 
Tu...  forfè  coll  tolei  l’hai  tu  difcorfa, 

E le  hai  detto,  perchè  meniamla  via? 

Crem.  Ho  fatto  tutto . Dem.  Che  dice  ella  in  fine  ? 
Crem.  Indurre  tìòh  ù punte  a patto  akunò . 

Dem.  E perchè  non  fi  puóte  ? 

C rem.  Perchè  fi  aman  fra  lor  troppo  di  cuore . 

Dem.  Ma  quello  a noi  che  importa  ? C rem.  Importa  aliai, 
Ed. oltre  a tutto  quello  ho  ritrovato, 

Ch’  ella  è nollra  parente . Dem.  Che  / fei  pazzo/* 
Crem.  Sia  come  vuoi  : io  non  dico  a cafo , 

Fa  che  richiami  un  poco  alla  memoria 
L’  andate  cofe . Dem.  Hai  tu  la  mente  fana  ? 
Nauf.  Ah  guardati , ti  prego  a non  peccare 

Contro  ’l  tuo  fangue . Dem.  Ella  non  ci  è parente. 
Crem.  Non  lo  negare:  il  nome  di  fuo  padre 
Erà  un  altro,  e qui  tu  prenderti  sbaglio. 

Dem.  Forfè  non  conofceva  ella  fuo  padre  ? 

Crem.  Lo  conoftea.  Dem.  Perché  con  altro  nome 
Ella  chiamollo*  Crem.  Tu  oggi  non  fia  mai' 
Che  Credere  mi  voglia,  0 che  m’intenda. 

Dem.  Se  tu  non  mi  dì  nulla  . Crem.  Turni  ammazzi. 
Nau/>  Non  fo  quello,  che  fia.  Dem.  Io  certamente 
Non  ne  fo  nulla  affatto  . Crem.  Vuoi  faperlo/ 
Così  Giòve  mi  guardi , come  a lei  / 

Niuno  è più  congiunto  di  noi  due. 
bim.  O fammi  Dei,  la  voftra  fede  imploro. 
Andiamo  tutti  infieme  a ritrovarla  % 

Che  vo’faper  di  quella  cofà  il  netto* 

Creiti.  •'ih  . Dem.  Che  cola  èP  Crem..  E a me  eredi  sì  poco* 

H h 2 Dem. 


a*a.  Dei  F o 5 m i fc  >i  f 

D.  nane  igitur  mitttmus? 

G.  Quid  D.  manenti  G.  S/r.  D-  irff  igttur 

N-  tìc  PoÌ'  JmlLslfc §?!*'<*»«<  ‘rimar  , qmm 

UdntehanlVnam  perliberalis  vifa  efl  3 cum 

D.  Quieti fli**  nègotì  cfl  C.  Jamne  operuh  eflium.? 
D,  Jam.  C.  O Juppitery  . „ 

Dii  woì-  refpiciunt  : gnatam  invera • nuptam  cum. 
tuo  f ìlio  . D.  Idem  > 

**  C%òn  fathmns  efl  ad  narrandtm 
, fyic  locus.  ; . • 

D.  tu>  intro  ahi  . . 

C.  Heus  , «e  £/«  noflrt  qutdem 

hoc  refeifeent  volo  - 


SCENA 


» 

Antipho  - 

L^Cftw  /»m,  ut  ut  mex  ree  fefe  hqbent  yfrùr 
Quam  feitum  efl  > ejufmodt  parare  animo  cupidi- 
QuaTcum  res  adverfx  fient  > paido  meàeri  pof- 
Hie  firnul  argentum  rtpent  -,  cura  fefe  expedt- 
Igo^nùllo  poffum  remedio  me  evolvere  ex  hts 
Quin™ fi* hoc.  cetetur>  in  meta  \ fin  patefìt  , ir» 
pìeque^me^ domum  nune  reciperem , nt  mihi  effet 


Huiifce  habendx  Sed  ubinam  Cetam  invenire 
poffum >V  : Vt 
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T>em.  Vaoi  tu  che  il  creda,  e che  nulla  più  cerchi 
Intorno  a quello?  Or  via  li  creda  tutto, 

Ma  pofcia  e che  farà  di  quella  figlia  ( que 
Del  nollro  amico  ? Crem.  Bene . Dem.  Quella  dun- 
Or  licenziamo  . Crem.  Certo  . Dem.  E quella  refti/ 
"Crem.  Sicuro.  Dem.  Dunque  puoi  tornar  a cafa 
Naulillrata»  ‘Naif/.  Così  ferrea  alcun  fallo 
Credo , che  a tutti  fìa  per  tornar  bene  , 

Quando  quella  rimanga , aliai  mi  parve 
Allor  che  la  vidi  , ©nella , e bella . 

Dem.  Che  cofa aitata  quella!  Crem.  Ha chiufo  ancora 
L’ufcio!  Dem.  E già  chiufo.  Crem.  O Giove!  i 
' fonimi  Dei 

Ci  han  gli  occhi  fopra.  Trovato  ho  mia  figlia. 
Che  'già  col  tuo  figliuolo -è  maritata. 

Dem.  Sì  ne  ? ma  quello  come  avvenne  mai  ! 

Crem.  Luogo  non  mi  par  quello  affai  lìcuro 

Da  dirtelo.  Dem.  E’ tu  vanne  dentro  in  cafa, 
Crem.  Eho  bada  a te,  non  vo’  che  i figli  nollri 
Risappiano  tal  cola  in  conto  alcuno. 


£ N 
Antifone  y 


IV. 


/"~>Omunque  elle  fi  fian  le  cofe  mie. 

Godo,  che  il  mio  fratello  abbia  ottenute 
Ciò  che  volea.  Che  colà  bella  in  vero 
Prepararli  tal  forte  di  piaceri 
Ai  quali , fe  ti  vien  qualche  difgrazia  , 

Fa  poffa  rimediar  con  poco  , o nulla . 

Quelli  nel  punto,  che  trovò  il  denaro, 

Si  disbrigò  da  tutte  le  moleltie. 

Ed  io  non  poffo  per/ maniera  alcuna 
Tirarmi  fuora  da  quelle  mie  cure  . 

Se  il  fatto  fi  nafconde  , di  paura 
lo  tremo  tutto  : e s’  egli  fi  palefa. 

Quanta  ignominia  a me  verranne  allora? 

Ne  avrei  ardire  or  di  tornare  a cafa, 

Se  non  mi  folfe  data  qualche  fpeme 
Di  averla»  Ma  dove  poffo  io  trovare 
Gota  , per  lui  pregar,  che  mi  dimoltri 

H h - - 1 


Qua- 


4 %6  Del  Fqrmione 

Ut  rogem  , quoti  t»m pus  convenienti  ptftris  rt)+ 
^ capere  fubeat  ? . * _ 

‘ . • ) . . ^ 

S CENA  V. 

„ t » . ‘ , • t 

Phormio  , Antiphp  ; > 

i ì ■ ' •_  • 

Phor.  A Rgentnm  acetpi , trattiti  trami , abititi  mu- 
Jr\_  Uerem , 

Curavi  propria  ea  Pkadriq  ut  patiteti/.*  . Nani- 
smi (]a  efi  marni . 

fiimc  una  res  mihi  etiam  refiat  , qua  efi  confi- 
ciunda , ottura 

A f (ni bus  ad  potanàum  ut  babeam : narri  aliquot 
hot  fttmam  dies . 

A-  S(d  Phormio  efi  s quid  ais  ? P-.  Quid  ? A*  Qpid 
nam  nane  fatturus  Pbxdria  ? 

Quo  patto  fatietatem  amoris  an  ft  velie  fumere  ? 

P.  Vici  film  par  tei  s tuas  atturus  efi  . A.  Quasi  P-  Ut 
fugitet  ptftrem: 

Te  fuam  regavit  r uff  una  ut  agate s caujam , ut  prò 
fe  diceres  : 

Nam  pota  tur  u.s  efi  apud  me  . Ego  me  ire  fenibus 
Situi  um , 

Dicam  ad  mercatum , ancillulavn  emptu  t quam 
dudum  dixit  Gota  : 

Ne,  curo  bit  non  videent  me  , conficere  credanp 
argentum  fuum.  > 

Sed  ofitum  coucrepuit  abs  te  . A.  Vide  qttis  egre - 
dia  tur . P.  Gela  efi . 


SCENA  VI, 

* 

6eta , Antipho  , Phownio  N 

GcU/~\  Fortuna  , o fè*s  fortuna  , quantis  cornino- 
ditatibus  , 

Quam  fubito  hero  meo  An  tipboni  epe  vefina  butte  one~ 
rofiis  dienti 

• - 'A*  Quid \ 


Atto  Quieto'.  4?7 

Quale  ei  creda  per  me  tempo  più  proprio 
Da  parlar  con  mio  padre? 

SCENA  V. 

Fornitone , e Antifone  . 

Tor.  'P'Bbi  i quattrini:  diedigii  al  mezzano,, 

1-j  Mi  prefi  la  fanciulla , e feci  in  modo , 
Che  Fedria  pub  goderfela  per  propria , 

Che  fattj  è libertina . Ora  mi  refta 
Una  fol  cofa  de  condurre  a fine. 

Cioè  di  procacciarmi  un  poco  d’  ozio  J 
Da  bere,  e da  mangiare  allegramente 
Alla  barba  de’  vecchi.  Perchè  certo 
Ci  averò  qualche  giorno  da  ftar  bene, 

Ant . Ma  quelli  è Formion  che  cofa  dici  ? 

Tor.  Che  cofa  ? Ant.  Fedria  or  che  farà  per  fare  ? 
Come  dice  ei,  che  laziar  fi  vuole 
Dell’  amor  fuo?  For.  Adelfo  farà  egli 
Quelle  parti , che  tu  Hello  facevi . 
j\nt.  E quali?  For.  Acciò  che  sfugga  egli  lùo  padre 
Te  prego,  che  volelfi  dargli  aita, 

E difenderti  ben  le  fue  ragioni, 

Perchè  ei  verranne  a cena  a cafa  mia. 

A’  vecchi  dirò  io  , eh©  vado  in  Sunio 
A comperare  una  Servetta , come 
Poco  fa  dilfe  Geta , acciò  che  quivi 
Noa  mi  vedendo  non  abbian  fofpetto. 

Che  io  mi  feia laequi  tutto  il  loro  argento. 

Ma  fe  rumor  la  porta  di  tua  cafa. 

Ant . Vedi  chi  efee  ? For.  E’  Geta. 

scena  vi. 

{ Geta , Antifone , * 'Fornitone . 

Get.  f~\  Fortuna , o liedlfima.  fortuna 

Voftra  mercè  quante  felici  cofe’, 

E così  prefto  mai  fono  accadute 
Al  padron  mio  Antifone  in  quello  giorno/’ 
jint*  Che  mai  fi  vuol  collui  ? Get.  I poltri  amici, 

E aol  toglierti  affatto  dj  timore  * 

Hh  4 Ur 


4*8  Del  Formione 

A.  Quidnam  hic  [ibi  volt  ? G.  Nofque  amicos  e]  ut 
exonerafii  metu . 

Sed  ' ego  nunc  mihi  ccjjo  , qui  non  humerum  hunc 
onero  fallico  : 

Atque  hominem  propero  invenire , ut  hxc  , qu<e 
contigerint  ? fciat  ? 

A.  Num  tu  intelligts , quid  hic  narret  ? _ < 

P.  Num  tu? 

A.  Nihil . P.  Tantundem  ego. 

G.  Ad  lenonem  bine  ire  pergam  : ibi  nunc  funt  . A. 
Heus  Geta.  G.  Hem  tibi . 

Num  mirum  , aut  novum  efi  revocaci  , curfum  • 
cum  infiitv.eris? 

A.  Geta. 

G.  Fergit  hi  relè  : nunquam  tu  tuo  odio  vince s me  . 

A.  Non  manes? 

G.  Vapulabis . A.  Id  tibi  quident  jam  fiet , nifi  refi- 
ftis , versero . 

G.  Y amili  ari  orerà  oportet  effe  hunc  , qui  minitatur 
malum  : fed  is  ne  efi 

• Queriri  quarto , an  non  ì lpfus  efi  . P.  Congredere 
ahiuturrt . 

A.  Quid  efi  ? 

G.  Omniutn  , quantum  efi  qui  vivant , homtnum  homo 
honoratilfime  : 

Nam  fine  controverfia  a Diis  folus  diligere 
• Antipho . 

A.  Ita  velini  . Sed  qui  ifiuc  credam  ita  effe , mi  hi 
dici  velim . 

G.  Satin  efi  , fi  te  delibutum  gaudio  reddo  ? A. 
Ynecas . 

P.  Qu.in  tu  bine  pollicitationes  aufer  , & quod  fers  , 
mfo . G.  Oh  , 

T«  quoque  hic  aderas  Phormioì  P.  Aderam  : fed 
cefas  ? G.  Accipe  : hem , 

l/i  woja  argentimi  tibi  dedimus  apud  forum  , re- 
tta domum 

Sumus  prof  eoli  : in  ter ea  mittit  f herus  me  ad 
uxorem  tuam . 

A.  Quamnhem  ? G.  Ornino  proloqui  : »/&/  ad 

bone  rem  efi , Antipho. 

■ V ^ Ubi  I 
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Ma  perchè  mi  trattengo,  e non  mi  getto 
Quello  mantello  fopra  d’ una  (palla  , 

E non  corro  a trovarlo , acciò  eh’  ei  fappia 
'Conforme  avvener  tutte  quelle  cole? 

Ant.  Intendi  nulla  tu  di  quel,  eh’ ci  dica? 

For.  E tu  nulla  ne  intendi?  Ant.  Nulla  affatto. 

For.  Ed  altrettanto  anche  io . Get.  Andronne  dritto 
Dal  mezzano  , che  certo  ivi  faranno  . 

Ant.  Eu  Geta . A te  dico.  Get.  Non  è cola 

. Nè  mirabil , nè  nuova  effer  chiamato 

Allor  che  più  fi  corre.  Ant.  Geta.  Get.  Segue 
A chiamarmi  cofiui , ma  certamente 
Non  vincerammi  colla  fua  molefiia . 

Ant.lL  non  ti  fermi?  Batterotti . Get.  Quelli 
Sarà  il  pùbblico  fervo  della  Curia, 

Che  mi  domanda . Ant.  Se  tu  non  ti  fermi 
Quello  averai,  che  tu  prometti  asli  altri. 
Schiena  da  nerbo . Get.  Oh  via  quelli  bifogna  , 
Che  fia  , giacché  Minacciami  di  frulla , 

Una  perlona  molto  familiare . 

Ma  quelli  non  è quei , che  io  vo  cercando  ? 
Certamente  egli  è dello  . 

For.  Vanne  fubito  a lai.  Ant.  Dì,  che  ci  è egli  ? 

Get.  O degli  uomini  tutti , che  or  fon  vivi , 

Il  più  felice,  che  fenza  alcun  dubbio 
Te  folo  aman  gli  Dei.  Ant.  Così  pur  fia: 

Ma  dimmi  la  cagion,  perchè  io  ci?)  creda. 

Cet.  E non  balla , che  io  ti  abbia  di  allegrezza 
Ripieno  tutto  quanto,  e imbalfamato  ? 

Ant.  Mi  uccidi . For.  Eh  via  lafcia  da  parte  ornai 
Così  belle  promelfe,  e ci  racconta 
La  cofa  come  (la . Get.  Che  qui  tu  pure 
Stavi  Formion?  For.  Ci  (lava  .•  e ancor  duri? 

Get.  Afcolta.  Appena  noi  ti  demmo  in  piazza 
L’argento,  che  n’andammo  a dirittura 
A cafa.  E in  quello  mentre  il  mio  padrone 
M’ invia  alla  tua  moglie . Ant.  Ed  a che  fare  ? 

Get.  Io  tralafcio  i proloquj , perchè  nulla 

Han  che  fare,  Antilon  , con  quella  cofa  . 
Mentre  incomincio  a entrare  nelle  llanze. 

Ove  flann*  le  donne  ; a me  ne  corre 

• TI 
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Ubi  in  gynqfceym  ire  ocàpio , putr  ad  me  occurrit 
Mula  : > . ' ' ’ . 

Pone  apprefondit  pallio  : refupinat  : refpicio  : re* 
g°  _ . 

Quamobrem  retina  t me  : ait  effe  veti  turo  , intro  ad 
heram  accedere. 

SophronO'  modo  fratrem  bue  y inqu.it , fenis  introdu- 
duxit  Crernem . 

I umqut  nunc  effe  intus  cum  illis . Hoc  ubi  ego. 
audivi , qd  jfores 

Stifpenfo  grada  jgladde  ire  peneri  : acceffi  : a- 
fttti 

finimam  compreffì  ; aurem  admovi  : ha  animum 

empi  attendere  y 

Hec  modo  ferm°nem  captai  , A.  Page  Getd  , 
G.  Hic  pulcherrirnv,m\ 

Tacinus  audivi  : itqque  hetcle  esclamavi  gaudio 
Tene  . _ ' . 

?•  Qtiodì  G.  Qjfodnam  arbitrare  l A.  Nefcie . G.  At~ 
qui  mirifici  ffimum . 

Batruus  tuus  pater  inventa*  efi  Phania  uxori  fu, f , 
A.Henty 

Quid  ais  ? G.  Cum  ejus  confuevit  ol'tm  matte  in. 
Lenno  clanculum . 

P.  Somnium  : uti  ne  bicc  ignpraret  fuum  patrem  ? G. 
Aliquid  credito  , 

P bornio  y effe  eaufie:  J ed  me  cenfen ’ pptuiffe  omnia. 

Intelligere  exira  oflium,  intus  qua  inter  fefe  'ipfi 
egerint  ? ( 

P,  Atque  bercle  ego  quoque  illam  audivi  fabulam , G. 
Imo  etiam  da<bo , 

Quo  magie  credas.  P attuai  interea  inde  bue  egre - 
ditur  foras . 

Haud  multo  pojì  cum  patte  idem  recipit  Je  intr° 
denuo  : 

Ait  uterque  tibi  potejiatem  e/u$  habenda  fe  da- 
re : 

Denique  ego  fum  miffus  y te  ut  requirerem , atque 
adducerem  . 

A.  Hem  y quin  ergo  ? Rape  me  : quid  ceffas  ? G.  Fe- 
cer *„  A*  O mi  P formio , 

■ - ' yale , 


Atto  Quinto,  . 

Il  fervo  Meda  , e prefomi  di  dietro 
Pel  mio  mantel  mi  fa  piegar  fa  fchiena. 

Lo  riguardo,  e gli  chiedo  la  cagione, 

Perchè  egli  mi  trattenga . Mi  rifponde 
Elfervi  ordin , che  alcuno  non  li  accolli 
Alla  padrona»  fa  quale  li  trova 
Con  Cremete  fratei  di  Pemifone, 

Che  Ha  dentro  con  elfa.  Udito  quello 
Sulla  punta  dei  piedi  cheto  cheto 
Me  n’andai  verlo  l’ufcio,  e quivi  giunto 
Rattenni  il  fiato,  fpalancai  fa  orecchie, 

E attelì  con  alluzia  a rinvergare 
I Ior  difeorfi.  Ant.  Evviva  Geta . Gff.  Quivi 
Un  belliflìmo  fatto  udir  potei  , 

Ed  ebbi  per  fa  gioja  a dare  un  grido. 
for.E  quale  ? Get.  Oh  vedi  un  po’  fe  ci  dai  dentro  , 
Ant.  Non  Collo.  Get.  Affé  che  egli  è ipirabilillimo  ; 
Della  tua  moglie  Fania  li  è trovato 
Effer  padre  il  tuo  zio.  Ant.  Oh  che  mi  narri.' 
Get.  In  Lenno  di  nafeofo  ebbe  ei  che  fare 

Colla  madre  di  lei.  For.  Un  fogno  è quello  , 
Conofcer  non  doveva  ella  fuo  padre? 

Gei. Credi  Formione  pur,  che  qualche  cofa 
Fu  di  ciò  fa  cagione . Ma  ti  penfi , 

Che  abbia  potuto  udir,  lìandomi  all’  ufeio, 

Ciò  che  elfi  dentro  ragionar  fra  loto? 

For.  Per  Ercole  ancor  io  cotefla  favok 
Udito  ho  raccontar,  Get.  Anzi  darotti 
Qualche  indizio  più  chiaro;  onde  tu  il  creda, 

Ìn  quello  mentre  fe  n’efce  di  cala 
.oro  il  tuo  zio,  e poi  lo  Hello  tornavi 
Col  fuo  fratello  poco  tempo  dopo, 

E dicono  ambidue  , che  ti  dan  piena 
Licenza  per  averla  in  tua  mogliera, 

élla  fin  fon  mandato  a queHo  effetto 
i ritrovarti , e di  condurti  a loro  . 

Ant.  Or  via,  perchè  tu  tardi?*  con  preflezza 
Prendimi,  e là  mi  porta?  Non  ti  muovi? 

Get.  Andiamo  pur.  Ant.  Formione  mio  Ila  fano, 
for.  D tu  pure  Antifone.  Oh  come  bene. 

Così  mi  atpin  gli  Dei,  è ciò  fuccello  . 
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492  • Del  Formio  né 
Vale . P.  Vale  Antipho . Bene  , ita  me  dii  ameni , 
faSium  : & gaudeo . 

Tantam  fortunam  de  improvi fo  effe  his  datami 
' Stimma  eludendi  ociafio  eji  mihi  nane  fenes , . 

Ft  Phxdritc  curam  adimere  argentariam  , 

Ne  cuiquam  faorum  xqualium  fupplex  Jiet  : 
l3am  idem  hoc  argtnxum  ita  ut  ingratis  eji  da - 
tum , . ’ • 4 ' 

His  datum  erit  : hoc  qui  cogam  , re  ipftt  rep- 

, peri  . ' ■ ' ‘ \ 

Nane  gejìus  mihi  , voltufque  eji  capiundus  no- 

„ . , » j • • * ’i. 

* W*'  • . *; 

iVj  /;/»r  concedant  in  angiporium  /toc  proxt- 
mum . 

Inde  kifee  ojlendam  , me  «£/  erwnf  egrejfi  fo- 
ras . 

,£)z«>  me  affimularam  ire  ad  mercatum , *wo»  eo . 

t:  • •' 

SCENA  VII. 

• r » • i * 

Demipho,  Phormio  , Chremes  . 


Dem.  magnas  merito  gratias  habeo  , atqut 

JL>/  *?o  : ■ * 

Quando  evertere  hxc  no  bis , frater  profpere . 
Ouantum  poteft  conveniendus  Phormio 

eji  . 

Priufquam  dilapidet  nojiras  triginta  minas , 

Ut  aferamus  . P.  Demiphonem  , fi  domi  eji , 
Vifam  , «r  . . i . . D.  ad  te  ibamttS 

Phormio . ^ 

P.  De  eadem  hac  fortajfe  caufa  ? D.  Ita  hercle  . I . 
Credidi . ' 

me  /tam  ? Ridiati um  : an  veremt - 

Ylt  ^ 

Ne  »o»  W facerèm  qt'-od  recèpiffèm  fernet  ? ’ 

He«r  , Ara*  , hàc  mea  paupertas  ejf  j 

tamèn  . . * £. 

Adhuc.  curavi  unum  hoc  idem  , ar  w/A/  ejf  et 
des  . ~ ■ * A 

c.  f/* 
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Atto  Quinto.  493 
• Ed  ho  fommo  piacer , che  fia  venuta 
All’  improvvifo  lor  tanta  fortuna . 

Ora  mi  fi  apre  una  ben  larga  via 
Da  poter  uccellar  quelli  due  vecchi, 

E Fedria  liberar  dal  gran  penfiero 
Di  ritrovar  denaro,  e che  non  fia 
In  avvenir  forzato  a fupplicare 
Neflùn  de’ fuoi  compagni  per  tal  cura. 
Imperocché  quello  medefmo  argento 
•Tale  quale  1’  ebbi  io  da  que1  due  vecchi, 

Loro  mal  grado  farà  dato  a lui, 

E quello  come  mi  abbia  a riufcire 
Ho  già  penfato . Adeffe  mi  conviene 
Prendere  nuovi  gelFi , e nuovo  vifo: 

Ma  voglio  ritirarmi  in  quel  vicino 
Chialfuolo , e quando  elfi  ufciranno  fuora , 
Ufcirne  anche  io,  e prefentarmi  loro. 

A quel  mercato,  ove  di  andare  io  finfi , 

Or  già  più  non  voglio  ire. 

SCENA  VII. 

Demifone , Form  ione , e Cremete . 

Dem.  TO  rendo  a’fommi  Dei  grazie  infieme 

X Col  cuore,  e colla  bocca  ogni  qual  volta 
Accadute  ci  fono  quelle  cofe 
Così  felicemente.  Ora  il  più  prello 
Che  fi  puote,  convien  che  ci  abbocchiamo 
Con  Formion  prima  che  le  trenta  mine 
Ei  non  ci  mandi  in  fumo  > e a cafa  nollra 
Le  riportiamo.  Fot.  Io  vo’  vedere  fe  in  cafa 
E’  Demifone,  acciò  che  quello...  Dem.  Appunto 
Ti  andavano  cercando  . For.  E credo  forte 
Per  la  cagion  medefima . Dem.  Sì  certo . 

Fot.  L’jhò  creduto.  Ma  ditemi  a qual  fine 
Venivate  a cercarmi  2 al  certo  è cofa 
Ridicola,  fe  voi  forfè  temete, 

Che  io  fia  mai  per  mancarvi  di  parola. 

Ah  per  quanta  fi  fia  mia  povertade. 
Nondimeno  fin  qui  folo  ho  cercato  ' 

JJervat^do  fede  altrui  di  trovar  fede* 

Crem% 
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C.  Ejì  ne  tu  ita , ut  diti  , liberalis  ? D.  Oppi- 
do . 

P.  1 taque  ad  voi  vento  nuntiatnm  > Demi p ho  , 

Paratum  me  effe  : ubi  voltis , Mbrent  dati . 

Nam  omnes  pojìhabui  mini  tes  , /fi  v.ti  par 
fu.it  i 

Poftquam  tantopere  id . vW  animum  advorte- 
ram . 

C.  Ai  hic  dehor tatui  tfi  mt  , fte  Ulani  tièi  Aarèm  : 
Nam  qui  erit  rumor  popuH  , inquix  , /»  iit  fece- 
rts  ? 

Olim  cum  Ixmeflb  potuti  , fbtf»  non  e fi  data  , 

N««c  viduam  extrudi  turpe,  eft  ■:  ferme  eàAem  o- 
«7»W  , 

Qux  tute  dtidum  coram  mt  inai  f aver às 

P.  Satin  fuptrbe  illuditis  torte  l Di  J Qttì  ? K Ro- 
gar ? 

Quia  ne  ài  ter  am  quiàeto  ili  atri  poterò  duce- 
re : 

Nam  quo  ore  redibo  ad  eam  , quam  contempfe- 
rim  ? , 

Ci  Tarn  autem  Antip/oonem  video  ab  fife  amit  tette 

lnvitum  eam  , inque  . D.  Tarn  autem  video  f.- 
Itv.m 

lnvitum  fané  tnulitrefn  ab  Je  amiti  eri . 

Sed  tronfi  Jodei  ad  forum , ììqué  itlud  fnihi 
Argentum  jub'e  tur  funi  referibt  Pimento . 

P.  Quodne  ego  prxfcripfi  porro  illis  , qttibus  debuti 

D.  Quid  igitur  fiet  ? P.  Si  vis  mihi  uxorem  dare , 
Quam  defpondifti , ducam  : fin  e/t  , ut  vel'is 
Mfoierè  tllam  apuà  te  : dos  hic  rnancàt  , Demi - 

pko  : 

Nam  non  efi  iquum  me  pròbter  Voi  dccipi  : 

Cum  ego  vejìri  honoris  confa  repudiati  alteri 
Remi  ferini , qex  tantundem  flotis  dabaì  . 

D.  1 bine  in  Ondi  am  rem  cum  ifthàc  magnificentia 
Fugitive  : eiiam  hunc  credis  té  ignotarier , 

Aùt  tua  fatìa  adea  ? P.  Ir  ri  t or  t D.  fu  he  hanc 
ducéres  , 

Si  libi  data  effet  ? P.  Pac  periculum  « D.  Ut  fi- 
li fis 


Cum 


Atto  Quinto.  493 
Crcm.  Ti  par  bella  così , come  io  ti  diflì  ? 

Dem.  Affai.  For.  Or  dunque  fon  venuto  a dirvi 
Demifone , come  io  mi  trovo  in  punto. 

Quando  vi  piace  datemi  la  moglie. 

Tutte  le  cofe  mie  dietro  le  fpalle 
Già  mi  gettai , ficcome  era  il  dovere 
Dal  punto , che  compre!] , che  ne  avevi 
Così  gran  volontà,  che  io  la  pigliafti . 

Dem.  Egli  è vero  .•  ma  fciolto  mi  ha  collui 
Dal  dartela  col  dirmi  : E che  rumore 
Sarà  tra  ’1  popolo  mai , C?  farai  quello  ? 

Quando  dar  fi  poteva  onettamente, 

Allora  non  fi  è data  .•  ora  il  volerla 
Quali  vedova  tirar  fuori  di  caia 

fr’  fconcia  -cofa . In  ibtnma  egli  mi  dille 
oco  meno  che  tutte  quelle  cofe, 

Che  W fletto  per  quella  ittelfa  ciufa 
A me  dicefli.  For.  Affai  fuperbamentS 
Voi  mi  fchernite.  Dem.  Ed  in  Quale  maniera  ? 
Foìr.  Mé  ne  domandi  ? mi  fi  toglie  il  modo 
Ancor  di  prender  l'altra.  Con  che  vift> 
Andróhné  a lei  , che  poco  fa  fpfezzai  ? 

Crem.  E poi  dì  lui  : Veggio , che  Antifone 
A forza  fol  la  falcierebbe  andare. 

Dtm.  Ma  vanne  in  grazia  prontamente  in  piazza^ 

E li  comanda , che  lè  tfenta  mine , 

Che  ti  detti*  mi  fian  reliituite. 

For.  Le  trenta  mine,  che  ió  pél  ifcritturt 

Detti  a’ miei  creditori?  Dm.fc  che  fìa  dunque^ 
For m Se  mi  vuoi  dare  la  prometta  moglie, 
Prenderolla.  Se  poi  vuoi,  che  ella  tetti 

f eco  : qui  retti , Demifon  , fa  dote . 

erchè  giufto  non  è , eh’  io  fia  ingannati) 

Per  cagion  vottra , quando  a folo  oggetto 
Del  vottro  onore  io  ripudiai  quell’ altra, 

Che  pur  ini  dava  quella  fletta  dote. 

Vanne  in  malora  còti  totelfa  tua 
Magnificenza  fuggitivo  infame, 

Effe:  ci  credi  ancora  feonofeiuto, 

Nè  fi  fappiano  i trilli  fatti  tuoi  ? 
for.  Sono  intato . Dem*  Si  ti  fotte  data 
- V ‘ / Forfè  v 
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v Cum  illa  habitet  apud  te  , hoc  veflrum  confilium 
fu.it . 

P.  Qpxfo,  quid  narras  ? D.  Quìa  tu  mihi  argentum 
cedo . 

P.  Imo  vero  , tu  uxorem  cedo  . D.  In  jus  ambu- 
la • 

P.  In  jus  ? Eritmvero  fi  porro  effe  odiofi  pergi- 
t is 

P.  Quid  facies  ? P.  Tigone  ? Vos  me  indotatis  mo- 
do 

Patrocinar i fortaffe  arbitrami ni  : 

Edam  dotatis  folco.  C.  Quid  id  nojira  ? P.  Ni- 
hil . 

Hic  quondam  noram  , cujus  vir  Uxorem  . ...  C. 

. Hem . D.  Quid  efl  ? 

P.  Lemni  habuit  ah  am.  C.  Nudus  fum . P.  Ex  qua 
filiam  f 

Sufcepit  : & eam  darti  educat . C.  Sepultus 
Jum. 

P.  Hec  adeo  ego  illi  j am  denarrabo  . C.  Obft- 
cro  f 

Ne  facias  . P . Oh  y turi  is  eros  ? D.  Ut  ludos 
facit . 

C.  Miffum  te  facimus  , P.  Tabula  . C.  Quid  vis  ti-, 
' biì 

Argentum  quod  habes  > condonarne  te  . P.  Aie- 
_ d io  : 

Quid  vos  ( malum  ) ergo  me  fic  ludificamirii 
Inepti  vefira  puerili  fententia  ? 

Nolo , volo:  nolo  rurfum  : cedo , cape: 

Quod  diEtum  , inditlum  efl  , quod  moda  erat  ra- 
tum , irrttum  efl  . 

C.  Quù  patio  , aut  unde  hac  hic  refcivit  ? D.  Ne- 
feto  : 

Nifi  me  dixiffe  nemirii  , id  certo  feio . 

C.  Monflri , ita  me  dii  ament , filmile . P.  Infici  fcru- 
pulum . D.  Hem , 

Hiccine  , ut  a nobis  hoc  tantum  argenti  aufe- 
rat , 

Tarn  aperte  irridens  ? Emorl  hercle  fatius  efl  : 
fintato  virili  prefentique  ut  fis , para  , 
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Porle  tu  con  cortei  ti  accafererti  ? 
or.  Panne  la  prova.  Dem.  Fu  confì^lio  vortro. 

Che  apprettò  te  con  lei  fi  (lette  il  figlio . 

*or.  Che  mi  racconti  in  grazia  ? Dem.  Or  via  l’ argento 
erche  tu  non  mi  dai  ? For.  Anzi  la  moglie 
perche  tu  non  mi  dai  ? Dem.  Al  Tribunale 
Andiamo  .For.  AI  Tribunale  ? Se  durate. 

X-  vi  el/er'T1!  . . . Dem.  E che  farai  ? 

For.  Che  farò  10  ! Voi  altri  vi  credete , 

Che  10  fol  difenda  le  mifere  donne 
r'rive  di  dote.  Ben  difendo  ancora 

•j.  m 11  ’ r * hanno.  D.  E quefioa  noi  che  importa? 
For.  Nulla  . In  quella  cittade  ho  conofciuto 
Una  tale  , il  di  cui  marito  aveva  . . . 

Crem.  Oh  . ..  Dem.  Che  cofa  è ? For.  Un’  altra 

moglie  in  Lenno . 

Crem.  Sono  fpacciato  . For.  E n’  ebbe  da  colei 
Una  figliuola , e quella  di  foppiato 
Allevò . Crem.  Son  fepolto . For.  Or  querto  fatto 
• Na"e'0  certamente  all’  altra  moglie. 

Crew.  li  luppljco  a tacer.  For.  Oh  tu  fei  quegli  ? 
Dem  Come  c.  burla  ? Crem.  T.  doniam  1’  argento. 

T°r‘  T?Hnair  e*  Crtui  E che  di  più  far  li  Polliamo? 
For  V’  ? que  1 ar^nto»  che  ^ >n  tua  mano  . 
- ln!end?  w°lt0  bene.  Or  perchè  voi 
sciocchi  che  fiere  me  prendete  a giuoco  , 
Operando  all  ufanza  de’  ragazzi  ? 

Non  voglio  voglio,  e di  nuovo  non  voglio. 
Da,  Piglia,  dico  mi  difdico,  e quello, 

Che  è fatto,  ora  è disfatto.  Crem.  D’onde  mai, 
E da  chi  rifeppe  egli  tali  cofe  > 

clTrn  r?  *°  fo  * -<0  b,en  » che  a niuno  i!  ditti. 
Crem.  CoSl  mi  amin  gli  Dei , come  a me  pare 

Un  f/rr  r m°j  ruo^°*j  ho  cacciato 

_ al  J o no  dentro  della  fcarpa. 

Dem. .Ah  dunque  farà  vero,  che  cottui 

Ci  abbu  da  portar  .via  sì  gran  denaro  / 
p C p C1  tant0  alla  fcoperta  ! 

Accingi n°f  5 C!ìe  m/glio  è 11  morire. 

Accingiti  fratello  ad  etter  forte, 

■c.  ti  riempi  d animo  virile . 

I i Già 
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Fides  tuum  pecca tum  effe  elatum  forai , 

Ncque  jam  td  celare  poffe  te  uxorem  tuam . 

Nunc  quod  ipfa  ex  aliis  auditura  fit  , Chrt - 
me  , 

Id  nofmet  indicare  placabilius  efl . 

Tum  hunc  impar atum  poterimus  noflro  modo 

Ulcifci  . P.  At  at  , nifi  mihi  profpicio  , ha- 
reo  : 

Hi  gladiatorio  animo  ad  me  effe&ant  viam . 

C.  At  vereor , ut  piacari  poffit  . D.  Bono  animo 
ed. 

Ego  redigam  vos  in  gratiam  , hoc  fretus  , Chre- 
me  } 

Cum  e medio  exceffit  > unde  hac  fufcepta  efl  ti- 
bi. 

P.  Itane  agitis  mecum  ? Satit  aflute  aggredimi- 


pho  : 

An  tu  y ubi  peregre  tibi  quod  libitum  fuit  , fece- 
ris  y 

Neque  hu  'fus  fis  veritus  f emina  primaria  > 

Qjùn  tu  novo  modo  et  faterei  contumelia!  , 

Ventai  nunc  precibus  lautum  peccatum  tuum  ? 
Hifce  ego  illam  diftis  ita  tibi  incenfam  dabo , 

Ut  ne  reftinguas  y lacrumis  fi  extillaVerii . 

D.  Malum  quod  ifli  dii , dexque  ùmnes  duint  : 

fontane  affetium  quenquam  hominem  effe  auda- 
cia ? 

Nonne  hoc  publicitus  fcelus  hìnc  deportarier 
In  fola s terras  ? C.  In  id  redaftus  fum  loci  y 
Ut  quid  agam  cum  ilio  , nefciam  prorfus  » 0. 
Ego  feto  : 

In  fui  eamui  . P.  In  ;us  ? Huc  , fi  quid  lu- 
bet . 

D.  Affequere  , ac  retine  , dum  huc  egò  fervos  evo- 


c. 


co.  ( 

Ftenim  nequeo  folli!  : accline  hue  . P.  Una  incuria 

efl  ' ' ' ■ 

T ecum . C.  Lcge  agito  ergo.  P.  Altera  efl  tecum , 
Qhreme  . 

D. 


y-;ì  j ^ 7 T.®  Ql  u iato.  400 
Già  vedi , che  il  tuo  fallo  è divulgato  , 9 

t.  celar  piu  noi  puoi  alla  tua  donna . 

Ur  ciò,  che  ella  udirà  certo  dagli  altri, 
lochiamole  noi  folli  , ed  in  tal  guifa 
Potremo  placar  piu  facilmente , 
allor  potremo  di  quello  uomo  iniquo 
Tor  Ahi1,  vfend9t[a  a no{Ì\0  Piacimento  • 

M1  fr10  be,n  con  ba™  *’  fafti  mìei, 

•jvt  imbroglio  malamente  : io  veggio  chiaro. 

Che  mi  vètigon  cofor  (fretti  alla  vita V * 

r-  b,£otne  ^fpetati  gladiatori . ' 

T)!»/»7" * ch®  colei  non  placherai . 

Dem  Sta  di  buon  cuor,  che  farà  cura  mia 

Fi/?atrn?,arvl  mfieme , Ipecialmente 
r-idato  fulla  morte-  di  colei , 

Tnr  av<?ni  qUefta  tQa  Aiuola  . 

For.  Cosi  trattare  meco  ? Senza  dubbio 
hon  molta  afozia  mi  venite  addpflTq. 
ma  , Uemifon , non  tornerà  oer  Dio 
Bene  a cofoi  il  mal,  che  voi  mi  fate. 

Cost  dunque  tu  dì  i tu  che  lontano 

S >i  g?  qUeU°’  che  “ è P*  PiàCciuto, 

V*  « fei  vergognato  a fare  oltraggio  ' 

A Principal  Matrona  iq  modo  (frano. 

¥r  cerca  pure  a forza  di  preghiere 
Mvar  le  macchie  della  colpa  tua, 

Cne  10  ti  prometto  cogli  detti  miei 
Contro  di  te  di  accenderla  in  tal  guifa. 

Che  fe  ti  disfaceflì  tutto  in  pianto, 

> r§ne[  non  Porrai  per  molto  alcuno. 

•.  Che  cofoi  alla  malora 
Mandin  tutti  gli  Dei,  e ancor  le  Dee. 

01  può  dar  unAo  più  di  lui  sfrontato  ? 
rei-che  non  fi  tramanda  quello  iniquo 
j eiegato  per  pubblica  fentenza 
ia  qualche  (fonia  terra  ? Cren,,  lo  fon  ridotto 
A tal  con  eflo  , che  non  fo  piu  certo  , 
Checofa  ho  dafarfeco.  Dem.  Io  follo  .•  andiamo 
Al  Tribunale.  Tor.  Al  Tribunale  / A afa 
iua  ti  andremmo,  fe  da  me  vuoi  nulla  . 

Vagli  apprfeflò , e mienlo  fino  a tanto 

11  a Che 


500  Del  Formtone 

D.  Rape  huric.  P.  Itane  agitis  ? Enimvero  voce  efi 
opus  : 

Nanfifirata  3 exi  . C.  Os  opprime  . D.  lmpurum 
vide  ' 

Qpantum  valet  . P.  Pian  fi  firata  tnquam . C.  Non 
taces  ? 

P.  Tuceam  ? D.  Nifi  fequitUr  , pugnos  in  ventrem  in- 

&*'  > • _ . 

Vel  oculum  exculpe  . P.  Efi  , ubi  vos  ulctfcar  , 

hcm . 


S C E N A 


Vili. 


jNaufiftrata , Chremes,  Phormio,  Demipho. 

Nau.  jT^VUis  nominat  me  ? C.  Hem . N.  Quid  ifluc 
turba:  efi , obfecro 

Mi  vir  ? P.  Hem , nunc  obticuifii  ? 
N.Qtiis  hic  homo  efi  ? 

Non  mihi  refpondes  ì P.  Hiccine  ut  tibi  refpon- 
deat  , ' ^ 

Qui  herde  ubi  fit , nefcit  ?fC.  Cave  ijìi  quicquam 
creda s . ^ 

P.  Ahi , tangt  : fi  non  totus  friget , me  eneca . 

/C.  Nihil  efi  : N.  Quid  ergo  efi  ? Quid  ifiic  narrat  ? 
V P.  fatnfcies . __ 

Aufculta  .(C,  Pergin  credere ^ N,  Quid  ego  obfe- 

reerx  ^ * * 


ero 


Huic  credam , qui  nihil  dixit  ? P.  Delirat  mifer 
Timore . N.  Non  poi  temer 9 efi  , quod  tu  tam  ti~ 
mes . 

C.  Egone  timeo  ? P.  ReEie  fané  : quando  nihil  te- 
me s , t 1 / ' 

Et  hoc  nihil  efi  qtiod  ego  dito  , tu  narra . D-  Sce- 
lus  , 

Tibi  narret  ? P.  Eko  tu  , faBum  efi  abs  te  fe- 
dulo 

Pro  fratte  . N.  Mi  vir  , non  mihi  narrai  ? C. 
At  . N.  Quid  at  ì - 

C.  Non 
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Atto  Quinto.  501 
Che  chiamo  i fervi . Crem.  Da  me  fol  non  pollo , 
Corri  qua . For.  Ho  già  teco  una  querela . 

Dem.  Intentane  il  giudizio.  For.  E teco  un’  altra 
Cremere . Dem.  biglia e porta  via  colìui . 

For.  Così  fase  ? ma  qui  d’  uopo  è fi  ri  Ilare , 
Naufifìrata  efci  fuora.  Crew. -Colle  mani 
Turagli  quella  bocca.  Dem.  Oh  vedi  forza 
Ch’  egli  ha  quello  furfante  . For.  Naulillrata 
Efci  fuora , a te  dico . Cr$m.  E auncor  non  taci  ? 

Far.  Che  io  taccia.'*  Dem.  S’ egli  non  ci  vuol  feguire  , 

E tu  nel  ventre  dagli  delle  pugna  , - 
O fagli  ufcire  un -occhio  dalia  tella . 

For.  Di  vendicarmi  avrò  modo  ancor  io. 


* '•  *'r  • ‘ • \ , i' 

SCENA  Vili. 
Nàujtflràìa , Cremere , Fornitone  , e Demtfone . 


Nauf.  ^'>Hi  mi  chiama  per.  nome  > Crem.  Oh  • . 

Nauf.  Dimmi  in  grazia 
, Cofa  è Quello  rumore  ? For.  Oh  che  ti  fei 
Ammutolito  a un  tratto!  Nauf.  E chi  <1  colìui  p 
Non  mi  rifpondi  ? For.  Che  egli  ti  rifponda  ! 
Quando  ei  per  Dio  non  fa  dove  fi  fia  . 

Crem.  Guarda  di  non  dar  fede  a’  detti  fuoi. 

For.  Madonna  vanne  a lui  , e un  poco  il  tocca  , 

E fe  noi  trovi  freddo  come  un  gelo, 

E tu  mi  ammazza . Crem.  Son  tutte  bugie . 

Nauf.  Che  4òfa  è dunque  ? e. che  dice  colìui  ? 

For.  Tu  lo  faprai . Afcolta.  Crem.  E gli  vuoi  credere  ? 

Nauf.  Che  vuoi  tu , cha  io  gli  creda , fe  per  anco 
Ei  non  ha  detto  nulla  ? For.  Pel  timore 
Collui  dà  in  ciampanelle.  Nauf.  Non  è mica 
Per  nulla  quello  tuo  tanto  timore. 

Crem . Io  ho  timore  / For.  Oh  via  tutto  va  bene . 

E già  che  nulla  temi,  e quel  che  io  dico 
Puf  fi  riduce  a nulla , ed  a che  fine 
Tu  non  lo  narri  ? Dem.  Iniquo,  fcellerato , 

Egli  ha  da  raccontarlo  ! Sor.  Oh  via  pur  troppo 
Il  tuo  fratello  hai  61:0  a qui  difefo. 

Nauf.  Marito  mio,  perchè  non  me  Io  narri  ? 

Cre/wJVIa  IVtfx/iChe  ma!  Cre.  Non  è duopo  il  raccontarlo 

li  5 For . * 


502  T>  -e  L F o.  R M T O N E 

C Non.  opus  eft  ditto . P..  Tibi  quidem  : at  /citò,  hùi^ 
opus  eft . 

In  Lem  no  K 

C.  Hem  quid  aie  ? - 

D..  Non  taces  ? ■ . 

P.  darri  te. 

Q.  Hei.  mi  hi 

P.  Uxorem.  duxit . 

N.  Mi  homo  , dii  melius  duint  , 

P.  tic  fattum  eft  N.  ■ferii,  rnifero . P.  Et  inde  fi-, 
li  am 

Sufcepìt  jam  unain  duin  t H dormii  . C..  Quid 
agimus  ? 

N.  Proh  dii  immortales  , fadnus  indignum  , & ma- 
lum . 

P.  Hoc  attum  eft . N.,  An  quicquam  hodie  eft  fattum, 
indigntus  ! 

Qui  mìht , ubi  ad  uxotis  Ventura,  eft  , tum.  fiunt 
fenes . 

Demipho  te  appello  : nam,  me  cum  hoc  ipfo  dift se- 
dei loqui.' 

Haccine  erOnt  itiones  crèbra  , 0*  manftortes  diuti - 
n£ 

Lemni  ? Hacccìne  erat , qua  noftros  fruttus  mimi  e - 
bat , viiitas  ? 

D..  Ego.  , Nat'ftftrata  , effe  in  hac  re  culpttm  meri  tum 
non  nego  ; 

Sed  eam  , qua  fit  ignofeenda  ..  P.  Verta  fiunt 
mortuo .. 

D.  Nam  ncque  negligente  tua  , ncque  id  òdio  fecit 
tuo.  . 


Vinolentus  , fere  db  hìnc  annos  quindecìm  , mu- 
li er  cui  am 

Eam  compreftit  } tende  hac  nata  eft  : nfque  poft 
Ulani  unquarn  attigìt . 

Ea  mortem  obiit  : e medio  abiit  qui  fuit  in  re 
hac  fctupulus . 

Quamobrem  te  ore  \ ut  alia,  tua  fatta  funt  , acquo 
ànimo  hoc  feras . 

N.  Quid  ego  aquo  animo  ? Cupio  ’mi/era  in  hac 
jam  defungier . > 

Sed 
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Atto  Quinto.  503. 
For.  A te  certo;  ma  a quella  egli  è ben'duopn. 

In  Lenno  . . . Cren»,  E che  ti  elee  ora  egli  di  bocca  > 
Dem.  Nè  vuoi  chetarti  ? For.  Senza  tua  faputa  . . . 
Crem.  Ah  me  infelice/  For.  Egli  fi  prefe  moglie. 
Nauf.  Marito  mio  , ci  dien  cofe  migliori 

I fommi  Dei.  For.  Così  fece  egli  al  certo. 
Nauf.  Mifera  che  io  fon  morta  ! For.  E quindi  n’  ebbe  , 
Mentre  tu  fonnacchiavx,  una  figliuola. 

Crem.  Ora  noi  che  faccialo  ! Nauf.  Eterni  Dei , 
Che  fatto  indegno  è quello  ! For.  Sta  la  cola 
Siccome  afcolti . Nauf.  E in  quella  nollra  etade 
Opera  fi  udì  mai  cotanto  iniqua 
Di  un  uomo  maritato  / e quelli  poi  ; 

Che  fon  giòvan  coll’ altre,  a un  tratto  fanfi. 
Quando  fono  con  noi,  deboli,  e vecchi. 

Te  Demifone  appello,  che  m increfce 
Favellar  con  coftui.  Erano  dunque 
Quelle  le  fpelfe  gite  ? Ed  eran  quelle 
Le  così  lunghe  permanenze  in  Lenno  ? 

£ quella  eli’ era  la  grande  abbondanza, 

Onde  fi  fea  cotanto  vii  l’annona  , 

E le  mie  grafee  fi  vendean  $ì  poco  ? 

Qem.  Naufillrata  non  nego,  che  ei  noq  abbia 
Oprato  mal  , ma  dico,  che  ella  è colpa, 

Che  abbuonar  gli  fi  debbe . For.  A un  uomo  paorto 
Adelfo  fi  ragiona.  Dem.  Non  cadde  egli 
In  tal  error , per  ufarti  difprezzo  , • 

Nè  per  averti  in  odio  .•  alto  di  vino. 

Sono,  oggi  quindici  anni , ebbe  che  fare 
Con  quella  dopnicciuola , e da  lei  n’  ebbe 
Una  figliuola  , e da  quel  giorno  in  poi 
Non  più  toceoi  la , ed  elTa  in  oggi  è morta, 

In  un  con  lei  tolta  è.  di  mezza  ancora 
Ogni  cagion  di  fctupoli,  e fofpetti. 

Però  ti  prego  a fofltire  in  pace  , 

. Siccome  fuoli  tutte  le  altre  cofe, 

Ancor  quella.  Nauf.  E che  cofa  ho  da  foffrire 
In  pace  ! io  hramo,  mifera  che  tono, 

Che  ei  qui  finifea . Ma  che  mai  fperare 
Potrò  ? che  forfè  per  l*  età  matura 
Egli  in  mal  fare  averà  più  ritegno  ? 

li  4 AI- 
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Sed  quid  fperem  ? Aitate  porro  minus  peccaturum 
pv.tem  ? 

J am  tv.m  erat  fenex  , fenetlus  fi  vereiundos  fa - 
cit  . 

An  mea  forma  , atque  £tas  mine  magis  expetenda 
èfl  , Demipho  ì 

Quid  mihi  nane  adfexs  , quamobrem  expeciem  , 
aut  fperem  porro  non  fiore  ? 

P.  Exequias  C Itemeli  , quibus  efl  commodum  ire  , jam 
tempus  efl  . 

Sic  dabo  : age  mine  , age  , Pfmmionem  qui  vo- 
let , laceffito  : 

Taxo  tali  eum  maBatum  , atque  hic  efl- , infortu- 
nio . r 

Redeat  fané  in  gratiam , jam  fupplicii  fatis  efl 

( mihi  . * 

Habet  hxc  ei  quod  , dnm  vivat  , ufque  ad  aurem 
obganniat  . . 

N.  At  meo  merito  credo . Quid  ego  nunc  commemo- 
rerà , Demipho , 

Sigillatim  , qualis  in  iftum  fuerim  7 D.  Novi  xque 
omnia  v / > 

Tenni . N.  Merìtone  hoc  meo  videtur  faSlum  ? 

" D.  Minime  gentium  : 

Vernai  quando  farri  accufando  fieri  infeElum  non 
pótefl , 

Ignojce  : -orat  : confitetur  : purgat  : quid  vis  am- 
plius  ? 

P.  Euimvero  priufquam  hxc  dat  veniam  , mihi  profpi- 
ciam , C > Phxdrix . # 

Heus  Naufiflata  priufquam  buie  refpondes  temere  y 
nudi  . N Quid  efl  ì 

P.  Ego  mìnas  triginra  per  fallaci  am  ab  ilio  affluii  : 

Eas  dedi  ilio  gnato  : is  prò  fua  amica  lenoni  de- 
di t . _ J -1.  ^ . 

C,  Hem , quisaisl  N . Adeon  hoc  indignum  ubi  vi- 
detur , filius  * - . 

Homo  adole/cenc , fi  habet  unam  amicam  , tu  uxo- 

res  duas  ì > 'l  ^ . 


Nikii  pudore  V Quo  ore  illuni  objurgebis  ? Refpon - 
de  mihi . N , . . 

) -i  D.  Fa- 


t 

1 

! 


. j. 
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Atto  Q.utntcn  505 
Allor  pur  era  vecchio,  che  vuoi  dire 
In  un’  età,  che  efige  elfer  moderi  .* 

Or  credi  tu,  che  avrà  quedo  mio  vifo. 

Ed  avranno  quelti  anni  più  attrattiva 
. AdefTo  , che  non  1’  ebber  di  quel  tempo  ? - 
Qual  ragion  dunque , Demifon  mi  porti , 

O pur  qual  cola  doverò  fperare, 

Che  in  avvenire  mi  iarà  fedele? 

For.  Già  comincian  l’efequie  di  Cremete  , 

Per  chi  ci  vuole  andare  è adeflò  il  tempo  . 

Così  gli  tratterò.  Oh  via  Formione 
Strapazzi  pur  chiunque -ne  ha  delio. 

Che  renderollo  mifero  altrettanto,  . , 
Quanto  ho  refo  coflui.  Ritorni  pure 
In  grazia  colla  moglie  : hamml  abbaflanza 
, Pagato  di  fupplizio , e di  tormento , 

E in  oltre  averà  quella  infin  eh’  ei  vive  . 
Materia  da  durargli  .'ogni  or  gli  orecchi. 

J\7 auf.  Ma  la  mia  dabbenaggin  ne  fu  colpa  .5  v . ; 
Or  perchè  raccontarti,  o Demifone, 
Didimamente  come  mi  fon  Tempre 
, Portata  l'eco?  Dem.  Al  par  di  te  mi  è noto. 
bJanf.  Ti  pare  forfè,  che  -io  ci?)  meritali)  p • r 
Dem.  Nò  certamente.  Ma  quando  l’ accula 
Non  cancella  T errore  tu  gli  perdona , ' 

Egli  ti  prega  ; egli  l’ error  confelfa  ? 

Ed  infieme  lo  feufa  , d’ avvantaggio 
E che  pretendi  ? for.  Prima  che  codei 
Gli  perdoni,  egli  è bene,  che  provveda 
A me  , e a Fedria.  Naufidrata  afcolta  , 

Avanti  che  tu  dia  ri fpoda .alcuna 
A quedo  fenza  ben  penfarvi  fopra.  . . 

Nauf.  Che  c’>è  ? For.  Da  trenta  mine  da  codui 
Io  tolfi  con  alluzia , e quelle  diedi 
Al  tuo  figliuolo,  ed  egli  poi  sborlolle 
Al  mezzan  per  goderli  dell’  amica . 

C rem.  Eh?  cofa  dici?-  Nauf.  A te  par  tanto  fallo'. 
Che  il  tuo  figliuolo  giovane  fi  tenga 
Una  fu’  amica,  quando  tu  già  vecchio 
Avevi  due  mogliere  ? 

Nè  di  ciò  vergognarti?  Or  con  qual  faccia 

Tu 


\ 
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P,  Faciet  ut  voles  .^N.  Imo  ac  jam  fcias  meam  [en- 
teriti am  , »~ 

Keque  ego,  ignofco , «e^Me  promitto  quicquam  , we- 
^«e  refpondeo 

Prfus  qutrm  gnatum  video  : ejus  judicio  perniino 
omnia  : k . 

Quod  is  jubebit  « faci  am  P.  Mulier  fapiens  es 

Naufìfirata . 

N.  riè/'  efiì  P.  Imo  vero  pulchrt  di/cedo , Ó* 
/«ro^e  , 

Fi  prxter  fpcm.^  N.  Tu  tuum  nomen  die  quod 
eji  . Min * ? Phormio  , 

fami  lite  hercle  amicus , Imo  fummus  Pbe- 
drice  . 

N.  Phormio , rff  e^c  acafier  pojìhac  libi , potero\ 

& qua  voler , 

Faciamque , dicam . P.  Benigne  dicis  n N.  Po/ 
meritum  efi  tuum . 

P.  Pm’  primum  hodie  facete  3 c«oo/  e*o  gaudeam  , 
Naufìfirata  ? _ ' ' • 

Pi  ^moì/  imo  viro  oculi  dofeant  ? N.  C«p/o . P.  Me 
dk/  ccenam  voca. 

N.  Po/  wotj  . D.  Eamus  intra  bine  . N,  Fiat . JVi 
«£/,  ri?  Phtsdria 

Index  nofieri  P.  /;<V  /Imo  aderita  Ves  valete , 
& piaudite  . 


Finis  Phormionis . 


Atto  Quinto,  507 
Tu  lo  potrai  riprendere  ; rifpondi . 

Farà  come  vorrai . Nauf.  Anzi  acciò  eh’  e°li 
Sappia  1’  animo  mio . Non  gli  perdono , 

Non  gli  prometto  nulla  , e nulla  affatto 
Gli  rifpondo  fin  tanto  che  non  veggio 
Il  mio  figliuolo,  al  giudizio  dei  quale 
Rimetto  quelle  cofe , e quel  che  a lui 
, Parerà  ben  di  fare,  ed  io  farolla. 

For.  Naufiflrata  tu  fei  donna  ben  favia  « 

Nauf.  Quello  ti  balla  ? For.  Anzi  vo  via  contento 
E contro  ogni  fperanza.  Nauf.  Qual  è il  nome. 
Con  cui  ti  chiami?  For.  A me  dì?  Formione, 
Tutto  di  cafa  voftra,  fpezialmente 
Di  Fedria. 

Nauf.  Formione,  in  avvenire 

Dirò , e farò  per  te , per  quel  che  io  pollo , 

Ciò  che  vorrai.  For.  Benignamente  al  certo 
Tu  parli.  Nauf  II  merto  tuo  così  richiede. 

For.  Voi  tu  far  cofa  in  oggi,  che  mi  piaccia, 

E che  ferifea  gli  occhi  ai  tuo  marito? 

Nauf.  Lo  bramo  affai,  for.  Invitami  alla  cena  . 

Nauf.  T’ invito  certamente . Dem.  Andiamo  dentro . 

fìauf.  Andiani , Ma  dove  Fedria  or  fi  ritrova  \ 

V arbitro  nollro  ? For.  Io  farò  ben , che  in  breve 
Qua  fi  trovi  prefeate.  E voi  frattanto  s 

Confervatevi  (ani , e fate  plaufo  n 


Fine  del  Formione  t 
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H E C Y R A ? 

FABULA  PERSONA. 
Prologus . 

Philotis , meretrix  . Syra , anus . 

Parmeno , fervus . Laches , fenex , 

• 

Pamphilus , adolefcens . Softrata , mulier . 
Phidippus,  fenex*.  M.yrrhina,>  mulier. 

Sofia,  fervus.  Bacchis  , meretrix. 

V . / , * 

P F R S 0 N M-  M U T J£. 
Philumena.  - i-Scirtus,  puer. 


» . é * £««.*».  ! • 

/ARGUMENTUM. 

» 

UXorem  duxit  Pamphilus  Pbilumenam  : 

Cui  quondam  ignorarti  virghi  vitium  obtu- 
lit. 

Pjufque  per  vim  quem  detraxit , annui nm 
Dederat  am<c.c  Bacchi  di  mer etri  cui g : 

Dein  profe'clus  in  Imbruni  efi  : nuptam  haud  at - 
tigit . 

Hanc  mater  utero  gravidam  , ne  id  fciat  fo- 
crus  , 

Ut  a grani  ad  fe  transfert  . Revertit  Pamphilus  : 
Deprehendit  : partum  celat  : uxorem  tamen 
Recipere  non  volt.  Pater  incufat  Bacchidis 

' Amo- 
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L’  E C I R A. 

INTERLOCUTORI» 

Prologo . 

Pacchi  de , Meretrice . 

Lachete , Vecchio . 

Minima , Madre  di  Filomena . 

Panfilo  , Marito  di  Filomena . 

Parmenone , Servo. 

Filozio , Meretrice . 

Fidippo , JWre  Filomena. 

Sofia , Servo. 

Sojlrata  , Madre  di  Panfilo  . 

Siria , Vecchia. 

PERSONE,  CHE  NON  PARLANO  , 

Filomena , e Sórto  . 

ARGOMENTO. 

PAnfilo  prefe  Filomena  in  moglie, 

A cui  prima  fra  1*  ombre  della  notte 
Non  fapendo  che  vergine  ella  foffe  , 

Le  fece  ingiuria,  e trattele  per  fona 
Un  anello  di  dito  in  quella  lutta , 

Ed  a Bacchide  poi  lo  diede  in  dono. 

Prefa  che  1’  ebbe , non  toccolla , e quindi 
Portottì  in  Imbro.  A Filomena  il  feno 
Crefceva  in  tanto.  Per  tenerlo  occulto 
Si  finge  inferma,  e riede  in  cafa  propria  . 
Panfilo  torna,  e lei  trova  fui  punto 
Pi  partorire:  egli  s’ affligge  molto 
Per  cotal  fatto,  e promette  celarlo  ; 

Ma  non  vuol  più  la  moglie . Il  padre  fuo 
Si  crede , che  a ciò  fare  egli  s’ induca 
Per  l’iamor,  che  ei  confervi  anco  alla  Bacchide; 
Perciò  vanne  da  lei,  e perchè  egli  ode, 

.Che  fra  di  loro  era  I’  amor  finito. 


La 


<10  .... 
Amorem  . Dum  fe  piirgat  Bacchis  , annu- 

lum  , 

Wafer  vaiati  forti  agnofctt  Myrrhma . 

Ux'orem  recipit  Pamphilus  cum  fiiio . 


PROLOG  US. 


HF cyra  efl  buie  nomen  fabula  . Hxc  cum  da-- 
ta  efl  . _ ...  ». 

Piova  , Viovum  interventi  vitium  , ©*  calamt- 
tas 

Ut  neque  fpe&ari , neque  cognofei  potuerit  : 

Ita  popului  fi u dio  flupidus , in  funambuh 
Jnimutn  occuparat  ■.  Nunc  hxc  piane  eft  prò  rio- 
va  ; 

Ut  is  qui  fcripjit  hanc , ob  eam  rem  nolutt 
Iterum  referre  , ut  iterum  poffit  vendere  . v 

Alias  cognovijìis  ejus  : quxfo  nunc  hanc  nofctm 


te  . 

O rat  or  ad  vos  vsnio  omatu  prologi . _ 

Striate  exorator  ut  ftem  , eodem  ut  jure  utt  Je- 
nem  v 

Lcceat , quo  jure  fum  ìtfus  adolefcentior . 

Novas  qui  exaftas  feci  ut  inveterafeerent  y 
Ne  cum  poeta  fcriptura  evanefeeret  , 

In  bis  y qv.as  primutn  Caditi  dtdici  no * 
vai  , • n 

Partim  finn  ‘tarurtt  exaBus  » partim  vtx  ite- 
ti . v ir  'r  ' 

Qtiia  feiebam  àubiam  fortunati»  effe  Jcent- 


cam  y ^ 

Ipf  incerta  certum  mibi  laborem  fuflult  • 

Eafdem  agere  capi  y ut  ab  eodetn  alias  clijce- 
rem  ’ ... 

Nautff  ftudtofe  , wff  *//«>»  frudio  abduct- 

rem  . 

Perfeci  ut  fpeSlarentur  : ubi  funt  cògnita  , 
Placitx  funt  , ita  poctam  refruui  m 

cum  y - ■ 1*'  •'  " 

ÌV«- 
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La  manda  a {incerarli  dalle  donne. 

Nel  qual  tempo  Mirrina,  che  è la  madre 
Di  Filomena,  in  guardarle  le  mani 
Riconobbe  1’  anello  di  fua  figlia  . 

Onde  Panfilo  toma  a ripigliarli 
La  cara  móglie  col  nato  fanciullo  . 

PROLOGO. 


J^Cira  intitolata  è quella  Favola, 

Che  quando  nuova  fu  prodotta  in  pubblico» 
n error  nuovo,  e un  damò  nuovo  avvenele, 
Onde  non  fi  poteo  gcder,  nè  fcorgere.- 
Cotanto  s1  era  inftupidito  il  Popolo 
Pe'  deliri  falti,  che  fi  fean  fui  canapo. 

Or  v 'apparite  cuafi  nuova , e moftrafi  , 

Perchè  con  quello  fin  colui,  che  ferirtela, 

Allor  non  volle  darla  fuora  fubitó; 

Onde  per  nuova  la  poteffe  vendere. 

Già  dell’ Opere  fue  voi  liete  pratici. 

Però  vi  prego»  che  vogliate  attendere 
Ancora  a quella . In  àbito  di  Prologo 
Avanti. a voi  Ambafciadore  portomi, 

E a graziar  vi  prego  ogni  mia  fupplica:  • 

Onde  non  trovi  in  quella  età  divario 
Da  quando  io  vi  pregava,  eftendo  giovane» 

F$el  qual  tempo  potei  far  che  vivetlero, 

E folfero  afcoltate  ancor  con  plaufo 
Le  rifiutate  già  nuove  Commedie  , 

Acciò  che  infieme  mal  non  capitanerò 
La  fcrittura,  e ’l  Poeta.  Il  fa  Cecilie, 

Del  quale  in  recitar  le  nuove  favole , 

Or  fui  fcacciato  con  difprezzo»  e libili  » 

Or  piacqui  appena.  Nè  mi  perii  d'animo. 

Ma  a recitarle  novamente  pofimi , 

Che  troppo  incerta  è la  fortuna  feenica  : . 

E con  dubbia  fperanza  a prender  diedimi 
Una  certa  fatica:  ed  a ciò  indulsemi 
La  voglia  di  cavarne  dal  medefimo 
Dell’  altre  nuove,  e per  dare  andbe  {limolo 
Di  fiudiare  al  Poeta  : e recitatele 

Alfe 
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Prope  pam  remotum  infuria  adverfarium 
Ab  (ìndio  , atqv.t  ab  labore  , eoque  ab  arte  mv.fi- 
ca  . 

Quod  fi  firiptur  am  /previ (fem  in  prie  (enti  a , 

Tt  in  deterremo  voluiffcm  operam  fumere , 

Ut  in  oùo  e/et  potius , quam  in  ne  gotto  ; 
Veterruiflem  facile , ne  alias  fcriberet . 
blunc  quid  petam , mea  caufa  , aquo  animo  atten- 
dile » 

Heeyram  ad  vos  refero  , quam  mihi  per  filen- 
tium 

N un  quam  agere  licitum  efl  ; ita  eam  opprejjit  ca - 
lamitas  : 

Tarn  calanutatemi  vejìra  intelligenùa 
Sedabit  y fi  erit  ad/utrix  nojira  indufiria  . 

C um  prtmum  eam  agere  eoe  pi  , pugili  um  glo* 
ria  y 

Funambuli  eodem  aeceffit  expeEìatio  , 

Comitum  eonventus  , , firepitus  , clamor  mu- 
lierum 

F ’cere  , ut  ante  tempus  exirem  foras . 

V etere  in  nova  eccpi  uti  con  fuet  udine  , 

In  experiundo  ut  e/em  : refero  denuo  'y 
Primo  atiu  placeo  : cUm  interea  rumor  ve- 
nie 

Datum  iri  gladiatores  y populus  convolai . 
Tumultuantnr  , clamant  , pugnant  de  lo- 
co ; . , 

Tgo  interea  meum  non  potui  tutori  locum . 

Nunc  turba  nulla  efi  : otium  , & filentium 

ejì  : . . ..  I . _ j 

Agendi  tempus  mihi  datum  ejì  : vobis  da- 
„ tur 

Potefias  condecorandi  ludos  fcenicos  . 

Nolitc  finere  per  vos  artem  muficam 
Recidere  ad  paucos  ; facite  ut  vejìra  auftori- 
tas  i \ 

Mea  aucìoritati  fgutrix  . adjutrixque  fit  . 

Si  numejumn  avare  iìatui  pretium  arti  mea  t 
& eum  - effe  quajìttm  in  animum  induxi  maxi* 
mum  , • _ 

- - Quam  , 
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Alla  per  fine  eflremamente  piacquero . 

E cosi  ri  polì  io  nel  luogo  prillino 
Il  Poeta  già  via  tratto  eoa  impeto 
Dalla  caterva  delli  Tuoi  malevoli) 

E riprefe  e i !u  i ftudj , e l’ Arte  comica  ? 
Laddove  (tato  mi  farebbe  facile 
Di  porlo  allora  in  un  filenzio  altiffimo, 

Se  averti  accolti  i fudor  fuoi  con  biafimo. 

Or  ciò , che  a voi  fon  io  venuto  a chiedere , 
Dirolvi,  e voi  attentamente  uditemi. 

Vi  riporto  1’  Ecira,  o fia  la  fuocera. 

Che  non  potette  udir  per  lo  gran  ftrepito. 

Or  quello  a voi  chetar  non  fia  difficile,* 

Se  darà  man  la  vottra  intelligenzia , 

Siccome  vo’  fperare,  alla  mia  induttria. 
Quando  la  prima  volta  io  recitai  la  , . 

Se  vi  fovvien  de  i Gladiator  la  copia, 

I faltator  di  corda , ed  il  gran  numero 
Di  color,  che  tal  gente  accompagnavano, 

II  fracaffo,  e le  grida  delle  femmine  ’ r ' 
Dal  palco  avanti  il  tempo  mi  refpinl’ero* 
Allora  mi  provai  a porre  in  pratica 

L’ ufo  mio  vecchio , onde  la  nuova  favola 
In  recitar  poterti  acquiftar  laude. 

Comincio  a recitarla  , e fanno  plaufo 
All’  Atto  primo , ed  in  quel  'mentre  colmali 
Tutto  il  Teatro  di  rumore,  e ttrepiti. 
Perchè  è voce  che  vadano  a combattere 

I Gladiatori  : in  movimento  è il  Popolo, 

Si  grida,  fi  fchiamazza,  e fi  tumultua, 

E farti  a pugni  per  aver  la  luogora  ; 

Onde  in  quel  mentre  neppur  io  difendere 

II  mio  luogo  potei.  Or  queta,  e tacita 
Starti  la  gente,  e per  tutto  è fiLnzio, 

Onde  ben  porto  incominciar  la  recita, 

E a voi  s’  afpetta  quelli  giochi  fcenici 
Ornare,  ed  abbellire,  e non  permettali, 
Voltra  mercede,  che  a pochi  riducali 

L’ arte  del  'poetare  , e della  Comica . 

Ma  colla  vollra  potertade,  ed  aura 
Siatemi  Tempre  amici,  e favorevoli. 

Kk  ' E 


Qjiam  maxime  fervere  vejìris  commodi s'; 

Sinite  impetrare  me.,  qui  in  tutelam  meam 
Studium  fuum  , & fe  in  vejlram  commifi  fi- 
dem  , 

Ne  eum  circumventum  inique  iniqui  irrideant , 

Me  a caufa  caufam  barn  occipite  , &%  date  ftlen- 
tìum  , 

Ut  libeat  Jcribere  aliis  > mibique  ut  difce- 
< re  - 

Novas  expediat  pofihac  , pretto  emptas  me ». 

ACTUSiPRlMI 


SCENA  PRtMA, 

1 t ' 

Philotis  meretrix  , Syra  anus. 

Phil.  T)Fr  poi  quam  paucos  reperias  meretrici - 
JT  bus, 

Ftdeles  evenire  amatores  , Syra 

Fel  hic  Pamphilus  jurabat  quoties  B acclùdi , 

Quam  farine  , ut  quivis  facile  poffet  crede * 
re  , • - 

Nunquam  Ula  viva  duBurum  uxorem  domum . 
Hem  duxit . S.  Ego  propterea  te  fedulo 
Et  monto  , & hortor  , ne  cujufquam  mife- 

r ; reat  , 

Quin  fpclies  , mutiles  , lacetes  quemquam  naBa 
. V5  *'•  '•  } " • 

P.  Ut  in  tximium  rteminem  habeam  ? S*  Nemi- 
nem.  . , . - 

Nam  nemo  il/orum  quifquam  , fi cito  , ad  te  ve- 
1 nit  , 

Quin  ita  paret  fife  , abs  te  ut  blandi ti/s  fuis 
Quam  minimo  pretio  fuam  volv.ptatem  expleat . 
''Hificint  tu,  amabo , non  contro  infidi  abere  ? 

P.  Tamen  tandem  poi  effe  omnibus  f in/urium  efl « 

S.  In/urium  eji  autem  ubifei  adver/arios  , 

At  qua  via  captent  te  illi  , eadem  ipfos  capi  ? 

Eh* 

/ 

• I 
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Atto  PttMÓ.  515 
fe  fe  queft’  arte  iria  , quefto  efercizio 
A buon  prezzo  fpaeciai  , e s’  ebbi  in  animo 
Di  ftimar  folo  mio  guadagno  maflfimo 
L’  adattarmi  inai  Tempre  a’  voliti  commodi  , J 
Jìate , eh’  io  impetri  , che  colui  che  pofemi 
Quali  in  tutela  1 funi  leggiadri  ftudj , 

E tutto  sè  nel  voftro  patrocinio, 

Di  ciò  non  fenza  al  fine  ingiuria , o fraude 
Da’  Tuoi  nemici  , e la  fua  caufa  propria 
A mia  cagion  fatevi  voftra . Or  mutoli 
Siatemi  tutti,  acciò  che  agli  altri  lecito 
Sia  fcriver  da  qui  innanzi  le  Commedie, 

E da  me  farli  il  prezzo  convenevole. 

V V. 

ATTO  primo 

f 

SCENA  PRIMA, 

Pilozioy  e Sita . 


tiU  Sira,  in  fede  mia  come  fon  fari 

A Meretrici  D<jnne  i fidi  Amanti . 
Quello  Panfilo  quante  e quante  volte 
A Bacchide  giurava  , e con  quai  giuri  / 

Di  non  prender , lei  viva  , unqua  altra  moglie  : 
Ed  ecco  che  l’  ha  prefa  . Sir.  Ed  io  per  quello 
E t’  avverto,  e t’  eforto  quanto  pollo 
A non  aver  giammai  pietà  d’  alcuno  ,* 

Ma  piuttollo  a fpogliare , ed  a rubbare , ' 

E lacerar  qualunque  in  man  tì  viene. 

Pii,  Che,  uno  dillinto  non  abbia  io  ? Sir.  Nefluù®, 
Perciocché  Tappi,  che  neflun  di  loro 
Vienti  a goder,  che  pria  non  penfi  al  come 
Scemar  co*  vezzi  fuoi  la  tua  Mercede, 

E fe  poflìbil  fia  , ridurla  a nulla  ; 

E tu  non  renderai  lor  la  pariglia  ? 
tU,  Ma  1’  elfer  la  medelìma  con  tutti 

E’  cofa  ingiulta  . Sir.  E credi  ingiufla  cofa 
11  vendicarti  de’  nemici  tuoi , 

E prender  loro  con  quell’  arte  ifielfa, 

Che  efli  di  prender  te  cercano  ogni  ora  ? 

Kk  1 Ah 
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' Fin  me  miferam , cut  non  aut  ifitce  m/hi 
Atas , & forma  ejl , /m  ti  ài  htec  fentential 


: - :j  . >;  :c. 


SCENA 


Parmeno  fervus  , Philotis , Sira  ^ 


Par..  OjEwc*  7T  quxret  me , mojo  iffe  dicito 

v).  portutn  percontatum  adventum  Pampht ■- 

fi  • . •’  "J. . , "ì 

Audi»  quid  dicam  , Scine  ? Si  quxret  me  Y 
i uti  ' A *;  qf  o *V  | 

T«»J  dicas  : fi  non  quteret , nulìus  dt eteri s , 

«r  tt//  pojfim  cauf a hac  integra . 

Sed  videone  ego  Philotin?  Unde  htec  advenit-  ? 
Philotis , fai re  multami  » P * O fic  Parmeno  ^ 

S.  Caftor  Parmeno  . P.  £r  tu  ctdepol  Sy~ 

ra  . . • V i 

25/V  »j/A/  Philotis  ubi  te  obietta fii  t andini  * 

Ph.  Minime  equidem  me  obiettavi  , quiz  cum  -,  mili- 
te . ' • . . r 

Corintkum  bine  fum  profetta  inhumanifimo  r 
Bicnmum  ibi  perpetuum  mifera  illum  tuli . 

P.  AI  dopai,  te  defiderium  Atkenarum  arùitror , 

Pktlotìon  , ccepifie  ftepe  % & te  tuum 
Confilium  contenipfifje  . Ph.  JVow  dici  potsfi , 

Qv.am  cupida  tram  late  redeundi  , abeundi  a mi- 
~ f -y  Hte  » 

fVojque  hic  vìdendi  : antiqua  ut  confuetudìne 
Agttarem  inter  vos  libere  convivium J) 

ISam  illic  haud  lieebat , nifi  priefinito  loqui  , 

/*///  piaceroni . P.  Haud  opinar  commode 
Finem  Jlatuiffe  o* a tieni  militem. 

Ph.  Scd  quid  hoc  negoti  i3  Modo  qute  htec  narravit  f /ti- 
ni 

Hic  intus  Bacchi s ? Quod  ego  vunquam  credi- 
di 

Tore , ut  hoc  ille  viva  pojfet  animum  indurire' 

Ux*~ 
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Ah  rrte  tapitìa,  e perchè  non  ho  io  f 
Cotelìo  tuo  bel  vifo,  e cotefti  anni 
O perchè  non  féi  tu  del  mio  parere! 

li  z \ * •*  . * 

SCESA  II. 

Parmenone , Fìtozìo , e Sira . 

Parm.  PE  il  vecchio  mi  ricerca  , e tu  rifpondi 
. \ • vj  Che  fono  andato  al  porto  a faper  nuova 
Del  ritorno  di  Panfilo  . Odi  iu , 

. Scirto,  quello,  ch’io  dico?  $’  ei  chiedelfe 
Di  me,  così  tu  gli  rifpondi  allora; 

Ma  le  non  mi  ricérca , non  dirgli  altro  , 

Per  potermi  fervir  di  quella  fcufa 
Muova  di  2ecca  hvaltra  congiuntura. 

Ma  s’ io  non  veggio  mal,  quella  è Filozio.  , 
D’onde  viene  ella  mai? 

Ti  faluto  Filozio.  Fil.  E te  faluto 
Parmenone  . Sir.  Ed  io  pure . Parm.  Ed  io  te  Sira. 
Ora  dimmi  Filozio , e in  qual  Paefe 
Traftullata  ti  fei  sì  lungo  tempo  ? 

FU.  Trafìullara?  nò  certo.’  come  quella. 

Che  di  qui  mi  partii  verfo  Corinto 
Con  un  Soldato  eltremametìte  acerbo  , 

Dove , mifera  me  ! forzata  io  fui 
A fofferirlo  per  due  anni  interi., 

Parm.  Io  penfo  affé  , che  tu  avrai  fovente 
Deliberato  Atene , e che  fovente 
Pentita  ti  farai  del  tuo  conliglio.  1 
FU.  Non  fi  può  dir  quanto  fufs’  io  bramofa 
Di  qua  tornare , e di  partir  da  lui , 

E riveder  voi  altri , e fra  di  noi 
Pranzar  allegri,  e lenza  alcun  riguardo, 

Al  nolìro  modo  antio  ; che  in  Corinto 
M’ eran  fin  mifurate  le  parole 
A voglia  di  colui . Parm.  Il  qual  per  certo 
T’  averà  fatto  ancor  mifura  {caria. 

Fil.  Ma  che  cofa  è mai  quella , che  qua  «tafltro 
M’  ha  poco, fa  la  Bacchide  narrato/ 

Che , ciò  che  mai  polfitul  non  credei  , 

Che,  viva  lei,  ei  11  potefle  mai'  • 

Kk  j 
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5 » S Dell’  Ecira 

Uxorem  habere . P.  Habete  autem  ? Ph.  Fhe  tu  » 
an  non  habet  ? . 

P.  Habet , fed  firma  ha  vergar  ut  fint  nuptia  . 

IJh,  Ita  Dii  , Deaque  faxint , fi  in  rem  efl  Bacchi - 
dii  . 

Sed  qui  ifluc  credam  ita  effe  ? Die  mi  hi  P arme- 
na . 

P,  Non  efl  opus  prolato  t hoc  percontariep 

Defijìe  . Ph.  Nempe  ea  caufa  , ut  ne  id  fiat  po- 
lam  : ‘ 

Ita  me  dii  bene  ameni  , haud  prop  terra  te  ro- 

Ut,  Soe  prqferam  > fed  ut  taeita  mecum  gau- 
deam  . 

P.  Nunquam  dices  unta  tommode  , ut  ttrgum 
meum  * ; 

Tuam  in  fidem  commi tt am  * Ph.  Ah  noli  Parmt- 
no  y. 

Quaft  non  multo  malis  narrare  mihi  hoc  , 

Quam  ego  , qua  petcontet  fette'  P.  Vera  hoc  pre- 
dicai y _ 

It  HI  ufi  mihi  maximum  vitium  efl  . Si  mihi  fi- 
dem 

Dai  te  tacìturam  , dicano  . Ph.  Ad  ingeni um  tt- 
dif  : . f 

Tidem  do,  loquere . P.  Aufculta . Ph . iflic  furti  . 
P.  Mane  Bacchtdern 

Amabat  , ut  cum  mamme  , tum  Pamphilui , 
Curri  pater , uxorem  ut  ducat  ,,  orare  occipit  : 

It  hac  communia  omnium  qua  funt  patrum  , 

Se  fenem  effe  , dicere  «•  ìllum  autem  effe  uni- 
cum 

Prafidium  velie  fe  fene&uti  fua . 

Il  le  primo  fe  negare  ; fed  poflquam  acriui 
Pater  inflat  , fecit  x animi  ut  incertui  fe- 
i ret  , 

Pudorine  , an  ne  omeri  ehfequerctur  ma- 

J?  ii  - 

tnde  , atque  odio  denique  cjficit  fe- 
nex  : 

Def pondi  t et  gnatam  hujus  vicini  preximi  « 

Ufque 
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Indurre  a prender  moglie  . 

Parm.  A prenderla  ? Fil.  Che  forfè  non  l’ ha  prefa  ? 

Farm.  L’ ha  prefa  ; ma  ho  timor  che  quelle  nozze 
Non  vadan  per  aria,  FU.  I Dei  lo  vogliano. 

Se  alla  Bacchide  mia  ciò  torna  hene. 

Ma  dimmi  Parmenon , perchè  ciò  temi  ? 

Parm.  Non  te  lo  polfo  dire,  e tu  defìlli 

Dal  domandarlo.  FU.  Acciò  che  quella  cofa 
Non  fi  propali,  tu  la  vuoi  tacere? 

Così  m'amin  gli  Dei,  come  io  per  quella 
Non  ti  prego  faperla . Ma  lo  bramo 
Sol  per  goderne  meco  zitta  zitta. 

Parm.  Giammai  non  avrai  tu  così  bel  dire, 

Ch*  io  confidi  il  mio  dorio  alla  tua  fede. 

Fil.  Ah  non  voler  ciò  dirmi  Parmenone  .*  : 

Quafì  che  tu  non  abbia  piò  desìo 
Di  dirmelo,  che  io  di  rilaperlo. 

Parm.  Collei  la  dice  giuda  , ed  io  confelfo 
D’aver  tal  brutta  pecca  in  primo  grado. 

Io  tei  dirò  } fe  di  tacer  prometti . 

Fil.  Eh  m burli  ; te  lo  prometto . Or  dilla 

Pjrw.Afcoltami . Fil.  Sto  qui . Parm.  Quando  piò  accelb 
Della  Bacchide  fua  Panfilo  egli  era , 

Prele  il  Padre  a pregarlo  a prender  moglie, 

E a dirgli  ciò,  che  n fuol  du  dai  padri  , 

Cioè } eh’  egli  era  vecchio , e aver  lui  folo , 

E lui  volere  a f«a  cadente  etade 
D’  appoggio  , e di  riparo.  Egti  fui  primo 
Negò  di  prender  moglie:  ma  del  padre 
Quando  l’ idanze  prefer  maggior  forza , 

Divenne  incerto  d’  animo  , e mefehino 
Non  fapeva  a qual  parte  s’  appigliare  : 

O d’  ubbidire  all’  onedade , 0 pure  , o pure 
Di  fuggir  quella  , e feguitar  amore. 

Ma  dagli  dagli , ottenne  in  fi*e  il  vecchio 
Da  lui  parola  di  fpofar  la  figlia 
Di  codui  qui  vicino  ; e tal  promeffa 
In  fino  a lì  non  gli  parve  gran  cofa  : 

Ma  quando  giunfe  il  giorno  delle  nozze  , 

E vide  l’apparecchio,  e ben  comprefe 
Che  non  v era  piò  tempo  da  indugiare, 

K k 4 Ma 
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Ufque  ad  illud  vifum  eji  Pamphilo  neutiquaM 
grave 

Donec  jam  in  ipfis  nuptiis  , pofiquam  videt 
Paratas  , me  motam  ullam  qutn  ducat  , da- 
ti > 

Ibi  demum  ita  agre  tulit  , ut  ipfam  BacchU 
dem , 

Si  adejfet  y credo  ibi  ejus  commi  ferefeeret . 
Ubicunque  datum  erat  fpatium  folitudinis , 

Ut  colloqui  mecum  ■ una  poffet  : Parmeno , 

Perii  . Quid  ego  egi  ì In  quod  me  confeci  ma* 
lum  ? ... 

Non  potere  hoc  /erre  . Parmeno  , perii  mi * 
. fer . >:  * v 

Ph.  At  te  Dii  i Dea'que  per  dui  nt  cum  ifitc  odio  La - 
eher, 

P.  Ut  ad  pauca  redeam  , uxorem  deduci t domurri , 

No6ie  ìtla  prima  virginem  non  attigit: 

Qua  confecuta  eji  nox  ,eam  ni  hi  le  magie. 

Ph.  Quid  ats  ? Cum  virgine  una  adolejcens  cu  bue- 
ri  t 

Plus  potus  , fefe  illa  abjiinere  ut  potuerit  ? 

Non  verifimile  dicis , nec  verum  arbitror . 

P.  Crede  ita  videri  tibi  : nam  nemo  ad  te  vi- 


ntt  4 

Nifi  cupiens  fui  : ille  invitus  illam  duxerat . 

Ph.  Quid  deinde  fit  ? P.  Diebus  fané  pauculis 
PeJÌ , Pamphilus  me  folum  feducit  foras  : 
Narratque  , ut  virgo  a fi  integrdm  etiam  tura 
fiet  : 

Seque  ante , quam  uxorem  duxijfet  domum  , 
Speraffe  eas  tolerare  poffe  nuptias  . 

Sed  quam  decrerim  me  non  poffe  diutius 
Habere , e am  ludibrio  habert , Parmeno  , 

Qjtin  integram  itidem  reddam  , ut  accipi  a futi}  . 
Ncque  heneflum  mihi  t ncque  utile  ipfi  virgmi 
efì . 

Ph.  Pium , ac  pudicum  ingenium  nartas  Pamphili . 

P.  Hoc  egi  profane  , incommedum  effe  mihi  orbi * 
tror . 

Riddi  patri  autem , cui  tu  nihil  dicas  vitti  > 
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Ma  forca  era  pigliarla,  così  trifto 
Rimafe  , e sì  dolente,  che  fe  a forte 
Veduto  aveffe  lui  la  fteffa  Bacchide., 

Credo  , che  n’  averia  pietà  fentito . 

Qualunque  volta  egli  refìava  folp, 

E che  aveffe  potuto  parlar  meco.- 

Son  morto,  Parmenone.  Ohimè  che  ho  fatto? 

In  che  gran  male  mi  fon  io  buttato  ! 

Non  lo  poffo  pet  certo  fopportare. 

Parmenone , fon  morto . Fil.  Anzi  te , o vecchio, 
Con  cotefto  odio  tuo  fpiantin  gli  Dei. 

Parm.  Per  farla  corta,  egli  conduce  a cafa 

La  moglie,  e in  quella  notte  non  la  tocca. 

Ed  in  quella  che  fegue , fa  lo  rteffo . 

Fil.  Che  mi  dì  tu  ? dormir  con  Dna  vergine 
Un  giovanetto,  che  dovria  più  accenderfi, 

E da  quella  poterfene  aftenere? 

Dì  cofa,  che  non  ha  del  verifimile, 

E la  credo  bugia.  Parm.  Alle  tue  pari 
Mi  credo  che  Così  debba  parere,  • - 

Che  a te  non  vien  fe  non  chi  ti  defia,  ^ 

Ed  egli  a forca  avea  prefa  cortei.  ? , 

E/7.  Che  feguì  poi  ? Parm.  Alcuni  giorni  dopo 
Panfilo,  folo  me  conduce  fuora, 

E mi  racconta , come  vergine  anco 

Sia  la  fua  moglie;  e che  egli  avea  fperato, 

Prima,  che  a cafa  lei  fi  conduceffe, 

Di  fopportare  quelle  nozze  in  pace  . 

. E poi  mi  foggiungeva  : O Parmenone , 

Non  è dover,  che  rimanga  fchernita 
Cortei , che  ho  già  fermato  lungo  tempo 
Non  poter  ritenere;  anzi  , che  quella 
A me  farebbe  cofa  biafimevole  , > -4 

E a lei  di  danno.  Fil.  O d’animo  gentile 
Senfi  pietofi , e fommamente  onefti  / 

Parm.  Nè  ben  mi  toma  il  dir , che  non  la  voglio  ; 
E poi  renderla  al  padre  fenza  opporle 
Vizio  verun,  fe  non  che  non  mi  piace, 

E’  cofa  da  fuperbo;  ma  fon  certo, 

Che  quando  accorgerà ffi , che  gran  tempo 
Non  potrà  durar  meco  , eh’  alla  fine 
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Superbum  eji  : fed  illam  J pero  , ut  hoc  cognove - 
rit  , 

Non  poffe  fé  mecum  effe  > aùituram  deni - 

que . 1 ' j ’-'ì  ■ 

Ph.  interea  ? Ibat  ne  ad  Bacchidem  ì P.  Quoti- 
die . r'2 

Sed  ( wf  jtf  ) pofiquam  hunc  alienum  ab  fefe  vi- 
dei y ■■'■■■■'  ' <■  ■ ■ ‘ . ■ 

Maligna  multo  , CS?*  magi?  proeax  fati  a il  li  co 
• ' efi. 

Ph.  No»  ttdepol  mirum  . P.  otf  «x  jmk/w  wwx/- 

me  . v..-  . . 

Dhiunxit  illum  ab  illa  , pofiquam  & ipfe  fe- 
fe , r]  ■■  m ; • : • 

Et  illam  y & barn  y qua  domi  trai  y cognovit  fa- 
tis  , -, 

Ad  exemplum  ambarum  y mores  eàrum  exifii- 
mans  : ; «'  r f 

Hxc  , ' ita  uti  liberali  effe  ingenio  de- 

Ctt  y t ' 

Pudettf  y modefia , incommoda  atque  infuria* 
Viri  omnes  / 'erre  ? & tegere  contumelia*  . 

Htc  animus  portino  uxori*  mifericardia 
DeviSlus , partim  viElus  hujufce  injurtis , 

Paulatim  elapfu ? Bacchidì  , buie  tranfiu -, 

Amorem  , pofiquam  par  ingenium  nattus  e fi. 
Interea  in  Imbro  morìtur  cognatus  fenex 
Horum  ea  ad  he*  redibat  lege  heredi* 
tas. 

Eo  amantem  irrvitum  Pampbilum  extrudit  pa- 
ter . 

Relinqv.it  cum  matte  hic  uxorem  . Nor»  fe- 
nex 

Rus  abdidit  fé  : bue  raro  in  urbem  com- 

. meat . 

Ph.  Quid  adhuc  habent  infirmi  tati*  nuptix  ? 

P.  Nunc  audies . Primum  , die*  complufculos 
Bene,  conveniebat  fané  inter  eas  : interim 
Miri*  modi*  odiffe  coepit  Sofiratam  : 

Ncque  lites  ulta  inter  eas , pefiulatio 

Nun- 
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Da  per  sé  fteffa  torneranne  a’  fuoi  • 

Fil.  Or  dimmi  in  quello  mentre 

Andava  ei  dalla  Bacchide  ? Farm.  Ogni  giorno. 
Ma,  come  accade,  avviftafi  colei. 

Che  ei  s’  era  feco  raffreddato  alquanto. 

Gli  fi  fé  più  maligna,  e più  sfrontata. 

Fil.  Quello  va  pe*  fuoi  piedi . Porr».  Ma  quel  poi , 
Che  molto  più  divife  1’  un  dall’  altra. 

Fu  1’  aver  egli  ben  confiderato 
Prima  sè  Hello,  pofcia  il  gran  divario, 

Ch’  era  tra  quella,  e tra  la  donna  fua, 

E 1’  avere  i collumi  4!  ambidue 
Giudicato  col  farne  paragone  . 

Poiché  dotata  d’  animo  gentile, 

Pudica  quella,  e piena  di  modelli) 

Sopportava  ogni  ingiuria,  ogni  fatica 
A cagion  del  marito,  e ricopriva 
Qualunque  oltraggio  ei  le  facelfe  mai . 

Quindi  egli  molfo  parte  da  pietade. 

Che  aveva  della  moglie,  e parte  ancora 
Sazio  dell’  infolenze  di  quell’  altra  , 

A poco  a poco  fi  fcollò  da  quella, 

E il  fuo  amore  trafportò  in  collei , 

Giacché  in  elfa  trovò  genio  conforme. 

Muorfi  in  Imbro  frattanto  un  fuo  parente 
Vecchio,  di  cui  è il  nollro  vecchio  erede, 

E là  contro  fua  voglia  fofpinfe 
Panfilo  innamorato,  che  alla  madre 
Diede  in  ferbo  la  moglie,  perchè  in  villa 
Si  è ritirato  il  vecchio , e rade  volte 
Si  porta  alla  Cittade.  Fil.  O che  ritrovi 
Che  in  quelle  nozze  (labile  non  fia? 

Pam.  Òr  1’  udirai.  Per  molti  giorni,  e molti 
Suocera,  e nuora  llavan  ben  d’  accordo; 

Ma  quella  poi  con  modi  nuovi,  e Urani 
Prefe  Softrata  in  odio , e non  fo  come , 

Perchè  mai  fra  di  lor  non  fur  contefe, 

E nè  meno  querele.  Fil.  E che  mai  fuvvi? 

Pgrm.  Se  la  fuocera  andava  qualche  volta  , 

A parlar  colla  nuora,  incontinente 
Ella  fuggiva,  e non  volea  vederla. 

Final- 
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Nunquam . Ph.  j Quid  igitur  ? P.  9/  quando  àd 
e am  accefferat 

Confabulatum , fitgere  e confpeftu  illico  : 

Videre  noUe  : deni  quef ubi  non  quit  pati , 

S'tmulat  fe  a ma  tre  accerfi  ad  rem  divina  m » 
abiit . 

■ Ubi  illic  dies  efl  compluriet  , arcerfi  jubet  : 

Dixert  caufam  tunc  nefeio  quam  . Iterum  ju- 
bet : 

Nemo  remifit . Pojiquam  acterfunt  fapius , 

JEgram  effe  fimulant  mulìerem : noftra  illico 
It  vi/ere  ad  eam  ; admifi:  nemo  . Hoc  ubi  fe - 
nex 

Refcivity  beri  ea  caufa  rute  bue  advenit , 

Patrem  continuo  convenit  Phìlumena  1 
Quid  egerint  inter  fe  , nondum  etiam  feto  : 

Hifi  Jane  cura  ejì  , quorfum  eventurum  hoc 
fiet  . 

Habes  omnem  rem  : pergam  quo  ccepi  hoc 

iter . 

Ph.  ft  quidem  ego  : nam  ccnffitui  cunt  quodam  hof- 
pite  , 

Me  effe  illum  conventuram  . P.  Dii  vortant  be- 
ne 

Quod  a gas . Ph.  Vale . P.  Et  tu  bene  vale  Pbilo- 
tion  . 

ACTUS  SECUNDI 


Scena  Prima. 

Laches,  Softrata . 

Lach.  Jf^Roh  Deum  , atque  hominum  fidem  , quod 
J[  hoc  genus  efl  ? Qua  hac  Con  juratió  ? 

Ut  ormtes  mulieres  eadem  aque  fludeant , nolintque 
omnia : ' ...  .. 

Neque  declinatam  quicquam  ab  al iorum  ingenio  ul- 
lam  reperì as . • 

/ . Ita- 
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Finalmente  arrivi)  la  cofa  a tale , 

Che  linfe  da  fua  madre  effer  chiamata 
Un  dì,  per  far  un  fo  che  fagrifizio? 

E ufcì  di  nodra  cafa  ; e già  parecchi 
Giorni  paffati  dalla  fua  partenza 
Sodrata  mandò  medi  a richiamarla  , 

E allor  pnrtaro  non  fo  qual  cagione 
Ferchè  ella  fi  redava  ancor  con  loro. 

Pe  ’l  Aio  ritorno  Replicò  l’ idanze  ; 

Ma  quede  ancor  fur  vane.  Finalmente 
Mandale  rimanda,  differo  com’  era 
Caduta  inferma . Sodrata  di  falto 
Andò  per  vidtarla,  e non  fu  ammeffa. 

Rifeppe  appena  quede  cofe  il  vecchio , 

Che  jer  perciò  di  villa  fè  ritorno, 

E dal  padre  n’andò  di  Filomena, 

Senza  por  tempo  in  mezzo . Or  eh’  abbian  fatto* 
E conclufo  fra  lor,  non  follo  ancora. 

E però  do  bramofo  di  fapere 
Quede  cofe  dove  abbian  da  parare. 

Ed  eccoti  per  ordine,  e per  filo 
Raccontata  ogni  cofa.  . 

Or  io  me  n’  andrò  pe’  fatti  miei . 

Fil.\  Ed  io  pure  pe’  miei  fenza  alcun  dubbio. 
Perch’io  ho  dato  parola  a un  forediero 
D’andare  a ritrovarlo.  Parm.  I fommi  Dei 
Ti  facciano  andar  ben  le  cofe  tue. 

Fil.  Addio,  e dammi  fanno  Parmenone. 

Farm.  E tu  Filozio  ancora. 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 


Lachtte  marito , Sejìrata  moglie. 


PER  la  fede  degli  uomini,  e de’  Numi 
Che  razza  dite,  e qual  congiura  è queda.5 
Che  ogni  donna  ugualmente  s’affatichi 
Per  voler  quel,  che  a’  mariti  difpiace, 

E quello  non  voler , che  piace  a loro  ; 
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ltaque  adeo  uno  animo  omnes  focrus  t dermi t nt>/- 

yiris  effe  adverfas  èque  fludtum  efl , fimilir  perti- 
nacia efl  , ‘ ^ ‘ 

In  eedem  omnes  mihi  videntur  ludo  detta  ad  ma- 
li ti  am  ; 

Et  eì  ludo  y fi  ullus  efl  , magiftram  hartc  effe  fa- 
tir  cetto  feto  . 

$.  Me  miferam  ! qua  nuno  quamobrem  Occufer  % ne- 
fcio  . L.  Hem  * 

Tu  nefctr  ? t , 

S.  Non  y ita)  me  Dii  bene  amerit  » mi  La - 
che.  t 

ltaque  una  inter  nòs  agere  atatem  liceà  . L.  Dii 
mala  probi beant . 

S.  Meque 3 abs  te  immerito  accufatam  pofimodum 
refcifces  « * 

L.  Scio . 

Te  immerito  ? An  quifquam  pto  ifiis  fiotti s di - 
gnum  te  dici  potejr  ? _ 

Qua  me  y & te  y & familiam  dedecorar  : filii 
luttum  parar  ? / 

Tum  autemy  ex  amicis  inirhici  ut  fint  nobis  affi* 
nes  y facir  : 

Qui  illi  decrerunt  dignum  , fuos  cui  liberai  cont- 
mitterent  : 

Tu  fola  exor  ere , que  perturba s hac  tua  impuden- 
tia  . 

S.  Egone  ? 

L.  Tu  y inquam , mulier , qua  me  omnino  lapidem , haud 
hominem  putas . 

An  quia  turi  effe  crebre  folto  , nefcire  arbitrami * 
ni  \ 

Quo  qui f que  patto  hic  vitam  teflrorum  tol- 
gati 

Multo  melius  hic  qua  fiunt  , quam  illic  ubi  funi 
ajfidue  , 

Ideo  quia  y ut  vor  mihi  domi  eritis  , proinde  ego 
ero  fama  ferir  . 

Jampfidem  equidem  audivi  capiffe  odium  tu  PhU 
lumtnam  : - 

Mini - 
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Nè  una  in  ciò  vedrai , che  fi  difcodi 
Un  capello  dall’  altre  : così  tutte 
Hanno  fermato  con  pjirer  concorde 
D’odiar  le  nuore,  e con  parer  concorde 
Di  (lare  a tu  per  tu  cò*  lor  mariti  .• 

Così  mi  par  che  fian  tutte  addeflrate 
Ad  eflèr  trille  in  una  Scuola  ideila , 

E fe  alcuna  ewi  mai  di  quella  fcuola 
Dotta  maedra  , eli’  é certo  qotfei . - 3 

Sof.  Mifera  me  , che  non  fo  nulla  affatto  r 
Di  quello,  onde  da  te  vengo  acculata. 

Lac.  Si  eh  ! tu  non  lo  fai  ! Sof.  Nò  che  io  non  follo . 

Così  m’  amin  gli  Dei , o mio  Lachete  ; 

E così  poffìam  noi  giungere  infierire  > 

All’  ultima  vecchiezza.  Lac.  Tanto  male  \ 
Non  permettan  gli  Dei.  Sof.  Al  fin  vedrai 
Come  mi  delti  quella  accula  a torto*,  < ? 

Lac.  Accufa  a torto  ne  ? Ah  fciagurata, 

E chi  potrà  mai  dirti  villanie 

Tali,  che  uguaglino  ì tuoi  trilli  fatti?  v/;  ?, 

Tu  me,  tu  te  i-edefma,  e la  famigli» 

Noflta  oltraggi,  e vituperi,  ed  al  figlio. , 0 
Prepari  a lagrimar  larga  materia. 

Di  piò , tu  quella  fei , la  cui  mercede  o 
D’  amici  ci  fi  fon  fatti  nemici 
Gli  affini  notiti,  che  llimaron  degno  V.ivu 
Lui  della  figlia  loro. 

In  fomma  loia  tu  del  certo  fei , 

Che  guadi  tutto  colla  tua  malizia. 

So/.  Io  quella  fono  ? Lac.  Sì  quella  tu  fei 

Che  mi  credi  un  fantoccio , e non  un  uomo . 
Or  perchè  fpeffo  io  foglia  dare  in  villa, 

Vi  figurate  voi,  che  io  non  rifappia  3 

Come  viviate  tutti  ad  un  puntino  ? 

Molto  meglio  fo  Quello  che  qui  fallì, 

Che  ciò  che  faffi  là  ; dove  do  fempre . 

E quello  io  fo,  perchè  quel  che  da  voi 

Si  opera  in  cafa  mia 

Tutto  ridonda  in  me,  che  ne  fon  fuori. 

Egli  è del  tempo,  che  io  faputo  avea  < ■ 

Che  t’  odiava  la  nuora,  nè  di  quedo 

Ho 
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MÌnimeque  idèo  mirum:  & ni  id  feciffet , magie 
mirum  foret. 

Sed  non  credidi  adeo  , ut  etiam  totani  hanc  odifftt 
cUmum  ? ‘ ’ 

Quod  fi  fciffem , illa  hie  maneret  potius  » tu  bine 
iffes  foras  . • ’ 

At  vide , quam  immerito-  cegritudo  hac  oritur  mi  hi 
abs  te , SofbrOta . ' • • 

Rus  habitatum  abii , concedens  vobìs  , Ó*  rei  fer - 
vieitó  ? 

Sumptus  vejfaos  y otiumque  ut  nofira  rts  poffet 

■ '•  pati  ‘ . r 

Meo  labori  haud  pareens  t prxter  xquum  , 
cetatem  me  am . 

Nofc  w /►«>  AÀr  cut  affé  rebus  , «f  fwiW  effet 

mihi  ? • ' • - • • 

S.  No»  ma»  opera  ì neque  poi  culpa  evenit. 

••  • ’ - L.  maxi- 

J*  • • / me 

Solale  fuifti  : in-  te  omnis  hartt  culpa  fola  , So- 
ftrata.L  *••»-•*  • . ? . 

£>«<e  hit  eranty  turarti  .*  ckw  «£0  wr  /ò/ui  curie 
ceteris- i . 

Cum  puella  anum  fufcepifft  inimicitiat  non  pu- 
det  ? • 

lllius  dices  culpa  faSlum . 

S.  HiW  equidem  dico  , iw 
- Laches 

1,.  Caudeo  ( <V#  Dii  ) guati  caufa  : 

df  quidem , 

Sath  ./ciò  peccando  detrimenti  nihH  fieri  pot- 

.eft.  »'i  ì'. 

S.  £«<"  /<**  > M caufa  , wi  vir , odiffe  affvmula- 
f«n»  matte- 

L.  Quid  ais  ? Non  fieni 
fatefiy 

Quad  beri  nemo  voluit  vifentem  te  ad  eam  intro- 
• mittere  ì • ’.j  . 

S.  Eam  Iftffam  oppido  tum  ajtbant  : to  ad  eam  noia 
admiffa  fum  * 

L.  Tuos 


‘ Digitized  by  Google 


Atro  Secondo.  5 . ? 
Ho  maraviglia  ; anzi  che  allor  n’  avrei , 

Se  tu  la  furt>  in  grazia  -,  ma  per  certo 
Icr  non  credei  «he  l’ odio  furte  tanto 
Che  le  facelfe  odiar  la  cafa  tutta. 

Che  s’io  averti  potuto  faper  quello. 

Ella  rertava  certamante  in  cafa, 

E a te  toccava  di  ufcirtene  fuora . 

Ma  vedi  un  poco  con  quanta  ingiurtizia. 

Soli  rata , tu  mi  fai  così  gran  male. 

Io  me  n’andai  ad  abitare  in  villa 
Lafciandovi  in  cittade,  e diemmi  tutto 
A far  quattrini,  onde  le  rfoftre  entrate 
Potertelo  fuDplire  all’ozio  voftro  ? 

Ed  alle  voftre  fpefe,  c non  badai 
A fatica  veruna  oltre  il  dovete , 

Ed*  oltt^  i*  età  mia  .•  e tu  al  contrario 
Curata  non  ri  fei  di  farmi  oltraggio! 

Sof  Ma  non  già  per-  mio  fatto  , o c .lpa  mia  . 

Lue.  Anzi  folo  per  te:  qui  folli  fola; 

Ed  in  te  fola  rta  tutta  la  colpa  : 

Che  dovevi  aver  cura  a quelle  cofe, 

Ch’  erano  quivi , quando  ch’io  v’avea 
Già  liberati  di  cialcun  penfiero. 

Nè‘ ti  vergogni  ornai  fendo  tu  vecchia 
A pigliartela  contro  una  fanciulla? 

M a di  rai  erter  faa  tutta  la  colpa . 

So/.  Ciò  non  dico  del  certo,  ò mio  Lachete. 

Lue.  Ne  godo,  così  m’  amino  gli  Dei, 

Per  cagione  del  figlio  : che  io  fo  bene, 

Che  in  quanto  a te , per  male  che  tu  faccia 
Non  puoi  farti  peggior? . 

Sof.  Chi  fa,  marito  mio,  eh’  ella  non  abbia 
FiHti  quell’  odj  a folo  unico  oggetto 
Di  quel  più  trattenerfi  con  fua  madre? 

Lue,  Che  vai  ciarlando/  Di  quanto  ti  dico 
Non  è ftgno  ballante  il  non  avere 
Voluto  alcun , che  tu  la  vilìtalfi 
Quando  jeri  ci  andarti?  Sof.  Mi  dicevano, 
Cne  dal  male  era  allor  molto  ag'  rnvata, 

E per  quella  cagion  non  fui  introdotta. 

Lue.  Mi  penfo,  che  il  fuo  male  altro  non  fia, 

LI  Che 
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L.  Tuos  effe  tilt  mores  morbum  magis  , quatti  idi  am 
> aliam  rem  arbitrar  \ 

Et  merito  adeo  : nam  vejirarum  nulla  efl  y quin 
gnatum  velit 

Ducere  uxorem  : & qua  vobis  piacila  condititi 
efl , datur  : 

Ubi  duxere  impulfu  vejiro  , vejiro  impulfu  taf- 
dem  exigunt . 

r % * 

SCENA  IL’. 

• * * « » 

Phidippus,  Laches,  Softrata. 

Phid.  P T fi  feto  , Philumena  , meum  jus  effe  , ut 
. ‘ l_i  **  cojgam », 

Qua  ego  impererà , facete  ; ego  tamen  patrio  ani- 
mo viEtus  faciam 

Ut  tibi  conceaam  : neque  tua  libidini  adverfa - 
bar . 

L.  Atque  eccum  Phidiùpum  optimi  vìdeo  : ex  hoc 
jam  feibo  quid,  fiet  . 

Vhidippe ; etfi  ego  meis  omnibus  feto  me  effe  op- 
prime obfequentem  : ' 

Sed  non  adeo  , ut  facilhas  mea  illorum  corrum - 
pat  anime  s : 

Quod  fi  tu  idem  faceres , magis  in  remò'  ne- 
flranty  & yeflram  id  effet. 

Nunc  video  in  iìlarum  potejlate  effe  te  » P.  Eja 
vero . 

L.  Adii  te  beri  de  fUia  : ut  vtni  > ut  itidem  infer- 
tum  amiflt . 

Haud  ita  decet  y fi  perpetuam  vis  effe  affinita- 
tem  bone  , 

Celare  te  iras  . Si  quid  efl  peccatum  a nobis  , 
profer  . 

Aut  ea  refel, Tendo , aut  purgando  vobis  corrigemusy 

Te  indice  ipfo  - Sin  ea  efl  caufa  retinendt  a pud 

VOS  y 

Quia  agra  efl  , te  mihi  ìnjuriam  facete  arbitror 
Phtdippe  y 

Si  metuis , fatis  ut  mea  domi  cardar  diligenter  . 
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Che  i tuoi  coturni , eh’  ella  ha  tanto  a nòja  , 
£ con  ragion.*  poiché  fuocera  alcuna 
Non  v’è , che  d’  ammogliar  non  brami  il  figlio 
Facendole  que’  patti,  che  più  vuole: 

Ma  quando  per  Tuo  impullo  egli  1’  ha  prefa. 
Pel  (uo  impulfo  ancor  la  manda  via. 

« CENA  IL 

Fidippo , Laebete,  e Sojbraia . 

Fìd.  A Ncorchè  io  fappia  effer  diritto  mio , 
jTIl  Filomena,  il  forzarti  ad  ubbidirmi, 
Nulladimeno  dal  paterno  amore 
Vinto  concederotti  ciò  che  brami. 

Nè  a’  tuoi  capricci  m’  opporrò  giammai . 

Lac.  Ma  ecco  che  fen  viene  a noi  Fidippo , 

Da  fui  faprò.  che  cofa  fia  mai  quelta. 

Fidippo?  10  io  b?ni(Timo  elfer  noto 
A ciafcun  quanto  io  fia  dolce  co’  miei  ; 1 

Ma  non  già  tanto , che  la  mia  dolcezza 
Corromper  debba  gli  animi  di  quelli  ,*  *! 

Che  fe  faceflì  ancor  tu  lo  fteffo. 

Le  mie  cofe,  e le  tue  andrebber  meglio* 

In  tanto  tu  ti  (lai  nelle  lor  mani» 

F'td.  E via»  Lac.  Venni  a trovarti  jeri  a cagione 
Della  figliuola,  e pieno  d’incertezze. 

Siccome  venni , mi  lafciaiti  andare  : 

Se  vuoi  fra  noi  la  parentela  eterna, 

Quella  non  è *la  via  , celarmi ' V ire , 

E i domeftici  fdegni  : apertamente 
S’  ha  da  trattar  fra  noi:  e fe  per  forte 
Vi  è colpa  alcuna  dalla  parte  noflra, 

»'  Dicela  prontamente , perchè  quella 
O noi  ribatteremo , o feuferemo , 

O a tuo  giudizio  emenderemo  ancora. 

Se  poi  la  ritenete  in  cafa  vnftra , 

Perchè  inferma  ella  fia  : a dirla  fchietta 
Fidippo  in  auefto  tu  m'  offendi  troppo» 

Quando  moftri  timor,  che  in  cafa  mia 
Affiilita  non  falle  da  fiia  pari: 

LI  2 
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4 At  ita  me  Dii  ameni  % baud  tibi  hoc  concedo  > 
etfi  illi  pater  es , 

Ut  tu  illam  falyam  magis  velis  » quarti  ego  : id 
adeo  gnati  caufa , 

Quem  ego  intellexi  illam  baud  minia  x quarti 
feìfpfum  magni  facete  » 

Neque  adea  me  clam  efi  y quarti  effe  eum  gra- 
vi ter  laturum  credam , 

Hoc  fi  refcierit  , E*  , domur/i  fludea  boa  priìcsy 
quam  il  le  bue  redaat , 

P.  Laches  y & diligentiam  veftram  t & benignitatem 

Novi  i & qua  dicis  omnia  , effe  ut  dicis , ani- 
mwn  induco  z 

Et  te  hoc  mi  hi  cupio,  credere  ; illam  ad  vos  re - 
dire  fiudeo  * 

Si  faeere  poffim  ullo  modo  «.  L*  Qua  res  te  fa- 
cere  id  prohibetl  '• 

Eho  nunquia  nam  accufat  virum?  P.  Minime  ‘ 
nam  pofiquam  attendi 

Magis  y 0“  vi  capi  cogere , ut  rediret  , fanti  e 
adjurat 

Non  poffie  apud  vos  P amplila  fé  abfente  per- 
durare, 

Aliuà  fortaffe  aliis  vitti  efl  ; ego  fwn  animo  le- 
nì natus  : 

Non  pejfum  adverfarì  tneis  « L»  Hem  Sojbrata  * 
S.  Heu  me  mi f tram  ! 

L.  Certumne  efi  ifiuc  ? P.  Nunc  quidam  ut  vide  tur, 
Sed  unum  quid  vis  ? 

Nam  efi  quod  me  ad  forum  tranfirt  fam  opat - 
tet , L.  Ea  tecum  una . 


S C E N 


in. 


Soffrati . 

/T  ? Depoi  na  nos  mttlieres  aque  fumus  omnes 
1 1 j invifa  virisy 

Propter  paucas  , qua  omnes  faciunt  digna  ut  vi- 
deamur  male', 

Nam  ita  me  Dii  ament } quod  me  accufat  nane  vi r, 
fum  extra  noxam; 

* Sed 
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Poiché,  fe  bene  a lei  padre  tu  fia. 

Cosi  m’ amin  gli  Dei,  che  non  ti  cedo 
In  dettar  di  rivederla  lana.1 
E ciò  pe  ’1  figlio  mio , che  fo  di  certo , 

Che  fa  di  lei  quel  conto,  . 

Ch’  egli  fa  di  sè  fletto  : e veggio  bene 
Quanto  egli  n’avrà  duolo,  ed  affanno 
In  faper  quelle  cofe  .•  onde  mi  lludio , 

Che  prima,  ch’egli  a noi  faccia  ritorno. 

Tu  mi  rimandi  la  tua  figlia  a cafa» 

Yid.  Lachete , non  è d’ ora , che  io  conofeo 
La  voftra  diligenza,  ed  il  benigno 
Animo  volito,  » credo  fenza  fallo. 

Che  vero  tutto  fia  ciò,  che  m’  hai  detto, 

E bramo,  che  tei  creda,  e affai  m’ingegno 
Perch’ella  fe  ne  venga  a cafa  voftra, 

E penfo  a tutti  ì modi.  Lac.  E chi  tei  vieta  ? 
Dimmi , forfè  accnfa  ella  il  fuo  marito  ? 

Wid.  Nulla  affatto.  Anzi  quando  io  più  la  ftrinfi , 

E le  volli  ufar  forza  , acciò  tor  natte  , 
Santamente  giurornmi  in  modo  alcuno 
Di  non  poter  dorare  a darvi  in  cafa. 

Finché  Panfilo  fuo  lleffe  lontano. 

Lachete  mio , chi  ha  un , chi  un  altro  vìzio  * 

Io  fon  d’  un  naturai  placido,  e dolce. 

Nè  poffo  contrariare  alla  mia  gente. 

Lac.  E ben  Sottrata  ? So/,  O mifera  eh’  io  fono  / 
Lac,  Così  dunque  ha  fermato  i Fìd.  A quel  che  pa«nì 
Per  ora  ella  è di  quello  fenrimento» 

• Ma  vuoi  altro  da  me?  Perché  ho  bifogno 
D’  andare  in  piazza.  Ltc.  Ce  n’andremo  inficine. 


SCENA 
So/lrata , 


III. 


A Ffè  che  fìamo  tutte  quante  in  odio 
XlL  Agli  uomini  nottri  per  cagion  di  poche. 
Le  quali  poche  fanno,  che  ferri  briamo 
Tutte  degne  di  pena,  di  gaftigo» 

Sì  m' amino  gli  Dei , come  innocente 
Sono  di  ciò , che  il  mio  marito  apponmi , 

Li  3 Na 
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Sed  non  facile  efl  espurgata  : ita  animum  indù- 
xerunt , focrus  • 

Omrteis  effe  iniquas  . Haud  poi  me  quidem  r 
nam  nunquam  fecUs 

Uabui  ili  am  , ac  fi  ex  r»e  effet  nata  : net  qui 
hoc  mihi  eventat  [ciò  : 

Kifi  poi  filium  multis  modis  jam  expeSlo  t ut 
redeat  domum  * 


A C T US  TERTII 

SCENAPRIM  A . 


Pamphilas  > Pawneno  > Myrihina  * 4 

f 

Patn.'X  T Emini  e$o  plura  acerba  effe  credo  e x amo* 
jL\|  re  homtni  unquam  oblata  y 

Quam  mihi  . Heu  me  infelicem  % bancàrie  ego 
yitam  par fi  perderei 

Jlaccine  caufa  ego  tram  tantopere  cupidus  tedeun * 
di  domum  ? 

Cui  quanto  fuerat  prajlaéilius  ubivis  gentium  a* 
gere  <etatemy 

Quam  huc  redire  ? Atque  bue  ita  effe  miferum 
me  tefcifcereì 

Nam  nos  omnes  y qui  bus  tfi  aliartele  aliqu'ts 
ob/etlus  lebor , 

Omne  quod  efl  intere a tempus  y prins  quam  id 
re/citum  ejl  % lucro  efi  . 

Par.  At  fic  ci  ti  us  » qui  te  expedias  his  cerumnìs  y re- 
per'tas . 

Si  non  r>  di ffes  y ha  ira  faàx  effent  multo  am* 
pltores . 

Sed  nunc  adverttum  turni  anahas  , Pamphile  , feto 
reveri turas  : ^ 

Rem  cognofees  : tram  expedits  : turfum  in  gra- 
tiam  rejìitues  .* 

Levia  funt  hcec  , qute  tu  pergravia  effe  in  ani- 
muro  induxti  tuutn , 

P.  Quid 
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Ma  non  m’è  così  facile  il  mofltarlo: 

Tanta  è la  trilla  fama,  che  fien  tutte 
La  fuocere  nemiche  delie  nuore . 

Ma  certamente  , che  io  non  fon  tra  queHe , 
Poiché  tempre  ho  tenuta  la  mia  nuora 
In  luogo  di  figliuola , e non  comprendo 
Come  quello  or  m'  accada.  Impaziente 
Per  molti  capi  afpetto,  che  ritorni 
Il  mio  figliuolo  a cafa. 

A y T O TERZO 

. . . t % , v 

SCENA  PRIMA 

Panfilo , Parmtnonc,  e Mirtina. 

9anf.  A Ninno  credo  certo,  per  amore 

Che  avvenute  fian  cofe  acerbe  tanto, 

{ Siccome  a me . Oh  quanto  fon  mefehino  f 
Per  quello  dunque  ho  cercato  io  di  vivere  ? 

£ per.  quella  cagion  tanto  defio 
Ho  avuto  di  tornare  a cafa  mia? 

In  qualunque  altra  parte  ei  m’  era  meglio 
Fallar  mia  vita , che  far  qui  ritorno , 

E faper  quelle  cofe , che  ho  faputo  : 

Pofciachè  a tutti  noi,  a quali  accade 
Qualche  cofa  finilìra,  è di  guadagno 
Quel  tempo,  che  di  mezzo  s’  interpone 
t Al  rifaperlo . 

Parm.  E via  Ha  di  buon  cuore  , 
Che  pretto  ufeirai  fuor  di  quello  afTanno. 

Se  non  tornavi,  fi  fariano  fatti 

alerti  fdegni  fra  lor  molto  maggiori  ; 

a aderto  entrambe  avran  del  tuo  ritorno 
Più  timor,  che  non  credi.*  tu  vedrai 
Come  paflan  le  cofe , e darai  fine 
All' ire  loro,  e metteriale  in  pace. 

Lievi  fon  quelle  cofe,  che  tu  peni! 

Che  fiano  gravi. 

* Pan.  A che  tu  mi  confali? 

Evyi  aletta  come  tue  sì  mirabile? 

M 4 Pri» 


/ 


p % }.  V E c j a A f 

V .Quid  confai <tre  me  ? An  qxif quarta  ufquam  £é?l~ 
tium  ejì  sane  mi  ferì  ...  , .... 

prius  quarti  nane  un  or em  duxi  , habebam  altbt 
antmum  amori  deditum . . . _ 

■Jam  in  hac  re  ut  taceam , cuivis  facile  fcttu  , 
quarti  fuerit  mifer: 

Tamen  nunguam  aufus  fum  retufgre  eam  , quarti 
mihi  ob tradì t pater.  . 

Vix  me  illinc  abflraxi , atque  tmpeditum  uf  eri  ex- 
pedivi  animum  meum , 

Vixqpe  bue  comperarti  , hem  nova  fes  qrta  eft  , 
* porro  ab  hac,  qua  me  abflrahat . 

Tum  matrem  ex  ea  re  me,  aut  upofem  in  culpa 
itrventurum  arbitrar . . _ 

Qttod  cum  ita  effe  invencro  , $Pp  rejlat  , nifi 
porro  ut  fi  am  mifer ? 

Nam  matris  /erre  injurias  me,  Bqrtyfjfo , pietas 
jubet:  . ' ' / > . 

Tum  uxori  obnopus,  furi}:  itp  qfapfw  me  infe- 
rno protulit:  ' . . 

Tot  meas  injurias,  qua  mmguam  pio  pattfecit 
loco . 

Sed  magnarti  ntfeio  qpd  nectffe  efi  fivevqje  , 
P armeno , . . . -,  -,  i _ 

lW?  irj  wrw  intetceffit , qua  tam  permanjit 

dia.  . 

Par.  hexcle  parum  efi  'wr* 

veri»?  . rptioperri  esegui  r . . • ‘ ; , 

No»  maxumas , gua  maxuma  funt  mterdum  ira, 

infuriai  , ■ , r 

f Frf«'«»r  .♦  »»w  fctpe  efi  , qutpts  v?  xtfus  ptus 

ne  iratus  qupem  efi  , . * i 

C«w  d#  eadem  cgufa  efi  ttacundusfaBus  m\mtci\}wus. 
Pueft  inter  fefe  quam  prò  levitai  nops  ms  geruntì 
Quapropter  ? Quia  eìdm  qui  eos  gubaenp  ani- 
mus , infirmivi  Serutft . * . . , 

Itidemmulieres  furrt  ferme  , utpuert,  levi  fententtt. 
Portaffe  unum  pjquod  verbum  tpter  eas  tram 
bone  conciverit.  _ . 

P.  Ahi  Par  meno  éntro  > 0C  me  veni  [fé  nurttia  . Par. 

fìem,  quid  hoc  efi ì P.  Tace. 

v 1 -£  • **  T«- 
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Hrfnja , che  quella  io  mi  prendefll  in  moglie , 
Era  d altra  perduto , e poflon  tutti 
Facilmente  Paper  quel  che  io  (offerii 
In  quel  mifero  tempo  ; e nondimeno 
Non  volli  ricufar  di  prender  quella , 

Che  il  padre  mio  mi  deftinò  per  moglie; 

E appena  da  colei  nji  difiaccai, 

E dilciolfi  il  cuor  mio  da’  lasci  Puoi , 

E a quella  appena  io  lo  donai , che  or  trovo 
Cofa  nuova , per  cui  da  quella  ancora 
Converrà  djfiaccarmi,  perchè  io  pento. 

Che  cagione  Paran  di  quelle  riffe  , 

0 la  madre.,  o la  moglie,  \e  delle  due 
Quale  farà,  mi  renderà  mefchino. 

Perchè,  Parmenoa  mio,  quella  pietade, 

Che  alla  madre  fi  dee , quella  non  vuole , 
Chip /offra  di  .vederla  dileggiata: 

Dall  altra  parte  io  fon  troppo  tenuto 
Alla  mia  moglie , che 'per  tanto  tempo 
Mi  ha  fopportato  colla  tua  boutade, 

E di  t^nti  firapazzi,  che  le  ho  fatti, 

Non  n’  ha  detto  parola  con  veruno . 

Ma  certo  fra  di  loro,  p Parmenone,  M 
Qualche  cofa  di  grande  egli  è fucceflb. 

Onde  nacque  taut’  ira,  e dura  tanto. 

Parm.  Eh  che  fon  fiate  tutte  bagattelle  : 

Se  vuoi  la  cofa  iicercare  a fondo, 

Vedrai  , epe  non  Poi  f«np«?  j grandi  fdegai 
Cagjon  d’ingiurie  grandi  ••  accade  fpeffo. 

Che  alcun  per  quelle  cofe  non  s adita. 

Che  un  altro  impeiuófb  di  natura 

Per  quelle  (luffe  sne  divampa  a un  trattolo 

1 fanciulli  fra  lor  quanto  fracaffo  .\ 

Pau  per  «fa  da  nuli?  » e pemhè  quqfio  i * 
Perchè  inferma  han  la  mente,  che  gli  regge* 
Così  le  donne  fon  come  i fanciulli 

Di  debole  cervello  ; onde  io  mi  credo , 

Che  per  qualche  parola  intefa  male 
Sian  nate  fra  di  lor  tante  amarezze. 

Pan.  Va  dentro,  Parmenone , e dà  l’avvifo 
A lor  del  mie  ritorno . 
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Trepidare  f enfio  , curfari  furfum  prnfum  : age* 

dum  ad  fores 

Accede  propius . Par.  Hem  , fenfifiine  ? P.  Noli 
fabularier . 

Proh  Juppiter  ! clamor em  audio.  Par.  Tute  loque- 
rist  me  votasi 

M.  Tace  obfecro  me  a gnata  . P.  Ma  tris  vox  vifa  efi 

, P hi  lumen  te  . 

Nullus  fum.  Par.  Qui  dum  ? Quia  perii. 

Par.  Quamobrem  ? P.  Nefcio  quod  magnum  malum 
Prof  etto  Parmeno  me  celar  . Par.  Uxorem  Philu • 
menam 

P evitare  ne/ci»  quod  , dixerUnt  i id  fi  forte  efi 
nefcio  * 

P.  Inferii  : cur  mihi  id  non  diati  ì Par.  Quia  non  po- 
ieram  una  omnia . 

P,  Qtàd  morbi  efi  ? Par.  Nefcio  . P.  Quid  ? Nenrn  ne 
medie um  adduxit ? Par.  Nefcio. 

P.  Ceffo  bine  ire  intro.  ut ‘hoc  quoto  primum  quicquid 
efi , eertum  feiemì 

Quo  nam  modo  Philumena  mea  nane  te  offendami 
affettanti 

Nam  fi  periculum  ullum  in  te  efi  , periiffe  me 
una  haud  dubium  efi . 

Par.  Non  ufus  fatto  efi  miht  nunc  bunc  intro  fequi  : 
Nam  invifos  omne'ts  nos  effe  illis  f enfio. 

Heri  nemo  voluit  Sofitatam  intro  àdmittere  ì 
Si  forte  morbus  amplior  fattus  fiet , 

Quod  fané  nolìm , maxima  heri  caffo  mti , 

Servum  illico  introijje  dicent  Sofirata  : 

Aliquid  tuliffe  commini feentur  mali 
Capiti  j atque  a tati  illorum  , morbus  qui  ouEbt* 
fiet  : • : '•*  ' 

fiera  in  crimeii  veteiet  , ego  vero  in  magnum  nyt^ 
Ittm , 
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P ar.  Ma  {la , che  cofa  è que  la  ? Pan.  Non  parlare  * 
Par.  Odo  gente , che  moilra  aver  paura, 

E chi  di  giù,  e di  fu  corre  con  fretta 
Accollati  alla  porta,  oh  hai  tu  fentito? 

Par.  Sta  zitto.  Odo  per  Giove  de’  lamenti. 

Pan.  Tu  parli?  E a me  lo  vieti? 

Mir.  Taci  , figlia  , ti  prego.  Pan.  Mi  è paruta 
La  voce  della  madre  di  mia  moglie, 

Son  perduto.  Par.  E perché?  Pan.  Sono  perduto  ; 
Par.  E la  ragione?  Pan.  Al  certo  Parmenone 
Tu  celando  mi  vai  qualche  gran  male. 

Par.  Differ,  che  Filomena  avea  timore 

Di  non  fo  che . Chi  fa , che  non  fia  quello? 
Pan.  Son  morto . E perchè  tu  me  1*  hai  tacciuto  ? 
Par.  Perchè  narrarti  io  non  poteva  infieme 

Tutte  le  cofe.  Pan.  E quale  è il  mal , chefoffire  ? 
Par.  Io  non  lo  fo . Pan.  Come  noi  fai  ? e alcuno 
Non  v’  ha  condotto  il  Medico  ? Par.  Io  non  follo . 
Pan.  Ma  perchè  non  vo  dentro,  e mi  chiarifco 
Di  tutto  prettamente?  O Filomena', 

In  che  grado  avverrà , che  io  ti  ritrovi  ? 

Ma  fe  la  tua  falute  ella  è in  periglio , 

Sta  certa  pur  che  moriremo  infieme  , 

Par.  Eh  non  è cofa  che  mi  torni  bene 
Entrar  dentro  cen  lui,  che  tutti  noi 
Siamo  in  odio  a coftoro  . Jeri  neffuno 
Di  quella  cafa  volea,  che  V entraffe 
Sottrata  noftra;  ond’ho  qualche  fofpetto. 

Che  fia  crefciuto  il  mal,  ch’io  non  vorrei 
Maflìmamente  per  lo  mio  padrone . 

Ond’è,  che  fe  io  v’ entrarti,  fi  direbbe. 

Che  il  fervitor  di  Sottrata  ci  è flato; 

E che,  perche  non  mancano  maligni  , - 
Gli  ha  ditturbati,  ed  apportato  danno 
Alla  loro  falute,  onde  li  è fatto 
Di  Filomena  il  male  ancor  maggiore, 

E la  padrona  mia  n’avria  la  colpa.  ' - 

£ in  grande  imbroglio  io  mi  ritroverei  , 
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SCENA  , I ì. 

• ' no  » 

Sottrata  , Parmeno,  Paraphilus. 

. . V 

Sott.  \T  Pfcio  quid  jamdudwn  hic  audio  tumultuari 
mifera  : 

Male  metuo , ne  Philumena  tnagis  morbus  aggra- 
. n vefcat \ v .. 

Quod  te  SJtulapi , & te  Salta  » »e  quid  fit  hujus 

oro  *1i  r>  . .. 

Nunc  earn  vifam . Par.  Heu  Softrata  . S.  Hem  » 
Par.  Iterum  ifiinc  exctudere  , k v. 

S.  pbem  Parmeno , hic  eros?  Perii  , quid  f adoni 
mi  fera  l.  , . 

No»:  uxorem  Pamphilì.,  cum  in  proximo  hic 

fit  agrq  ? a*  . . • ' . 

Par.  Nonvifas  , oec  mittas  quidem  vi  fendi  caufa  quenu 
, quam \ r.  , ' , \ . • • 

Ntf»»  W , , c«/  «ito  ì/5/itf  e/?>  /»<:«*« 

fluite  duco  : . 

Laborem  inanem  ipfuS  capi:  ; illi  maleflianuif- 
foy*  y\ f.  : ..  * • s » : V ’ • .4  t 

T«m  auttm  fil\us  introìt  videre  , »r  venie  > 

. ..  ,,  ' . 

S.  ats  ? An  veni:  Pamphilus  ì Par.  ton/r  . S. 
Diis  ha  beo  grattar  4 j t.\ 

Hem , ifioc  verbo  animus  inibi  redii t , Ò*  rwrtf  ex 
corde  excejjit  . , jì  r?;.  i,  ^ 5 

Par.  Jtfw  e»  te  caufa  maxime  httf  mote  in  troice  nolo : 
Nam  fi  renfittevt  quipptam  P hi  la  mena  m dolere s , 
Omnem  rem  narrabit , feto  > continuo  fola  foli } 

inter  intervenir  , unde  ortum  efi  initium 
ir/c  . . ;#i  . ' •.  . n.  .'.tu'--.. 

Atque  eccum  video  ipfxm  egredì  : quam  trifiis  efi  ! 
S . 0 mi  gnate  . ■:  j . 

P.  Mea  water a falpe..  S.  Giudeo  veniffe  fahum  ‘ /alvine 
Philumena  efi  f P.  Metiafcula  efi  . S.  Utinam 


\ ifiuc  ita  Di‘t  faxint . 

Quid  tu  igitur  lacrimar  ? A ut  quid  es  tam  trifiis  ? 
P.  Rette  mater. 

S.  Qt'td 
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scesa  II. 

Sofirata%  Par  menane , e Panfilo. 

So/,  T ~T  O udito  poco  fa , che  in  quella  cafa 

X A V’ eran  rumori.  Ah  me  tapina,  io  temo, 
• Che  a Filomena  Ila  crefciuto  il  male. 

Il  che,  perchè  non  fia,  con  tutto  il  cuore 
Té  fupplico  Efculapio,  e te  Salute.  ‘ 

Andrò  a vederla  . Far.  O Soflrata . So/.  Che  cofa  ? 

Par.  Da  colli  farai  efclufa  un’altra  Volta. 

So/  Oh  fei  qui  Parmenone  ? ohimè  fon  morta , 

E che  farò  infelice/  a me  ha  tolto 

Il  veder  Filomena  la  conforte 

Del  mio  figlino!,  che  fi  ritrova  inférma! 

Par , Vifitar  non  la  dei,  nè  mandar  dei 

Perfena  a tale  effetto . Al  certo  io  credo , 

Che  chi  vuol  bene  a quel , che  in  odio  ha  lui , 
Erri  due  volte , e che  faccia  due  mali , 

Perchè  ei  intraprende  una  fatica  vana  , 

Ed  ali’  altro  divien  grave,  e molefto.- 
Tanto  più,  che  il  tuo  figlio  da  sè  ftelfo 
Subito  giusto  è entrato  a vifitarla. 

So/.  Che  dì  tu,  venne  Panfilo?  Par.  E’  venuto. 

So/.  Ve  ne  ringrazio  Dei.  Per  quella  nuova 
Mi  è ritornato  1’  animo  fmarrito  , 

E ho  libero  il  mio  cuor  d’ ogni  travaglio  . 

Par.  E già  principalmente  non  mi  curo , 

Che  tu  ten  vada  ora  a trovar  collei , 

Perchè  fe  nulla  nulla  il  male  fcema 
A Filomena,  ella  votrà  fi  curo 
Raccontar  tella  tella  a fuo  marito 
Ciò  eh’  avvenne  fra  voi,  e qual  principio 
Ebbero  le  voltr’  ire. 

Ma  eccol , che  vien  fuora  ; oh  come  è afflitto  ! 

So/.  Oh  figlio . Pan.  Oh  madre  ti  faluto . So/.  Io  godo , 
Che  tu  ti  trovi  fano,  e Filomena 
Come  Ita  di  falute?  Pan.  Un  tantin  meglio. 

So f.  Ah  vogliano  gli  Dei , che  ciò  pur  fia  ! 

Ma  di  che  piangi  o figlio?  o che  t’ attrifta? 

Pan.  Sto  bene , 0 madre . So/.  E qual  fé  la  cagione 

Di 
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S.  Qtdd  futt  tumulti  ? Die  mihi  : an  dolor  repente  m- 

Pani.  Ita  fattum  eli . S.  Quid  morbi  eft  ? P.  Tebris  . 
S.  Quotidiana  ? P.  Ita  ajunt . . 

1 fodes  intra , confequar  jam  te  mea  mater . S.  Ttat . 
Par.  Tu  pueds  cune  Parmeno  obviam  , atqv.e  his  one- 
ra adjuta.  . # . • . • . 

Par.  Quid  ì Non  fciunt  ipfi  viam  domum  qua  redeant  < 
P.  Ceffas  ? . ■ . 

S CEKA.  III. 


Pamphilus . 


\T r queo  mearum  rerum  initium  ullum  invenire 
XN  tdoneum , 

Unde  exordiar  narrare  , qua  nec  opinanti  accidunt  : 
Partim  qua  perfpexi  bis  oculir  , partim  qua  acce- 
pi  auribus  : # # 

Qua  me  propter  exanimatum  citimi  edux*  foras . 
Nam  modo  me  intro  ut  corripui  timidus , alio  fufpicans 
Morbo  me  vifurum  affici  am , ac  {enfi  effe  uxerem  : 
bei  mihi , . 

Foflquam  me  afpexere  ondila  advenijfe  , tlltco  o- 
i mnes  fimul  #1 

Leta  exclamant , Venit:  id  quod  me  repente  afpexerant. 
Sed  continuo  voltum  earum  {enfi  immutati  omnium  , 
Quia  tam  incommode  ille  fors  obtulerat  adventum 


mtum . 

Una  illarum  forte  interra  propere  prtcunit , nunttans 
Me  veniffi  : ego  ejurvidendi  cupidus  y retta  confequor 
foflquam  introii  , extemplo  ejus  morbum  cognovt 
mifer  : ... 

Nam  ncque  ut  celari  poffet  , tempus  fpatium  ul- 
. lum  dabat  : 

Ncque  voce  alia  , ac  rei  monebat  , ipfa  poterai 
conqueri . 

foflquam  afpexi , o facinus  indignum  ! tnquam  •' 
& corripui  litica  _ _ # • . 

JVfe  inde  lacrumans  > incredibili  re  , atroci 

*mmS'  Ma- 
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« Di  quel  tumulto  ? forfè  all’ improvvifo 
Le  s’ accrebbe  l’ affanno  ? Pan.  Così  certo . 

Sof.  E che  male  è ? Pan.  E’  febbre . So/.  D’  ogni  giorno 
Pan.  Sì  dicono.  Or  va  dentro  madre  mia, 

Ch’io  feguirotti.  Sof.  Ecco  m’avvio,  o figlio. 
Pan.  Tu  corri  Parmenone  incontro  a’ fervi, 

E poi  gli  ajuta  a fcaricar  le  robe. 

Par.  Forfè,  ch’effi  non  fanno  più  la  via 

Di  ritornare  a cafa?  Pan.  E ancor  non  vai  ? 


SCENA 


I I I. 


Panfilo  . 

* »,  1 ' , ' 

IO  non  fo  ritrovar  delle  mie  cofe 

, Convenevol  principio,  onde  eh’  io  pofla 
Incominciare  a dir  ciò , che  m’  avvenne 
Fuor  d’ogni  mia  credenza  . 

Che  cofe  io  vidi  con  quefìi  occhi  proprj  ! 

E che  cofe  afcoltai  con  quelle  orecchie! 

Onde  fuor  mi  tirai  preffo  che  morto , 

Perchè  da  poi  che  pieno  di  timore 
Entrai  da  Filomena,  e infofpettito 
Di  veder  Jei  d’ogni  altro  male  oppreffa, 

Che  di  quel , che  poi  leppi . Ahi  pie  tapino  ! 
Appena  fui  veduto  dall’ ancelle, 

Cne  all’ improvvifo  afpetto 
Efclamar  tutte  liete  ad  una  voce: 

E’  venuto.  Ma  vidi  incontinente. 

Che  fi  mutò  di  tutte  loro  il  volto, 

Perchè  troppo  importuno  a lor  m’avea 
Portato  la  fortuna.  Una  frattanto 
D’effe  vanne  con  fretta  da  mia  moglie 
A dirle  il  mio  ritorno , io  volo  appreflo 
Tutto  pien  di  defio  di  rivederla  ; 

Entrato  ch’io  fu’  poi,  fnbito  vidi. 

Mifero , la  cagion  de’  fuoi  dolori  j 
Nè  v’era  tempo  da  poter  celarli. 

Ed  ella  era  forzata  a lamentarfi . 

Il  che  da  me  veduto  irato  diffi, 

Che  indegna  fcelleraggine  ! e pajtij 

1 “ 9ubi- 
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Mater  eonfequitur  : fato  ut  limen  cxirtto , ad  ge- 
nua  accidie  • ; , 

Lacrumans  mi  fera  : mifertum  efl  , ptofe&e  hoc  fi 
efi,  ut  p^uto  4 ■■  ^ 

Omnibus  mbis  ut  rei  dant  fefe  , ita  magni  atque 
bumiles  fumus »' 

Hanc  babere  orationein  mecum  a principio  infiitit  : 

O mi  PamphUt  , abs  te  quatoobrem  hac  abierit  , 
eaufam  videi . 

Uam  vitium  efi  oblatunn  virgini  olim  ab  ne/cio 
quo  improba: 

Nunc  bue  confugit  , te,  atque  alias  partum  ut  ce- 
laret  fuum  : 

Sed  cum  orata  ejus  r catini f cor , nequee  quin  lacru- 
mem  rrtifer  : . . ' : ' 

Quoque  fors  fortuna?  tft>  inquit , nebis  qua  te  ba- 
die obtulit , 

Per  eam  te  obfccrarms  amba , fi  vis  y fi  fai4  efi  , 
uti 

Advorfa  ejus  per  te  teSla  , tacitaque  apud  omnes 
fitnt  : 

Si  nunquam  erga  te  amicò  effe  animo  fenfìfli  eam  y 
mi  Pamphtle  ; 

Sine ■ labore  hanc  gratiam  te  , uti  fibi  des  prò  illa 
nunc  rogat . 

Ccterum  de  teducenda  id  facies  , quod  in  rem  fit 
tuam . 

Parturire  eam  , ncque  gravidam  effe  ente , folus 
confcius . 

Nam  ajunt  tecum  pofi  duabtts  concubuijfe  eam 
menftbus . 

Tarn  pofìquam  ad  te  vtrùt  , menfis  jam  hic  agi- 
tur  feptimus : 

Quod  te  /< ciré  ipfa  indicat  res  , Nunc  fi  potis  efl 
Pamphile , 

Maxime  yolo , doque  eperam  , ut  ciato  partus  eve- 
nìat  pattern , 

Atque  adeo  omnes , fed  fi  fieri  id  non  poteft , quin 
fentiant, 

Dicam  abortupn  effe  , feto  nemmi  ali  ter  fufpeclum 
fere 

Quitte 
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Subitamente,  verfando  gran  pianto  , 

Modo  da  un  fatto  così  firano  , e atroce 
La  madre  fua  mi  fegue  , e mi  fi  getta 
Inginocchioni  avanti  al  limitare  , 

E di  lagrime  t'parge  l’ infelici 

Una  gran  copia , ond’  io  n’  ebbi  pietade  ; 

Così  conforme  accadono  le  cole 
Siamo  umili,  o fuperbi  : indi  comincia 
A meco  favellar  di  tal  maniera  : 

Panfilo  mio , ben  vedi  ora  il  motivo , 

Perch’ella  qua  fen  venne:  la  mefchina. 

Fu  già  forzata , ed  ecci  ancora  ignoto 
L’ infame , eh’  oltraggiala , e qua  fi  traffe 
Per  nal’condere  il  parto  a chi  che  fia  : 

Ma  quando  mi  ritornano  alla  mente 
Le  fue  preghiere,  io  non  ritengo  il  pianto, 

Qj*  alunque  fiata  fia  fortuna,  o cafo, 

Diceva  quella,  che  ti  ha  qui  condotto, 

Per  effa  ti  preghiamo  e madre  e figlia, 

.S’ egli  è dover,  fe  ti  par  cofa  giufia, 

, Che  tu  ricuopra , e non  palefi  mai 
Le  fue  miferie  altrui  ; 

E s’ ella  ti  fu  mai  grata , e benigna , 

Ti  prega  a non  negarle  una  tal  grazia. 

Che  a te  non  colla  , e a lei  giova  di  molto,  • 
Del  rimanente  poi  di  ricondurla , 

O nò,  fa  tu  quel  che  ti  torna  bene. 

Tu  folo  fai,  com’  ella  ha  partorito  , 

Non  fendo  di  te  gravida,  e fan  conto, 

Che  due  meli  dormito  ella  abbia  teco, 

E che  il  fettimo  fia  dal  dì  che  venne 
In  cafa  tua  : e che  ciò  ben  tu  fappia  , 

L’ ifteffa  cofa  ce  lo  fa  vedere . 

Or  fe  poflìbil  fia,  Panfilo,  fo  voglio 
Onninamente , e do  tutta  la  mano  , 

Che  quello  parto  fi  nafeonda  al  padre , 

Ed  a ciafcuno  ancora,*  ma  fe  pure 
Sperabile  non  è , che  fi  nafeonda  , 

Dirò , come  fatto  ella  abbia  un  aborto  ,* 

Nè  vi  farà  nelfuno,  che  fofpetti 
Di  lei,  e crederà  fenza  alcun  dubbio 

M m Efler 
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Qu'tn , quod  vetifimile  efi  ^ ex  te  rttte  eum  natum 
putent . 

Continuo  expanetur , hit  tibi  nibil  efi  quicquam 
incommodi  : 

1 Et  illi  mifera  indegne  faBatn  infuriano  cóntexe- 
ris  . 

Polli  ci  t us  fum , & fervare  in  eo  certum  efl  , quod 
dixi , fidem  i 

Nam  de  reducenda  j id  vero  neutiquam  honeftum 
effe  arbitrar  : ■ 

Nec  faciam , Cr  fi  me  amor  gravitar  , cenfuetudo- 
que  ejus  tenet  . 

Latrumo  , poflhac  futura  efi  vita  > cum  in 

mentir*  venit  , 

Solitudoque . O fortuna , ut  nunquam  perpètuo  et 
bona  ! 

Sed  )am  prior  amor  me  ad  banc  rem  excitatum 
reddidit . 

Quem  ego  conftlio  mijfum  feci , idfm  nume  operane 
buie  dabo . 

Adeft  P armeno  eum  pueris  , butte  minime  efi 

opus 

In  hac  re  adeffe , nam  olim  foli  credidi  > 

Pa  me  abfitnuijfe  , in  principio  cum  data 
r efi  . 

Vereor  , fi  clamorem  ejus  hic  crebro  exaudiat , 

Né  p art  urite  e am  intelligat  : ali  quo  mibi  efi 

Hinc  ablegandus  , dum  parit  Philumena . 

S '£  -E  H A I V. 

Parmeno  , Sofia , 'Pamphilus  . 

Al»’  tu  tibi  hoc  incommodum  evenivi  iter  ? 

S.  Non  barde  Parmeno  verbi v dici  potefi 
Tantum  , quam  re  ipfa  navigare  incommodum 

efi  • 

Ita  ne  eftì  S.  O fortunate , nefeis  quid  mali 
Prcettrieris , nunquam  es  ingreffus  mare: 

Nam  alias  ut  omittam  miferias  , unam  bone  vi- 

ilt  « 

Dìes 
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Efter  quello  tuo  figlio.  Incontinente 
E (por  raffi  il  fanciullo  alla  ventura  : 

Quello  e fiere  di  pefo  a te,  non  .puote, 

E ciò  £acen/do  coprirai  1’ ingiuria 
ratta  a quell’infelice  indegnamente. 

Io  ,ì’  ho  promeflb,  e fon  deliberato 
Di  matenerle  la  promeffa  fede. 

Ma  cima  al  ricondurla  a cafa  mia 
Non  parmi  onefto.,  e non  voglio  fame  altro, 
Ancore)}’  io  l’ ami  tanto , e ancorché  provi 
Sommo  dolore  in  fiaccarmi  da  lei . 

Così  piango  infelice  in  ripenfando 
Qual  farà  dopo  quefio  la  mia  vita 
In  una  così  acerba  folitudjne. 

Oh  fortuna!  oh  non  mai  tempre  propizia/ 

Ma  il  primo  amor  m’ ha  fatto  in  quefte  cofe 
Pratico  affai , e fe  moffo  da  fenno 
Mi  difirigai  da  lui , queft’ .altro  nodo 
Difciorrò  forfè  ancora. 

Ma  ecco  Parmenon  con  gli  altri  fervi  . 

Ei  non  è bene  averlo  qui  prefente , 

Perchè  a lui  folo  confidai , che  intatta 
Lafciai  la  moglie  da  quando  la  prefi  , 

Temo  , eh’  egli  in  udir  fpeffo  i lamenti 
D»  lei ^ s’accorga  , che  ha  i dolor  del  parto, 
Però  d uopo  è inviarlo  in  qualche  luogo 
Fino  a tanto,  che  quefia  partorita. 

SCENA  IV. 

# 

Parmenone , Sofia  , e Panfilo , 

P ar » 1 "\Unque  tu  dì,  che  quefio  tuo  viaggio 

JLx  E’  fiato  molto  incomodo  ? Sofisti  certe 
Non  ho  parole  da  poterti  dire  , 

Parmenone , qual  ma  veramente 
Il  navigar  molefia.cofa,  e dura. 

,Pamr.  Ed  è così?  Sofi  (è  Parmenon  felice, 

Che  non  fai  quanti  mali  abbi  sfuggito 
Col  non  elfer .giammai  entrato  in  mare! 

_^Che  ponendo  da  parte  ogni  altra  pena 
T Mra  2 Que, 
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Dits  triginta , aut  plus  eo  in  navi  fui , 

Quum  interna  femper  martem  expeci  ab  am  mifer » 

Ita  ttfque  adverfa  temperiate  ufi  fumus. 

P.  Odio  Jum.  S.  Haud  clam  me  efi  : denique  berclt 
aufugerùn , 

Potius  quam  redeam , fi  eo  mihi  redeundum  fiet . 

P,  Olim  quidem  te  confa  impellebant  leves , 

Qutd  mine  minitare  facere , ut  faceres  Sofia  . 

Sed  Pomphilum  ipfum  video  (lare  ante  ofiium  : 
*Jte  intra  : ego  bue  adibo , fi  quid  me  velit . 

Here , etiatn  tu  mine  foie  Jìas  ì Pam.  Et  qtndtnt 
te  expeElo  . P.  Quid  efi  ? 

Pam.  In  areem  tranfeurfo  opus  ejl  . P.  Cui  Lamini  ? 
Pam.  Tibi . 

P.  In  areem  ? Quid  eo  ?!  Pam.  Callidemidem  bofpitem 

Mycoitiunt , qui  merum  una  adveElus  efi  , conveni  » 

P.  Perii:  novijfe  hunc  dicam  y fi  falvtts  domum 

Redi  fiet  unquam , ut  me  ambulando  rumperet  . 

Fam.  Quid  ce  fi  asì  P.  Quid  vis  dicami  an  conveniam 
modo  ? 

Pam.  Imo  quod  confittiti  me  badie  conventurv.m  eum  r 

!S:on  pofie , ne  me  fruflra  illic  expellet:  vola . 

P.  At  non  novi  himinis  faàem  . Pam.  At  faciam  ut 
~ nove, -ir  : 

Magnus , rubicundus  , crifpus , craffus  , . 

Cadaverofa  facie  . 

P.  D/i  i//w>J  perdumt . 

Quid  fi  non  venìet  ? maneamne  ufque  ad  vefpe- 
n em  ? 

Pam.  Moneto  , cune  . P.  No»  defejfus 

Jum  . 

Pam.  IH*  abiit  . Quid  agam  infeiix  ? Prorfus  ne 
feto, 

j2«o  hoc  celem  , ^«0^  me  oravi t Mirr bi- 

na 

Sua  gnat.e  p attutai  : kijw  miferet  multe- 

ris  : ' • 

Quod  poterò  faoium  tatneh  , «f  pietatem  cò- 
lerti : 

l<lam  me  parenti  potius  , quam  amori  obfe- 
qui  > 

Of0J- 
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Quella  fol  ti  dirò:  trenta  e più  giorni 
• Fui  nella  Nave,  e fempre  avanti  gli  occhi 
Mi  fu  la  morte,  tele  ebb’  io  tempefta . 

Par.  Orrida  cofa . Saf.  Ed  io  molto  ben  folla  ; 

Ma  s’ altra  volta  fi  ha  da  ir  per  mare, 
Piuttofto  io  fuggirò , che  ritornarvi . 

Parm.  In  altri  tempi  per  cagion  più  lievi 
Facevi  quel , che  di  fare  or  minacci . 

Ma  Panfilo  vegg’io,  che  Ila  full’ufcio, 

Andate  dentro,  ed  io  n’andrò  da  lui 
Per  veder,  fe  vuol  nulla.  Oh  mio  padrone 
Ancor  qui  ti  ritrovo]  Pan . Io  t’ allettava. 

Par.  E perchè  /3  Pan.  Perchè  correre  egli  è d’ uopo 
Sino  alla  Rocca . Par.  Ed  a chi  tocca  a correre  ? 

Pan.  A te.  Par.  Fino  alla  Rocca?  e per  qual  fine? 

Pan.  A trovar  Callidemide  Miconio 

Mio  caro  amico,  e con  cui  venni  in  nave. 

Par.  Son  morto . Io  credo  affé  , che  il  mio  padrone 
Si  lia  votato,  fe  tornava  falvo 
Di  fracàfTarmi  a forza  di  viaggi. 

Pan.  E ancor  balocchi  ? Par.  E che  dovrò  lui  dire 

S landò  1’  avrò  trovato.3  Pan.  Gli  hai  da  dire, 
ìe  andare  oggi  da  fili  io  più  non  pollò 
Secondo  il  concertato , e che  per  quello 
Ei  non  m’  afpetti  : hai  tu  capito.3  or  vola. 

Par,  Io  quello  tal  non  ho  mai  villo  in  vifo  » 

Pan.  Farò  , che  tu  il  eonofca  . Di  perfona 

E’  grande  , e grafici , e il  volto  ha  rubicondo. 
Di  capei  crefpo,  con  gli  occhi  cilellri 
Con  una  faccia  propria  di  cadavere. 

Par.  Che  brutta  cera  / poffà  calcar  morto. 

Se  non  yien,  l’afpetto  io  infino  a fera.* 

Pan.  Appettalo,  e va  via.  Par.  Son  tanto  (fracco, 
Che  androvvi  adagio.  Pan.  Or  quefti  fi  è partito 
Ed  io  mefchino  e che  potrò  mai  fare.* 

Carne  celerò  il  parto  di  fua  figlia , 

Che  di  celare  mi  pregò  Mirrina? 

Poiché  ho  pietà  di  lei,  e pronto  fono 
A comodarla,  e a far  dal  canto  mio 
Quanto  potrò,  purché  non  manchi  in  nulla 
Alla  pietà,  che  alla  madre  li  debbe  \ 

M m 3 Per- 
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O forte* . Atat  ecettnf  Phidippum , & pattern 
Vtdto.  horfum  pergtan:  quid  ditam  hif et  y incerti/* 
/mi». 


SCENA' 


V. 


Laches , Phidippùs , Pamphilos  ; 

Lac.  | fittine  dudum , diriffe  illam '■  fé  expvttare  fi- 
rn V /*«»*  ? 

Ph.  Fabtum . L*  Veniffe  ajunt  : rediat . P.  Quam  (an- 
fani di  cani  patri  ? 

Quamobrem  non  reducam , ntfeit . L.Quem  ego  hit 
audivi  loqui  P 

P.  Cerium  obfirmare  efi  viam  Wé , decrevi  perfe- 
qui . 

L.  lpfus  efi,  de  quo  hoc  agebam  tècum.  P.  JWte  mi 
pater . 

L«  mi  falve-  Jfh.Bene  fati  uni  té  adveitiff e Pane- 

phile  y 

Atque  adeo  , maximuni  efl  , falvum  , atqut 
valìdttm.  r.  Creditur. 

L.  Advenie  modo  ? P.  Admtdum . L.  Cedè'y  q\ìi  reli- 
quit  Phanià 

Confobrinu * rtofter  ? P.  bercio  borito  vtluptati 
obfequene 

Futi  , (iam  vixit  : & qui  fic  funt , fatud  multum 
heredem  adjréùant . 

mo  bone  laudem  réliquit  : vixit , dttm  vixit  y 
berte . 

L.  Tum  fu  igitUt  rùhil  attui  ifii  bue  pitie  una  fenten- 
tia  ? 

P.  Qùtìqvid  tfi  id  quod  réliquit  , prò  fui/ . L.  7w»o  o£- 
fu.it. 

Nani  Ulum  vrvuni  & falvum  veliera  . Ph,  Impu- 
ne optare  ijluc  licet . 

llle  rettivi feet  )am  nunqv.am  ; tafnen  ntrttm  ma- 
lìe feto . 

L.  Neri  Philumenam  ad  fe  accerfi  hit  ;ujfìt  : dh  tuf- 
fi ff*  fé- 

Ph. 
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Perchè  piuttofto  quella,  che  l’amore 
Convien  di  fecondar.  Ma  ita,  ch’io  veggio 
fidippo,  e il  padre  mio,  che  qua  fon  volti  r 
Di  quel  che  io  dica  loro , io  fono  in  dubbio  > 

SCENA  V.  , 

Laebete  , Fidippo , e Panfili . 

Lac.  l^TOn  hai  tu  detto  poco  fa,  che  quella 
Afpettava  il  ritorno  del  figliuolo? 

Fìd.  Certamente.  Lac.  E’  venato.  Dunque  tomi. 
Pan « Quale  addurrò  ragione  al  padre  mio 
Per  non  la  ricondurre?  Io  non  la  trovo. 

Lac.  Ma  qual  perlona  ho  udito  qui  parlare? 

Pan.  Quella  via,  che  ho  fermato  di  tenere. 

Quella  vo’  feguitar  lenza  alcun  dubbio. 

Lac.  Effo  è quelli,  4i  cui  parlava  or  teco. 

Pan.  Mio  Padre  , io  ti  faluto . Lac.  td  io  te , figlio , 
Fid.  Oh  come  hai  fatto  bene  a ritornare, 

E quello  che  più  importa,  a tornar  fano  , 

E vigorofo, 

Pan.  Io  te  lo  credo , Lac.  Arrivi. 
Adelfo?  Pan.  Adelfo  appunto, 
toc.  Dimmi  che  cola  ha  lafeiato  dii  buono 

Il  cugin  noflro  Fania  ? Pan.  Ei® mentre  villi? , 

Fu  del  piacere  amico,  e quelli  tali 
Non  fogliono  giovar  molto  all’ erede. 

Ma  lafciofli  per  se  quella  gran  lode,  ; 

Che  ville  bene  il  tempo,  ch’egli  vWe. 

Lac.  Tu  dunque  nulla  più  d’una  fentenza 

Ci  hai  qua  portato  ! Pan , A noi  di  giovamento 
E’  fiato  tutto  quel , eh’  ei  ci  hg  lafeiato , 

Lac.  Anziché  ci  ha  nociuto , <jh’  io  vorrei 
Ch’egli  foffe  ancor  vivo,  e fteffe  bene, 

Pan0  Impunemente  bramar  ciò  ri  lice , 

Ch’egli  non  può  tornar  per  certo  in  vita, 

Ed  io  fo  quello , che  tu  più  vorrefti, 

Lac.  Coftui  feffi  venir  la  Filomena 

A cafa  fua.  Digli  per  tuo  comando  . . 

Fid.  Non  punzecchiarmi . Io  ben  io  comandai . 

Mm  4 Lac. 


i 


Digitized  by  Google 


552  Del  l’  E o i r à 

Ph.  Noli  federe:  ft'JJì . L.  Sed  firn  remittet  entri.  Ph» 

Sàìtcet . 

P.  Cmnem  rem  feto  ut  fit  gefla  : advertiens  nudivi 
omnia  - . v . 

L.  At  ifios  invidbs  Dii  perdaut , qui  ine  ìibenter  nuru- 
p tiant . ■ ? ■ • 

P,  Tgo  /eie  me  cavi  fife , ne  u.lla  merito  contumelia 
^ Fieri  a vobis  pofjet  : idquè  fi  num  memorare  hic 
velini 

Quam  fi  deli  animo  & benigno  in  illam  , & eie* 
menti.  fui 

Vere  ptjfim  : ni  te  ex  tpfa  id  magis  veiim  refei* 
fiere  : i . • 

Narrque  eo  paBo  maxime  c pud.  te  me  e erit  ingenio 
fides , . i y 

Cum  illa  , qua  nunc  in  ire  iniqua  efi  , a qua  de 
me  dixtrit  : ■ i 

Ncque  culpa  he  ivenijje  dijfidium  mea  , id  te  fi  or 
Deos . 

Sed  quando  fife  indignam  deputai  matri  mete , 

Cui  ccncedat , cujujque  mores  tolertt  fua  modefitap 
Neque  alio  paBo  componi  potrfi  inter  eas  gratta  ; 

■ • Segregando  avt  water  a me  efi  , Phidippe  * aut 
Philvmena.  •• 

Nunc  me  pietas  rnatris  potine  cemmodum  fuadet 
{equi  . 3 . . 

L.  P amplile  ad  aures  lauti'  invito  firmo  mihi  accrfiit 

tu  US  , 

Cum  te  pofi  putcjfe  cmnes  res  pra  parente  entelli - 

S°  r.  . . i - 

Veri  m vidt  ne  impulfus  ira  , prave  infijlas  Pam - 
/ _ philt  t.  j»  / , • 

’P,  Qy.\lus  iris  impulfus  nunc  in  illam  iniqu.us  firn  ? 

— Qi  a nivqurm  quicquam  erga  me  coìr.  merita  efi  , 
pater , •: 

, — Quod  noilent  : f/cpe,  quoti  vellem , meritam  feto  : 

Amcque , 01  laudo , Cy  vehemnver  defidero 
Natn  fuifie  erga  me  miro  ingerito , expertus  fum  : 
lllique  exopto , »r  re/iquem  vitam  exigat 
Cum  eo  viro , »/  £ ftt  fortuna ticr  s 

Quando  quidim  illam  a me  dtfirahtt  necejfitts. 

. À . Ph. 
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1 oc.  Ma  quanto  prima  a noi  rimanderalla . 

Fid.  Rimanderai! a certo.  Pan.  Io  già  fo  tutto , 
Che  nel  venire  in  qua  mi  A flato  detto, 

Lac.  Quelli  invidi  gli  Dei  mandino  in  fumo, 

Ch*  narrano  tai  cofe  con  piacere.-  .i 
Pan.  Io  fo  d’  aver  ufato  ogni  riguardo 
Per  non  efler  riprefo  goffamente; 

E fe  qni  ti  volefli  raccontare 

Quanto  fido  io  le  fui,  dolce,  e clemente,  . 

Ben  fare  io  lo  potrei  y ma  più  mi  torna , 

Che  tei  narri  ella  flefla , e per  tal  via 
L’  indole  mia  ti  farà  più  palefe, 

Qualunque  volta  udirai  di  bocca  fua, 

Or  che  irata  mi  fla , dirne  del  bene . 

E chiamo  i fanti  Numi  in  teflimcnio 
Cerne  in  quella  dilcordia  io  non  ho  colpa  » 
Ma  quando  ella  fi  crede  indegna  cofa 
Il  cedere  a mia  madre , e tollerare 
I fuoi  coflumi  tacita , e modella , 

E veggio,  che  non  ci  è modo,  nè  via, 
Perchè  ritorni  1’  una  all’  altra  in  grazia, 
Fidippo  , è neceflario  il  feparare 
» Filcmena  da  me,  o pur  la  madre,  , 

E la  pietà  vuol , che  piuttofto  io  badi 
A comodi  di  lei , che  della  moglie* 
ìac.  Non  ti  polfo  negàr,  che  grate,  e dolci  1 
Non  mi  flen  fiate  quelle  tue  parole, 

Mentre  anteponi  la  tua  madre  a tutte  ; ' 

Ma  vedi  figlio,  che  modo  dall’ira 
Tu  poi  non  faccia  qualche  paflo  falfo. 

Pan.  E per  qual  ire  mai  farolle  io  contro, 
Quand’  ella  non  m’  ha  fatto  alcuna  cofa, 

Ch’  io  non  volefli , e fpeflo 

Ha  fatto  tutto  quel,  che  m’  era  a erado? 

Ar,  zi  ch’io  l’amo,  e laudo,  e la  defidero 
Con  tutto  il  cuore  : perchè  io  fo  per  prova 
Quanto  fi  fla  mirabilmente  meco 
Portata  in  tutti  i tempi,  e le  defio, 

Ch’  ella  ccmpifca  il  refio  di  fua  vita 
Con  un  marito  di  me  più  felice, 

Già  eh’  or  da  lei  neceflità  mi  fiacca. 

Fid . 
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Ph.  Ttb't  ìd  in  marni  eft , ne  fiat.  L.  Si^fianus  fies  , 
Jube  ili  am  rédire.  P.  Non  eft  confi  lium , pater  .*■ 
Matris  fieryibo  cormmdis  . L.  Quo  abis  ? Mane  : 
Miwe  , tnquam  : qua  abis  ? Ph.  Qua  hac  eft 
pertinacia ? 

L.  Disine  y Phidippe  , hanc  rem  agre  laturum  effe 
eum  ? , 

Quamobrem  te  or&bam,  ut  fiìiam  remitteves  * 

Ph.  Non  credi  fi  adepol  adeo  in humanum  fiore  : 

Ita  nunt  is-  (ibi  me  fiupplicatumm  putat  ?. 

Si  eft  ut  velie  reducere  usorem licet  : • 

Sin  alio  eft  animo , renumeret  dotem  bue  , eat  » 
L.  Teff  autem  , rw  quoque  proterve  iracundus  ts  • 

Ph.  Percontumax  rediftì  bue  mbts  Pamphile . 

L.  Deccdet  iam  ira  htec  y.  & fi  merito  iratus  eft  % 

Ph.  Quia  paululum  vobis  accejfit  pecunia  y 

Sublati  animi  fiunt  . L.  E tram  mecurn  litigar  ?• 
Ph,  Deli  ber  et  , an  non  : ut  olii  9 fi  buie  non  fit  , 
fiet . 

I»  Phidippe  t ader  y audì  paucis  . Abìit  : * quid 
meal 

Poftremo  in  ter  fie  tranfigant  ipfiy  ut  lubet  : 
Quando  rtec  gnatus  , ncque  hie  nubi  quiitquam 
eùtemprrant  .* 

Qua  dica  parvìpendunt  i Porro  hoc  jttrgium 
Ad  usorem  , cuju%  fiunt  hoc  confilto  omnia , 

Atque  in  eam  hoc  tomne  * quod  ambi  agra  eft% 
emwnam . - 
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Fid.  Egli  è in  man  tua , che  ciò  non  fcgua . Lac.  Or  via 
Se  tu  hai  giudizio y far  eh’  ella-  ritorni. 

Pan.  Io  non  fon,  padre,  di  quello  parere, 

E della  madre  vo’  fervire  accomodi . 

Lac.  Ove  ten  vai?  ti  ferma,  olà  ti  ferma  < 

Dico , ove  te  ne  vai  ? Fid.  Che  pertinacia 
Eli’  è mai  quella  ? Lac.  Or  io  non  te  lo  dilli , 
Ch’  egli  avrebbe  ciò  fentito  male , 

E pero  ti  pregava  a rimandarla . 

Fid.  Per  verità  non  lo  credei  sì  barbaro. 

Or  dunque  egli  fi  penfa , eh’  io  lo  debB* 
Pregare , e ripregare  ? ma  Ha  frefeo . 

S’ egli  vuol  ripigliare  la  moglienr , 

Se  la  ripigli  pure  ; ma  fe  poi  ' 

Etili  è d’altro  parer,  qui  un  fopra  1 altro 
Mi  fnoccioli  la  dote,  e marci  via. 

Lac.  E meco  ancora  contrattar  tu  vuoi  ? 

Fid.  Ti  fo  ben  dire,  che  tu  fei  tornato 

Panfilo,  a noi  molto  fdegnofo,-  e acerbo. 

Lac.  Quell’  ira  fila  ancorché  giutta  fi*. 

Darà  giù  pretto  affai.  „ 

Fid.  Cappita,  perchè  avete  quattro  folai 

State  tanto  fui  grande  f Lac.  Ancor»  meco 
La  vuoi  pigliare  ? Fid.  In  quello  giorno  ifteffo 
Deliberi,  ed  in  quello  giorno  ifteffo 
Mi  dica , s’  ei  la  vuole , i>  non  la  vuote  ». 
Perchè  d’  altri  ella  fia , fe  a lui  non  retta . 

Lac.  Fidippo  non  partire , io  ti  fpedifeo 
Affai  pretto  ; ma  ve’,  che  fi  è?  partito. 

Ma  alla  fin  che  m’ imporfan  quelli  guar? 

Se  l1  aggiuftin  fra  loro  a voglia  loro. 

Quando  che  nè  il  mio  figlio»,  nè  eolhri 
Mi  danno  orecchio , e lalcianmi'  gracchiare , 

Ma  vo’  fare  un  regalo  alla  mia  moglie 
Di  quelle  traverlie , giacché  effe  fon 
Parti  del  fuo  configlio,  é voglio  tutta 
Nelle  fue  orecchie  vomitar  mi*  bile  . 
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A'CTUS  QUINTI 


SCENA 


PRIMA 


t > 


Myrrhioa , Phidippus . 


Myr.  , quid  agam  ? quo  me  vortdm  ? quid 

1 meQ  viro  refpondebo  , 

Mi  fera  ? nam  aneli  fé  vocfm  pueri  vifus  'fi  vagientis: 
Ita  corripuit  de  repente  taci  tu:  fefe  ad  fili  am . 
Quod . fi  re/civerit  peperifie  eam  , id  gito  caufa 
clam  me  habuijfe 
Dicam  , n»n  ccdepol  feto . 

SW  ofiium  connepuit  : credo  ip  fiori  ad  me  exi-> 
, -.te:  nulla  fum 

Ph.  Ux or  ubi  me  ad  filiam  ire  fenfit  , fe  duxit  fa- 
ras  : atgue  eccam 

Video  . Quid  agis  Myrrhina  ? Heus  , f/ì/  diro  • 
M-  Mibine  mi  vir  ? 

Ph.  tfiir  fum  ? *«  virum  me  , hominem 

deputa s adeot  effe  ì 

Nam  fi  utrumvit  horum , mulier , Unquam  tibi 
_ . vifus  forem,  t ■ , 

No»  fic  tibi  ludibrior  tuis  faElis  habitus  effem  * 
M.  Quibus  ? Ph.  rogitàsì 
Perperit  filia  beta*  taces  ? ^«o  ex . M.  J/?«c 
_ rrew»  rogare  efi  eequum . * ' 

Perii  > ex  quo  cenfes  , nifi  ex  ilio  cui  data  efi 
nuptum , obfecro  ? 

Ph.  Credo  f neque  adeo  arbitrari  patri s efi  alitar  ^fed 
demitor 

Quid  fit , quarmbrem , tantopere  hunc  òrrinès  nos 
celare  volueris 

Partum  , prxfertim  cum  & reBe  , & tempore 
fuo  pepererit . 

Adeone  pervicaci  effe  animo , ut  puerum  prcsoptd- 
Jr  res  perire , 

Px 
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ATTO  QUARTO 

«.1/4 

SCENA  PRIMA.  ù 
Mirtna  , e Filippo . 

• ' •,  M •’ 

Mirr.  QOn  morta,  e che  farò?  dove  mefchina 
Rivolgerommi  ? e che  dirò  giammai 
Al  mio  marito?  il  quale  mi  è paruto, 

Ch’abbia  udito  i vagiti  del  bambino 
Nel  paffar,  ch’egli  feo  tacito,  e predo 
Dalla  figlia  ; fe  a calo  egli  ha  faputo 
Che  ha  partorito , io  gli  dirò  la  cofa , 

Come  ella  è andata,  o forfè  non  dirolla? 

Ma  l’ufcio  è flato  molfo,  egli  di  certo 
A me  fen  viene,  io  fono  più  che  morta. 

Fid.  Quando  fentimmi  entrar  dalla  figliuola 
La  mia  mogliera  fe  n’  ufcì  di  ftanza  ; 

Ma  qui  la  veggio  .-  e ben  che  fai  Mirrina  ? 

Olà  a te  dico.  Mirr.  A me  marito  mio? 

Fid.  Io  tuo  marito?  e farò  perfuafo, 

Che  tu  marito  tuo,  o un  uomo  almeno 
Mi  creda  ? quando  tu  , fe  l’ uno , o l’ altro 
M’ avelli  mai  (limato,  certamente 
Non  ti  farefli  ardita  in  alcun  tempo 
Schernirmi  in  tanti  modi , come  or  fai . 

Mirr.  E con  fatti?  Fid.  Ancor  me  ne  doihandi? 

La  figlia  ha  partorito?  Ah  tu  (lai  zitta? 

E chi  è fuo  padre?  Mirr.  E quefla  ella  è domanda 
Degna  di  te  ? ( fon  morta  ) e di  chi  vuoi , 
Che  fia  figliuol  fe  non  di  quel  marito  - 
Che  demmo  a noftra  figlia?  Fid.  Così  credo. 
Nè  in  altra  guifa  può  credere  un  padre. 

Mi  maraviglio  ben , nè  fo  capire 
A qual  fine  tu  ci  abbia  fino  ad  ora  < 

" Celato  quello  parto/ 

Tanto  più  che  è accaduto  in  tempo  proprio . 

E farai  tu  di  mente  sì  perverfa, 

Che  anzi  defii  vedere  eflinto  un  figlio. 

Che  potea  tutti  noi  tonare  in  pace, 

E v.ie- 
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Fx  quo  firmiorem  inter  nos  / ore  amicitiam  pojt- 
bac  fcires , 

Petiui  , quam  adverfus  animi  tui  libidinem  , ef- 
fet  cum  ilio  ttupta  ? 

Fgo  etiam  illorum  effe  hanc  culpam  credidi  , qmt 
te  eft  pinti  • 

|kl.  Mifera  furti  ! ■ ‘ k k t 

iPh.  Utinam  feiam  ita  effe  ifluc , fed  nume  mi- 
bi  in  mentem  venite 

Fx  hac  re  quod  locata  es  olim  , cum  illum  geni- 
rum  cepimus  : , 

Nani  negabas  nuptam  filiam  tuath  poffe  te 
pati 

Cum  eo  y qui  merctricem  amarci  > qui  pemottaret 
foris  . 

•VI.  Quamvii  caufam  fune  fuf picari  , quam  ipfam  vi- 
rata , molo . 

;Jh.  Multo  priui  feivi  , quatn  tu  illum  amicam  habe- 
re , Myrrbina  : 

Verum  id  vitiutn  nuttquam  dettevi  effe  ego  ado - 
lefcentuc : 

Nam  id  omnibus  innaturn  eft . At  poi  jam  aderì  t , 
fe  quoque  cum  oderit . 

Sed  ut  olim  te  oftendijii  eandem  effe  , nibil  ceffa- 
vifti  ufque  adhuc . 

Ut  filiam  ab  to  abductres  : ntu  quod  ego  egif- 
fem , effiet  ratum  : 

ld  nunc  rei  indicium  boa  facit  , quo  patto  fattum 
veluerii . 

^1.  Adeon  me  effe  pervicacem  etnfes  , cui  mater 
fieni. 

Ut  eo  effem  animo  , fi  ex  ufu  effe t rtofiro  ■ hoc  ma- 
trimonium  ì 

Ph.  Turi  profpicere , aut  judicar*  nofttam  in  rem  quod 
fu , potei  ? 

Audijii  ex  aliquo  fortaffe  , qui  vidiffe  eum 
diceret 

• Sxeuntem  , aut  introeuntem  ad  amicam  ì Quid 
tum  poftea 

Si  modefie , ac  raro  boa  fòch  i norme  ea  ffifftmula- 
fomos 

■ ■ - Magìs 


Digitized  by  Google 


55* 


_ . ÀTiT*  (iflilftO* 

E viepiù  flabilirla , che  foffrire 
Di  vederti  la  figlia  maritate  » 

•A  quel  giovane  contro  il  tao  volere  ? 

Ed  iq  fui  tanto  buon  , che  mi  credei , 

Che  in  quello,  ove  ella  è tua  tutta  la  colpa. 
Ce  T aveller  quegli  altri . 

■M/rr.  Infelice  che  io  fon  ! Fid.  Folle  egli  vero  , 
Ma  ora  ben  htornatni  alla  mente 
Quello,  che  intorno  a ciò  tu  mi  dicéfti: 
Quando  colui  per  -genero  prendemmo , 

Tu  mi  dicevi  non  poter  patire 
Di  dare  ad  un  la  tua  figliuola  in  moglie, 

Che  amante  forte  d’una  meretrice, 

E pemottafle  Tempre  fuor  di  tafa. 

Mirr.  La  verace  eagton  purché  ei  non  iappia , 
Sofpetti  quanto  vuote. 

Fìd.  Già  di  te  molto  prima  io  ben  fapea 
Che  egli  avea  l’amica.  Ma  non  mai 
Colpa  di  gioventù  credetti  amore, 

Che  amore,  e gioventù  fono  una  cofe; 

Ma  tempo  verrà  forfè,  e fQtfe  è giunto, 

Che  egli  avrà  se,  non  che  l’amkne  in  odio. 
Ma  tu  per  dimoftrarti  quella  fteffa. 

Che  ti  moftrafii  allor,  non  haLuertato 
Fino  a che  tu  abbia  ricondotto 
La  figlia  a cafa , e non  guafiarti  quello, 

Che  fu  da  me  conchiufo. 

Or  quefio  fatto  ben  dimofira  chiaro  \ 

Qual  folTe  il  tuo  volere,  e la  tua  mcate, 

Mirr.  E tu  mi  crederai  così  maligna, 

Che  io  volerti  fiurbare  quelle  nozze, 

Sendo  fua  madre,  quandoché  io  crederti. 

Che  foflero  per  noi  di  gran  vantaggio? 

Fid.  Oh  tu  fe’al  cafo  in'Ver  da  prevedere, 

E giudicar  quel , che  ci  torsi  bene / 

Udito  forfè  avrai  da  qualcheduno. 

Come  ei  lo  vide  alcuna  volta  ufcire, 

Ed  entrar  dall’amica?  e ciò  che  monte f 
Se  egli  modeftamente , e ancor  di  rado 
Lo  fece  ? Or  non  farebbe  ei  fiato  meglio 
Serrar  gli  occhi , e far  villa  no#  .vederlo , 

Che 
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Magia  humanum  e fi  , qv.am  dare  operam  id  fcìre  y 
qui  nof  aderì t . ■ 

Nam  fi  is  poffet  ab  ea  fefe  de  repente  avellere  y 
Quicum  tot  confuefftt  annos  y non  eum  hominem 
ducerem , 

iS Ite  virum  fatis  firmum  gnau  . M.  Mitte  ado- 
lefcentem  obfecro  , ’ „ 

Et  qu£  me  pece  affa  aia  : ahi  y folum  folus  con - 
veni  : • v • . ■ :> 

Roga  velitne  , an  jton  uxorem . Si  efi  ut  dicat  vel- 
ie fe  > \ . ». 

Redde  : fin  efi  autem  ut  nolk  , rette  confului 
mex . 

Ph.  Si  quidem  ille  ipfe  non  vult  , Ó*  tu  fenfifii  effe 
in  eo  , Mirrò  ina  , 

Peecatum  : aderam  . cui  ut  confi  Ito.  ea  par  fuerat 
Prof  pici  # . • ; • 

Quamobrem  incendor  ira  y te  effe  anfani  facere  lue 
injuffu  meo . . 

Interdico  , ne  extuliffe  extra  xdes  puetum  ufquam 
velia . 


Std  ego  fiultior  , meis  ditti  a parere  hanc  qui  po- 
fiulem . - 

Ibo  tntroy  atque  edicam  ferina  y ne’quoquam  efferri 
fitnant  . 

M»  Nullam  poi  credo  mulierem  mi  miferiorem  vivere  : 

Nam  ut  hic  laturus  hoc  fit , fi  ipfam  rem  ut  fiet  % 
refeiverit . 

Ndn  tede  poi  clam  me  efi  . Cum  hoc  y qttod  levius 
efi , tam  animo  iracundo  tuitt . 

• Nec , qua  via  fententia  ejus  mutari  poffit  y feto  . 

Hoc  mihi  unum  ex  plurimi s mifcriis  rehquum  fue- 
rat , malum  ; 

Si  puerum  ut  tollam  cogit  , cujua  nos  qui  fit  ne - 
feimus  pater  : 

Nam  cum  compreffa  efi  gnata  , forma  in  tenebri s 
nofei  non  quita  efi  ; 

Neque  detrattum  ei  tum  quicquam  efi  , qui  pofi 
poj fit  nofei  qui  fiet  : 

lpf‘  eripuit  vi  , in  digito  quem  kabuit  , virginì 
abitns  annulum . 


/■  . 
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Che  fare  in  modo,  che  egli  lo  rilappia, 

E ci  abbia  in  odio  ? Se  li  folfe  a un  tratto 
Diftaccaro  da  lei,  con  cui  sì  lunga 
Domefiichezza , ed  ufo  era  paffato. 

Non  Lo  terrei  per  uomo,  e {limerei 
Debole  appoggio  aver  dato  alla  figlia  . . . 

Mir.  Lafciam  quello  difcorfo,  e non  fi  parli 
Più  di  lui , nè  di  me , vanne  a trovarlo , 

E a Colo  a folo  gli  ragiona,  e digli, 

Se  vuale,  o nò  la  moglie.  Se  la  vuole. 

Lui  rendila . Se  poi  nega  volerla , 

In  quel  cafo  a mia  figlia  ho  ben  provvido . 

Tid.  Ei  non  la  vuole , tu , che  ciò  Capevi , 

Perchè  non  dirlo  a me,  col  cui  configlio 

Poteafi  in  tempo  rimediare  al  male  3 

Onde  è , che  d’ira  avvampo,  quando  io  penfo 

Che  tu  fia  fiata  tanto  temeraria 

Di  far  tai  cofe  fenza  mio  comando . 

Ti  proibifco  a non  trar  fuora  il  figlio 
Pi  cafa  noftra.  Ma  fon  troppo  pazzo 
A creder , che  cofiei  voglia  ubbidirmi . 

Anderò  dentro,  e a tutti  i fervi  miei 
Farò  precetto,  acciò  che  gli  abbian  d’occhio, 
Onde  non  fia  condotto  in  parte  alcuna  .'y 

IW/V.  Non  credo,  che  ci  fia  donna  nel  mondo 
Più  mifera  di  me,  che  io  ben  conofco 
Quando  ei  faprà  la  cola,  come  è ita, 

In  quali  fmanie  egli  farà  per  dare, 

Se  quefto , che  è sì  lieve  appetto  a quello , 

Lo  fiurba  tanto,  e in  tanta  ira  lo  pone, 

E non  fo,  come  io  pofla,  o per  qual  via 
Mutarlo  di  parere.  Quefio  folo 
Mi  refiava  tra  gli  altri  molti  mali, 

Cfi’ei  mi  obbligafle  ad  allevare  il  figlio, 

Di  cui  non  fi  la  il  padre,  il  quale  allora 
Che  di  notte  forzò  la  mia  figliuola 
Non  fi  poteo  ben  ravtifare,  e nulla 
Levar  gli  fi  poteo  ; onde  col  tempo 
Si  folle  ritrovato.  Egli  per  forza 
Le  traile  nn  anellin,  che  avea  in  dito 
T^el  partirli  da  lei y e temo  inficine» 

N n 


Che 
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9imul  vereor  Pamphilum  , ne  orata  nofira  nequeas 
diutius 

Celare , cum  fciet  alienimi  puerum  talli  prò  fuo . 


SCENA  II. 

Sottrata,  Pamphilus. 

» 

Soft.  VT  On  clam  me  eji  , mi  gnate  , tibi  me  effe  fu- 

J_\|  fpettam , uxorem  tuam 

Propter  meos  mores  bine  abi'tffe  : etfi  ea  diffimulas 
fedulo . 

Verum  ita  me  Dii  ameni  , itaque  obtingant  ex  te , 
qux  opto  miht , 

Ut  nunquant  feiem  commenti  merito  ut  capetet  o~ 
diu.m  illa  mei  : 

Teque  antequam  me  amare  rebar  , ti  rei  firmafli 
fidem. 

Nam  mihi  intus  tuus  pater  nqrravit  modo  , quo 
patto  me  habueris 

Prxpofitam  amori  tuo  . Nunc  tibi  me  certum  efi 
contea  gratiam 

Refer/e  , ut  apud  me  prxmium  effe  pofitum  pietà- 
t is  feias . 

Mi  Pamphile  , hoc  & vobis  , & mete  commodum 
fama  effe  arbitrar  : 

Ego  ras  abituram  bine  cum  tuo  me  effe  (erto  de- 
crevi  patre  : 

.Ne  mea  prxfentia  obfiet  , neu  caufa  ulta  refiet  re - 
liqua , 

Quin  tua  Philumena  ad  te  redeat . P.  Quxfo  quid 
ifiuc  conftlii  efi  ì \ 

lllius  fiultitia  vitta  , ex  urbe  tu  rus  hobitatum 
migres  ì 

Haud  facies  : neque  finam  , ut  qui  nobis , mater  , 
maledittum  veliti 

Mea  Pertinacia  dicat  effe  fattum  , haud  tua  mode- 
fiia . 

Tum  tuas  amicas  te*,  & cojgnatas  def etere , & fe- 
fio  s difs  .... 

Mea 
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Che  Panfilo  non  poffa  a lungo  andare 
Mantener  fede  alle  noftre  preghiere. 

Quando  udirà,  che  allevali  per  fao 
Un  figlio  d’  uno  Arano . 

SCENA  II» 

Sefirata , e Panfilo . 

Sofi.  Ti  ATo  figlio,  ancorché  tu  finga,  e t’induftrt 
IVA  Di  non  aver  di  me  fofperto  alcuno. 

So  che  tu  credi , che  per  mia  cagione 
Ci  fia  ufcita  di  cafa  la  tua  moglie» 

Ma  sì  mi  atnin  gli  Dei,  e sì  tn' accada 
Ciò,  che  bramo  da  te,  come  non  mai 
( Almeno  che  io  lo  fappia  ) ho  meritato , 
Ch’ella  m’odii  a ragion.  Del  rimanente 
Dell’  amor  tuo  non  dubitai  giammai;, 

E me  ne  fedi  poco  fa  più  certa  . 

Che  or  ora  il  padre  tuo  m’  ha  raccontato, 
Come  m’ hai  preferita  anco  alla  moglie , 

Onde  vo’  darti  adelfo  il  contraccambio 
Con  premiarti  di  quella  gran  pietade 
Che  ufafti  meco.  Or  io,  Panfilo,  penfo 
Far  cofa  che  ti  torni , e torni  ancora 
In  benefizio  della  fama  mia. 

Ho  già  determinato  con  tuo  padre , • 

Perché  la  mia  preieaza  non  ti  nuoca, 

E fi  tolga  di  mezzo  ogni  motivo, 

Onde  non  tomi  a te  la  tua  conforte, 

Con  elfo  lui  di  ritirarmi  in  Villa. 

Pan.  Dimmi , ten  prego , e che  configlio  è quello  ì 
Vinta  tu  dunque  dalla  fua  pazzia 
Lafcerai  la  Città  ? Tu  no  ’1  farai , 

Nè  io  permetterollo , acciò  che  quelli 
Che  ci  vogliono  mal , non  dican  poi , 

Che  tu  venuta  fia  a un  palio  tale 

Per  mia  durezza,  e non  per  tua  modellia. 

E poi  non  farà  vero , che  io  permetta , 

Che  tu  lafci  le  amiche,  e le  parenti, 

E i dì  feftivi  a folo  mio  riguardo. 

N n i So/, 

a 
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Me  a eaufa  nolo  . S.  Nikil  jam  mihi  iflxc  re r vo~ 
luptatis  ferunt . 

Dum  x tatti  tempus  tulit  , perfun&a  fatis  fum  t 
fatietas  me  jam  tenet 

Studiarum  ijìcrum^  , hxc  mihi  mine  cura  efl  maxi - 
ma  ut  nt  cui  mete 

Lnnsiruju.it as  xtatis  obflet  > mortemve  exoptet 

imam . 

Hit  videa  me  effe  ìnvifam  ìmmerito  : tempus  efl 
concedere : 

Sic  optime  ut  ego  opinor  , emnes  caufas  prxcidam 
omnibus  : 

Et  me  hac  fufpiciont  evolvam , & illis  morem  gef- 
fero. 

Sirie  me  obfecro  hoc  ejfttgere  volgus  quod  male 
audit  mulierum. 

Fa*  Quarte  fortunati rs  ceteris  fum  rebus  > abfque  una 
hxc  far  et , 

Udite  matrem  habens  talem  ? illam  autem  uxorem  .. 
P.  Obfecro  mi  Pamphile > 

Non  tute  rem  bteemmodam  % ut  quxque  efl  , ire 
animttm  inducas  pati . 

Si  cetera  funt  ha  , ut  tu  vis  , itaque  ut  effe  ili» 
exiflimo  y 

Mi  gnatt  da  venUm  hanc  mihi  , reduce  illam  « P. 
Va  mifer  mihi . 

S.  Et  mihi  quìdtm  : nam  hxs  res  non  minus  me  male 
halet  y quam  te  gnate  mi  . 

S CEKA'  III. 


Laches,  Sottrata  , Pamphilus.. 

lac.  ff^XUem  cum  ijloc  fermonem  habuetis  , pr^cut 
V^/  h ine  flans  accepi  y uxor  : 

ìfluc  ejh  fa  pere , qui  ubicumque  opus  fu 
an  'tmum  pojjis  fleclere . 

Quod ffaciundum  fortaffe  fit  pefl  , idem  hoc  nunc 
fi  feceris . 

S.  Tors  fuat  poi . L.  Ahi  rus  ergo  bine  : ibi  ego  te  , 
tu  me  feres . 

S*  Spe~ 
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So}  Dì  tai  cofe  non  più  fento  piacere. 

Quando  l’etade,  e ’l  tempo  me'l  permife 
Io  ne  godei  a badama,  or  ne  fon  fazia,  • 

£ l’unica  mia  cura  è adeflo,  o figlio. 

Che  la  vecchiezza  mia  neffuno  annoi, 

Sicché  morte  mi  brami*  Io  qui  ben  veggio 
D’efler,  ancorché  a torto,  in  odio  altrui  ; 
Tempo  è di  ritirarli,  e in  quella  guifa 
Toglierò  tutte  le  cagioni  a tutti, 

E così  finiran,  figlio,  i fofpetti, 

E così  andrò  incontro  a i Ior  voleri  ,• 

Lafcia,  ti  prego,  che  dal  volgo  io  fugga. 

Che  cattivo  concetto  ha  delle  donne . 

&an.  Come  farei  felice  in  ogni  cofa* 

Se  non  ci  fofle  quella  , 

• Avendo  una  tal  madre , e una  tal  moglie  ? 

So}  Panfilo  mio  deh  dimmi , te  ne  prego , 

Perché  non  (offrirai  quale  fi  Ila 
Quella  incomoda  cofa,  ogni  qual  volta 
Tutto  il  redo  ti  va,  come  tu  vuoi  ? , 

E lei  com'io  la  bramo  elfer  pur  credo  ì 
Fammi  il  piacer  di  ricondurla  a cafa  » 

&tm.  A me  infelice!  So}.  E me  infelice  ancora. 

Che  quelle  cofe  iflelfe,  figliuol  mio  , 

Non  meno  a te , che  a me  -danno  dolore* 

* C K Nj  A III. 

• ' * 

Machete , Sojìtata , e infilo  . 

ìrt'  r'iò , che  tu  Cagionato  hai  con  cotellò 

Stando  qui  intorno,  ho  ben  udito,  o moglie* 
Quello  è giudizio  faperlì  adattare. 

Quando  il  tempo  lo  porta,  ad  ogni  cofa, 

£ quello  or  fare  di  proprio  volere. 

Che  forfè  pofeia  far  do v redi  a forza* 

So}  Il  Ciel  ci  fia  propizio*  Lac.  Or  vanne  in  villa, 
E lì  faremo  a fopportarci  inlìeme. 

Si)}  Io  lo  fpero  del  certo*  Lac.  Vanne  dentro, 

Ed  affardella  ciò,  che  t’abbifogna. 

Acciocché  là  Zia  trafportato.  Ho  detto  » 

N n j So} 
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S.  Spero  ava  fior.  L.  I ergo  intra  y Ó*  compone  qua  fi- 
mul  tee  am 

Terantur  : dixi  . S.  Ita  ut  jubts , factum  . P.  Pa- 
ter . 

L.  Quid  vis  Pamphile ? P.  Hine  ab  ire  matrem  ? mì- 
nime. L.  Quid  ita  iftuc  visi 
P.  Quia  de  uxore  incertus  futa  etiam  quid  firn  faftu- 
rus . L.  Quid  eftì 

Quid  vis  facete  y nifi  reducere  2 P.  Equidem  cu- 
pio y & vix  cmtineo . 

Sed  non  minuam  meum  confili um  „ Ex  ufu  quod 
eft  y ìd  perfequar . 

Credo  es  grafia  concorde s magis y.  fi  non  re  due  am  > 
fiore  . • * # ^ 

L.  Nefeias y veruna  id  tua  refert  nihil  y utrur»  illa  fe- 
cerint  y 

Quando  hac  abietti  : odio  fa  h<cc  eft  atas  adole- 
feentulis  . 

E medio  xquum  omnes  enee  dere , pofiremo  fam  nos 
fabula  fumus  y 

Pamphile , fertex , atque  anus  . Sed  vìdeo  Phidìp - 
pum  per  tempus  egredi . 

Accedamus . 

SCENA  IV. 

I 

Phidippas , Laches  » Pamphilos  . 


Pii.  * f '‘Ibi  quoque  tedepol  fum  irattts  y Philwnenay 
JL  Gravi  ter  quidem  : netm  ber  eie  ab  te  faftum 
eft  turpiter  : 

Et  fi  Ubi  caufa  eft  de  hac  re  : water  te  tmpu- 
lit  : 

Huic  vero  nulla  eft.  L.  Opportune  te  inibì 
Pbidippe  in  ifto  tempore  tfiendis . Ph.  Quid 
eftì 

P.  Quid  refpondebo  bis  ? Ani  quo  patio  hoc  ape - 
riam  ? 

L.  Die  filia , rus  conce (Juram  bine  Sofbratam  : 

Ne  revereatm  , minus  j am  quo  redeat  domum  • 
Ph.  Ah  , 

NhI- 
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Atto  Qu  a r t 

So/.  Farò  come  tu  vuoi.  Panf.  Dunque  mio  Padre... 
Dovrà  partir  ? ciò  non  farà  mai  vero  . 

Lac.  E perchè  vuoi  tu  quello?  Pan.  Perchè  io 
Sto  incerto  ancor  di  quel , che  io  voglia  fare 
Della  mogliera.  Lac.  E che  ne  vuoi  tu  fare 
Se  uon  che  ricondurla  a cafa  noftra  ? 

Fan.  Ciò  bramo  al  certo , e mi  ritengo  appena , 

Ma  non  mi  muterò  mai  di  conftglio, 

E quello  feguirò,  che  util  mi  fìa, 

E credo  in  quanto  a me,  che  più  d'accordo 
Saran  tra  lor,  fe  non  la  riconduco. 

Lac.  Oh  quello  tu  noi  fai  ; ma  che  t’ importa 
Se  tra  loro  vi  è odio,  quando  quella 
Sarà  partita  ? Ma  troppo  odiofa 
E’  la  vecchiezza  a’  giovani , e bifogna 
Torli  dagli  occhi  loro  : io  veggio  bene. 

Che  quella  nollra  età  già  muove  a rifo , 

E liamo  altrui  trallullo.  Ma  Fidippo 
Efce  di  cafa,  andiamo  ad  incontrarlo* 

SCENA  IV. 

Fidippo , Lachete , e Panfilo. 

Fid.  A Ffè,  che  teco  ancor  fon  molto  irato, 

XjL  Oh  Filomena,  che  affai  male  hai  fatto, 
Sebbene  addur  tu  puoi  per  tua  difcolpa 
L’ imperio  della  madre , a cui  per  certo 
Non  è luogo  di  fcufa . Lac.  Oh  quanto  a tempo 
Qui  giugnelli  o Fidippo.  Fid.  E che  ci  è egli? 

Panf.  A quelli  or  che  dirò  ? ed  in  qual  modo 
Potrò  celare  il  promeffo  fegreto  ? 

Lac.  Dì  alla  figlia,  come  quanto  prima 
Andrà  Soflrata  in  villa onde  ella  polfa 
Tornar  con  fìcurezza  a cafa  mia. 

Fid.  Ah  che  la  tua  non  ha  colpa  veruna 
In  quelle  cofe  : dalla  mia  Mirriaa 
Vengon  tutti  i fconcerti.  Pan.  Ora  s’incolpa 
Mirrina.  Fid.  Lamia  moglie  è il  noftro  affanno , 
E non  la  tua.  Pan.  Purché  io  non  la  rimeni 
A cala  mia , «ontraflin  fra  di  loro . 

N n 4 Fid. 
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Nullam  de  his  rebus  culpam  commeruit  tua  : 

A Murrina  hxc  funt  me a uxore  exorta  omnia  » P- 
Mutatio  p t . Ph.  E a nos  perturbat  , La- 
che  s . 

P.  Dum  ne  r educami  , .turbent  porro  , quam  ve- 
' lint . 

Ph.  r ho  Pamphile  ejfe  inter  nos  y fi  fieri  po- 
tè fi , ' " • 

Affinitatem  hanc  fané  perpetuam  volo  : 

Sin  efi , ut  alitar  tua  fiet  fententia , 

Accipias  puerum  . P.  Senfit  paperi fjfe  : occidi . 

L.  Puerum  ? Quem  puerum  ì Pn.  Natus  efi  nobis  ne- 
pos-, 

Nam  abduElct  a nobis  prxgnans  fuerat  filia  : 
Neque  fuiffe  pragnantem  un  quam  ante  hunc  fcivi 
diem . . ' • 

L.  Bene , ita  me  Dii  ament  r nuntias  : & gattdee 

Natum  illum  , & tibi  illam  falvam . Sedfquid 
mulieris  j '•«  - ' 

Uxorem  habes  ì aut  qui  bus  moratam  moribusì 
Nos  ne  hoc  celatos  tondi u > Nequeo  fatis , 

Quam  hoc  mi  hi  videtur  faflum  prave , proloqui . 

Ph.  Non  tibi  illttd  fafium  minus  placet  , quam  mihi 
Laches . 

P.  Itfi  ) amdudum  fuerat  ambiguum  hoc  tibi , 

Nunc  non  efi  y cum  eam  jam  conf equi  tur  alienus 
puer. 

L.  Nulla  tibi  Pamphile  htc  jam  confultatio  efi . 

P.  Perii . L.  Hunc  viderc  {ape  optabamus  diem  , 

Cum  ex  te  effet  aliquis , qui  te  appelluret  patrem . 
Eventi  : habeo  gratiam  Diis . P.  Nullus  fum , 

L.  Reduc  uxorem  : ac  noli  adverfari  miht . 

P.  Pater , fi  ilio  ex  me  libcros  vtllet  {ibi , 

Aut  f*  effe  mecurn  nuptam , fatis  certo  feto  , 

Non  me  clam  haberet y qua  celaffe  intel/ego. 

Nuno  7 cum  ejus  alienum  effe  a me  animum  /en- 
ti am  y 

Nec  conventurum  intèr  nos  pofihac  effe  arbitrer  : 
Quamobrtm  reducam  ? JL  Matet  quod  fuafit 
/#*>  . 

Aàolejcens  multar  fecit  ; mir andumne  id  efiL 

Cen- 
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Atti  Quarto. 

Fid.  Panfilo,  io  voglio,  quando  far  fi  polla, 

Che  quella  affinità  fra  noi  s’eterni  .* 

Se  poi  tu  fei  di  parer  diverfo, 

Ripigliati  il  figliuolo.  Pan.  Egli  ha  faputo. 

Come  ella  ha  partorito . Ohimè  fon  morto . 

Lac.  Un  figlio/  e che  figliuolo?  Fid.  Egli  ci  è nato  , 
Lachete,  un  nipotino  perchè  pregna 
Di  cafa  vofira  a noi  venne  la  figlia  , 

Benché  ciò  m’han  fin  or  tenuto  afcofo. 

Lac.  Buone  nuove  per  certo,  e mi  rallegro, 

Che  egli  fia  nato , e fia  falva  la  madre  ; 

Ma  che  Torta  di  femmina  ella  è mai 
Quella  tua  moglie?  e che  collume  è il  fuo? 

Tanto  tempo  nafconderci  tal  cofa. 

Non  fo  dirti  abballanza  quanto  parmi, 

Che  ella  abbia  fatto  male.  Fid.  Certamente,  " 
Che  al  par  di  te  mi  è quello  difpiacciuto . 

fan.  Sebben  fin  ora  fono  fiato  in  dubbio 
Di  ricondurla,  o nò,  ora  ho  fermato 
Di  no*  farne  altro,  che  l’è  nato  un  figlio. 

Lac.  Qui,  Panfilo  non  ci  è da  far  confulta. 

Pan.  Son  morto . Lac.  Di  vedere  un  limil  giorno , 

Che  alcun  di  te  nafcelfe , e tl  chiamale 
Padre  , fovente  era  la  noftra  brama . 

Or  l’abbiam  villo,  e ne  diam grazie  a i Numi. 

Pan.  Non  fo  ouel  che  io  mi  fia . Lac.  Rimena  dunque 
La  moglie  a cafa,  e piò  non  contraddirmi. 

Pan.  Se  ella  di  me  voleffe  aver  figliuoli,. 

E le  piaceffe  di  effermi  conforte, 

So  certo,  che  celato  non  mi  avrebbe 
Quello , che  m’  ha  celato . Or  quello  fatto 
Chiaro  mi  motlra  quanto  alieno  fia 
Da  me  L’animo  fuo,  e in  avvenire 
So,  che  fiaremo  in  riffe  i onde  a qual  fine 
La  dovrò  ripigliare  ì Las.  E ti  fiupifci. 

Se  abbia  una  ragazza  feguitati 
Della  madre  i configli?  credi  forfè 
Di  trovar  donna,  che  non  abbia  vizj, 

O forfè  tu  dì  ciò , perchè  ti  penfi , 

Che  gli  uomini  non  mai  facciano  errore  P 

Fid.  Da  per  voi  fiefli  voi  confidente 

La-  v 
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Ceriferi'  te  poffe  reperire  uilam  miti  feretri , 

Qua. r culpa  ì an  quia  non  delinquunt  vi* 

ri  ì 

Ph.  Vofmet  fam  Ladies,  & tu  Pamphile * 

Remifjam  opus  fit  vobis  , an  reduSlam  do- 
mani : _ , 

U*or  faciat , <n  how  eji,  mea  : 

Neutra  in  re  vobis  difficultas  a me  erit . 

Sed  quid  faciemus  puero  ? L.  Ridicule  roga s : 
Qiiicquid  futurum  eji  , buie  reddas  , fuum  fcilt- 
cety 

Ut  alamus  nofirum . P.  Qitem  ipfa  neglexit  , pa- 
ter, . u 

J/o  ? L.  Quid  diati  ? Uba  an  non  alemus  » 

Pamphile  ? 

Prodtmus  quafo  potius  ? qua  hxc  amenti  a efi> 
Fnimvero  prorfus  fam  tacere  non  queo  : 

Nam  cogis  ea  qua  nolo  , ut  prafente  hoc  lo- 
quaty 

ìgnatum  cenfes  tuarum  lacrumarum  ejfe  me  ? 

Aut  quid  fit  id  y quod  folieitare  ad  hunc  rm- 
aum? 

Primumy  ubi  Itane  dheti  caufam  , te  propter  tuoni 
Matrem  non  pojfe  habere  hanc  uxorem  domi  ; 

Poi  licita  e fi  ea  , fe  conceffuram  ex  aetibus . 

Nunc  pofiquam  ademptam  quoque  hanc  tibi  cau- 
fam videsj 

Puer  quia  clam  te  di  natus , naiius  alter  am  es . 
Irras , tui  animi  fi  me  effe  ignarum  putas . 

Ali  quando  tandem  huc  animum  ut  abducas  tuum , 
Quam  longum  fpatiutn  amandi  amicam  tibi  de- 
di  ? 

Sumptus  quos  fecifli  in  eam  , quam  animo  ncque 
tuli ? 

Igiy  atque  oravi  tecum , uxorem  ut  duceres , 

T empus  dixi  effe  : impulfu  duxifii  meo  : 

Qua  tum > obfecutus  mi  hi , feci  fit  ut  decuerat . 
Nunc  animum  rurfum  ad  meretricem  induxti 
tuum , 

Cui  tu  obfecutus  y facis  buie  adeo  in) uri  am  : 

Nam  in  eandem  vttam  te  revolutum  denuo 

Vi - 
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Atto  Quarto.^ 

Lachete,  e Panfilo,  quel  che  vi  torni 
Meglio  , il  volere , o il  ripudiar  cortei . 

Quel , che  la  donna  poi  farà  per  fare , 

Non  è in  mia  mano , e in  quanto  a me  vi  giuro , 
Che  F una , ò P altra  cofa , che  eleggiate , 
Approverolla.  Ma  che  fia  del  figlio? 

Lac.  Ridicola  domanda.  Vada  pure 

La  cofa , come  vuole , a lui  lo  rendi , 

Cioè  rendili  il  fuo,  acciò  che  noi  ' 
Alimentiamo  il  nortro.  Pan.  Che  io  alimenti 
Padre,  quel,  che  ella  rteffa  ha  trafcurato  ? 

Lac.  E che  hai  tu  detto  ? non  F alleveremo  ? 

L’ efporremo  piuttofto  ? e che  {foltezza 
E’  mai  la  tua  ? ma  in  verità  non  porto 
Starmi  più  zitto,  e ancorché  non  vorrei 
Dir  quello,  a cui  mi  sforzi,  avanti  a querto. 
Pur  lo  dirò  . Ti  credi  tu , che  ignori 
Delle  lagrime  tue  la  caufa  vera  ? 

E che  io  non  fapp’a  qual  mordace  cura 
Ti  {limola , e t’affanna  in  modo  tale? 
Primieramente  quando  tu  dicerti 
Di  non  volere  ricondurla  a cafa 
A cagion  di  tua  madre , ella  promife 
Di  ritirarfi  in  villa.  Ora  che  tolta 
Ti  è quefta  fcùfa , tu  ne  trovi  un’  altra , 

Che  è del  figliò  a te  nato  di  nafcofo. 

T’ inganni , fe  ,tu  credi , che  io  non  fappia 
Qual  fia  l’animo  tuo. 

Quanto  fpaziq  di  tempo  ti  concerti 
Ij  amar  l’amica  tua,  purché  una  volta 
T’ inducerti  fui  ferio  a prender  moglie  : 

E quanto  fopportai , lenza  turbarmi , 

Le  molte  fpele,  che  le  felli  attorno. 

M’ ingegnai , ti  pregai  a prender  moglie , 

Ti  dirti  efler  già  tempo,  e tu  alla  fine 
Spinto  da  me  ti  riducerti  a torla  , 

E in  obbedirmi  quello  tu  facerti. 

Che  fi  conviene  a un  figlio. 

* Or  di  nuovo  ti  tornano  alla  mente 

Di  quella  amica  tua  i primi  amori, 

Le  coi  voglie  ta  fegui , onde  è che  fai 

In- 
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Video  effe . P.  Mene  ? L.  Teipfum  : & fai'ts  tri- 
turi am  , t 

Curri  fingis  fglfas  caufas  ad  difcordiam , 

Ut  cum  illa  vivas , teftem  hanc  cum  ab  te  amove - 
ris  . 1 • » . • . • 

Senfitque  adeo  uxor  : nam  et  caufa  alia  qua 

fuit , 

Quamobrem  abs  te  abiret  ? Ph.  Piane  hic  divi- 
nat  : nam  id  efl . 

P.  Dabo  jusjurandum  , nihil  effe  iflcrum , tibi  . L. 

\Ah  1 • ' 

Reduc  uxorem  : aut  quamobrem  non  opus  fìt  ce- 
do. • ■ 

1*.  Non  efi  nunc  t empii s . 

L.  Puirum  accipias  : nam  is  qui * 
dem 

In  culpa  non  eli . Po(l  de  matte  videro . _ 

P.  Omnibus  modis  mifer  fum  , ntc  quid  agam 
fido  : 

Tot  nunc  me  rebus  miferum  concludìt  pater. 

Abibo  bine , prxfens  quando  promoveo  parum . 

Nam  puirum  credo  in/ uff u non  tollent  meo , 
Prafertim  in  ea  cum  fit  mihi  adjutrix  focrus . 

L.  Fugis  ? Hem . Nec  quicquam  certi  refpondes  mi- 

hi  f : . . • # 

Num  tibi  videtur  effe  apud  fefeì  Sine  : 

Puerum  Phidippe  mihi  cedo , ego  alam . Ph.  Ma- 
xime . 

Non  mirum  fecit  uxor  mea  , fi  hoc  agre  tulit  : 
Amara  mulieres  funt . non  facile  hac  ferunt . 
Propterea  hac  ira  efl  . Nam  ipfa  narravit  mi- 
hi : ' • 

Jd  ego  prafente  hoc  tibi  nolebam  dicere  : 

Neque  illi  credebam  primo  : nunc  vero  palam 

efl . 

Nam  ormino  abhorrere  animum  buie  video  a nu- 
ptiis  . 

L.  Quid  ergo  agam , Phidippe  ? Quid  das  confitti  ? 

P.  Quid  agas  ? Meretricem  hanc  primum  adeundam 
cenfeo  : 

Oremus  : accufemtis  gravius  : deniqut 

Mi - 
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Atto  Quarto. 

Ingiuria  a quella , perchè  un’  altra  volta 
Ti  vedo  ricaduto  in  quella  (Iella 
Vita  di  prima . Pan.  Io  ne  ? Lac.  Sì , sì  tu  (ledo  . 

E fai  male  a inventare  ire,  e difcordie 
Colla  moglie , per  vivere  con  lei , 

Quando  quella  ti  fia  tolta  dagli  occhi. 

Ben  ella  fe  n’ accorfe,  e per  qual  altra 
Cagione  ella  da  te  fi  è dipartita  ? 

Fui  Indovino  è coftui,  certo  tu  quella. 

Fan.  Ti  darò  giuramento,  che  niuna 

Ella  è di  quelle  cofe.  Lac.  Eh  via  rimena 
La  donna  a cafa , o dimmi  qual  motivo 
Hai  tu  di  non  volerla  ? Pan.  Or  non  è tempo  . 
Lac.  Piglia  in  tanto  il  fanciullo,  ei  non  ci  ha  colpa  ’, 

E della  madre  fi  vedrà  in  appretto . 

Pan.  Infelice  fon  io  per  tutti  i vertt , 

Nè  fo  piò  che  mi  fare,  così  tiretto 
M’  ha  con  tante  ragioni  il  padre  mi*. 

Ne  n’andrò  dunque,  tanto  piò  che  poco, 

O nulla  qui  io  traggo  di  profitto,' 

Nè  prenderaflì  fenza  mio  comando 
Il  figlio , fpezialmente  perchè  in  quetto 
Tutta  la  man  la  fuocera  darammi.  1 

Lac.  Tu  fuggi,  e non  mi  dai  certa  rifpotta  ? 

Ora  in  sè  ti  pare  egli  il  mio  figliuolo? 

Ma  lafciami , Fidippo , il  fanciullino  , 

10  nutrirollo.  Fid.  Affai  di  buona  voglia 
Te  ’l  do.  Non  è da  farfi  maraviglia, 

Se  quetto  fopportò  mal  volentieri 

La  moglie.  Per  natura  fon  gelofe  n 

Le  donne  tutte , e fon  fu  quetto  tatto 
Facili  a rifentirfi , e fol  per  quetto 
E'  fdegno  fra  di  loro,  ed  ella  (letta 
Già  detto  me  l’aveva,  ed  io  non  mai 
T.e  lo  voleva  dire,  etto  prefente, 
t Nè  al  primo  io  Io  credeva:  adeffo  poi 
La  cofa,  come  vedi,  è troppo  chiara. 

Che  io  veggio  lui , che  propriamente  àbborre 

11  prender  moglie . Lac.  Or  che  farò  , Fidippo  ? 
fid»  Che  farai  ? Dobbiamo  in  primo  luogo 

Infieme  andar  da  quella  meretrice. 

Elei  \ 
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Minitemur , fi  cum  ili»  habuerit  rem  poflea. 

L.  Faciam , ut  money . E ho  ptter  > curre  ad  Bacchiatiti 
hanc  ..  . 

Vietnam  nojheam  : huc  evoca  verbis  meis . _ 

Et  te  oro  porro  in  hac  re  adfutor  fis  nubi . rh. 
Ah. 

fandudum  diti , idemqtte  nunc  dico  Ltfkhe , 

Manere  ajfinitatem  hanc  inter  nos  volo , 

Si  ulto  modo  e fi  ut  pofjit  : quod  [pero  y f ore  . 

Sed  vifne  ade/fe  me  unay  dum  ijlam  conventi  ? 

L.  Imo  vero  ahi , aliquam  putta  nutricem  para . 

ACTUS  Q.UINTI 


Scena  Prima. 


Bacchis , Laches . 


Bac.  \ T On  hoc  de  nihilo  ejht  quod  Laches  nunc  me 

X.\l  conventam  effe  expetit  : 

Nec  poi  me  multum  fallit  , quin  quod  fufpicor  , 
fit  quod  velit . 

L.  Videndum  efl  , ne  minus  propter  iram  hanc  impe- 
trerà , qv.am  pofjìm  s 

Aut  ne  quid  faciam  plus  > quod  me  poji  minus 
feciffe  fatius  fit. 

Aggreliar . Bacchis  falve  » B.  Salve  Laches  . L. 
Credo  a:  de  poi  te 

Nonni  hi  l mirari  y Bacchis  , quid  fit  quapropter  te 
huc  foras  puerum  evocare  tuffi. 

B.  Ego  poi  quoque  edam  timida  fum  : cum  venit  mi- 
hi  in  mentem , qua  firn  , 

Ne  nomtn  mi  hi  quajlus  objitt  apud  te  *.  nam  mo- 
res  facile  tutor .....  , 

L.  Si  vera  aids , nihil  tibi  perieli  a me  efl , multer . 

Nam  jam  xtate  ea  fum  , ut  non  fit  peccato  mihi 
ignofd  aquv.m  : 
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E lei  pregare,  e rampognarla  molto  , 

E bifognando  ancor  farle  paura. 

Se  in  avvenir  s’  impaccierà  con  lui. 

Lac.  Farò,  come  m’hai  detto.  Olà  ragazzo 
Dalla  Bacchide  qui  nottra  vicina 
Corri  fpedito,  e dille  a nome  mio, 

Che  venga  fuora . E te  fupplico  ancora , 

Che  in  quefta  cofa  mi  protegga , e affitta . 

Fid.  Te  l’ho  detto  ora,  e te  lo  torno  a dire. 

Che  nulla  voglio  più,  che  la  fermezza 
Di  quetta  affinitade  fra  di  noi, 

Se  modo  vi  farà,  come  lo  fpero. 

Ma  mi  vuoi  reco,  quando  a lei  favelli? 

Lac.  Anzi  vattene  via , e pe  ’l  fanciullo 
Ricerca,  e trova  alcuna  allevatrice. 

ATTO  QUINTO 

« 

Scena  Prima. 

Bacchide  , e Lachete . 

Bac.  XTOn  è per  nulla  mica  la  richieda , 

.l\I  Che  or  di  me  fa  Lachete  , e non  d’  affai 
M’ inganno  a fofjwttar  ciò , che  egli  vuole . 

Lac.  Non  vorrei,  che  lo  fdegno  mi  gabbaffe  , 

E che  ottenetti  men  di  quel,  che  io  bramo 
Da  cottei,  e faceffi  alcuna  cofa. 

Che  m’ increfcette  poi  d’ averla  fatta  . 

Andronne  a lei.  Io  ti  fallito  Bacchide. 

Bac.  Io  te  Lachete.  Lac.  lo  credo  certamente. 

Che  ti  farai  maravigliata  alquanto, 

In  fentirti  chiamare  a nome  mio. 

Bac . Affé  , che  ancor  fon  piena  di  timore 
In  ripenfar , che  fon  quella,  che  fono, 

E temo  ancor , che  il  nome  di  guadagno 
Non  mi  ti  renda  ingrata  : fuor  di  quetto. 
Facilmente  difendo  i miei  cottumi. 

Lac.  Se  il  vero  tu  mi  narri , t’ afficjuro 
Che  non  avrai  da  me  difgutto  alcuno. 
Imperocché  già  fono  in  ujm  etade 

Ove 
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Qiio  magis  emnes  res  cautius  3 ne  temere  faciam  , 
accuro  : 

Nam  fi  nane  facis  fatturavi  es  , banas  quod  par 
efi  facere  ; 

lnfcitum  offerte  injuriam  tibi  me  immerenti  , ini- 
\/  quum  efi . 

B.  Efi  maqna  tecafior  gratta  de  ifiac  re  , quam  tibi 
habeam 

Nam  qui  pofi  fattam  injuriam  fe  expurget  , pa- 
rum  mihi  profi t . 

Sed  quid  ifiuc  efi  ? 

L.  Meum  receptas  filium  ad-  te  Pam*- 
philum . 

B.  Ah . 

L.  Sine  dicami  uxorem  hanc  priufquam  duxit , vefirum 
amorem  pertuli . 

i Mane  : nondum  etiam  ditti  id  quod  volai  z Hit 

nunc  uxorem  habet  : 

Quote  alium  tibi  amicum  firaùortmy  dum  tempus 
confultndi  efi  : 

Nam  neque  ille  hoc  animo  erit  xtatem  , ncque  poi 
tu  eadem  ifiac  xtate . 

B.  Quis  id  ait?  L.  Socrus.  B.  Mene  ? L.  Teipfam  : 

, & filiam  abduxit  fuam  : 

Puerumqte  ob  eam  rem  clam  veliti»  , qui  natus 
efi , extinguere. 

B.  Aliud  fi  fetrem , qui  firmare  me  am  apud  vos  poffem 
fidem , 

Santiiui  quam  jusjurandutn  » id  psllicerer  tibi  La- 

chesy 

Me  fegregatum  habuiffe  y uxorem  ut  duxit  % a me 
Pamphilum . 

L.  Lepida  es  . Sed  fein  quid  volo  potius  fodes  facias  l 
> B.  Quid  vis  ? Cedo  . 

L.  Fas  ad  muìieres  huc  intra  : atque  ifiue  jusjuran- 
dum idem 

Polliceare  illis  : exple  anìmum  hit  > teque  hoc 
crimine  expedi . 

B.  Faciam  : quod  poi  fi  effet  alia  ex  hoc  quteflu , haud 
faceret , fido  , 

Ut  de  tali  caufa  nupt&  fiutimi  f*  efienderet . 

Sed 
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Atto  Quinto 
Ove  giudo  non  è , quando  io  fallifca , 

Che  fia  fcul’ato  il  fallo,  onde  è,  che  tutto 
Pongo  il  mio  fenno  in  far  le  cofe  bene . 

Perciò , fe  ora  fai  quello  , e lo  farai , 

Che  buona  donna  fia  dover  che  faccia , 

Cofa  ingiuda  farebbe , fe  io  ti  felli 
Ingiuria  alcuna . Bac.  Io  ti  ringhio  affai 
Di  queda  cofa , perchè  lonvi  molti , 

Che  ti  fan  prima  qualche  brutto  affronto , 

E fi  fcufano  poi , lo  che  non  giova . 

Ma  dimmi , a che  mi  vuoi  ? Lac.  Io  fo  di  certo 
Che  tu  ricetti  Panfilo  mio  figlio  . 

Bac.  Ah.  Lac.  Tu  lalciami  dire.  Il  voflro  amore* 
Prima  eh’  ei  s’  ammogliaffe , io  fopportai 
Di  buona  voglia....  Taci,  che  non  anco 
Ho  detto  tutto  quello  , che  ho  voluto . 

Or  quelli  ha  moalie.  Tu  d’ un  altro  amico 
Ti  cerca,  che  di  lui  dabil  piò  fia, 

Mentre  vi  è tempo  ancor  da  configliarfi , 

Perchè  egli  mut.raflì  a lungo  andare, 

Nè  a lungo  andar  tu  più  farai  la  deffa. 

Bac.  Chi  dice  quede  cofe?  Lac.  Ella  è la  fuocera. 

Bac.  E le  dice  di  me?  Lac.  Di  te  le  dice: 

E fi  è condotta  la  fua  figlia  a cafa, 

E volle  a tal  cagione  afcofamente 
Dar  morte  al  figliolin  nato  di  frefeo. 

Bac.  S’  altro  vi  luffe  di  più  tanto  al  Mondo, 

Che  il  giuramento,  onde  le  mie  parole 
Maggior  fede  acquidaflero  appo  voi  , 

Lachete,  io  ti  farei  certo  per  quello. 

Che  da  che  prefe  Panfilo  mogliera, 

Da  me  dette  lontano.  Lac.  Tu  fei  cara. 

Ma  fai  quel , che  da  te  piuttollo  io  voglio  ? 

Bac.  Dì  pur  ciò  che  tu  vuoi.  Lac.  Che  vada  dentro 
Da  quede  Donne , e che  tu  faccia  loro 
Cotedo  giuramento,  e in  quedo  modo 
Lor  d’  atfanuo  torrai,  e te  di  colpa.  , 

Bac.  Farollo , e farò  cofa  certamente , 

Che  un’altra  pari  mia  non  la  farebbe, 

Cioè  per  tal  cagion  fard  vedere 
A donna  maritata. 

}Oo  Ma 


Dm’  EcrU 

Sed  effe  f alfa  fama  nolo  gnatum  fufpeRum  tuutn: 

Nec  leviorem  vobis  , quibus  ejl  minime  aquum , 
viderier 

Immerito  : nam  meritus  de  me  efl , quod  queam  ) 
illi  ut  commodem . 

L.  Facilem  , benevolumque  linguà  tua  j am  tibi  me 
reddidit  ì • 

Njw  «ort  /w»f  fole  arbitrata  ha,  , ego  quoque 
hoc  edam  credidi . 

Nunc  afitem  tum  ego  te  poffe  prater  noflram 
opinionem  comperi , 

F ac  eadem  ut  fis  porro  ì Hoflra  utere  omicida  , 
ut  voler  i, 

Alittr  fi  facies  » . k . Sed  yepfmam  me , ne  agri 
quicquam  ex  me  audias . 

Ve rum  te  hoc  morteo  unum , qualìs  firn  amtcus  , 
pojfim 

Potius  quam  immicus  , periculum  facies  . B. 
Faciam  fedulo . 

\ . 

SCENA  I t. 

Phidippus,  Laches,  Bacchis. 

Ph.  \T lhÌl  apttd  me  tibi  defieri  pattar , quin  quod 
1M  opus  fit , 

Benigne  prabtatur  * 

Sed  cum  tu  J atura  , ebda  erìs  , puer  Ut 

fatur  fit  f acito  « 

L.  Nofler  focer  * video , tiro»  : pwcré  nutricerrt  ad- 
awarir  . 

Phidippe , Bacchis  de/erat  perfanEle  . P.  tiaccifte 
ea  ejt  ? L.  H<er  efl  . 

P.  Nff  poi  ifla  metuv.nt  Deos  : Aa/  re f pi  cere 

Deos  opinar . 

B.  Ancillas  dedo  : quolibet  cruciatu  per  me  exquirer^ 

Licet.  Hac  res  hic  agitar  : P amplilo  me  facete 
ut  redeat  uxor , 

C porte t : quod  fi  perfido , non  pcenitet  me  fama, 

So-  ' 
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Ma  non  vo’  mica  , che  ti  fia  fofpetto 
Di  così  falfa  fama  il  tuo  figliuolo, 

E che  da  voi  ( che  fora  cofa  ingiufta  y 
A torto  fia  creduto  un  uom  leggiero  : 

Che  Tempre  ei  meco  fi  portò  in  tal  modo, 

Che  dove  io  poto  gli  farò  piacere  » 

l*ac.  Già  il  tuo  parlare  mi  t’  ha  fatto  amico , 

Che  di  ciò  non  folo  effe  han  fofpettato, 

Ma  1’  ho  creduto  anCh’  io  . Or  che  ho  trovato, 
Che  quella  tu  noii  fei , che  noi  penfammo , 

Ti  prego  tale  a mantenerti  ; e poi 
Serviti  pur  di  me  come  t’  aggrada  » 

S’  altrimenti  farai mà  fìiafno  cheti. 

Acciò  che  non  mi  fcappi  dalla  bocca 
Qualche  detto  pungente.  Una  fol  cofa 
Io  ti  vo’  dire , e ti  ci  eforto  a farla , 

Cioè  che  tu  piattono  faccia  prova 

Di  quello  che  a tuo  prò’  poto  il  mio  amore. 

Che  l’odio,  e l’ira  mia  a*  danni  tuoi. 

Bac.  Farollo  prontamente» 

SCENA  IL 
Fidippo  , Lachete , e Bacchile . 

Fid.  VI  On  foffrirò  ? che  mai  ti  manchi  nulla 
1\  In  cafa  mia,  e quel  che  ti  bifogna 
Farò  che  ti  fia  dato  volentieri; 

Ma  quando  tu  farai  ebria , e fatolla , 

Fa  che  fatollo  fia  anco  il  fanciullo. 

Lac.  Ecco  il  fuocero  nofìro,  che  a noi  viene,’ 

E fi  è condotta  pe’l  fanciul  la  balia. 

Fidippo , ecco  qui  Bacchide  , che  giura . 

Fid.  Cotefta  è quella  ì Lac.  Sì  quella  è . Fìd.  Oh  cote  He 
Sono  al  cafo  a giurar!  non  han  timore 
De  gli  Dei,  nè  gli  Dei  riguardan  effe.  . 

Bac.  Ecco  qui  le  mie  fanti . Sovra  loro 
Ufate  ogni  tormento,  onde  polliate  - 
Saperne  il  netto.  Di  prefente  folo 
Si  tratta  a far,  che  Panfilo  ritorni 
Colla  l'uà  moglie  .•  il  che  fe  ottengo  mai , 

Oo  2 Non 
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Sòlam  fi  c i (f  e id  , quod  alia  meretrice r facèti 
fugitant . 

L.  Phidippe  , noflras  mulierès  fufpe&as  fui  fé  falfo 

Nobis  , in  re  ipfa  tnvenimus  :■  porro  banc  nunc 
expertamur  : 

Nani  fi  compererà  crimini  tua  fe  falfo  uxot  cre- 
dici (le  y 

Miffam  tram  faciét , fin  hurtem  efl  ob  eam  rem 
iratus  gnatus , 

Qy.od  peperà  uxor  clam , id  leve  efl  : cito  ab  e» 
hccc  ira  abfcedet . 

Profeto  t n hac  re  nikil  mali  efl  f gued  flt  dijji- 
dió  dignv.m . 

P.  Velini  quidem  hercle . L.  T.xquire  : adeft  . Quod 
fatis  flt , faciet . B.  Faciam  . 

P«  Quid  fiat  mihi  narras  i An  quia  non  tute  ipfe 
audifli  dudum  ,• 

De  hac  re  animus  m'eus  ut  flt  Ladies  ? lllis  mo- 
do exple  snimum . ' • 

L.  Quafo  xdcpol  Baccbis  > quod  mihi  es  poi  licita  t 
tute  ut  ferve s . 

B.  Ob  eam  rem  vin  v.t  ego  introeaml  L.  7 , itaque 
exple  animum  bis , ut  credant . 

B.  E 6 } etfi  feio  poi  bis  fare  meum  confpedlum  invi- 
fum  bodie  : 

Nitri*  nupta  meretrici  heflis  efl  , a viro  ubi  fi- 
gregata  efl . 

L.  At  bx  amica  erunt  , ubi  quarrtobrem  adverteris  , 
re  [àf cent . 

P.  At  eafdem  amicas  fare  tibi  premuto  y rem  ubi 
eognorint  : 

Nam  illas  eri  ore  t & te  flmul  fufpicione  ex- 
olves . i 

B.  Perii  : pudet  Philumenx  , feqv.imini  me  intra  ktìc 
< _ amba  / 

L.  Quid  efl  quod  mihi  malim  y quarti  quod  buie  in - 
telligo  evenire , 

Ut  gratiam  ineat  fine  fuo  difpendio  , & mihi 
una  profi  tì 

Nam  fi  efl , ut  hxc  nunc  Pampbilum  vere  ab  fefegre - 
gerii  y ' . 

Scit 
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v Non  pentirotnmi  d’  aver  prefo  grido 
Di  quello  far,  che  le  altre  meretrici 
Sfuggon  di  fare . Lac.  Abbiam  tocco  con  mano , 
Fidippo , come  al  torto  s’è  da  noi 
Prefo  i'cfpetto  delle  noftre  donne . 

Or  fi  provi  cortei , che  fe  per  forte 
1 La  tua  donna  vedrà  che  prefe  errore, 

Darà  di  bando  all1  ira  , e fe  il  mio  figlio 
Non  per  altra  cagione  era  fdegnato 
Se  non  per  aver  lei  celato  il  parto , 

Quella  è lieve  cagione,  e predo  predo 
Ritornerà  a calmarli . E a dirla  giuda 
In  quello  affai-  non  vi  è nulla  di  male , 

* Che  porta  elìer  motivo  di  dikordia. 

T'ul.  fo  lo  vorrei  pur  troppo.  Lac.  E tu  lo  cerca 
Da  quella , ella  è prelente , e fon  ficuro, 

Che  laprà  foddisfarti . Bac,  Ed  io  farollo , 

Fid.  Ma  perchè  tu  mi  narri  quella  cófe? 

Quafi  che  tu  non  fappia  intorno  ad  effe 
L’ amimo  mio.  A lor  mando  cortei. 

Perchè  ogni  dubbio  tolga  lor  di  tella . 

Lac.  Bacchide  mia,  ti  prego  a mantenermi 
Quel,  che  or  ora  di  far  mi  prometterti. 

Bac.  Cioè  che  io  vada  dalie  voltre  donne? 

Lac.  Sì  vanne  a loro,  e fa  tutto  lo  sforzo. 

Che  ti  predino  fede.  Bac.  Ancorché  io  fappia 
Che  io  lor  difpiacerò , pure  anderovvi , 

Perchè  nemiche  a noi  le  maritate 
Son  quando  ieparate  dal  marito 
Vivono.  Lac.  E quelle  ti  faranno  amiche, 
Quando  fapranno,  perchè  a lor  ne  vai. 

Fid.  Ciò  ti  ‘prometto  anch1  io  .•  poiché  in  tal  moda 
Lor  toglierai  d’error*,  te  di  fofpetto. 

Bac.  Ahimè  di  Filomena  io  mi  vergogno. 

Seguitemi  qua  dentro  ambedue  voi. 

Lac , Nulla  accadere  ini  potea  più  grato, 

Che  quel , che  intendo , che  debba  avvenire 
A quella  che  fi  debba  con  coloro 
Riconciliare  fenza  alcuna  fpefa , 

E col  vantaggio  mio:  perchè  fe  è vero, 

Che  Panfilo  da  le  tenga  lontano, 

Oo  $ Effy 
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Sc'tt  Jibi  nobilitatemi  ex  eo  , & rem  natam  y dr 
gloriam  effe  j 

Referetque  grati  am  ti  , unaqut  nos  Jibi  opera, 
amicot  fungete 

SCENA  III. 

J 

Parraeao,.  Bacchisi 

Par,  7t  ' Depoi  rìec  meam  hetus  effe  eperam.  deputai: 

./li  parvi  preti  i , 

Qui  ob  rem  nullam  mifit  :■  frujbra  ubi.  totum  de- 
fedi diem  y . 

Myconium  hofpittm  dum  expefto  in  arce  Calll- 
demidem  y 

ltaqite  ineptus  hodie  dum  Ulte fedeo  , ut  quifque 
venerai , 

Accede  barn:  Adolefcens  , die  dum , qutefo  yes  tu  Myco- 
rtius 

Non  fum  k At  Callidemides  ? Non  Hofpitem 
ecque  Pamphilum 

Hic  habes  ? Omnes  negabanty  ncque  tnìm.  quam- 
quam effe  arbitrar.. 

Denique  hercle  fam  pudebat  1 abii  *.  Sed  quid 
Bacchidem  % 

Ab  nojiro  affine  exeuntem  video? Quid  buie  hic  efl  rei  ? 

B.  P armeno  opportune  te  offers  l propere  cune  ad 
Pamphilum  » 

P.  Quid  eo  ? B.  Die  me  orare  ut  venìat . P.  Ad  te  .x 
B.  Imo  ad  Pbilumenam . 

P*  Quid  tei  efl} B.  Tua  quod  nihU  refettyper contati  definas ». 

P«  Ni  hit  aliud  dicami  B.  fPtiam , cognoffe  annujum 
Uhm  Myrrhinam  * 

Gnatt  fuafuiffty  quem  ipfus  mi  hi  olim  dederat^J 

P»  JY/o*  , 

Tantumne  efl?  B.  Tantum Y aderì t continuo , hac 
ubi  ex  te  audiertt . 

Sed  ceflas?  P.  Minime  equìdem . Nam  hodie  mì- 
ni poteflas  haud  data  efl  c 

Ita  tur  fondo , atque  ambulando  totum  hunc  con- 
tavi diem « 

B.  Quan- 
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Erta  ben  s’avvedrà  per  quella  cofa 
Quanto  fplendore  a fé,  ricchezze,  e gloria 
Sarà  venuto , e gli  fia  Tempre  grata , 

E noi  l’ amerem  tutti  a tal  riguardo . 

S CENA  III. 

Parmenone , e Bacchi  de , 

Par,  \ Ffè,  che  il  mio  padron  tienmi  d»  poco! 
il  Che  per  cofa  di  nulla  là  mandommi , 

Dove  perdei  inutilmente  il  giorno 
In  appettare  a’ piedi  della  Rocca 
Callidemide  l’Qfpite  Miconio. 

Così  fciocco,  mentre  in  colà  mi  (ledo. 

M’accolta  va  a chiunque  indi  palla  va  , 

E domandava  lui,  fei  da  Micene? 

Ed  ei , Non  fon . Sei  forfè  Callidemide  ? 

Nè  pure.  Hai  tu  qualche  ofpite  in  tua  cafa. 
Che  Panfilo  fi  chiami?  e me’l  negava, 

E credo  ben  che  mi  dicefle  il  vero . 

In  fin  n’  ebbi  vergogna , e me  n’  andai . 

Ma  Bacchide  non  veggio , che  efee  fuora 
Pai  nofiro  affine  , e che  vi  ha  ella  a fare  ? 

8 oc.  Quanto  a tempo  t’ incontro , o Parmenone  ! 

Metti  1’  ali  alle  piante,  e vola  a Panfilo.  " 
Par,  Ed  a qual  fine  ? Bac,  Digli , che  io  lo  prego 
Acciò  che  egli  ne  venga. 

Par.  A te?  Bac.  Non  già,  ma  venga  a Filomena. 
Par . Che  cofa  è quella?  Bac . Altienti  dal  cercare 
Quello  che  non  ti  tocca . Par , Ho  da  dirgli  altro? 
Bac ’ Dirgli  aver  la  Mirrina  conofciuto 

L’ anello , eh’  ei  mi  diede  , eller  quel  dello , 

Che  era  di  fua  figliuola.  Par.  Sollo,  e quella 
E’  tanta  cola?  Bac.  Ella  è tanta  per  certo. 

Ed  appena  fapralla , che  con  fretta 
Eo  vedrai  qua  volare  a ritrovarci . 

Ma  non  ti  muovi  ancora  ? Par.  Io  non  mi  muovo. 
Nè  muovere  mi  polfo  per  tutto  oggi , 

Che  in  correr , e in  trattare  ho  confuoftto  . 
Tutta  quella  giornata, 

0 o 4 Bac. 
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B.  Quantam  obtuli  adventu  meo  l (etiti am  Pamphilo 

ko di  e 1 

Quot  conimtdas  res  attuili  Ouot  autem  edemi 
Cutas  ? 

Gnatum  et  refiituó , qui  pene  barum  y ipfiufque 
opera  periit  : 

Uxorem , quam  unquam  ejì  ratus  pofihac  fe  hi- 
biturum  , reddo  . , 

Qu.are  fufpettus  fuo  patri , & Phidippo  fuit  , 
exolvt.  ' 

Hic  adeo  bis  rebus  anmltts  initium  inveniundìs 
fuit  . 

\ Nam  menini , abbine  menfes  detem  fere  ad  me 
i notte  prima 

Confu gere  anhelantem  domum  , fine  comite  , vini 
plenum  . 

Cum  hoc  annulo'ì  extimui  ìllito  : Mi  Pampbile , 
inquarti  atffaFòì 

Quid  exanimatus  es  obfecro  ? Aut  unde  anulum 
ifium  nattus  ? 

Die  mibi , ille  alias  res  agere  fe  Jimulare  . Po  fi 
quam  id  video  ? 

Nefcio  auidfufpicarter:  magis  ccepi  infiare  ufdicat 
' Homo  fe  fate  tur  vi  in  via  virginem  nefcio  quam 
compr Jfiffe  : 

Dicitque  Je  illi  annulum , dum  luttat  , detraxijfe  * 

Eum  hxc  cognovit  Mytthina  iti  digito  modo  me 
habentem  i ‘ 

Rogai  unde  fit  : narro  omnia  hxc  : inde  efi  co - 
' gnitio  fatta 

Pbilumenam  effe  Compre jf am  ab  eo , & filium 

inde  kunc  natum . 

fitte  tot  prepter  me  gaudio  illi  eontigìffe  latori  • 

Et  fi  hoc  meretrices  alia  nolunt  : neqtte  enim  efi 
in  rem  nofiram 

Ut  qui',  quam  amator  nv.ptUs  latetitr . Verum 
acafior , 

N unquam  animurn  quafii  grafia  ad  malas  ad l 
ducam  parte s . 

Ego  dum  ilio  licitum  efi , ufa  fum  benigno  , & 

' * lepido  comi  : 

In - 
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Bac.  Quanta  allegrezza  colla  mia  venuta 

Ho  recato  oggi  a Panfilo,  e ben  quante 

Utili  cote  gli  ho  portate,  e tolte 

Cure,  e penfieri.  Io  gli  rendo  un  figliuolo, 

Che  per  colpa  di  loro , e per  la  fua , 

Era  quali  perduto  ; ' 

Gli  rendo, la  contorte , eh’  egli  ornai 
Piangea  da  fe  divifa  eternamente  ; 

E di  ciò , thè  fofpetto  •egli  era  a’  vecchi , 

L’  ho  liberato  : certo  che  il  principio 
Fu  quello  anello  a rinvenir  tai  cole, 

A^he  mi  fovvien,  fon  già  da  dieci  meli. 

Elfer  venuto  in  fu  la  prima  notte 
Panfilo  in  cafa  mia  tutto  anelante 
Senza  compagno,  e ricolmo  di  vino  ' 

Con  quello  anello  ; io  fnbito  temei  ; 

E dilli  : o caro  Panfilo , di  grazia 
Perchè  si  rifinito,  e d’  ónde  tolto 
Hai  tu  cotefto  anello,  e poiché  io  veggo, 

Che  egli  finge  ragioni,  io  più  vogliofa 

Di  faperlo  lo  (limolo , alla  fine 

Ei  mi  confella  in  mezzo  della  via  ' *•  r, 

Aver  forzata  incognita  fanciulla,  * " • 

Ed  in  lottare  infieme  averle  tolto 
Quell’ anèllo  di  dito,  e quello  anello 
E’  quel,  che  oggi  Mirrina  ha  conofchito 
Da  me  portarli,  e chiedenti  onde  io  Fabtìia: 

Jo  le  racconto  il  tutto,  indi  ha  faputor 
Che  la  fortuita  incognita  fanciulla  v'  --  • \ 

. Ella  è la  Filomena,  e T1  figlio  nato  *. 

Per  un  tal  fatto  ; onde  ho  fommo  piacere, 

, Che  tante  cole  fortunate,  e fiete,  ' . . 

Ora  per  mia  cagione  ella  fi  goda.  v - - 
Benché,  fitomo  a dir,  le  Meretrici 
Non  fogliono  ciò  far,  che  a noi  non  tomi; 

Che  T amante  per  nozze  fi  rallegri  ; 

Ma  io  non  fon  di  quelle , e per  guadagno 
Cattivo  ufficio  io  non  farò  giammai  ; 

Mentre  mi  fu  permeilo,  egli  fu  meco  * 

Fellevole , benigno  , e tutto  grazia  . 

Or  mi  fon  dure , è vero , e lo  confeflo  * 

Que- 
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Iticommode  mihi  nuptiis  evcvit  : faEhtm 

fateor  : 

At  poi  me  fecijjc  arbitro/  x ne  id  merito  mihi 
evenirci , 

Multa  ex  quo  fuerint  ctmmoda  x ejus.  incommd a 
aquum  ejl  fene  . 

SCENA  IV. 

Pamphilas  x Parmeno ,,  Bacchis . 

Pam.T  T Ide  mi  Pormene  edam  foàcs  ut  mihi  hxc 
V certa , & clara  attuletìs , 

' Ne  me  in  breve  hoc  conjicias  tempus  , gaudio  hoc 
falfo  fruì 

Par.  Vifum  efi  . P.  Certo  ne?  Par.  Certe  ..  P. 
Deut 

fum  r fi  hoc  ita  efl . Par.  Verum  reperies 

P.  Manedum  fodes  : timeo  ne  aliud.  credam, , atque 
aliud,  nuntiet. 

?ar.  Matteo..  P.  i'/c  /g  dixijfc  opinorx  inveniffe  Myr - 
r binata  y 

Bacchidem  annui um  fuum  habere  . Par.  PaBum .. 
P»  E«m , £«em  o/im  ei  dedi  : 

Eaque  hoc  te  mihi  nuntiare  ju  jit  : itene  efi  /i- 
Bum  ?■  Par.  Ite  , inquatn  . 

P.  me  e/?  fortunatiot  x vcnufiatifque  adea.  pie - 
n/or  ? f^one  re 

Pro.  hoc  nuntta  quid  doneml  Quid?  Quid  2 Ne- 
fc’ro . Pan  yir  ego  /ciò, 

P.  Quid  l Par.  Adibii  entra  ; narri  neque  in  nuntio , 
nec  ia  tùe  ip/o  boni  quid  fit , feto . 

P.  EgotM  y qui  ab  Orca  tmrtuum  me  reducem  in  lu- 
cem  feceris  y ..  " ' 

Sinam  fine  munere  a me  abire  ? Ah  , nimìum 
me  ingratum  putas  . 

3>dl  Bacchidem  eccam  video  fiarè  ante 
ofiium  : 

Me  ex  peti  a t credo  .*  ntf/fo  . fi.  Jn/^4  Pamptò* 
le. 
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Quelte  nozze , e folo  mi  conforto , 

Che  io  mi  portai  di  tal  maniera. 

Che  egli  prefa  non  1*  ha  per  farmi  ingiuria. 
Dall’  altra  parte  poi  egli  è dovere 
Sopportar  qualche  incomodo  da  quello 
Per  cui  goduti  abbiam  di  molti  comodi, 

SCENA  IV. 

Panfilo , Parmenone , e Bacchi  de, 

Pan,  Vverti,  Parmenon  , che  quefle  cofe, 

XjL  Che  tu  mi  narri,  fieno  certe  e chiare. 
Acciò  che  in  poco  tempo  poi  non  debba 
D’ogni  fperanza  rimaner  delnfo. 

Par.  Si  è ben  confi  derato . Pan.  E quello  è certo  ? 

Par.  E’  certo . Pan.  Io  fono  un  Dio,  fe  quello  è vero. 

Par.  Vero  lo  troverai , Pan.  Fermati  ancora , 

Ti  prego  un  poco,  temo  tuttavia. 

Che  tu  m’ inganni , e non  mi  dica  il  vero . 

Par . Non  mi  muovo . Pan.  A me  par  che  così  appunto 
Abbi  tu  detto , come  la  Mirrina 
Vide  il  fuo  anello  aver  Bacchide  in  dito. 

Par.  Così  è.  Pan.  Quell’  anello,  che  una  volta 
Io  le  donai,  e che  di  fuo  comando 
Tu  quello  mi  dicelfi  : è così  il  fatto  ? 

Par.  Egli  è così . Pan.  Chi  più  di  me  felice 
Può  ritrovarli , e più  colmo  di  gioja? 

Ed  io  qual  ti  darò  per  sì  gran  nuova 
Degna  mercede,  e qual  farà  giammai? 

Par.  Io  però  follo.  Pan.  Qual  è?  Par.  Nulla  affatto 
Perchè  non  fo,  che  cola  fia  di  buono 
In  quella  nuova,  e in  me,  che  te  la  porto.  • 

Pan.  Che  io  ti  lafci  partir  fenza  mercede  , ; 

Quando  da  morte  m’ hai  tornato  in  vita  ! 

Ad  non  tenermi  mai  per  tanto  ingrato. 

Ma  Bacchide  vegg’io,  che  Ita  full’  ufcio. 

Credo  , che  ella  m’  afpetti . Andronne  a lei . 

Bac.  Panfilo  ti  faluto . Pan.  O bella  Bacchide , 

Bella  Bacchide  mia,  mia  falvatrice. 

Bac,  Andò  bene  la  cofa,  e a’ ho  piacere. 

Pan. 
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P- B archi s , o mea  Bacchisi  ferva  trix  mea . 

\ Bij  Bene  fattimi , & volupe  eji  . P.  Fattis  ut  ere - 
' darri  facis  : 

Antiquamque  adeo  tuam  venuflatem  obtines , 

Ut  voluptati  qbitus  , fermo , adventus  tuus  , quo- 
cunque  venerisi 

Semper  Jiet . RfAt  tu  acaflor  morem  antiquum 
atque  in^eni um  obtines , 

Ut  unus  hominum  homo  te  vivat  nunquam  qv.if- 

fuam  blandiate/ 
a v hec  tu  ne  mi  hi  iflv.c  ? 


3.'  Rette  amafli  Pamphde 
\ uxorem  tuam . 


Nam  numquam  ante  hunc  dietn  meis  oculìs  eam  , 
quod  nojfem  , videram  : 

Perliberalis  vifa  efl)  P.  Die  veruni  ..  B.  Ita  me 
dii  ament , Plmphile  . 

P.  Die  mi  hi  i harum  rerum  numquid  dixti  jam  pa- 
tri ? B.  idi  hi  l . P.  Neque  opus  efl  , 

Adeo  mutitO  i placet  non  fieri  hoc»  iiidem , ut  in 
comoediis  , . , 

Omnia  omnes  ubi  refetfeunt  . Hi , quo  par  fue- 
. rat  ref cifrerei 

Sciunt . Quos  non  autem  / ciré  ecquum  efl , neque 
refeifeent , neque  feient . 

B.  imo  etiam  hoc  qui  occultar i poffe  facilius  creda r , 
dabo . 

Myrrhina  ita  Phiflippo  diftt  , turi  furando 
meo 

Se  fidem  habuiffe  i & propterea,  te  fibi  purga- 
tum  . P.  Optarne  efl  : 

Speraque  bone  rem  eventuram  nobis  ex  fenten - k 

. tia  * . . . , • . ' - - \ 

( Par.  Here  , licetne  me  feire  ex  te  , badie  quid  fit 
^ quod  feci , » 

Aut  quid  ifluc  efl  , quod  yos  agi  fu  f • P.  Non 
licet . t Par.  T amen  fufpicor 

Egone  hunc  ob  Orco  mortuum  ? Quo  patto  ? P. 
Nefcis  P armeno  i 

Quantum  hodie  profueris  mi  hi  , & «f  quanta 
afumma  me  extraxeris . 

Par, 
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A Y t O Q u t H T N 

Pan.  Operi  tu  con  fatti , onde  io  ti  creda , 

E veggio  ben , che  Tempre  tu  ritieni 
La  (olita  tua  grazia,  per  la  quale 
O in  te  m’abbatta,  o ragionar  t’afcolti, 

O dovunque  tu  giunga , tu  mi  fei 
Sempre  cara . fìac.  Di  te  poffo  à ragione 
Dir  ciò , che  in  nulla  ti  veggio  mutato , 

E fei  qual  folli  amabile,  e gentile, 

E lo  fei  tanto,  che  non  vive  alcuno 
Tra  gli  uomini,  di  te  che  abbia  più  grazia» 

Tan.  Ah  ah  sì  belle  lodi  a me  tu  dai? 

Bac.  Con  ragione  ami  tu  la  tua  confotte, 

Che  fino  ad  ora  io  non  avea  Veduta, 

E’  m’é  paruta  certo  onefla,  e bella. 

Pan.  Veramente?  Bar.  Così  m’  amin  gli  Dei, 
Panfilo  mio,  ficcome  io  dico  il  vero. 

Pan  Or  dimmi  un  pocco,  hai  tu  di  quelle  cofe 
Nulla  detto  a luo  padre.3  Bar.  Nulla  affatto . 

Pan.  Nè  ven’  era  bifogno,  e però  fcgui 
A tacerle  : thè  il  fate  ciò  , thè  (affi 
Nelle  Commedie,  dove  tutto  a tutti 
Si  ha  da  narrar,  difpiacemi  ali’  ellremo. 

Qui  la  cofa , che  importa , che  fi  fappia , 

Quei  già  la  lan , che  debbono  Caperla, 

Gli  altri  non  già , a quai  non  è ragione 
Il  dirla,  e quelti  non  lapranla  mai. 

Bar.  Anzi,  perchè  più  facilmente  polla 

Celarla,  io  ti  vo  dir  quel  eh’ è paflato  : 

Hai  da  faper,  come  a Fidippo  dille 
Mirrina  aver  creduto  a’ giuri  miei, 

E che  perciò  l’eri  tornato  in  grazia . 

Par.  Benilftmo  : ed  ho  fpeme  ornai  ficura , 

Che  ci  andrà  quella  cofa  a rtoltro  modo . 

Par.  Padrone,  fi  potria  da  te  fa  pere , 

Che  cola  in  oggi  abbia  io  fatto  di  buono,' 

O che  cofa  trattate  tra  voi  due.3 

Pan.  Non  fi  può . Par.  Ma  fori’  io  me  1’  indovino 
Ma  come  ho  fatto  a far  tornare  in  vita 
11  mio  padrone  i Pan.  Permenon  non  fai 
In  quello  giorno  il  ben,  che  tu  m’  hai  fatto, 
E da  quante  miferie  tu  m’  hai  tolto» 

, Par. 
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Par.  Imo  vero  [do  , Im  imprudens  fect  * P. 

r<?o  i/?«r  fata  feto. 

Par.  An  temere  quicquam  Parmtnonem  ypratereat  » 
quod  faSto  ufus  fit  ì k 

P.  Sequere  me  intro  Parmeno  . Par.  Seqttor  » Equì~ 
dem  plus  hódie  boni 

Feci  imprudens  * ywarm  feiens  ónte  hurtt  dieni 
unquam . Plaudite . 


FINIS. 
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Par.  Lo  fo,  ni  quel  che  feci  , io  feci  a eafbt 
Fan.  A baftanza  m’  è noto . Par.  Tarmenone 
Non  è di  quelli , che  trafcurì  un  jota 
Di  ciì>,  che  egli  far  dee  pe’l  fuo  padrone. 
fan.  Vienmecoin  cafa  Parmenope . Par.  Io  vengo 
Affi  che  ho  fato  in  oggi  affai  più  bene 
Senza  faperlo>  che  t’miei  di  jiathmai 
Faceflì . ancor  che  io  ci  peafafil  a farlo  v 
Date  flauto  % 


li  FINE. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova.  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Appro- 
vazione d;l  P.  F.  PaoIo  Tommafo  Manv.elli  lnquifi- 
tore  di  Venezia,  nel  libro  intitolato  Le  Gommedts  di 
Terenzio  tradotte  in  verfo  ( ciotto  da  Niccolò  Forti - 
gv.erri  col  te  fio  latino  rincontro , non  v*  élfer  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica;  e parimente 
per  atteftato  del  Segretario  noftro  , niente  contro  Prin- 
cipi.,' e buoni  coftumi  : concediam  licenza  a Simone 
Occhi  Stampatore  di  Venezia,  c!.e  pmTi  effer  Ram- 
pato , o.Tervando  gii  ordini  in  materia  di  Stampe  ,e> 
presentando  le  Solite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia  e di  Padova. 

JQata  li  12.  Maggio  1746. 


( Gio:  Alvi f e Mocenigo  Ri  fi". 
( Zuanne  Querini  Proc.  Rijf. 


Regimato  in  Libro  a C.  21  al.N*  165. 
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